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Archeografo  Triestino 


NUOVA   SERIE 


ell'anno  1869  per  cura  della  Società  di  Minen'a  ebbe 
nuova  vita  Y  Archeografo  Triestino  che  V  illustre 
Domenico  Rossetti  aveva  creato  quattro  decenni 
prima  con  l'intento  di  promuovere  gli  studi  di  storia  patria 
e  di  ridestarne  V  amore  nell'  animo  de'  suoi  concittadini. 
Inaugurata  così  una  ^seconda  serie  furono  da  quel  tempo 
pubblicati  ben  dodici  volumi,  de'  quali  qui  si  ristampa  l'indice 
che  attesta  qualmente  con  la  cooperazione  di  egregi  scienziati 
e  di  persone  autorevoli  nelle  storiche  discipline  poterono 
essere  trattati  argomenti  importanti  per  il  passato  di  Trieste, 
dell'  Istria  e  di  Gorizia,  essendo  precipuo  compito  dell'  Ar- 
cheografo  di  offrire  un  quadro  possibilmente  completo  della 
intiera  loro  storia,  religiosa,  giuridica,  artistica,  letteraria, 
economica  e  sociale  e  di  pubblicare  i  documenti  che  vi  si 
attengono.  Non  pertanto  furono  negletti  i  lavori  d' indole  più 
generale;  ma  si  penetrò  nel  campo  degli  studi  classici  e 


n 

filologici,  ed  in  quello  della  letteratura  nazionale,  come  pure 
nelle  indagini  dell'archeologo  illustrando  i  nostri  migliori 
monumenti  e  pubblicando  interessanti  dissertazioni  numi- 
smaticlie.  Né  si  tralasciò  di  corredare  parecchi  articoli  di 
tavole  illustrative  e,  richiedendolo  la  quantità  della  materia, 
di  oltrepassare  la  paginatura  promessa. 

La  Direzione  è  lieta  di  ricordare  come  V  Archeografo 
acquistasse  in  breve  la  simpatia  della  popolazione  ed  il 
favore  degli  scienziati,  e  come  i  più  accreditati  periodici 
letterari,  principalmente  dell' Italia  e  della  Germania,  acco- 
gliessero con  plauso  i  vari  lavori  tributando  sincera  lode  alla 
nostra  pubblicazione.  Epperò  essa,  sicura  della  cooperazione 
di  molti  cultori  delle  storiche  discipline,  nutre  fiducia  che 
r  appoggio  di  quanti  hanno  a  cuore  lo  studio  della  storia 
patria  voiTà  sorreggerla  nella  continuazione  di  quest'opera 
informata  a  sentimenti  veramente  patriottici  ed  accrescendo 
il  numero  degli  associati  offrirle  la  possibilità  di  dar  ?\- 
V  Archeografo  vigoroso  incremento  con  la  pubblicazione  di 
molti  pregevoli  lavori  e  di  maggior  numero  di  tavole  illu- 
strative. 


Trieste,  nel  novembre  del  1886, 
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per  tradimento  in  mani  altrui,  docum.  a.  1882. 

—  Di  un'  aretta  votiva  sacra  ad  Anubi.  Studio  mitologico. 

—  Dei  Governatori  d' Istria   a   nome  dei  marchesi-  principi   i 

Patriarchi  d'Aquileja. 

Antonio  Dr.  Joppi.  —  Saggio  di  serie  dei  Marchesi-governatori 
deir Istria  per  i  Patriarchi  d'Aquileja  Marchesi-principi. 

G.  B.  cav.  di  Sardagna.  —  Illustrazione  di  alcuni  documenti  mili- 
tari veneziani  riguardanti  Trieste  e  l'Istria;  seconda  metà 
del  secolo  XIV.  —  Note.  —  50  documenti  annotati. 

C.  Buttazzoni,  —  Incursioni  Turchesche  nel  secolo  XV. 

—  I  Turchi  si  presentano  innanzi  Trieste  —  sortita  dei  Trie- 

stini —  battaglia  —  i  Turchi   levano  il   campo    e  si  di- 
partono, documento,  a.  1471  annotato. 
I.  Valvasone.  —  Luoghi  per  li  quali  passarono  già  i  Turchi  par- 
tendosi dalla  Rossina  per  la  Patria  del  Friuli. 


Volume  III. 

Don  Pietro  Rossetti.    —   Corografia   di  Trieste,   suo   territorio   e 

diocesi;  scritta  ncir  anno  1694. 
Carlo  Buttazzoni.  —  Di  Avesica  romana,  V  odierno  Proseco,  studio 

geografico.  Articolo  secondo. 

—  Siller-Tabor,  studio  storico  geograCco. 

—  Cenni  storici  sul  castello  Amarina.  — -  Con  una  carta  litografata. 


Carlo  Buttazzoni.  —  Ugo  e  Lotario,  re  d' Italia,  fanno  donazione 
ai  patriarchi  d'Aqaileja  del  castello  di  Muggia  nel  comi- 
tato d'Istria. 
—    Nuove  indagini   sulla  riroluzione  di  Trieste  del  1468. 

Necrologio  per  la  morte  del  Dottor  Carlo  Buttazzoni. 

Antonio  Steinbuchel  de  Rheinwall.  —  Tavoletta  votiva  aquilejese. 

Attilio  Hortis.  —  Giovanni  Boccacci  Ambasciatore  in  Avignone, 
e  Pileo  da  Prata  proposto  da'  Fiorentini  a  patriarca  di 
Aquileja. 

Prof.  Simone  Dellagiacoma.  —  Fortunato  da  Trieste,  Patriarca  di 
Grado  (803-8*25).  Frammento  della  storia  dei  Carolingi  in 
Italia. 


Volume  IV. 

Dr.  Pietro  Pervanoglii.  --  Lapide  sepolcrale  Greca  esistente  nel 
Museo  Cìvico  di  Trieste.  —  Con  una  tavola. 

Don  Angelo  Marsich.  —  Diritto  del  Capitolo  dì  Trieste  nella  ele- 
zione del  proprio  Vescovo.  Marino  de  Cernotis  e  sua 
delegazione  ad  una  investitura  del  Capitolo  di  Capodi- 
stria.  —  Con  una  tavola. 

Carlo  Kunz.  —  Delle  monete  ossidionaii  di  Brescia. 

Attilio  Hortis.  —  Documenti  che  ris/n^ardano  la  storia  di  Trieste 
e  dei  Walsee  pubblicati  a  proposito  dell'  opera  „Memorio 
genealogiche  della  stirpe  Walsee-Mels  e  più  particolarmente 
dei  Conti  di  Colloredo  per  il  Cav.  G.  B.  di  CroUalanza." 

Documenti  di  Storia  Triestina. 

Annunci  Bibliografici. 

Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  La  Fullonica  di  Pela  ed  inscrizioni  inedite 
Polensi.  —  Con  tre  tavole. 

Pietro  Dr.  Pervanoglii.  —  Intorno  air  origine  del  leone  alato  di 
Venezia. 

Don  Pietro  Dr.  Tomasin.  —  Pietro  canonico  Stancovich.  —  Cenno 

biografico. 
Don  Angelo  Marsich.  —  Aggiunte  alla   storia  del  litigio   tra  il 

Capitolo  di  Trieste  e  il  vescovo  Marino  de  Cernotis. 
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Attilio  Hortis.  —  Documenti  ris^uardaMti  la  storia  di  Trieste  e  dei 
Walsee.  —  (Continuazione.) 

Annunci  Bibliografici.  —  „I1  regio  Archivio  generale  di  Venezia" 
Toderini  C.  —  Ceccjietti  B.  „L' Archivio,  di  Stato  iu  Venezia 
nel  decennio  1866-1875"  (A.  H.)  —  „Bibliographie  zur  Ge- 
schichte  der  beiden  Tflrkenbelagerungen  Wiens  (1529  und 
1688)"  von  Heinrich  Kàbdebo.  (A.  H.) 

Tomaso  Luciani.  —  Documenti  che  riguardano  le  trattative  di 
vendita  del  Contado  diPisino  neir  Istria;  tratti  dall'Archi- 
vio  di  Stato  in  Venezia.  (1640-1644). 

Attillo  Hortis.  —  Documenti  risguardanti  la  storia  di  Trieste  e  dei 
Walsee.  (Continuazione.) 

A.  de  Steinbachel  Rheinv^all.  —  Un  balletto  di  duemila  trecento* 
e  più  anni  fa.  —  Bozzetto  archeologico  a  dichiarazione 
.di  un  passo  di  Erodoto. 

Annunci  Bibliografici.  —  „Di  un  dittico  del  Museo  civico  di  Anti- 
chità illustrato  da  Pietro  Dr.  Pervanoglù."  —  ^Bibliografia 
statutaria  italiana  compilata  da  Luigi  Manzouì.^  (A.  H.) 

Pietro  Dr.  PerYanoglù.  —  Idoletto  Ciprio  rappresentante  Venere. 
Terra  cotta  del  Museo  civico  di  Trieste.  —  Con  una 
tavola. 

Don  Angelo  Harsich.  —  Spogli  dì  notizie  attinenti  a  Trieste, 
Gorizia  e  T  Istria  (1508-1510)  tratte  da  un  Codice  auto- 
grafo di  Leonardo  Amaseo  conservato  nelF  Ambrosiana 
di  Milano. 

Doh  Pietro  Dr.  Tomasln.  —  Vita  di  Giovanni  Maria  Manarutta, 
nell'  ordine  dei  Carmelitani  Scalzi  Fra  Ireneo  della  Croce, 
primo  scrittore  della  storia  di  Trieste. 

Carlo  Kunz.  —  Monte  San  Michele  presso  Bagnoli.  Ricerche  pa* 
letnologiche. 

Attilio  Hortis.  —  Documenti  risguardanti  la  storia  di  Trieste  e  dei 
Walsee.  (Continuazione.) 

Avv.  Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  Iscrizioni  inedite  Aquilejesì;  Istriane 
e  Triestine. 

Tomaso  Luciani.  —  LiCttera  a  Teodoro  Mommsen  intorno  all'opera  : 
„Le  antiche  Lapidi  di  Aquìleja  pubblicate  da  Carlo  Dr. 
Gregorutti." 

Annunci  Bibliografici. 


Volume  V. 

Guglielmo  Dr.  Braun.  —  Il  primo  tipo  dell'  Orco. 

Carlo  Kunz.  —  Trieste  e  Trento. 

Prof.  Giuseppe  Ds.  Occiani-Banaffons.  —  Sei  documenti  tratti 
dall'Archivio  privato  del  Conte  della  Torre  Valsassiua. 

A.  de  SteinbOchel-Rheinwall.  —  Di  una  pittura  in  oro  sopra  un 
vaso  yitreo  degli  antichi  cristiani  d' Aquileja. 

Attilio  Hortis.  —  Documenti  risguardanti  la  storia  di  Trieste  e  dei 
Walsee.  (Continuazione). 
—    Notizia  inedita  intorno  la  presa  di  Marano  in  nome  del  re  di 
Francia. 

Annunci  Bibliografici.  —  ;,Di  un  Crocifisso  conservato  nella  catte* 
drale  di  Trieste^;  illustrato  dal  Dr.  Carlo  Lind  nelle  HiU 
theilungen  della  I.  B.  Commissione  Centrale  per  la  con* 
servazione  de'  Monumenti  d'Arte  e  di  Storia.  Nuova  Serie. 
Voi.  in.  Fascicolo  I.  (A.  H.)  —  „Historie  du  costume 
civil,  réligieux  et  mìlitaire  du  1V«  au  XIX*  siècle  (315- 
1815)  par  Baphael  Jacquemin  peintre-graveur  auteur  de 
riconographie  du  Costume.  Tome  Premier."  —  Paris.  (A.  H.). 

Riccardo  F.  Burton.  —  Scoperte  antropologiche  in  Ossero.  (Con 
tre  intagli). 

Pietro  Dr.  Pervanoglb.  —  Nemesi,  dea  degli  antichi  Oreci  sulle 
rive  dell'Adriatico. 

Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  Esemplare  di  una  decorazione  militare 
romana  della  categoria  delle  falere.  (Con  diversi  intagli 
ed  una  fotografia). 

Attilio  Hortis.  —  Documenti  risguardanti  la  storia  di  Trieste  e  dei 
•  Walsee.  (Continuazione  e  fine.) 

Annunzi  Bibliografici. 

Guglielmo  Dr.  Braun.  —  La  originaria  nazionalità  di  Orazio. 

Vincenzo  Dr.  Joppi.  —  Documenti  inediti  sulla  storia  di  Maggia 
nel  secolo  XV. 

Don  Angelo  Harsich.  —  Begesto  delle  pergamene  conservate  nel- 
l'Archivio del  Beverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trieste. 

Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  Iscrizioni  inedite  aquilejesi,  iatriane  e 
triestine. 
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Attilio  Hortis.  —  Di  una  recente  pubblicazione  di  Leopoldo  Delisle 
intorno  ad  Erasmo  Brasca  milanese,  prefetto  imperiale  a 
Trieste. 
—    Virginio  della  Forza  storico  udinese  e  una  novella  del  De- 
cameron. 

Don  Angelo  Marsich.  -^  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 
r  Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trieste.  (Continuazione.) 

A.  Ire.  —  Hichaelis  Stenis  Ducis  Venetiarum  Mandata. 

Pietro  Dr.  Pervanoglii.  —  Aquileja  prima  de'  Romani. 

Carlo  Kunz.  —  Le  collezioni  Cumano. 

Carlo  Dr.  Marchesetti.  —  Del  sito  deir  antico  Castello  Fucino  e 
del  vino  che  vi  cresceva. 

Attilio  Hortis.  —  Un  condottiero  triestino  agli  stipendi  di  Ve- 
nezia. 

Annanzi  Bibliografici. 


Volume  VI. 

Don  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 
r  Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trieste.  (Cont.) 

Pietro  Dr.  Pervanoglii.  —  Del  Timavo. 

Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  Iscrizioni  inedite  aquilejesi^  istriane  % 
triestine.  (Cont.) 

Carlo  Kunz.  —  Le  collezioni  Cumano.  (Cont.) 

Carlo  Dr.  de  Marchesetti.  —  Aggiunte  e  correzione  sul  Castello 
Fucino. 

Attilio  Hortis.  —  M.  T.  Cicerone  nelle  opere  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio.  Ricerche  intomo  alla  stòria  della  erudizione 
classica  del  medio  evo.  —  Con  lettere  inedite  di  Matteo 
d^  Orgiano  e  di  Coluccio  Salutati  a  Pasquino  de  Capellis. 

Dòn  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 

^  r  Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 

di  Trieste.  (Cont.) 

^Annunzi  Bibliografici.  —  Cesare  Paoli.  Del  papiro  specialmente 
considerato  come  materia  che  ha  servito  alla  scrittura. 


Dalle  pubblicazioni  del  B.  Istituto  di  studi  superiori  pra- 
tici e  di  perfezionamento  in  Firenze.  (A.  H.)  —  Monsignor 
Bodolfo  Pichler.  Una  quistione  genealogica  sui  signori  di 
Duino  e  sui  Walsee.  Nel  giornale  araldico-genealogico- 
diplomatico  diretto  dal  Cav.  6.  B.  di  CroUalanza.  (A.  H.)  — 
Vincenzo  Joppi.  Testi  inediti  friulani  dal  secolo  XIV  al 
XIX  raccolti  ed  annotati.  —  Q.  I.  Ascoli.  Annotazioni 
ai  testi  friulani.  —  Cimeli  tergestini  raccolti  dall' ab. 
Jacopo  Cavalli  illustrati  da  G.  L  Ascoli.  Dall'  Archino 
Glottologico  italiano  diretto  da  G.  I.  Ascoli.  (A.  H.) 

Jacopo  Cavalli  e  G.  I.  Ascoli.  —  Cimeli  dell'  antico  parlare  Trie- 
stino. 

Francesco  Petronio.  —  Cenni  cronologici  sul  Capitolo  di  Capo* 
distria. 

Pietro  Dr.  Pervanoglii.  —  I  Carni  alle  rive  del  mare  Adriatico  e 
dell'  orìgine  del  nome  ^Trieste.** 

Don  Angelo  Marsich.  —  Begesto  delie  pergamene  conservate  nel- 
r  Archivio  del  reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trieste.  (Cont.) 

Attilio  Hortis.  —  Le  „Additiones"  al  de  „Bemediis  Fortuitorum"  di 
Seneca  dimostrate  cosa  del  Petrarca  e  delle  attinenze  del 
Petrarca  con  Seneca.  —  La  Corografia  di  Pomponio  Mela 
attribuita  falsamente  a  Giovanni  Boccacci. 

Don  Angelo  Marsich.  —  Documento  risguardante  i  Fiorentini  a 
Capodistria.  (1340.) 

Annunzi  Bibliografici. 

Riferta.  —  Intorno  al  lavoro  di  consolidamento^  eseguito  dal  Civico 
Ufficio  delle  Pabbliche  Costruzioni,  al  mosaico  dell'altare 
di  S.  Giusto. 

Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  Iscrizioni  inedite  aquilejesi,  istriane  e 
triestine.  (Cont.) 

Pietro  Dr.  Pervanoglii.  —  Gl'Istri. 

Don  Angelo  Marsich.  —  Begesto  delle  pergamene  conservate  nel- 
r  Archivio  del  Beverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trieste.  (Cont.) 

Attilio  Hortis.  —  Biografia  di  Francesco  del  Balzo  duca  d'Andria 
e  frammenti  d'  un  diario  napoletano  (1378-1383),  trascritti 
da  un  codice  della  Vaticana. 
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Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  Antichi  vasi  fittili  di  Aquileja.  (Cont.) 
Annunzi  Bibliografici. 


Volume  Vn. 

A.  Zenatti.  —  Un'  epistola  in  versi  di  Gerolamo  Muzio. 

G.  di  Sardagna.  —  Memorie  di  soldati  istriani  e  di  altiì  italiani 
e  forestieri  che  militarono  nell'Istria  allo  stipendio  di 
Venezia  nei  secoli  XTTT,  XIV  e  XV. 

Pietro  Dr-  Pervanoglii.  —  Le  Colonie  greche  sulle  coste  orientali 
del  mare  Adriatico. 

Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  Antichi  vasi  fittili  di  Aquileja.  (Cont.) 

Carlo  Kunz.  —  Due  sigilli  vescovili  di  Nona  nel  Museo  Civico  di 
Antichità  di  Trieste. 

Don  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  'pergamene  conserviate  nel- 
l'Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trieste.  (Cont.) 

A.  Puschi.  —  Cenni  intorno  alla  guerra  tra  1'  Austria  e  la  Repub- 
blica di  Venezia  negli  anni  1616  e  1617. 

Attilio  Hortis.  —  I  Romieri  a  Trieste. 

Annunzi  Bibliografici. 

Carlo  Dr.  Gregorutti.  —  Antichi  vasi  fittili  di  Aquileja.  (Cont.) 

G.  di  Sardagna.  —  Memorie  di  soldati  istriani  e  di  altri  italiani  e 
forestieri  che  militarono  neir  Istria  alloìstipendio  di  Venezia 
nei  secoli  XHI,  XIV  e  XV.  (Cont.) 

Pietro  Dr.  Pervanoglii.  —  Suir  origine  del  nome  del  mare  Adriatico. 

Carlo  Kunz.  —  Monete  inedite  o  rare  di  zecche  italiane.  I,  Urbino. 

Salomone  Horpurgo.  —  Vita  di  Gianrinaldo  Carli  Capodistriano 
dettata  da  Giammaria  Mazzucchelli. 

Don  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 
r  Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trieste.  (Cont.) 

A.  Puschi.  —  Cenni  intorno  alla  guerra  tra  V  Austria  e  la  Repub- 
blica di  Venezia  negli  anni  1G16  e  161 7.  (Cont.) 

Attilio  Hortis.  ~  La  città  di  Praga  descrìtta  da  un  umanista  nel 
MCCGXCIX.  —  Due  lettere  di  Uberto  Decembrìo  a  Co- 
luccio  Salutati. 
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Attilio  Hortis.  —  Dei  Bomi'eri.  (Aggiunta.) 

Bibliografia. 

Annunzi  reciproci. 


Volume  Vili. 

Carlo  Kunz.  —  Monete  inedite  o  rare  di  zecche  italiana.  Il;  Miran- 
dola. 
Don  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 

r  Archivio  del  Reverendissimo  Capìtolo  della  Cattedrale 

di  Trieste  1384-1399.  (Cont.) 
Albino  Zenatti.  —  Lamento  di  un  triestino  per  la  morte  dell'Ai* 

Viano. 
Pietro  Dr.  Pervanoglù.  —  De'  primi  abitatori  delle  lagune  venete. 
Alberto  Paschi.  —  Cenni  intomo  alla  guerra  tra  l'Austria  e  la 

Repubblica  di  Venezia  negli    anni   1616-1617.    (Cont.    e 

fine.) 
Francesco  di  Manzano.  —  Breve   prospetto  preparatorio  ad  una 

storia  de'  castelli  friulani. 
Attilio  Hortis.  —  Delle  rappresentazioni  sceniche  in  Trieste  prima 

del  Teatro  di  San  Pietro. 
Annunzi  reciproci. 

Bernardo  Dr.  Benussi.  —  L'Istria  sino  ad  Augusto. 
Carlo  Kunz.  —  Monete  inedite  e  rare  di  zecche  italiane.  Ili,  Cor- 
reggio. 
Pietro  Dr.   Pervanoglù.    —   Le  terme  di    Monfalcone  prima   dei 

Romani. 
Don  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 

r  Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo   della  Cattedrale 

di  Trieste  (1401-1413)  Cont. 
G.  B.  di  Sardagna.  —   Lettere  del  Doge  Andrea  Contarini  e  del 

Capitano  Generale  Domenico  Michiel.  (1368-1369.) 
Alberto  Puschi.  —  Bibliografia. 
Attilio  Hortis.  —  Di  Santo  de'  Pellegrini  e  di  Blenghio  de'  Grilli 

lettera  a  Carlo  de'  Combi. 
Vincenzo  Dr.  Joppi.  —  Alcune  nuove  iscrizioni  miliario  del  Friuli. 
Annunzi  reciproci. 
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Volume  IX. 

G.  B.  di  Sardagna.  —  Lettere  del  Doge  Andrea  Contarini  e  del 
Capitano  Generale  Domenico   Michiel.   1368-1369.  (Cont.) 
Bernardo  Dr.  Benussi.  —  L' Istria  fino  ad  Augusto.  (Cont.) 
Carlo  Kunz.  —  Monete  inedite  o  rare  di  zecche  italiane.  IV,  Massa 
Lombarda. 

—  Aggiunta  ao:li  articoli  precedenti  di  Mirandola  e  di  Correggio. 
Pietro  Dr.  Pervanoglù.  —  L' Istria  prima  dei  Romani. 

Antonio  Dr.  Joppi.  —  Diritti  d*  Aquileja  nel  Marchesato  d' Istria. 
(Anno  1381). 

—  Lapide  scoperta  a  San  Martino  di  Terzo. 

Don  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 
r  Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trieste.  (1481-1439).  Cont. 

G.  B.  di  Sardagna.  —  Lettere  del  Doge  Andrea  Contarini  e  del  Ca- 
pitano Generale  Domenico  Michiel  (1368-1369.)  Cont.  e  fine. 

Don  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel. 
l'Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Trieste.  (1368-1369.)  Cont. 

Vincenzo  Dr.  Joppi.  —  Antonio  Burlo  ed  i  Turchi  in  Friuli.  (1500). 

Bernardo  Dr.  Benussi.  —  L'Istria  sino  ad  Augusto.  (Cont.) 

Carlo  Kunz.  —  Due  sigilli  del  Museo  Civico  di  Antichità  di  Trieste  : 
di  Rinaldo  Scarlichio  (f  1640),  e  di  Giambattista  Castagna 
(t  590.) 

Pietro  Dr.  Pervanoglii.  —  Dei  primi  coloni  della  Grecia  e  dell'Asia 
venuti  alle  coste  del  mare  Adriatico. 

Attilio  Hortis.  —  I  Summaquensi;  Guido  de  Guisis  e  Trieste.  (1277- 
1345). 


Volume  X. 

Vincenzo  Dr.  Joppi.  —  Relazioni  di  Udine  con  Trieste  e  l'Istria 
nel  secolo  XIV.  —  Spogli  deir  Archivio  Comunale  di 
Udine.  (1353-1398.) 

Pietro  Dr.  Pervanoglù.  —  Delle  colonie  grechi^  sulle  coste  del- 
l' Illirio. 


XV 


Carlo  Kunz.  —  Monete  inedite  o  rare  di  zecche  italiane.  Yf  Asti 

(1140-1553). 
Bernardo  Dr.  Benussi.  —  L'Istria  sino  ad  Augusto.  (Cent.) 
Don  Angelo  Marsich.  —  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 
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Sub.  Tip.  di  L.  ilerrmaottorfor. 


STUDIO 

SULLA  CRONOLO&IA  DEI  LIBRI  „TARIARUM« 

DI 

'  CASSIODORIO  SENATORE 


L' opera  di  Flavio  Magno  Aurelio  Cassiodorio  Senatore^  alla 
quale  egli  impose  il  titolo  di  Variarum  è  il  più  completo  e  rilevante 
documento  che  a  noi  sia  pervenuto  della  condizione  d'Italia 
sotto  il  dominio  degli  Ostrogoti.  La  classificazione  degli  scritti 
in  essa  contenuti  è  adunque  innegabilmente  una  ricerca  di  non 
lieve  importanza  per  la  luce  che  può  portare  alla  storia  cosi 
oscura  di  questo  periodo. 

Non  sembra  in  generale  che  gli  scrittori  moderni  siano 
molto  convinti  che  nella  raccolta  di  cui  ci  occupiamo  si  riscontri 
un  ordine  cronologico  abbastanza  esatto.  ^  Ciò  sorprende;  esso 
apparisce  anche  ad  un^  occhiata  superficiale  data  al  complesso 
della  medesima. 

Noi  vi  troviamo  infatti  scrupolosamente  mantenuta  la  di- 
visione dei  vari  atti  giusta  la  successione  dei  sovrani  nel 
nome  dei  quali  Cassiodorio  li  compose;  nei  primi  cinque  libri 
sono  inseriti  quelli  di  Teoderico;  nelF  ottavo  e  nel  nono  quelli 
di  Atalarico;  nella  prima  parte  del  decimo  (n.  1-30)  quelli   di 


1  Cob\  il  Dahn  Die  Konige  der  Germanen  III.  179  nota  1  riconosce 
qnest*  ordine;  ma  se  ne  dimentica  nel  corso  delF  opera;  ad  esempio  II.  134  e 
150  egli  applica  alla  prima  spedizione  di  Teoderico  nelle  Gallie  (508-510), 
scritti  tanto  del  primo  che  del  quinto  libro  della  raccolta;  laddove  questi  ultimi 
si  riferiscono  senza  dubbio,  come  sarà  mostrato  in  seguito,  alla  seconda  spedi- 
zione gallica  (524).  Una  retta  applicazione  della  cronologia  riscontrasi  nella 
pregevole  memoria  di  Hasenstab  Studien  eur  Variensammìtmg  dea  Cassiodùrius 
Senator  Mttncben  1883  della  quale  si  attende  ancora  la  seconda  parte.  Non 
mi  fti  dato,  sfortunatamente,  di  procurarmi  la  monografia  di  Thorbecke  Ca8»io- 
dorius  Senator. 

1 


Teodato,  nelP  ultima  (n.  30-35)  quelli  di  Vitige.  Le  formole  delle 
varie  dignità  sono  disposte  secondo  l'ordine  gerarchico  nei  libri 
sesto  e  settimo.  Finalmente  nei  due  ultimi  libri  sono  compresi 
gli  atti  appartenenti  alla  prefettura  del  pretorio  dello  stesso 
Cassiodorìo. 

Una  seconda  circostanza  molto  ovvia  a  rilevarsi  è  che  tutti 
gli  scritti  i  quali  trattano  del  medesimo  argomento  si  vedono 
insieme  raggruppati;  gli  esempi  sono  numerosissimi  ed  evidenti. 
Allorché  poi  uno  scritto  ne  suppone  un  altro  anteriore,  questo 
ultimo  sta  in  generale  in  un   posto  precedente  nella  raccolta  ^. 

Procedendo  ad  una  pift  minuta  analisi,  vediamo  che  quegli 
scrìtti  i  quali  concernono  i  primordi  dei  diversi  sovrani  sono 
situati  avanti  agli  altri  relativi  al  corso  dei  loro  regni  ^.  Egual- 
mente i  dignitari  dello  stato  compajono  nella  raccolta  in  un 
regolare  ordine  di  successione  ^  e  gli  atti  che  contengono  la 
loro  nomina  sono  sempre  anteriori  a  quelli  in  cui  essi  già  si 
trovano  neir  esercizio  della  loro  carica  ^. 


'  I.  H,  4  Cassiodorìo  seniore  è  nominato  patrizio  I.  27,  III.  28  porta 
digià  questo  titolo  —  I.  20  contiene  l' ordine  d*  nn'  inchiesta,  la  quale  I.  33  è 
compiuta  duduM  —  I.  21  altra  inchiesta,  del  cui  risultato  IL  84  —  II.  1,  2,  3 
Felice  nominato  console;  è  console  III.  89  —  II.  4  menziona  Ecdicio,  già  morto 
in  n.  22  ^  II.  10,  11  rammentansi  come  scrìtti  duàwm  in  IV.  40  —  III.  23, 
24  concernono  la  nomina  d'un  governatore  della  Pannonia,  IV.  13  le  provviste 
da  fornirsi  a  lui  —  IV.  12  un  processo,  IV.  46  la  sentenza  relativa  —  IV.  22 
Volusiano  patrizio  ancora  vivente  è  morto  in  IV.  42  —  l'editto  IV.  47  è  evi- 
dentemente quello  rìferìto  in  V.  5  ~  alla  dignità  conferita  al  patrìzio  Tnlnin 
in  Vin.  9,  10,  11   allude  Vili.  12  nell'esordio. 

'  Dei  primordi  di  Teoderìco  non  ve  n'ha  alcuno;  ma  di  quelli  di  Atala- 
rieo  Vili.  1-8,  di  Teodato  X.  1-4,  di  Vitige  X.  81.  Anche  XI.  1,  2,  3  che  sono 
i  primi  scrìtti  della  prefettura  di  Cassiodorìo  appartengono  ai  suoi  primordt  In 
tale  carica. 

■*  Due  uniche  eccezioni  troveremo:  IX.  4  diretto  ad  Aboudanzio  pre- 
fetto del  pretorio  è  anteriore  ad  Vili.  20  diretto  ad  Abieno  suo  successore;  e 
IX.  13  in  cui  trovasi  cornea  pai ritnonii  Wilia  è  anteriore  ad  Vili.  23  ed  a  IX.  3 
diretti  a  Bregantino  nella  stessa  carica. 

5  Cosi  Artemidoro  nominato  praejectus  urbi  iu  I.  42-44  A  in  tal  carica 
in  II.  34;  Argolico  nominato  alla  stessa  in  III.  11-12  vi  si  trova  in  m.  29,  30, 
33,  IV.  22,  25,  29,  42;  a  Gemello  nominato  vicario  in  Gallia  in  III.  16,  17  sono 
diretti  ni.  18,  82,  41,  IV.  12,  19,  21. 


Finalmente  il  riguardo  alla  cronologia  nella  disposizione 
dell'opera  risulta  da  quegli  scritti  i  quali  contengono  o  la  nota 
deir indizione  ^  o  la  menzione  di  un  consolato:  le  indizioni  vi 
si  succedono  e  corrispondono  appunto  all'anno  dei  consolati 
indicati  nello  stesso  gruppo  di  scritti. 

La  verità  di  simili  proposizioni  verrà  sviluppata  con  maggiore 
ampiezza  nel  seguito  di  questa  memoria;  occorre  però  sin  d'ora 
avvertire  che  quando  diciamo  che  nella  raccolta  di  Cassiodorio 
è  osservato  l'ordine  cronologico,  ciò  non  deve  prendersi  in  un 
senso  troppo  assoluto. 

In  primo  luogo  bisogna  distinguere  tra  gli  scritti  concer- 
nenti i  rapporti  interni  del  regno,  e  quelli  relativi  ai  rapporti 
cogli  stati  esteri.  Riguardo  ai  primi,  nei  cinque  libri  comprendenti 
il  regno  di  Teoderico  quel  principio  è  mantenuto  con  maggior 
scrupolo  che  negli  altri  libri.  Non  vogliamo  già  dire  che  gli 
atti  od  i  gruppi  di  atti  siano  esattamente  ordinati  secondo  la 
loro  data;  ma  solo  che  ciascun  libro  contiene  una  serie  d'atti 
appartenenti  ad  una  determinata  epoca,  e  durante  un  periodo 
abbastanza  limitato.  La  maggior  parte  di  quelli  del  primo  libro 
spetta  all'  indizione  corrente  tra  il  settembre  508  ed  il  settembre 
509  ;  ve  n'  ha  però  alcuni  i  quali  sono  indubbiamente  anteriori, 
e  cioè  dell'  anno  508  prima  di  quell'  indizione.  Nel  libro  secondo 
l'unico  anno  che  possa  precisarsi  è  il  509/510  e  cosi  nel 
principio  del  libro  terzo  ;  mentre  gli  ultimi  scritti  di  questo  libro 
(dal  n.  25  in  avanti)  e  la  massima  parte  di  quelli  del  libro 
quarto  convengono  all'anno  510/511;  verso  la  fine  però  del  libro 
quarto  ve  n'ha  due  che  molto  verosimilmente  vanno  apposti 
all'anno  512.  Quanto  al  libro  quinto  tutto  contribuisce  a  fissarne 
la  data  all'anno  523/524,  salvo  pel  n.  i2,  scritto  sicuramente  nel- 
l'anno  523.  Passando  al  regno  di  Atalarico,  gli  scritti  del  libro  ottavo 
appartengono  al   tempo  tra  il  settembre  526  e  l'anno  527/528 


^  Che  in  generale  le  indizioni  menzionate  nella  raccolta  si  riferìsoano 
al  tempo  tra  due  mesi  di  settembre  non  può  negarsi.  Però  pia  volte  esse 
indicano  semplicemente  lo  spazio  d^  un  anno  ;  cosi  i  consoli,  sebbene  sia  certo 
che  entravano  in  carica  nel  1.^  gennao,  vengono  nominati  per  HnMiidizionef 
IL  2;  VI.  1;  IX.  22,  23;  Abieno  sostituito  ad  un  prefetto  del  pretorio  durante 
la  sesta  indizione,  viene  nonostante  nominato  per  sextam  indictionem  VIII.  20. 


e  cosi  ì  primi  atti  (n.  2-13)  del  successivo  libro  nono.  Negli 
ultimi  atti  invece  di  questo  libro  (n.  15-25)  predomina  Tanno 
532/533;  qui  dunque  abbiamo  due  gruppi  di  epoche  abbastanza 
distanti  ;  a  quale  debba  ascriversi  il  n.  14  non  può  determinarsi 
in  mancanza  di  qualunque  dato  cronologico.  Finalmente  la  prima 
parte  del  libro  decimo  (n.  1-30)  contiene  atti  del  regno  di  Teo- 
dato dal  534  alla  fine  del  535,  la  seconda  (n.  30-35)  del  regno 
di  Vitige  dalla  fine  del  536  al  587.  Quanto  ai  due  ultimi  libri, 
in  cui  sono  raccolti  gli  atti  della  prefettura  di  Cassiodorìo, 
neirundecimo  noi  scorgeremo  facilmente  il  primo  anno  di  essa 
(533/534),  il  quale  può  ravvisarsi  anche  in  alcuni  pochi  del 
dodicesime,  dove  si  trovano  del  resto  atti  dal  534/535  al 
536/537,  ma  sparsi  abbastanza  disordinatamente.  Questo  è  senza 
dubbio  il  libro  più  confuso  nei  riguardi  della  successione  crono- 
logica degli  scritti. 

Esaminiamo  ora  come  siano  disposti  neir  opera  gli  atti 
relativi  alla  politica  estera.  Gli  uni,  concernenti  i  rapporti  col- 
V  impero  d*  Oriente,  sono  in  maggior  numero,  e  si  trovano  inseriti 
tra  quelli  riflettenti  T  amministrazione  interna  dello  stafo^  seguen- 
done per  lo  più  la  cronologia.  Invece  quei  pochi  che  concernono 
i  rapporti  con  altre  nazioni  sono  costantemente  o  sul  principio  ^ 
0  sulla  fine  ^  di  qualche  libro,  e  la  data  che  può  attribuirsi 
alla  maggior  parte  di  essi  non  combina  affatto  con  quella  degli 
atti  successivi  od  antecedenti. 

Si  può  quindi  con  tutta  sicurezza  affermare  che,  se  la 
cronologia  non  fìi  la  base  sulla  quale  Cassiodorìo  fissò  il  suo 
lavorO;  fu  però  il  risultato  del  metodo  da  lui  tenuto  nella  com- 
pilazione. E  poiché  un  tale  ordine  si  riscontra  nei  gruppi  di 
atti  relativi  alla  politica  interna  ed  orientale,  e  manca  affatto 
in  quelli  relativi  alla  politica  con  altri  stati,  sorge  naturale  la 
congettura  che  Fautore  abbia  seguito  nella  originaria  redazione 
un  duplice  procedimento.  Egli  estrasse  certamente  i  diversi  atti 
della  raccolta  dai  pubblici  archivi  ^;  ora  é  chiaro  che  dapprima 


•»  m.  1,  2,  3,  4;  IV.  1,  2;  V.  1,  2;  IX.  1. 
•  I.  45,  46;  11.  40,  41;  V.  43,  44. 

^  Praef.:   Et  ideo  quod  ^  a  me  dictatum  in  diversis  publicis  etctibus 
pottU  reperire  —  composm. 


egli  fece  uso  di  quelli  appartenenti  all'amministrazione  interna 
dello  stato  ed  alle  relazioni  coir  Oriente  raggruppandoli  man 
mano  secondo  le  indizioni  sotto  le  quali  li  aveva  rinvenuti  proto- 
collati ;  e  che  successivamente  coi  materiali  ricavati  dai  protocolli 
degli  affari  esteri  egli  completò  il  suo  lavoro  primitivo,  appli- 
cando questi  nuovi  atti  al  principio  od  alla  fine  dei  libri  già  pre- 
disposti ^^  Ripetiamo  che  anche  neir  ordinamento  degli  atti  della 
prima  categoria  T  autore  non  si  preoccupò  di  osservare  una  regola 
rigorosa  dal  lato  cronologico;  i  singoli  gruppi  però  possono 
facilmente  assegnarsi  a  spazt  di  tempo  relativamente  brevi, 
siccome  fu  poc^  anzi  accennato,  e  ninno  vorrà  perciò  dubitare 
che  anche  l'epoca  di  questi  atti  della  raccoltasi  debba  stabilire, 
in  mancanza  d' altri  elementi,  giusta  la  posizione  che  essi  hanno 
in  mezzo  ai  restanti  di  data  certa.  Si  troverà  appunto  una  perfetta 
conferma  del  sistema  cronologico  da  noi  stabilito  nella  sua  con- 
cordanza cogli  avvenimenti  storici.  Nella  nostra  ricerca  terremo 
adunque  distinti  gli  atti  relativi  alla  amministrazione  interna  ed 
alla  politca  coir  Oriente  da  quelli  relativi  alla  politica  cogli  altri 
stati. 


A.  Atti  relativi  all'amministrazione  intema  ed  alla  politica  coirOrìente. 

Regno  di  Teoderico  (493-526). 

Libro  L  n.  1-44. 

La  raccolta  si  apre  con  una  lettera  (n.  1)  nella  quale  Teo- 
derico annunzia  all'  imperatore  d' Oriente  Anastasio  l' invio  di 
legati  per  riannodare  i  loro  rapporti  d' amicizia  sospesi  da  certe 
contese  che  non  vengono  specificate.  La  sua  data  va  dunque 
ricercata  in  uno  dei  perìodi  durante  i  quali  questi  buoni  rap- 
porti furono  troncati,  fra  l'anno  498  in  cui  solamente  venne  da 
Anastasio  riconosciuta  la  legittimità  della  conquista  d' Italia  da 
parte  di  Teoderìco  ^^  e  Tanno  518  in  cui  queir  imperatore  mori. 


^^  Sn  una  notevole  differenza  di  redazione  in  questa  categorìa  di  scritti, 
come  pnre  in  qiieUi  relativi  aUMmpero  d^  Oriente  cf.  Hasenstab  p.  21. 
1^  Exc.  Vales.  12,  «4. 


6 

Il  primo  di  tali  perìodi  dovette  decorrere  dalFauno  505,  allor- 
quando Teoderico  soccorse  il  barbaro  Mundo  contro  T  esercito 
imperiale  ^^;  la  devastazione  delle  coste  italiane  da  parte  d'una 
flotta  orientale  nel  508  ^^  fu  probabilmente  la  conseguenza  della 
ostilità  continuata  tra  i  due  sovrani.  Ma  nel  510,  in  cui  Teode- 
rico annunziò  ad  Anastasio  la  nomina  del  console  pel  511  (II,  1) 
la  pace  era  già  necessariamente  ristabilita.  Poscia  sembra  sor- 
gessero nuove  differenze  giacché  sappiamo  che  nel  516  le  rela- 
zioni tra  i  due  stati  eransi  da  poco  tempo  riprese  ^^  più  però 
in  apparenza  che  in  fatto  ^\  Nulla  adunque  vieta  di  fissare  la 
data  della  lettera  di  Teoderico  agli  anni  508/509  ai  quali,  come 
vedremo,  appartengono  gli  altri  scrìtti  di  questo  libro.  Appunto 
il  n.  6  del  libro  secondo,  che  deve  spettare  all'anno  509/510 
è  diretto  ad  Agapito  destinato  legato  in  Oriente;  si  vede  che 
allora  sussistevano  trattative  fra  le  due  Corti. 

Dicemmo  che  la  maggior  parte  degli  scritti  del  libro  primo, 
la  cui  epoca  può  determinarsi,  indica  Tanno  508/509  ossia  la 
indizione  seconda  corrente  dal  settembre  508  al  settembre  509. 
Quanto  air  anno  esso  rìsulta  dal  n.  27  scrìtto  durante  il  consolato 
d'Importuno  (509);  i  n.  30,  81,  32,  33  di  eguale  argomento  sono 
quindi  anch'  essi  contemporanei;  e  cosi  il  n.  20  composto  qualche 
tempo  prima  del  n.  33.  Gol  rescritto  al  n.  16  Teoderico  concede 
una  parziale  esenzione  de  reliquis  primae  indidionis  motivata 
dai  danni  portati  dal  nemico  alla  Puglia.  Qui  si  allude  certa- 
mente air  incursione  dell'  anno  508  (in  cui  fino  al  settembre  si 
computava  la  prima  indizione)  della  quale   abbiamo   poc'anzi 


1-  Jordan.  Get.  58;  Ennod.  Panegyr.  12;  Marcellin  Com.  Chron, 

"  Marcellin.  Com.  Chron, 

1*  Cf.  la  lettera  di  Anastasio  al  Senato  (28  luglio  516)  e  la  risposta  di 
questo  al  primo  in  Thiel  I.  761  segg.  Il  Senato  scrive  alPimperatore :  ut  animo 
quam  benigno  in  utraque  repubUca  cancordanda  fuiatiy  tam  esse  pio  in  Ec- 
cUsiae  rdntegrandae  nniUite  noscaris, 

1^  Sigismondo  re  dei  Borgognoni  in  una  lettera  (Avit.  epist  84)  ad 
Anastasio  scritta  poco  dopo  la  morte  di  Gundobado  (t  516)  si  lamenta  che 
un  suo  legato  diretto  in  Oriente  era  stato  fermato  per  ordine  di  Teoderico 
sebbene  questi  pubblicamente  si  vantasse  d'essere  in  pace  coUMmperatore  e 
facesse  spargere  la  voce  di  averne  riacquistato  il  favore. 


parlato  ^^;  lo  scrìtto  è  dunque  deir  indizione  seconda  508/509.  Alla 
stessa  indizione  appartengono  i  n.  42,  43  e  44  relativi  alla  no- 
mina di  Artemidoro  a  prefetto  di  Roma  nunc  per  indictionem 
felicUer  tertiam  cioè  per  la  seguente.  Nella  seconda  era  ancora 
prefetto  Agapito,  a  cui  sono  diretti  i  n.  82  e  83  che  yedemmo 
spettanti  al  509;  a  lui  sono  diretti  pure  i  n.  6  e  41. 

Tra  gli  atti  raccolti  in  questo  libro  dovettero  scivolare  due 
0  tre  appartenenti  air  anno  508  prima  del  settembre  in  cui  inco- 
minciò r  Indizione  seconda.  L'uno  è  il  n.  17,  che  è  scritto  in  tempo 
di  pace  e  quindi  prima  del  24  giugno  501,  in  cui  si  mosse  la 
spedizione  di  Teoderico  contro  i  Franchi  ^'^;  esso  però  tradisce 
la  preoccupazione  di  una  prossima  guerra;  onde  può  ritenersi 
composto  nei  primi  mesi  dello  stesso  anno.  Forse  è  della  stessa 
epoca  il  n.  40  col  quale  si  ordina  ai  Salonitani  di  esercitarsi 
nelle  armi  per  trovarsi  pronti  al  tempo  opportuno;  e  deve  attri- 
buirsi sicDramente  ad  essa  il  n.  24  che  contiene  il  comando  ai 
Goti  di  tenersi  pronti  alla  spedizione  gallica  appunto  pel  24 
giugno. 

In  tutto  il  libro  però  non  si  rinviene  alcuno  scritto  che  possa 
dirsi  posteriore  al  509.  Il  n.  18  parla  della  battaglia  deir  Isonzo 
(489)^^  come  d'un  avvenimento  seguito  meno  di  trenfanni 
prima;  è  composto  adunque  certamente  avanti  il  519.  I  n.  3  e 
4  contengono  V  annuncio  dell'  elevazione  di  Cassiodorio,  padre  del 
nostro  autore,  a  patrìzio  dopo  la  prefettura  del  pretorio  da  lui 
poc'  anzi  sostenuta.  È  cosa  certa  che  la  sua  prefettura  cominciò 
non  avanti  il  500,  giacché  fino  a  quesf  anno  durò  in  canea  il 
primo  prefetto  nominato  da  Teoderìco,  cioè  Liberìo  ^^.  Nei  quattro 
primi  libri,  e  quindi  per  V  epoca  tra  il  508  ed  il  512  (alla  quale 
andiamo  a  dimostrare  ch'essi  spettano)  non  v'  ha  menzione  che  d'un 
solo  prefetto  del  pretorio,  e  questi  è  Fausto;  Cassiodorio  dovette 
adunque  amministrare  la  prefettura  tra  gli  anni  500  e  508.  Se  i 
n.  3  e  4  appartengono  veramente  al  508  509,  come  gli  altri  scritti 


«  Cf.  nota  13. 

"  Per  Tanno  CaMiod.  Chron.,  pel  giorno  ef.  I.  24. 
1»  Cassiod.  Chron.  ;  cf.  Dahn  IH.  12  nota  1. 
^»  Exe.  Vale».  12,  68. 


del  libro  primo,  noi  potremo  con  molta  verosimiglianza  asserire 
che  r  ultimo  anno  di  quella  sia  la  precedente  indizione  prima 
(507/508).  Appunto  Teoderico  si  richiama  al  recente  esempio 
della  prefettura  di  Cassiodorìo,  e  d'altronde  noi  sappiamo  che 
anche  a  Liberio  la  stessa  dignità  di  patrizio  fu  conferita  quando 
egli  abbandonò  quella  di  prefetto  ^  e  ad  Importuno  console  appe- 
na deposti  i  fasci  consolari  (III.  5).  Noi  veniamo  in  tal  modo 
a  conoscere  la  serie  dei  prefetti  del  pretorio  d'Italia  nei  primi 
tempi  del  regno  di  Teoderico  :  essa  può  completarsi  con  quelFO- 
librio,  che  da  un  passo  di  Ennodio^^  sembra  avere  anch' egli 
coperto  tale  dignità  e  che  troverà  cosi  posto  tra  Liberio  e  Cas- 
siodorio,  cioè  tra  gli  anni  500  e  505  circa  ^. 

Un  solo  scritto  del  primo  libro  diretto  ad  Eustorgio  vescovo 
di  Milano  (n.  9)  sembrerebbe  sottrarsi  alla  cronologia  da  noi 
stabilita  per  gli  altri.  È  indubitato  che  Lorenzo  suo  predecessore 
fu  eletto  verso  il  490^;  ora  il  più  antico  catalogo  dei  vescovi 
milanesi  ^  gli  dà  ventidue  anni  di  sede,  il  che  porterebbe  la 
sua  morte  al  512  ^^  Si  sa  come  in  generale  le  note  crono- 
logiche di  tali  specie  di  documenti  siano  affatto  inattendibili; 
in  quello  di  cui  parliamo  esse  appajono  poi  assolutamente  esa- 


»  Ezc.  Valeii.  ib. 

>^  Ennod.  Epiat  II.  13:  et  fUsi  vobis  (Olybrio)  quieHs  nosti'ae  tesHmamo 
reipybhcae  gubemacìda  sentiremus  fuiase  cammiasa  et  rem  laboris  vestri  esse 
quicquid  ubiqne  dieponitur  veì  ItaMae  curam  didiciasemus  unum  pectus  in- 
gressam. 

^  Che  i  prefetti  del  pretorio  Tenissero  nominati  per  pi&  d*nn  anno, 
oltre  r  esempio  di  Liberio  (493-500),  di  Fausto  (508/509  fino  al  512  almeno)  e 
di  Cassiodorio  Senatore  (533/534-536/537)  risnlta  dalla  formula  della  loro  no- 
mina ah  indictione  (VI.  8,  IX.  24,  25)  anziché  per  indietkmem  usata  per  le 
cariche  annue.  Anche  X.  28  che  si  riferisce  ad  un  impiegato  dipendente  dal 
prefetto  suppone  un  serrfslo  quinquennale. 

^  Ciò  risulta  da  Ennodio  Dictio  I.  12. 

2<  In  Mabillon  Ite^,  ItdL  I.  p.  II.  109  segg.  La  prima  parte  di  questo 
catalogo  fu  composta  nel  secolo  sesto  cf.  Oltrocchi  Ecct  Med.  Hist,  (1795)  p. 
351,  377,  701.  I  due  cataloghi  in  Muratori  E.  I.  S,  IV.  141  e  I.  p.  IL  228 
sono  assai  più  recenti  e  procedono  sicuramente  dal  primo. 

»  Oltrocchi  p.  247. 


gerate  anche  pei  successori  di  Lorenzo,  ^^  onde,  ben  più  che  de- 
sumere da  una  simile  fonte  un'eccezione  all'ordine  del  primo 
libro  della  raccolta  di  Cassiodorio,  converrà  prendere  da  questo 
un  motivo  per  emendare  i  cataloghi  dei  vescovi  di  Milano.  Ciò 
•  trova  una  maggior  conferma  nel  fatto  che  anche  nel  libro  se- 
condo v'  ha  uno  scritto  (n.  29)  nel  quale  figura  il  vescovo  Eustor- 
gio  ;  sarebbe  ben  strano  che  ambìdue  appartengano  ad  un'  epoca 
cosi  distante  da  quella  che  si  riscontra  negli  altri  atti  di  quei 
libri.  Il  contenuto  stesso  della  lettera  diretta  da  Teoderico  al 
vescovo  giustifica  del  resto  la  sua  posizione  nel  primo  libro 
dal  lato  della  cronologia.  Eustorgìo  è  incaricato  di  giudicare 
alcuni  ecclesiastici  i  quali  avevano  ingiustamente  accusato  Aìì- 
gustanae  civitatis  episcopum  proditionis  patriae.  Qui  si  tratta  cer- 
tameute  del  vescovo  di  Aosta  soggetto  alla  giurisdizione  della 
chiesa  milanese,  ^  e  l'indole  dell' accusa  fa  naturalmente  pensare 
alla  spedizione  contro  i  Franchi  (508-510);  appunto  sappiamo 
da  IL  5  che  durante  questo  tempo  un  presìdio  goto  si  trovava 
in  Angustanis  dusuris. 

Libro  II.  n.  1-39. 

Gli  scritti  di  questo  libro  segnano  T  indizione  terza  corri- 
spondente al  509/510.  Noi  vedemmo  che  Artemidoro  era  stato 
nominato  prefetto  di  Roma  per  quest'Indizione  (I.  42,  43,  44); 
ora  egli  compare  in  tale  qualità  nel  n.  34.  Che  essa  si  riferisca 
veramente  all'anno  menzionato  risulta  dai  n.  1,  2,  3  concernenti 
l'elevazione  di  Felice  al  consolato  per  indidionem  quartam^  cioè 
pel  511. 


^  A  Lorenzo  si  danno  22  anni  di  sede,  ad  Eustor^o  7,  a  Magno  80,  a 
Dazio  22  ;  onde  la  morte  di  quesf  ultimo  dovrebbe  porsi  verso  il  570,  mentre 
è  certo  che  avvenne  nel  552  cf.  Pagi  Orit  ad  Baron.  552.  9,  25,  come  è  certo 
che  nel  569  era  digià  vescovo  Onorato  Paul.  Diac.  Gest  Lang,  li.  25,  tra  il 
quale  e  Dazio  bisogna  lasciar  posto  a  due  altri  vescovi. 

^  Cosi  anche  Oltrocchi  p.  257.  Augusta  Bhaetiorum  ed  Augusta  Vindelù 
corum  non  dipendevano  ecclesiasticamente  da  Milano  :  la  scelta  rimane  adunque 
tra  Augusta  Taurmorum  ed  Augusta  Praetoria,  Ma  la  prima  in  questi  tempi 
si  trova  chiamata  Taurinum'^  invece  Augusta  denota  la  seconda  (cf.  gli  atti 
dei  concili!  milanese  451  e  romani  501  e  502). 
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Al  tempo  della  spedizione  gallica,  terminata  nel  51 0,  spetta 
evidentemente  il  n.  8  relativo  a  somme  di  danaro  inviate  ai 
provinciali  per  risarcirli  delle  spese  da  essi  fatte  praesmti  anno 
(questo  dev'  essere  il  509/510)  a  cagione  del  passaggio  dell'  eser- 
cito goto.  Il  n.  38  che  concede  ai  negozianti  di  Manfredonia  una 
moratoria  di  due  anni  (per  hoc  juge  hiennium  —  in  hoc  hhnnii 
«patio)  pel  pagamento  della  imposta  e  dei  mutui,  a  motivo  dei  danni 
loro  arrecati  col  saccheggio  dai  nemici  (hostium  ne  «sserunf  de- 
poptdatìone  vastatos)  deve  alludere  alla  scorreria  della  flotta  orien- 
tale nel  508  (cf.  nota  13).  I  n.  15  e  16  menzionano  la  prefettura 
di  Liberio,  e  quindi  sono  poateriori  al  500  (cf.  nota  19). 

Libro  IH.  w.  5-53. 

Sembra  che  l'autore  abbia  inserito  nella  prima  parte  di 
questo  libro  scritti  appartenenti  allo  stesso  anno  509/510  (Ind. 
Ili)  a  cui  appartengono  quelli  del  libro  precedente  ;  invece  gli 
scritti  dal  n.  25  in  avanti  convengono  all'anno  510/511  (Ind.  IV). 

Nella  prima  serie  troviamo  i  n.  5  e  6  i  quali  sì  riferiscono 
alla  nomina  di  Importuno  (cos.  51 9)  a  patrizio  i)ost  consulare^ 
fasces  emeritos;  essi  spettano  cosi  senza  dubbio  all'anno  510. 
Fino  al  settembre  di  quest'anno  correva  l'indizione  terza,  durante 
la  quale  vennero  scrìtti  in.  11  e  12  portanti  la  designazione 
di  Argolico  a  prefetto  di  Roma  per  ùidiciionem  quartam,  cioè  pel 
510/511.  Allo  stesso  tempo  devono  ascriversi  in  16  e  17,  i  quali 
ci  mostrano  che,  appena  soggiogata  la  Gallia  e  quindi  nel  510  ^ 
vi  venne  mandato  in  qualità  di  vicario  Gemello  ;  probabilmente  il 
n.  18  a  lui  diretto  è  del  medesimo  anno.  Coi  n.  23  e  24  Colos- 
seo viene  destinato  al  governo  della  Pannonìa  sirmiense  ;  essi 
sono  posteriori  quindi  ad  ogni  modo  all'  anno  504  in  cui  avven- 
ne le  conquista  di  Sirmio.  *^^  La  loro  data  può  meglio  precisarsi 
ove  si  osservi  che  il  n.  13  del  libro  quarto,  il  quale  giudicando 
dalla  posizione  che  ha  nella  raccolta  appartiene  all'anno  510/511, 
contiene  appunto  un  ordine  relativo  a  questo  governatore  della 
Pannonia;  la  sua  nomina  dovette  aver  luogo  nell'anno  precedente. 


^  Cf.  Uichter  Annalen  der  Deutsch.  Gesch.  I.  p.  41  aeigg. 
»  Casaiod.  Chron. 
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Degli  atti  che  invece  spettano  all'anno  510/511  Ind.  IV. 
il  primo  è  il  n.  25  (e  quindi  il  n.  26  di  eguale  argomento)  con 
cui  Teoderico  commette  ad  un  certo  Simeone  siliquatici  tittdum 
quam  fide  dominicafm  jnre  dederamus  dhcumone  indktionis  prU 
mae,  secundae  vel  tertiae.  Simeone  viene  qui  incaricato  di  fare 
unMnchiesta  su  certe  frodi  compiate  a  danno  delF  erario  durante 
quelle  indizioni;  onde  lo  scritto  è  dell' indizione  quarta  (610/511). 
Alla  stessa  vanno  attribuiti  i  n.  29,  30  (i^  n.  31  va  congiunto  con 
questo)  e  33  diretti  ad  Argolico  prefetto  di  Roma  appunto  durante 
quel  tempo,  come  vedemmo^  e  cosi  i  n.  32  e  41  diretti  a  Gemel- 
lo, mandato  vicario  nelle  Gallie  nell'anno  prima.  Quanto  al  n.  32 
regnale  data  è  precisata  anche  dal  suo  contenuto;  è  un  editto 
a  favore  degli  abitanti  d'Arles,  afflitti  da  una  grava  penuria  in 
seguito  all'assedio  sopportato  durante  la  guerra  contro  i  Franchi; 
ad  essi  per  indictionem  qtiartam  fiscalia  tributa  nostra  rélaocai 
humanitas.  L'assedio  d'Arles  fini  non  avanti  la  primavera  dell'anno 
510  ^  quindi  correndo  l' indizione  terza;  la  remissione  del  tri- 
buto della  Indizione  seguente  dovette  seguire  molto  verosimilmente 
durante  quest'ultima. 

Alla  medesima  epoca  deve  attribuirsi  il  n.  40  il  quale  or- 
dina a  favore  dei  provinciali  della  Oallia  il  rilascio  dei  tributi 
per  indictionem  quartam;  e  cosi  i  n.  38,  42  e  43  che  parlano 
della  conquista  di  quella  provincia  come  di  cosa  recente,  ed  il 
n.  44  che  concerne  la  riparazione  delle  mura  d'Arles.  Marabado 
il  quale  col  n.  34  è  destinato  a  Marsiglia  trovasi  appunto  in  IV. 
12  nelle  Gallie  contemporaneamente  a  Gemello.  Infine  nel  se* 
condo  gruppo  di  scritti  del  libro  terzo  v'ha  il  n.  39  diretto  al 
console  Felice,  e  cosi  sii^uramente  dell'anno  511. 

Si  può  asserire  con  una  certa  sicurezza  che  in  questo  libro 
niun  dato  contraddice  alla  cronologia  da  noi  stabilita.  A  parte 
il  n.  35  diretto  al  patrizio  Liberio,  che  è  sicuramente  posteriore 
all'anno  500  in  cui  egli  fu  rivestito  di  tale  onorificenza,^^  i  n. 
36  e  45  possono  ascriversi  appunto  all'anno  511.  Essi  sono  in- 


^  Gf.  BindiDg  Dos  Burgund-Baman,  Kànigr.  p.  201  segg.  ;  Riehter  I.  p. 

42  nota  2.  .  «^ 

3»  Exc.  Vales.  12,  68. 
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dirizzati  al  conte  Arìgerno,  il  quale,  come  rileviamo  da  IV.  16 
era  stato  mandato  nella  Gallia  nei  primordi  della  conquista,  ma 
poco  dopo  era  stato  richiamato  a  Roma,  dove  ottenne  la  carica 
probabilmente  di  cotMs  urbis;  la  loro  data  può  appunto  fissarsi 
al  tempo  tra  il  suo  ritorno  dalla  Gallia  e  T  assunzione  di  quella 
carica,  giacché  il  contenuto  di  essi  è  estraneo  alla  materia  della 
giurisdizione  di  un  comes  Oothorum.  ^^ 

Libro  IV.  n.  3-51. 

I  numerosi  scritti  del  libro  quarto  dei  quali  può  determi- 
narsi la  data  indicano  T  indizione  quarta  cioè  il  510/511;  solo 
uno  o  due  sulla  fine  del  libro  sembrano  accennare  piuttosto  al- 
l'anno 512  e  cosi  air  indizione  seguente. 

Noi  vedemmo  poc'  anzi  che  Àrgolico  copri  la  prefettura  di 
Roma  nel  510/511;  ed  a  lui  sono  diretti  appunto  i  n.  22,  23, 
25,  29  e  42  di  questo  libro.  La  loro  epoca  può  stabilirsi  in  modo 
ancora  più  esatto;  nel  n.  22  si  parla  del  patrizio  Volusiano*; 
lo  scritto  è  quindi  (come  il  contemporaneo  n.  28)  anteriore  alla 
Pasqua  (3  aprile)  511,  poiché  in  tal  giorno  quel  personaggio 
mori,  come  risulta  dal  n.  42. 

Coi  n.  3  e  4  Senario  è  nominato  comes  pairimonii  per  la 
indizione  quarta.  ^^  Nel  n.  7  lo  stesso  Senario  figura  comes 
privatarum  e  quindi  in  una  carica  superiore,  ma  il  contenuto 
del  rescritto  lascia  piuttosto  travedere  nel  suo  titolo  una  erronea 
soluzione  della  sigla  originaria  G.  P.  Il  re  vi  dà  alcune  dispo- 
sizioni in  occasione  del  naufragio  di  navi,  sulle  quali  i  proseour 
tores  frumentorum  trasportavano  granaglie  dalla  Sicilia  nella 
Gallia;  ora  tal  funzione  spettava  ai  conductores,  (cf.  I.  16),  i 
quali  dipendevano  appunto  dal  coines  pairimonii  e  non  già  dal 


33  Nel  n.  36  si  incarica  Arìgerno  dMntimare  al  patrizio  Venanzio  che  mandi 
alla  Corte  persona  la  qnale  risponda  ad  una  querela  prodotta  contro  di  lui  ; 
nel  n.  45  gli  è  demandato  il  giudizio  d'  una  contestazione  tra  la  chiesa  romana 
e  gli  Ebrei  di  Roma.  Qui  si  tratta  molto  verosimilmente  di  incarichi  straordinari. 

^  Non  è  escluso  che  la  nomina  possa  essere  avvenuta  nella  stessa  in- 
dizione cf.  nota  6. 
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Comes  privatarum.  ^^  Dello  stesso  tempo  dev'  essere  il  n.  5  in 
cui  si  ordina  ai  navicularii  della  Campania,  della  Lucania  e 
della  Tuscia  un'  eguale  prestazione.  Altri  scritti  a  Senario  si  tro- 
vano in  questo  libro;  ma  il  n.  11  lo  chiama  cotnes  senz'altro;  e 
r  argomento  del  n.  13  in  cui  è  ripetuto  il  titolo  di  comes  privatarum 
non  porta  alcuna  luce  nella  questione.  Quest^  ultimo  scritto  serve 
invece  a  stabilire  che  i  n.  23  e  24  del  libro  terzo  concernenti  la 
nomina  di  Colosseo  a  governatore  della  Pannonia,  sono  di  poco  an- 
teriori; infatti  Senario  è  incaricato  di  provvedere  le  annonae  per  lui. 

Il  n.  36  che  contiene  la  remissione  ai  provinciali  delle  Alpi 
CozziC;  danneggiati  dal  passaggio  deli' esercito,  del  tributo  per 
tertiam  indktionem^  cioè  dell'anno  509/510,  può  attribuirsi  alla 
indizione  seguente  cioè  al  510/511  appena  terminata  la  guerra 
contro  i  Franchi  ;  vi  sono  infatti  nella  raccolta  altri  esempi  di 
remissione  di  tributi  di  un'  indizione  precedente.  ^^ 

Alla  recente  conquista  della  Gallia  narbonese  si  riferiscono 
i  n.  19  e  21  diretti  a  Gemello;  il  quale,  come  vedemmo  dal 
libro  terzo,  fu  vicario  in  quella  provincia  negli  anni  510  e  511, 
i  n.  12  e  46  concernenti  un  giudizio  agitatosi  sotto  Gemello  e 
Marabado,  ^^  il  n.  5  relativo  alla  fame  sofferta  da  quei  provin- 
ciali, ed  il  n.  26  a  favore  dei  Marsigliesi  testé  venuti  nel  potere 
di  Teoderico.  Anche  il  n.  17  in  vantaggio  della  chiesa  Narbonese 
è  naturalmente  posteriore  alla  conquista  gallica. 

Col  n.  16  il  re  Teoderico  annunzia  il  conferimento  d'una 
dignità  nella  città  di  Roma  al  conte  Arigerno,  cioè  molto  pro- 
babilmente della  comitiva  urbis.  ^^  Presso  questo  conte  Arigerno 


**  Ciò  risulta  da  Ennodio  EpisL  VII.  1  a  Giuliano  {comes  patrimonii  til. 
£p.  IV.  7).  Allo  stesso  Giuliano  conies  pcUrimonU  è  diretto  da  Teoderico  I.  16 
relativo  ad  un^  istanza  dei  eonductores  della  Puglia,  le  cui  granaglie  erano 
state  danneggiate  dai  nemici.  Anche  i  nautoe  de  domo  regia  dipendevano  da 
questo  ftinzionarìo  V.  18,  19,  20.  Cf.  anche  Hasenstab  p.  63  segg.  Notisi  che 
nell'  epitafio  di  Senario  (Sirmond.  Opp.  Venet.  1728  p.  51  nota  b)  oltre  le  sue 
legazioni  ed  il  suo  patriziato  non  si  menziona  che  la  susl  comitiva  patrimonii: 
aulica  qtdppe  cornea  rexi  patrimonia  clarus, 

»  P.  es.  IX.  9. 

^  Di  tal  giudizio  fa  menzione  anche  Ennodio  Epist  VIII.  35,  dal  quale 
risulta  infatti  ch'esso  ebbe  luogo  nella  Gallia. 

37  Dahn  III.  96  nota  2,  e  IV.  163  nota  1. 
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si  erano  querelati  i  Giudei  deir  incendio  criminoso  della  loro 
sinagoga,  come  risulta  dal  n.  43;  ai  tumulti  avvenuti  in  Roma 
in  tale  occasione  sembra  alludere  il  n.  48. 

Vi  sono,  come  accennammo;  due  scritti  sulla  fine  del  libro 
quarto  dei  quali  il  primo  forse,  il  secondo  molto  probabilmente 
appartiene  all'anno  512,  e  cosi  all' indizione  quinta  (511/512).  Se 
adunque  il  gruppo  in  cui  questi  scritti  si  trovano  è  disposto  in 
ordine  cronologico,  noi  verremmo  cosi  a  distinguere  nel  libro  che 
esaminiamo  una  serie  di  atti  più  recenti  a  partire  dal  n.  45. 
In  questo  il  re  Teoderico  ordina  si  soccorrano  gli  Eruli,  spinti 
in  Italia  dalla  fame  che  regnava  nel  loro  paese.  Gli  Eruli,  cacciati 
dalle  proprie  sedi  dai  Longobardi  erano  emigrati  nelle  terre  dei 
Rugi,  ma  la  fame  li  aveva  costretti  a  rifugiarsi  ai  confini  dei 
Gtepidi,  dai  quali  male  accolti,  avevano  cercato  ed  ottenuto  nel 
512  da  Anastasio  imperatore  d'Oriente  il  permesso  di  stabilirsi 
al  di  qua  del  Danubio.  ^  Noi  comprendiamo  che  una  parte  di 
essi  dovette  invece  dirigersi  verso  i  paesi  soggetti  a  Teoderico  ; 
le  circostanze  del  rescritto  concordano  perfettamente  con  quelle 
degli  avvenimenti;  onde  la  sua  cronologia  collima  con  quella 
di  tutto  il  libro.  Con  maggiore  certezza  può  fissarsi  la  data 
del  n.  50.  Fausto  prefetto  del  pretorio  a  cui  esso  è  diretto  appa- 
risce rivestito  di  tale  carica  in  moltissimi  scritti  dei  quattro  primi 
libri  della  raccolta  e  quindi  tra  il  508/509  ed  il  511;  nulla 
di  più  verosimile  che  la  sua  prefettura  continuasse  nel  511/512. 
L' atto  che  esaminiamo  è  relativo  ai  danni  portati  da  una  eruzione 
del  Vesuvio  accaduta  in  estate  ;  ^*  ora  un'  antico  cronografo  *® 
segna  un  tale  avvenimento  nel  giorno  8  luglio  512^  aggiungendo 
la  circostanza,  rilevata  anch'essa  da  Teoderico,  delle  tenebre 
prodotte  da  quel  fenomeno.  ^* 


'«  Marcellin  Chran.  aU'  anno  512  ;  Procop.  B.  G.  U.  14. 

39  Ut  agrorum  fmctibus  enudati  (Campani)  mbìeventw  anere  tributariae 
functioms, 

*o  Prosper.  Chran.  Auctar.  (Roncali.  I.  729-730). 

*^  Lo  scritto  di  Teoderico  non  può  riferirsi  certamente  ali'  eruzione 
deir  anno  505  menzionata  dallo  stesso  cronografo  ;  giacché  questa  accadde  nel 
9  novembre. 
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Lihro  V.  n.  3-42. 

Due  scritti  di  questo  libro  portano  una  nota  cronolo- 
gica precisa:  i  n.  3  e  4  relativi  alla  nomina  di  Onorato  a 
questore  ab  indictione  tertia  ed  i  n.  40  e  41  relativi  a  quella 
di  Cipriano  a  coines  sacrm^um  largitionum  per  indirJionem  tertiam. 
Oltreciò  il  n.  42  è  diretto  a  Massimo  durante  il  suo  consolato, 
e  quindi  nel  528  (Ind.  I  fino  al  settembre,  Ind.  II  dal  settembre 
al  31  dicembre).  Quest'ultimo  dato  ci  porterebbe  a  credere  che 
r  indizione  terza  della  quale  parlano  gli  scritti  testé  citati  sia 
piuttosto  quella  del  524/525  che  non  quella  del  509/510  ^^  e  che 
quindi  essi  spettino  al  523/524  (Ind.  II).  Conviene  però  osservare 
che  il  n.  42  precede  immediatamente  due  scritti  (n.  43  e  44)  i 
quali  essendo  indirizzati  al  re  dei  Vandali  appartengono,  come  già 
accennammo,  alla  categoria  di  quelli  i  quali  vennero  da  Cassiodorìo 
aggiunti  posteriormente  nella  disposizione  originaria  della  raccolta. 
Anch'esso  potrebbe  perciò;  stante  la  sua  data  speciale,  sembrare 
applicato  alla  fine  del  libro  quinto  solo  dopo  la  primitiva  reda- 
zionC;  ^^  onde  la  sua  posizione  non  è  un  argomento  molto  sicuro  per 
decidere  sulla  cronologia  di  tutto  il  libro.  Questa  però  può  con 
certezza  fissarsi  all'anno  528/524,  indizione  seconda,  pel  concorso 
di  molte  circostanze  che  andiamo  a  svolgere. 

Nel  libro  quinto  non  troviamo  più  quasi  alcuna  menzione 
dei  personaggi  i  quali  nei  precedenti  quattro  ri  ncorrono  continua- 
mente. Abbiamo  già  veduto  che  durante  gli  anni  a  cui  questi  libri 
si  riferiscono  (508/509-512)  la  prefettura  del  pretorio  era  soste- 
nuta da  Fausto,  e  che  molto  probabilmente  il  suo  immediato 
predecessore  fu  il  padre  di  Cassiodorio.  Ora,  nel  libro  quinto 
parecchi  scritti  (n.  16,  17,  18,  19,  20,  23,  34)  ci  mostrano  in 
questa  dignità  Abondauzio,  il  quale  ne  apparisce  rivestito  anche 
sotto  il  regno  di  Atalarico  (IX.  4)  cioè  dopo  la  fine  dell'  agosto 
526;    è  chiaro  dunque  ch'egli  la  esercitò  negli  ultimi  anni  di 


^"^  V  indizione  terza  durante  il  regno  di  Teoderico  (498-526)  non  cadde 
ae  non  in  questi  anni. 

^3  Si  potrebbe  per  altro  congetturare  ch'esso  sia  scritto  sulla  fine  del 
523,  a  quindi  nella  stessa  indizione  seconda  a  cni  appartengono  gli  altri  pre- 
cedenti di  questo  libro. 
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Teoderico.  Oltreciò  in  alcuni  degli  stessi  scritti  (n.  18;  19;  20) 
è  nominato  Wilia  comes  patrimonii;  anche  questi  si  trova  nella 
stessa  carica  durante  il  regno  di  Atalarico  (IX.  13).  Una 
maggior  luce  alla  cronologia  è  portata  dai  n.  3  e  4;  dai  quali 
risulta  che  Onorato  fu  chiamato  a  succedere  nella  questura  al 
fratello  Decorato  morto  nel  medesimo  ufficio.  Che  Decorato  vi- 
vesse fino  agli  ultimi  tempi  del  regno  di  Teoderico  risulta  dalla 
circostanza  che  egli,  per  attestazione  di  Boezio,  ^^  copriva  una 
magistratura  contemporaneamente  a  lui,  allorquando  se  ne  fece 
delatore.  Fa  nel  524  che  Boezio,  allora  magister  officiorum  venne 
posto  sotto  processo^'*;  T indizione  seconda  (523/524)  allora  cor- 
rente fu  dunque  T  epoca  della  questura  di  Decorato,  e  la  terza 
per  la  quale  venne  destinato  a  succedergli  Onorato  è  indubbia- 
mente quella  delFanno  524/525.^^  Un  altro  argomento  ci  è  fornito 
dal  n.  29;  dove  si  parla  d^un  giudizio  pronunciato  dal  defunto 
conte  PUhia.  Questo  è  certamente  quel  conte  Petza  o  PUzamus 
(Petzamis^  Piizamis)  *'  o  Pitzia  ^^  distintosi  nella  guerra  di  Sirmio 
(504)  e  giustiziato  per  ordine  di  Teoderico  nel  7  giugno  510  o 
514.  ^^  Qualunque  di  tali  date   si  adotti,    esse   indicano   le  in- 


««  Boeth.  Cons.  phil.  III.  4. 

«  Cf.  nota  50. 

**  Qneir  Onorato  adnnqae  che  da  Ennodio  E^nst.  II.  27  è  detto  Baven- 
ntMnu  occupatuft  excubm  non  può  esiiere  il  questore,  essendo  Ennodio  morto 
nel  521.  Anche  Decorato  in  Ennodio  E^.  IV.  17,  VII.  6,  10  VIU.  12  frateUo 
di  Floro  è  evidentemente  diiferente  da  Decorato  fratello  d'Onorato,  come  è 
differente  un  Decorato  t?iV  devotua  nel  n.  31  del  libro  quinto  Variarum.  Del  resto 
nelle  opere  di  Ennodio  frequentissima  è  la  menzione  di  personaggi  nominati 
nei  primi  quattro  libri  di  Cassiodorio  ;  ninno  invece  se  ne  riscontra  di  quelli 
nominati  nel  quinto;  od  almeno  quei  pochi  che  vi  figurano  non  si  trovano  ri- 
vestiti delle  cariche  che  hanno  in  quest'  ultimo  libro.  Anche  ciò  serve  a  con- 
fermare la  cronologia  da  noi  adottata. 

♦7  Jordan.  Gei.  68. 

*«  Ennod.  Panegyr.  12. 

*^  Prosp.  Aquitan.  Chron.  Continnator  Havniens.  ed  Hille  al  514  :  siccome 
però  egli  ritarda  di  quattro  anni  l'entrata  di  Teoderico  in  Roma  potrebbe 
dubitarsi  che  un  simile  errore  stia  anche  nella  data  della  morte  di  Petia^  tanto 
pia  che  il  cronista  V  attribuisce  ad  un  tempo  in  cui  Teoderico  trovavasi  in 
Milano  ;  da  II.  20  risulterebbe  appunto  che  questo  re  era  in  Liguria  nel  509/510 
(Ind.  IV). 


itr 

dizioni  quarta  e  dodicesima;  riadisione  seconda  adunque  alla 
quale  vanno  attribuiti  gli  scrìtti  del  libro  quinto  non  può  essere 
che  quella  corrente  nel  623/524.  Ma  di  ciò  abbiamo  la  prova  più 
decisiva  nei  n.  40  e  41.  È  cosa  sicura  che,  allorquando  si  apri 
il  processo  di  Boezio  (524),  Cipriano  era  referendarius;  solo 
dipoi  egli  divenne  Comes  sacrarum  largitionum.  ^^  Quei  due  scritti 
adunque,  i  quali  concernono  appunto  la  sua  nomina  a  tale  di- 
gnità per  r indizione  terza,  indicano  sicuramente  Tanno  524/525 
e  sono  della  precedente;  cioè  del  523/524. 

Le  circostanze  menzionate  nel  corso  del  libro  si  attagliano 
anch'esse  ottimamente  a  questa  cronologia.  I  n.  10,  11,  13;  32; 
83  si  riferiscono  ad  una  spedizione  in  Gallia;  noi  sappiamo 
infatti  da  Procopio  ^^  e  dallo  stesso  Cassiodorio  Vili.  10  che 
durante  la  guerra  tra  i  Franchi  ed  i  Borgognoni  (523-524)  ^^ 
Teoderìco  spedi  un  esercito  a  difendere  i  propri  possessi  nella 
Oallia,  e  senza  fatica  ottenne  una  parte  del  territorio  dei  Bor- 
gognoni. Anche  i  n.  23,  26,  27  e  36,  nei  quali  si  trovano  dispo- 
sizioni relative  all'  esercito  ed  i  quali  alludono  ad  ona  spedizione 
militare  o  ad  una  guerra  compiuta,  evidentemente  hanno  atti- 
nenza con  questi  avvenimenti. 

I  n.  16,  17,  18,  19;  20  contengono  parecchi  provvedimenti 
relativi  alla  costruzione  d'una  flotta  in  un  tempo  nel  quale  non 
dovevano  correre  buoni  rapporti  coli' Oriente  e  coi  Vandali.  ** 
Tale  riferimento  conviene  alTanno  623/524,  cioè  ad  un'epoca 
nella  quale  Teoderico  sospettava  che  la  corte  di  Costantinopoli  ed 
il  Senato  di  Roma  cospirassero  contro  di  lui;  ^^  e  nella  quale  la 


90  Esc.  Vales.  14,  85:  C^priaims  g%U  fune  rtfermdofHm  erat,  poHea 
carnea  eaeranm  et  magister,  Boezio  quando  fti  processato  era  magister  officio- 
rum;  ehe  il  ano  processo  si  aprisse  prima  dell' indiatone  tersa  e  quindi  del 
settembre  524  mostra  questo  passo  ralhrontato  coi  due  scritti  di  Teoderico.  Gli 
stessi  e  Vin.  21  confermano  che  Cipriano  era  stato  rtferendarius.  La  morte 
di  Boezio  avvenne  nel  524  anche  secondo  Mar  Àventic.  Chron. 

6*  Procop.  B.  Q,  I.  12. 

M  Cf.  Richter  L  p.  47. 

»  n.  17:  ncm  hàbet  qnod.fMhie  Graecus  imputety  aut  Afer  wuuUet. 

M  Tale  ta  il  motivo  dei  processi  contro  Albino  e  Boezio  (524)  cL  Dahn 
II.  172  segg.  Intorno  alle  diffidenze  tra  i  due  stati  negli  nlttnii  anni  di  Teoderico 
vedasi  la  lettera  di  Atalarìco  Vili.  1  ed  Exc.  Vales.  14,  85. 
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prigionia  dì  Amalafrìda  sorella  del  re  e  vedoya  di  Traftamondo 
re  dei  Vandali  doveva  essere  nn  fatto  recente.  ** 

Vi  sono  in  questo  libro  due  scritti  relativi  all' amministra- 
zione della  Spagna^  cioè  i  n.  35  e  39.  La  Spagna  cadde  in  potere 
di  Teoderico  nel  511;^  questo  è  un  motivo  di  più  per  ritenere 
che  la  indizione  seconda  a  cui  va  attribuito  il  libro  quinto  non 
possa  essere  quella  del  509/510. 

Il  n.  14  (il  n.  15  è  di  eguale  argomento)  contiene  Tordine  d'una 
inchiesta  sui  tributi  ab  octava  indictione  nuper  exempUi  cioè  dalla 
ottava  indizione  ultimamente  compiuta,  e  quindi  dall'anno  514/515 
in  avanti,  n  n.  31  tratta  dei  debiti  de  siliquatici  titulo  indidionum 
octavae^  nonaBy  undecimae^  primae^  secundae  et  quintaedecimae;  dove 
le  indizioni  essendo  evidentemente  menzionate  per  ordine  succes- 
sivo comprendono  un  periodo  di  ventidue  anni  ;  cosicché  Y  indi- 
zione decimaquinta  ultima  nominata  non  può  applicarsi  che  al 
521/522,  non  essendo  essa  caduta  sotto  il  regno  di  Teoderico  se 
non  in  questo  e  nell'  anno  506/507.  Anche  qui  abbiamo  adunque 
una  prova  che  gli  scritti  del  quinto  libro  appartengono  al  tempo 
da  noi  stabilito. 


Libri  VI  e  VII. 

Si  potrebbe  chiedere  perchè  questi  libri,  i  quali  contengono 
le  formole  delle  diverse  dignità,  si  trovino  nel  mezzo  della  rac- 
colta tra  gli  scritti  di  Teoderico  e  quelli  dei  suoi  successori.  A  ciò 
sembrerebbe  a  tutta  prima  rispondere  sufficientemente  la  conget- 
tura deirHasenstab  ^''  che  neir  originaria  compilazione  la  raccolta 
consistesse  di  due  parti,  T  una  comprendente  i  libri  I-VII,  T  altra 
i  libri  VIII-XII:  cosicché  i  libri  sesto  e  settimo  non  formerebbero 
che  un'appendice  della  prima.  Ma  una  simile  ipotesi  è  tntt' altro 
che  accertata;  egli  stesso  ammette  che  la  seconda  parte   possa 


^  Appunto  Procopio    B,  vattd,  I.  9  1   montra  cht;  Teodenco  non   potè 
vendicarsene  non  avendo  una  flotta  da  mandare  in  Aftica. 
^  Isidor  HiH,  Go^.  88. 
'7  Hasenstab  p.  39  seg.  p.  86  nota  95. 


19 

incominciare  invece  col  libro  undeeimo  ;  ^^  oltredieiò  già  nella 
predizione  a  tutta  Topera  Cassiodorìo  ne  aveva  stabilita  la  divi- 
sione in  dodici  libri  e  la  disposizione  degli  atti,  standogliene  cosi 
davanti  completo  tutto  il  materiale.  ^^* 

La  posizione  di  questi  due  libri  non  troverebbe  adunque 
una  spiegazione  soddisfacente  se  non  nella  regola  cronologica 
osservata  generalmente  nelP  ordinamento  dell'opera.  Essi  non 
contengono  naturalmente  alcun  elemento  per  fissare  V  epoca  in  cui 
vennero  composti  ;  pure  la  supposizione  che  questa  debba  cercarsi 
tra  r  anno  523/624  a  cui  appartiene  il  libro  quinto  ed  il  settembre 
626  da  cui  incominciano  gli  atti  dell'  ottavo  non  sarebbe  con- 
traddetta  dalle  circostanze  a  noi  conosciute  della  vita  e  degli 
onori  deir  autore. 

Egli  stesso  nella  prima  prefazione  ci  insegna  d'aver  radunato 
scritti  da  lui  redatti  quando  egli  esercitava  le  cariche  di  questore, 
di  niagisier  officiorum  e  di  prefetto  del  pretorio.  È  chiaro  che 
l'epoca  della  sua  questura  dev'essere  quella  degli  scritti  più 
antichi  e  quindi  dei  primi  quattro  libri  (608-512).  Appunto  Tunico 
questore  ivi  menzionato  è  Eugenete  (I.  12,  13)  ma  solo  per  ap- 
prenderci la  sua  elevazione  a  magister  officiorum.  Il  posto  dei  due 
scritti  ora  citati  è  tra  quelli  del  508/609  ;  questo  fu  con  molta 
verosimiglianza  Tanno  in  cui  Eugenete  passò  dalla  questura  alla 
nuova  dignità  ^^  ed  in  cui  Cassiodorìo  gli  succedette  nella  prima 
occupandola  fino  al  512. 

Avanti  di  coprire  la  questura,  Cassiodorìo  come  ci  è  fatto 
sapere  da  un'antica  notizia,  ^^   era  stato  consiliarim  del  proprio 


^^  Forse  è  ciò  che  vuol  significare  OasBiodorio  nella  seconda  prefasione 
premessa  al  libro  undeeimo  dicendo:  duos  itaqiée  UbèBos  éUetationum  mearum 
de  praefecturae  acUone  wbjunxi, 

^3  Praef.  Ideo  quod  in  quaeetwraey  magisterU  oc  prarfeckirae  digrUUMme 
a  ine  dictatum  in  diversia  pubUcia  aetiìma  pottU  reperi/re^  bissena  Ubrarum  or* 
dinaUone  compomi  —  Cunctarum  itaque  digmt(Uum  aexto  et  aepiimo  Ubria 
formulaa  compréhendi. 

^  Ecceaionalmente  in  questi  due  scritti  non  si  mensiona  anMndisione  per 
la  quale  sia  stata  conferita  la  nuova  carica;  si  può  dunque  supporre  che  T  in- 
dizione fosse  queUa  stessa  nella  quale  essi  vennero  composti.  Un  esempio  di 
carica  conferita  per  l'indizione  corrente  Vili.  13. 14. 

*>  Usener  Anecd  HMeri  p.  4. 
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padre  durante  la  costui  prefettura,  la  quale,  a  proposito  d'un  atto 
del  libro  primo,  mostrammo  essere  giunta  propriamente  fino 
all'anno  507/508;  quei  pochi  scritti  della  raccolta  adunque  la 
cui  data  è  anteriore  al  508/500  ^'^  dovettero  venire  da  lui  com- 
posti in  tal  qualità.^  È  facile  che  tra  Tanno  512  e  Tanno 
529/524;  ad  eccezione  del  consolato  (514)  egli  non  assumesse 
alenna  dignità,  e  che  questa  sia  la  ragione  della  lacuna  tra  T  epoca 
con  cui  termina  il  libro  quarto  e  quella  con  cui  incomincia  il 
quinto.  Nel  libro  quinto  noi  troviamo  memoria  di  due  questori, 
Decorato  ed  Onorato;  fìi  adunque  allorquando  esso  fu  composto 
(523/524)  che  Gassiodorio  sostenne  la  carica  di  magistet'  ofjiieiorum, 
la  quale  appunto  gli  venne  conferita,  secondo  la  notizia  testé 
menzionata,  solo  dopo  il  consolato.  Ch'egli  vi  rimanesse  per  più 
anni  risulta  da  IX.  24.  ^^  Infatti  egli  la  occupava  tutf  ora  alla 
morte  di  Teoderico  (fine  di  agosto  526)  come  è  chiaramente 
mostrato  da  IX.  25;  il  libro  ottavo  e  la  prima  parte  del  nono, 
i  quali  giungono  alT  anno  527/528,  si  possono  cosi,  senza  tema 
d'errare,  ascrivere  al  tempo  in  cui  egli  fu  magUter  officiorum. 
Una  nuova  lacuna  si  ravvisa  nella  raccolta  tra  T  anno  527/528 
e  Tanno  532/538  a  cui  spetta  T ultima  parte  del  libro  nono. 
Anche  qui  la  spiegazione  più  ovvia  si  presenta  nelT  ipotesi 
che  nella  prima  di  tali  epoche  Gassiodorio  deponesse  la  sua 
carica;  e  quest'ipotesi  è  confortata  da  un  passo  in  IX.  25, 
secondo  il  quale  egli  la  abbandonò  nei  primordi  stessi  del  regno 
di  Àtalarico  essendo  stato  destinato  al  governo  d'una  provincia 
marittima.  La  sua  prefettura  pretoriana  (la  cui  epoca  è  qudla 
dei  tre  ultimi  libri)  incomincia  indubbiamente  colT  indizione  do- 
dicesima; cioè  col  53S/534  (IX.  24,  25);  conviene  adanque  conclu- 


<3  Goti  i  tré  del  primo  libro  deiranao  M)8  prima  del  settembre;  ed  «leoni 
relstìTi  alla  politìea  eetera  deUa  cai  cronologia  parliamo  in  appresso. 

^  Non  può  in  alcun  modo  coli'  Hasenstab  p.  88  suppomi  dalla  data  ante- 
riore di  questi  scritti  che  il  principio  della  questura  dì  Cassiodorio  debba  portarsi 
al  501  od  al  504;  immediatamente  prima  di  Eugenete  era  questore  Fausto, 
oome  sembra  risultare  da  Elnnod.  Ep.  IV.  26  IL  25;  cf.  Sirmondo  nelle  note 
a  questo  passo. 

^  qw)  loco  posUm  (doè  nella  carica  di  mag,  off.)  semper  quaestoribns 
affuMH, 
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dere  che  gli  scritti  appartenenti  all'anno  precedente  siano  tra 
quelli  da  lui  dettati  in  una  delle  tante  occasioni  in  cui,  com*  egli 
asserisce  nella  prefazione,  fece  le  veci  dei  questori  (frequenter 
quaeslurae  vicibud  ingrawxto). 

È  verosimile  adunque  che  le  formolo  dei  libri  sesto  e  settimo 
siano  state  da  Gassiodorio  composte  tra  gli  anni  523/524  e 
525/526  mentr'  egli,  sebbene  magister  offieiorum^  pure  compiva  le 
funzioni  proprie  della  questura^  cioè  quelle  relative  alla  stesa 
degli  atti,  del  che  è  lodato  espressamente  dal  re  Atalarico  (IX. 
24,  25). 

Regno  di  Atalarico  (526-534.) 

Libro  Vili.  w.  1-33. 

Incomincia  questo  libro  con  una  lettera  (n.  1)  nella  quale 
il  re  Atalarico  chiede  air  imperatore  Giustiniano  ^^  pace  ed  ami- 
cizia. Essa  è  di  poco  posteriore  alF elevazione  di  quest'ultimo 
seguita  nel  1.^  agosto  527  ^®  giacché  allude  alle  differenze  insorte 
tra  r  Oriente  e  Teoderico  negli  ultimi  anni  del  costui  regno.  ®^ 
È  supponibile  che  essa  sia  stata  da  Gassiodorio  aggiunta  al  prin- 
cipio di  questo  libro  in  un  originario  rimaneggiamento  ;  giacché 


^  Che  luatitUano,  non  ImUno  sia  la  vera  lesione  (cf.  Hasenstab  De 
eodic  CassifHL  Variar  iMi8,  Monachii  1879  p.  88)  risulta  dal  contenuto  dello 
scritto.  Atalarico  dice  dì  Eatarico:  fàcùus  est  per  arma  JìUus  quamvis  wbis 
pene  videbcOwr  aequae/oue:  ora  Entarìco  era  bensì  coetaneo  di  Giustiniano,  ma 
non  di  Giustino.  Qnesf  ultimo  quando  fli  elevato  al  trono  (518)  era  in  età  avan- 
lata,  Theophan.  Ghron.;  Giustiniano  suo  nipote  era  nato  nel  482,  Zonar  Chron.; 
Entarieo  all'epoca  del  suo  matrimonio,  cioè  nel  515  (Gassiod.  ChronJ),  era 
ancora  in  età  gioyanile,  Jordan  Oet  58.  Non  è  necessario  pensare  a  Giustino 
solo  perchè  la  lettera  ne  parla  in  seconda  persona  a  proposito  del  consolato 
da  quest'imperatore  conferito  ad  Eutarico  (519);  egual  forma  vi  è  usata  a  propo- 
sito del  consolato  conferito  dall'imperatore  Zenone  a  Teoderico  (484).  Si  rimarchi 
infine  che  Atalarico  chiede  che  i  rapporti  tra  ri  due  Stati  si  mantengano  quali 
erano  fra  Teoderico  ed  inefytos  decessar es  vestros;  Teoderico,  morto  prima 
dell'avvenimento  di  Giustiniano,  non  poteva  avere  avuto  rapporti  che  coi  suoi 
predecessori,  tra  i  quali  era  appunto  Giustino. 

M  Chron.  Alex. 

6f  Cf.  Ezc.  Yales.  14,  85. 
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i  n.  2,  3,  i,  5,  6/"^  7  ed  8  ì  quali  contengono  T  annunzio  dell'ay- 
venimento  di  Atalarico  sono  evidentemente  scritti  non  molti 
giorni  dopo  la  morte  di  Teoderìco;  avvenuta  nel  28  o  29  agosto 
526.  ^^  Dei  primordi  del  regno  di  Atalarico  sono  altresì  i  n.  0, 
10  ed  11  relativi  alla  nomina  di  Tuluin  a  patrizio  (il  n.  25  in  coi 
egli  porta  tal  titolo  è  quindi  posteriore)  e  cosi  il  n.  12  relativo 
a  quella  di  Aratore  a  comes  domestieorum^  nell'esordio  del 
quale  si  fa  riferimento  ai  precedenti.  Lo  stesso  deve  dirsi  del 
n.  26  col  quale  Atalarico  compie  un  provvedimento  la  cui  effet- 
tuazione era  stata  impedita  dalla  morte  di  Teoderico. 

Parimenti  appartiene  al  principio  del  nuovo  regno  il  n.  15. 
È  uno  scrìtto  di  Atalarico  al  senato,  nel  quale  il  re  si  compiace 
che  relezione  del  pontefice  romano  sia  caduta  sulla  persona 
indicata  dal  defunto  Teoderico.  Questo  papa  non  può  essere  che 
Felice  IV,  consacrato  il  12  luglio  526  ^®  pochi  giorni  prima  della 
morte  di  questo  re.  "'^ 

Gol  settembre  526  incominciava  T indizione  quinta;  i  n.  13 
e  14  ci  mostrano  appunto  Ambrogio  nominato  questore  da  Ata- 
larico per  quintam  feliciter  indidionem  ;  essi  dunque  furono  scritti 
durante  la  stessa  indizione;  e  molto  verosimilmente  negli  ultimi 
mesi  deir  anno  526.  Alla  medesima  indizione  (526/527)  apparter- 
ranno i  n.  16  e   17  relativi  all' elevazione  di  Opilione  a  comes 


^  Il  n.  6  è  diretto  a  Liberio  prefetto  del  pretorio  deUe  GaUie  che  figura 
in  tale  carica  anche  nel  2»  Concilio  d' Grange  (529)  Mansi  Vili.  707,  711,  719. 

^  Exc  Vales.   16.  94,  95. 

TO  Jatrè  Reg.  Pofd.  B.  p.  110. 

^1  Cosi  anche  Langen  Oesch.  der  Barn.  Kirehe  II.  801  nota  1.  Il  Senato 
aveva  mandato  alla  corte  (probabilmente  a  Ravenna)  un  legato  per  annunciare 
relezione  del  pontefice;  lo  scrìtto  di  Atalarico  fta  consegnato  al  legato  solo 
quando  questi  ritornava  a  Roma;  nou  è  cosi  escluso  ohe  l' elesione  segoisae 
vivente  ancora  Teoderico.  Quindi  non  ha  valore  la  congettura  di  Usener  Commm 
pha  in  han.  Mofnms.  p.  761  nota  7,  che  qui  si  tratti  piuttosto  del  piqia  Giovanni 
II,  eletto  il  31  dicembre  532  (Jaflfè  p.  113),  non  essendo  poi  verosimile  die 
Teoderico  negli  ultimi  giorni  di  regno,  appena  nominato  un  pontefice,  si  preoccu- 
passe del  suo  successore,  il  quale,  in  ogni  caso,  sarebbe  stato  Bonifaaio,  eletto 
nella  metà  di  settembre  530  (Jaffè  p.  Ili),  a  cui  lo  stesso  Usener  mostra  inap- 
plicabili le  circostanze  dello  scritto  di  Atalarico.  Queste  non  ooUimano  del 
resto  con  IX.  15  che  si  riferisce  appunto  a  Giovanni  II. 
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Èacrarum  largititmum   dalla    sesta  indizione,  ed  in.    18  e    19 
relativi  a  quella  di  Fedele  a  questore  per  la  sesta  indizione. 

Nel  corso  della  sesta  indizione  (527/528)  è  evidentemente 
scritto  il  n.  20,  col  quale  Albieno  viene  sostituito  ad  un  altro 
prefetto  del  pretorio  per  seccfam  fdicUer  hulictionem  —  quue  quanto 
futi  hactcnus  terribilis  ecc.  ^^  Il  n.  23  che  è  diretto  a  Bregantino 
Comes  patrimonii  non  porta  alcun  dato  cronologico  ;  siccome  però 
da  IX.  13  risulta  che  nella  quinta  indizione  (526/527)  la  stessa 
carica  era  coperta  da  Wilia  il  quale  l'aveva  anche  sotto  Teo- 
derìco  nel  533/524  (V.  1«,  19,  20)  è  probabile  che  Bregantino 
sia  il  suo  successore  nelFanno  527/528. 

Libro  IX.  n.  2-25. 

In  questo  libro  vi  sono  alcuni  scritti  (n.  2-13)  nei  quali 
tutto  converge  a  stabilire  il  tempo  tra  il  settembre  526  e  Tanno 
527/528;  altri  (n.  15-25)  i  quali  invece  appariscono  più  recenti, 
cioè  deir  anno  532/533.  Qui  adunque  Cassiodorio  riunì  due  gruppi 
appartenenti  ad  epoche  diverse;  rimane  dubbio  se  il  n.  14,  che 
non  contiene  alcun  dato  cronologico,  spetti  al  primo  od  al  se- 
condo gruppo. 

Noi  riscontrammo  nel  libro  precedente  che  Wilia  era  stato 
co7nes  patrimonii  negli  ultimi  anni  di  Teoderico;  ora  nel  n.  13 
egli  ci  comparisce  nella  stessa  dignità  sotto  Atalarico,  il  quale 
lo  incarica  di  certi  provvedimenti  per  lo  stipendio  dei  domestici 
dei  conti  a  quinta  fdiciter  indictione,  cioè  dal  526/527,  e  così  pro- 
babilmente correndo  la  stessa  indizione.  È  dunque  posteriore  il 
n.  3  diretto  a  Bregantino  pure  comes  patrifnonii,  e  quindi  successore 
di  Wilia,  e  deve  attribuirsi,  come  poc'anzi  rimarcammo,  air  anno 
527/528.  Nel  n.  4  ritroviamo  sotto  Atalarico  quel  prefetto  del  pre- 
torio Abondanzio  che  aveva  la  stessa  dignità  nel  523/524  sotto  Teo- 
derico (V.  16,  17, 18, 19, 20, 23,  34).  Questo  scritto  però  non  appar- 
tiene ad  un'  epoca  posteriore  alla  sesta  indizione  (527/528)  giacché 


''^  Non  è  dunque  scritto  prima  del  1.  settembre  527  come  vuole  Hastn* 
•tab  p.  85  nota  79. 
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vedemmo  nel  libro  ottoro  che  durante  la  stessa  pervenne  alla 
prefettura  Albieno.  I  n.  8  e  9  coi  quali  vengono  rimessi  i  tributi 
per  quartam  indictionem  (525/526)  si  rivelano  composti  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Atalarico,  e  quindi  negli  ultimi  mesi  del  526, 
allorquando  incominciava  a  decorrere  la  indizione  quinta.  Alla 
stessa  epoca  indubbiamente  vanno  ascritti  i  n.  10,  11  e  12  coi 
quali  Atalarico  concede  un'  altra  remissione  di  tributi  per  la 
quarta  indizione,  ma  dà  contemporaneamente  norme  pel  nuovo 
censo  della  quinta  (526/527)  {novi  census  per  quiniatn  iìèdictionem). 

Passiamo    agli  scritti    del   nono    libro   spettanti  all'anno 
532/533. 

Il  primo  (n.  15)  è  diretto  al  papa  Giovanni,  cioè  a  Giovanni  II 
eletto  nel  SI  dicembre  532  e  morto  nel  27  maggio  535;  ^^  esso  è 
di  poco  posteriore  al  suo  avvenimento.  Contemporaneo  è  V  ordine 
di  Atalarico  al  prefetto  di  Roma  Salvanzio  nel  n.  16  per  Tesecuzione 
di  quanto  egli  precedentemente  aveva  scritto  al  papa.  Al  mede- 
simo prefetto  è  diretto  il  n.  17  ;  il  suo  vero  nome  però  era 
Salvenzio,  della  cui  prefettura  urbana  durante  appunto  Tanno 
533  ci  dà  notizia  anche  l' epitafio  di  Pretestato  Salvenzio  Vere- 
condo Traiano  morto  nel  22  maggio  di  queir  anno  essendo  designato 
urbanis  fascibus  mentre  Roma  veniva  governata  da  suo  fratello.  ^^ 
Della  undecima  indizione  (532/533)  sono  finalmente  i  n.  22  e  23 
che  annunciano  la  designazione  di  Paolino  a  console  per  V  indi- 
zione dodicesima  (cos.  534)  e  cosi  i  n.  24  e  25  coi  quali  il 
nostro  Cassiodorio  Senatore  viene  elevato  alla  prefettura  del  pre- 
torio a  partire  dalla  stessa  dodicesima  indizione  (533/534). 


Regno  di  Teodato  (534-536) 

Lìhro  X.  n.  1-30. 

Coi  n.  1,  2,  3,  4  Amalasunta  e  Teodato  annunciano  T  av- 
venimento  al   trono  di   quest'ultimo.   Tal    fatto   appartiene    al 


^9  Jaffè  p.  113. 

^«  De  Rosai  In$cr,  Chriat  I.  lOSL 
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principio  dell'  anno  534.  '''  Anche  il  n.  5  è  evidentemente  scritto 
nei  primordi  del  ano  regno,  e  cosi  il  n.  13  (ed  il  n.  14  di  eguale 
argomento).  Nello  stesso  anno  534  dovette  seguire  la  nomina  di 
Patrìzio  a  questore  per  V  indizione  decimaterza  (534/535)  (n.  6,  7) 
e  quella  di  Massimo  al  primicerìato  a  cominciare  dall' indizione 
stessa  (n.  11,  12).  I  n.  15  e  26  i  quali  suppongono  buone  rela- 
zioni fra  Teodato  e  Giustiniano  non  devono  pure  essere  posteriori 
al  534  ;  nel  535  era  già  scoppiata  la  guerra  fra  i  due  sovrani. 
Molto  importanti  per  la  storia  dell'epoca  sono  gli  altri  scritti 
di  questo  libro.  Poco  tempo  dopo  la  sua  elevazione,  cioè  nel  31 
aprile  534^^  Teodato  fece  imprigionare  Amalasunta,  la  quale 
lo  aveva  associato  nel  regno.  Anteriori  adunque  a  tal  data  sono 
sicuramente  i  n.  8,  9  e  10  i  quali  la  mostrano  ancora  sul  trono. 
Neir  ultimo  Amalasunta  accenna  ad  una  legazione  da  essa  man- 
data a  Costantinopoli;  questa  è  certamente  la  legazione  di  cui 
si  parla  ai  n.  1  e  2  dello  stesso  libro,  e  la  quale  aveva  portato 
a  Giustiniano  la  notizia  dell'  avvenimento  di  Teodato.  ^^ 

Amalasunta  fu  poco  di  poi  uccisa  per  ordine  di  Teodato; 
essa  era  già  morta  allorché  giunse  in  Italia  Pietro,  legato  di 
Giustiniano.  ^^  Qui  trovano  dunque  posto  i  n.  19  e  20,  che  sono 
due  lettere  scritte  nella  stessa  occasione  da  Teodato  a  Giustiniano 
e  dalla  regina  Gudelina  all'  imperatrice  Teodora.  Da  esse  rile- 
viamo che  Giustiniano  aveva  appena  risposto  alla  lettera  (quella 
al  n.  1)  colla  quale  Teodato  gli  aveva  notificato  la  sua  assun- 
zione al  trono;  il  re  ora  gli  scrive  di  aver  sollecitato  il  papa 


?5  Dahn  II.  90.  Secondo  Agnello  lAb.  Pont  vita  8,  Ursic,  L  Atalarico 
morì  nel  3  ottobre  (quindi  538),  ed  Amalasunta  (ti  imprigionata  da  Teodato 
nel  30  aprile  (quindi  534).  Un  intenrallo  cosi  lungo  fra  i  due  avrenimenti  non 
è  ammiBsibUe,  poiché  da  Procopio  B.  O.  I.  4  sappiamo  che  la  relegazione  di 
Amalasunta  accadde  prima  che  arrivassero  a  Costantinopoli  i  legati  di  Teodato 
che  annunciavano  la  costui  elevazione  al  trono.  Il  regno  di  Teodato  dunque 
era  incominciato  solo  nei  primi  mesi  534;  al  suo  predecessore  Atalarico  infatti 
Jordan,  Gei.  59,  dà  otto  anni  di  regno  (dunque  dal  settembre  526  al  princìpio 
almeno  del  534). 

''^  Cf.  nota  precedente. 

^^  Cf.  Procop.  B.  G.  I.  4,  U  quale  dice  che  Amalasunta  fu  relegata  prima 
che  i  legati  goti  arrivassero  a  Costantinopoli. 

"^  Procop.  1.  e. 
»  4 
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ed  il  senato  affinchè  consegnino  al  legato  orientale  Pietro  le 
risposte  richieste.  Infine  da  queste  lettere  si  ricava  che,  ritornando 
Pietro  in  Oriente  gli  sarebbe  stato  aggiunto  come  legato  goto 
un  ecclesiastico.  '^  Di  ben  poco  posteriore  può  essere  il  n.  21 
nel  quale  la  regina  Gudelina  esprime  all'imperatrice  Teodora  la 
speranza  che  i  desideri  di  Teodato  trovino  ascolto  presso  Giu- 
stiniano. Sicuramente  sono  contemporanee  a  quelle  testé  esaminate 
tre  lettere  di  Teodato  e  di  Gudelina  a  Giustiniano  e  di  Gudelina 
a  Teodora  ai  n.  22^  23  e  24.  Queste  dovevano  portarsi  in  Oriente 
dallo  stesso  sacerdote  poc'  anzi  menzionato  ;  le  due  prime  ei 
apprendono  appunto  che  allora  il  legato  Pietro  era  da  poco 
tempo  arrivato  in  Italia  colle  congratulazioni  dell'  imperatore  per 
r  elevazione  di  Teodato. 

Le  ostilità  scoppiarono  bentosto  ;  nel  535  Belisario  sbarcò  in 
Sicilia  e  s' impadroni  di  quest'  isola.  ""^  Intanto  Pietro  continuava 
a  starsene  alla  corte  di  Teodato  per  trattare  un  componimento  ;  ^' 
i  rapporti  fra  i  due  sovrani  non  erano  adunque  del  tutto  sospesi. 
Questo  ci  è  confermato  dal  n.  25,  la  cui  data  può  fissarsi  con 
una  certa  precisione.  Un  prete  Eracliano  aveva  portato  a  Teodato 


''*  n.  19:  t>irum  venerabileni  iUum,  ìegatum  nostrum:  n.  20:  mrum  re- 
neràbUem  iJUam  et  fooribua  doctrinaque  poUenUm,  sanctUatia  eidam  honort 
reverendum  (cf.  n.  22,  23,  24  e  XI.  13).  Qui  non  paò  alludersi  alla  legazione 
intrapresa  nel  principio  del  536  da  Rustico  sacerdote  romano,  partito  andi^  egli 
con  Pietro  per  Costantinopoli  Proc.  B,  G.  l.  6;  poiché  le  due  lettere  non  solo 
non  fanno  allusione  ad  ostilità  fra  i  dne  stati,  ma  anzi  mostrano  la  speranza 
che  la  pace  tra  essi  venf^a  conservata;  oltredichè  evidentemente  sono  scritte 
poco  dopo  r  arrivo  di  Pietro  in  Italia.  Si  aggiunga  che  verso  il  febbri^jo  536 
lo  stesso  papa  Agapito  andò  legato  a  Costantinopoli,  ove  mori  il  22  aprile  del 
medesimo  anno  (.Jaffó  p.  114),  ne  il  suo  successore  fu  eletto  prima  del  giorno 
8  giugno  (ib.  p.  115);  ora  in.  19  e  20  sono  di  un  tempo  in  cui  il  papa  era  a 
Boma.  Non  può  poi  assolutamente  credersi  che  quel  vir  venerabUis  sia  lo  stesso 
papa  Agapito  ;  ambedue  le  lettere  lo  distinguono  esplicitamente  dal  beatissimuni 
papam  urbis  Ronme:  Il  loro  tenore  non  contraddice  al  racconto  di  Procopio  B.  G. 
I.  6,  che  Pietro  si  fermasse  in  Italia  dalla  metà  del  534  fino  al  principio  del 
586  ;  non  è  inverosimile  che  nel!'  epoca  in  cui  Teodato  e  Gudelina  le  scrìssero 
si  credesse  ad  un  suo  prossimo  ritorno  in    Oriente  che  poi  non  avvenne. 

w  Procop.  B,  G.  I.  5. 

•1  Procop.  B.  G,  I.  6. 
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nna  lettera  di  Giustiniano;  ora  il  re  annunzia  air  imperatore 
di  avere  consegnato  la  risposta  al  prete  e  d'avere  oltreciò 
gcrìtto  al  papa  perchè  anche  questi  rispondesse  subito  al  mede- 
simo, n  legato  imperiale  è  certamente  quel  prete  Eraclio  a 
mezzo  del  quale  Giustiniano  mandò  una  lettera  al  papa  Agapito  ; 
ci  rimase  la  risposta  scritta  dal  pontefice  nel  15  ottobre  535  ;  ^^ 
questa  dev'  essere  la  risposta  instata  da  Teodato.  La  lettera  al 
n.  25  appartiene  quindi  ai  primi  giorni  dell'ottobre;  è  l'ultima 
cosi  di  questo  libro  per  ordine  di  data  che  si  riferisca  al  regno 
di  Teodato;  almeno  dei  quattro  scritti  susseguenti  (n.  27, 28,  29,  30) 
non  è  possibile  determinare  la  cronologia. 

Regno  di  Vitlge  (536-539) 

n.  31-35. 

Vitìge  succedette  a  Teodato  sulla  fine  del  536.  ^^  Egli  an- 
nuncia il  suo  avvenimento  ai  Goti  col  n.  31.  I  n.  32,  33;  34  e  35 
concernono  una  legazione  mandata  da  lui  a  Costantinopoli  con 
propostedi  pace.  I  Goti  allora  avevano  digià  perduta  Roma  (n.  32  : 
rerum  caput)  ;  ciò  indica  un  tempo  posteriore  al  9  dicembre  536 
in  eui  questa  città  cadde  in  potere  di  Belisario.  ^^  Appunto  da 
Procopio  sappiamo  che  quella  legazione  parti  durante  una  tregua 
di  tre  mesi  stabilita  fra  Belisario  ed  i  Goti  che  assediavano  Roma 
verso  l'inverno  537;'**^  è  alla  fine  dunque  di  quest'anno  che 
appartengono  gli  scritti  in  discorso. 

Prefettura  di  Cassiodorlo  Senatore  (533/534-536/537) 

Libro  XL  n.  U40. 

Coi  primi  scritti  di  questo  libro  (n.  1,  2,  3)  Gassiodorio 
Senatore  notifica  la  sua  elevazione  alla  prefettura  pretoriana; 
essi  sono  quindi  composti  verosimilmente  nei  primi  di  settembre 
dell'anno  538  giacché  noi  sappiamo  (cf.  IX.  24,  25)  ch'egli  fu 


«  Mansi  Cerne.  Vili.  850. 

^  Agnoli.  Lib.  Pont  mta  Ursic.  I. 

»*  Procop.  JB.  0.  I.  14  ;  Evagr.  E.  E.  IV.  19. 

^  Procop.  JB.  G.  II.  7. 
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nominato    a   coprire    quella   carica    dall'  indizione    dodicesima 
(533/534.) 

Tutto  contribuisce  a  dimostrare  che  gli  atti  compresi  nel 
libro  di  cui  trattiamo  appartengono  appnnto  al  primo  anno  della 
prefettura  di  Cassiodorio.  Cosi  col  n.  6  egli  conferisce  a  Gio- 
vanni la  carica  di  cancelliere  a  duodecima  indictiom  ;  anche  il 
n.  27  col  quale  lo  stesso  Giovanni  viene  promosso  ad  un  grado 
superiore  appare  scritto  mentre  questi  trovavasi  ancora  nel 
primitivo  ufficio,  e  però  durante  V  indizione  medesima.  Gol  n.  7 
Cassiodorio  ordina  il  pagamento  dei  tributi  indictiane  duodecima 
per  le  epoche  stabilite  e  senza  ritardo;  quest'ordine  concerne 
evidentemente  V  indizione  in  corso  e  quindi  spetta  anch'  esso  al 
533/534.  Lo  stesso  dicasi  dei  n.  35  e  38,  giacché  prescrìvendosi 
in  essi  il  pagamento  di  somme  da  imputarsi  tertiaededmae  indie- 
tionis  rtianibus  è  chiaro  che  questa  è  l'indizione  futura. 

Vi  sono  nel  libro  undecimo  alcuni  scritti  i  quali  suppongono 
il  regno  di  due  sovrani.  Sotto  la  prefettura  di  Cassiodorio  tale 
circostanza  si  attaglia  tanto  agli  ultimi  tempi  del  r^no  di  Ama- 
lasunta  e  di  Àtalarico  (quindi  dal  settembre  533  al  principio 
del  534)  quanto  alla  breve  epoca  del  regno  di  Amalasunta  e  di 
Teodato  (quindi  dal  principio  al  30  aprile  584).  Di  simili  scritti 
i  n.  9,  15  e  16  non  presentano  alcun  dato  per  essere  attribuiti 
piuttosto  air  uno  che  all'  altro  regno  ;  ma  il  n.  5  (diretto  ad  Am- 
brogio i>ices  agens  di  Cassiodorio,  nominato  a  tal  carica  col  n.  4) 
appartiene  al  tempo  di  Amalasunta  e  di  Àtalarico,  alle  cui 
vittorie,  menzionate  nel  n.  1,  ha  un  accenno  molto  chiaro.  Anche 
il  n.  8  che  è  quasi  il  programma  amministrativo  di  Cassiodorio 
deve  ritenersi  scritto  nel  principio  della  sua  prefettura;  i  due 
sovrani  qui  sono  dunque  Amalasunta  ed  Àtalarico  dai  quali  egh 
ebbe  quella  dignità. 

Il  n.  13  fu  steso  da  Cassiodorio  non  in  proprio  nome, 
ma  in  nome  del  Senato,  ed  è  una  supplica  air  imperatore  Giu- 
stiniano di  concedere  pace  al  re.  Che  questi  non  possa  essere 
se  non  Teodato  risulta  da  ciò  che  ne  viene  lodata  pietà  e  la 
dottrina.  *«  Noi  abbiamo  veduto  (X.  19,  20)  che  Teodato  aveva 


w  Cf.  X.  3  e  Procop.  B.  G.  I.  8,  e. 
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soOecìtato  dal  Senato  una  lettera  di  risposta  air  imperatore,  la 
quale  doveva  venire  portata  a  Costantinopoli  da  un  sacerdote. 
Anche  qui  il  Senato  parla  d' un  prete,  legato  regio,  incaricato 
di  trasmettere  le  sue  istanze  a  Giustiniano.  Le  circostanze  sono 
adunque  identiche;  anche  questo  scritto  deve  cosi  spettare  alla 
seconda  metà  dell'  anno  534.  ^^ 

Libro  Xll  n.  1-28. 

Neir  ultimo  libro  si  trovano  tre  scritti,  ai  n.  5,  6  e  9, 
composti  senza  dubbio  nel  primo  anno  della  prefettura  di  Cas- 
siodorìo,  tra  il  settembre  588  ed  il  30  aprile  584,  contenendo  essi 
la  menzione  di  due  sovrani.  Questi  nel  n.  6  devono  essere 
Amalasunta  ed  Atalarìco,  giacché  esso  è  evidentemente  del  tempo 
in  cui  Gassiodorio  entrò  in  carica.  Nel  n.  5  si  parla  di  un 
esercito  mandato  alla  difesa  della  Lucania  e  dei  Bruzt;  forse  è 
r  esercito  che  si  stava  disponendo  quando  fu  scritto  il  n.  16 
del  precedente  libro.  Oltreciò  il  n.  17,  che  contiene  l'ordine  di 
elevare  opere  di  fortificazione  in  Ravenna  in  un'  epoca  nella  quale 
il  regno  trovavasi  in  pace  cogli  altri  stati,  porta  secondo  alcuni 
Mss.  nell'  intestazione  non  il  nome  del  prefetto  del  pretorio,  ma 
quello  del  re  Atalarico,  ed  a  quanto  sembra  questa  è  la  vera 
lezione;  ^^  in  tal  caso  anch'esso  va  assegnato  ai  primi  mesi 
della  prefettura  di  Gassiodorio. 

Altri  atti  appaiono  scritti  invece  nei  primordi  del  secondo 
anno  della  sua  prefettura  (534/536).  Gli  editti  ai  n.  1  e  3  non 
contengono  in  se  alcuna  dimostrazione  cronologica;  ma  Targo- 
mento  loro  è  identico  a  quello  dell'  editto  al  n.  2.  Ora  questo 
si  adatta  veramente  al  principio  di  una  delle  varie  indizioni 


^  Dopo  la  relegazione  di  Amalasunta  ;  lo  scritto  parla  di  nn  solo  re  : 
H08iro  regi  Se  poi  soggiunge  :  Bamanum  tiqtddem  nomen  vo9  cammendatis  si 
nostris  Dominis  benigna  conceditis  ciò  è  evidentemente  detto  in  generale.  Dahn 
II.  205  e  cosi  Hasenstab  p.  80  nota  16  credono  invece  che  questa  sia  la  let- 
tera che  Teodato  nel  586  fonò  il  senato  a  scrivere  air  imperatore  e  che  papa 
Agapito  portò  a  Costantinopoli  Liberai.  Bretfiar,  21.  Ha  il  sacerdote  di  cui  qui 
8i  parla  non  dev^  essere  il  papa  cf.  nota  79. 

M  Cf.  Hasenstab  p.  80  seg.  nota  16. 


so 

della  prefettura  di  Cassiodorìo,  come  è  mostrato  dalla  frase: 
Haec  nos  annuo  sennone  convenit  loqui;  e  siccome  egli  vi  ordina 
il  pagamento  dei  tributi  indictionis  tertUiedecima*',  cosi  compren- 
diamo eh'  egli  scrisse  questo  e  gli  altri  due  air  aprirsi  del  secondo 
anno  della  sua  amministrazione,  cioè  verso  il  settembre  dell'an- 
no 534. 

Circa  la  metà  dell'  anno  536  V  Italia  meridionale  cadde  in 
potere  di  Belisario  ;  ^^  anteriori  a  tal  tempo  sono  dunque  i  n.  12, 
13,  14  e  15  i  quali  riflettono  provvedimenti  relativi  alla  Lucania 
eil  ai  Bmzt;  cosi  è  anteriore  al  9  dicembre  536  in  cui  i  Goti 
perdettero  Roma  il  n.  11  relativo  a  questa  città. 

Il  n.  20  è  scritto  mentre  il  papa  Agapito  trovavasi  in 
Oriente  legato  del  re,  dunque  tra  il  febbrajo  536  in  cui  egli 
parti  per  Costantinopoli  ed  il  22  aprile  dello  stesso  anno  in  cui 
vi  mori.  ^ 

Nei  n.  18  e  19  Cassiodorìo  dà  alcune  disposizioni  riguardo 
ad  un  viaggio  del  re,  il  quale  per  la  via  Flaminia  si  recava  a 
Boma.  n  re  non  è  nominato;  esso  però  non  è  certo  Vitige,  del 
quale  si  sa  che  andò  a  Boma  una  sola  volta,  appena  eletto^  ma 
non  già  per  la  via  Flaminia,  sibbene  dai  campi  Pontini.  ^^  In 
quel  tempo  medesimo  (dicembre  536)  invece  Teodato  trovavasi 
digià  a  Boma,  dove  erasi  recato  appunto  da  Bavenna  ;^^  i  due 
scrìtti  adunque  appartengono  verosimilmente  alla  fine  dell'  an- 
no 536. 

Nel  n.  27  è  menzionato  un  solo  sovrano;  tale  circo- 
stanza vieta  di  crederlo  anterìore  al  30  aprìle  534  È  1'  ordine 
dato  da  Cassiodorìo  al  vescovo  di  Milano  Dazio  di  far  distri- 
buire grano  al  popolo  affamato.  Negli  ultimi  mesi  del  537  questo 


8»  Procop.  B.  G.  I.  8-11. 

»  Jaffé  p.  114. 

"  Procop.  B,  G.h  n\  Jordan.  Get.  60;  Contin.  Marcelllni  Chron,;  cf. 
Mommseii  Jordan,  p.  157  v.^  Barbarici  campi, 

w  Procop.  B.  G?.  I.  9,  11  ;  Agnell.  Lib.  Pont  vita  Ursie.  I.  Quest'ul- 
timo sbaglia  però  nella  cronologia,  giacché  fa  partire  il  re  per  Roma  pochi 
giorni  dopo  la  relegazione  di  Amalasunta  (SO  aprile  534)  ;  dal  n.  25  del  libro 
decimo,  scritto,  come  vedemmo,  nel  principio  dell'  ottobre  535,  risolta  che  in 
questo  tempo  egli  non  era  a  Roma. 
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vescovo  8i  recò  a  Roma  presso  Belisario  ;  ^^  lo  scritto  è  perciò 
anteriore.  Esso  poi  non  deve  portarsi  oltre  la  fine  delF  anno  536, 
giacché  concorda  talmente  coi  termini  dell'  editto  di  Teodato  in 
X.  27  diretto  al  prefetto  Gassiodorio  a  favore  dei  Liguri  colpiti 
dalla  fame,  che  non  si  può  a  meno  di  riscontrarvi  V  esecuzione 
di  questo  stesso  editto. 

Air  indizione  decimaquinta  (586/587)  spetta  il  n.  7  col 
quale  si  rimette  un  tributo  decimaequintae  indictionis  soggiungen- 
dosi.: unde  —  praesentis  indiclionis  Iributa  non  exigas.  Alla  stessa 
si  devono  ascrivere  il  n.  16  che  impone  il  pagamento  dei  tributi 
per  indictionetn  primam^  cioè  per  la  seguente  (587/538)  ed  i  n. 
22,  28,  24  in  cui  si  richiede  una  prestazione  in  tot  solidos  —  qui 
vMs  de  praesenti  prima  indictione  rqmtenttir.  ^*  Tale  prestazione 
doveva  farsi  dagli  Istriani  in  vantaggio  di  Ravenna;  un  consi- 
mile ordine  è  dato  ad  essi  in  vantaggio  dei  Veneti  afflitti  dalla 
carestia  nel  n.  26,  che  quindi  dev'  essere  contemporaneo,  e  di 
poco  posteriore  al  n.  25  contenente  provvedimenti  per  la  temuta 
carestia. 

La  raccolta  si  chiude  con  un  editto  di  Gassiodorio  (n  28) 
a  favore  dei  Liguri.  La  data  può  con  sicurezza  fissarsene  ai 
primordi  di  Vitige  e  quindi  ai  primi  mesi  del  587.  Vi  si  parla 
di  un  nuovo  re  dei  Goti;  già  milite  valoroso,  il  quale  nel  prin- 
cipio del  suo  regno  aveva  sconfitto  i  Borgognoni  che  devastavano 
r  Emilia  e  la  Liguria.  Sotto  la  prefettura  di  Gassiodorio  vi  furono 
due  sole  successioni  di  re  Goti:  quella  di  Teodato  e  quella  di 
Vitige.  Ma  del  primo  sappiamo  eh'  era  affatto  ignaro  dell'  arte 
militare^  occupandosi  solamente  di  lettere  e  di  filosofia,  e  che 
prima  della  sua  elevazione  al  trono  aveva  vissuto  da  privato 


^  Tal  data  risulta  chiaramente  da  Procop.  B.  G.  II.  7  ;  cf.  la  lettera 
del  clero  in  italiano  in  Mansi  Conc.  IX.  56  scritta,  a  quanto  si  ritiene,  nel  55 1, 
dove  è  detto  che  Dazio  era  assente  dalla  sua  chiesa  da  quindici  o  sedici  anni. 
Che  Dazio  gik  fosse  a  Roma  nel  marzo  537  quando  ne  fti  espulso  papa  Silverio, 
(Jaffé  p.  116)  non  risulta  dal  Lib,  Pont.  neUa  vita  di  questo  papa  ;  ivi  si  dice 
sempUcemente  che  eodem  tempore  il  mondo  ta  colpito  dalla  fame,  intomo  alla 
quale  riferì  quel  vescovo. 

M  Ciò  deve  significare  un  pagamento  fatto  nella  corrente  indizione  (de 
prcLceenti)  ma  da  imputarsi  nel  tributo  della  prinia  seguente.  Cf.  XI.  35,  SS. 
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nei  suoi  possessi  in  l^oscana.  ^"^  Vitige  invece  erasi  segnalato 
sotto  Teoderìco  già  neU'  impresa  di  Sirmio  (504)  ;  ^^  è  evidente- 
mente a  lui  che  allude  V  editto.  Quando  infatti  egli  fu  acclamato 
re  r  esercito  goto  trovavasi  per  la  maggior  parte  nella  Oallia  e 
neiralta  Italia  impegnato  a  difendere  questi  paesi  dalla  minaccia 
d' un'  invasione  di  Franchi  ;  *^  ora  è  certo  che  i  Borgognoni, 
dopo  la  loro  soggezione  ai  re  Franchi  agivano  per  conto  di 
questi  *^  Come  si  comprende  dall'  editto  appunto  allora  Vitige 
dovette  combattere  i  Borgognoni  nella  Liguria  e  neir  Emilia. 
Esso  accenna  anche  ad  una  recente  invasione  di  Alemanni; 
questa  dev'  essere  V  invasione  di  Svevi  nella  Venesia  durante 
r  anno  636/637  od  il  precedente  (cf.  n.  7).  «^ 

B.  Atti  relativi  alla  potitìca  estera. 

Libro  1.  n.  45-46. 

Chiudono  il  primo  libro  due  lettere  di  Teoderìco,  Tuna  al 
patrìzio  Boezio  (n.  46),  V  altra  a  Gundibado  re  dei  Borgognoni 
(n.  46)  presso  il  quale  Boezio  era  diretto  ambasciatore.  La  loro 
epoca  pende  tra  il  494  in  cui  segui  il  matrìmonio  di  Sigismondo 
figlio  di  Gundibado  colla  figlia  di  TeoderìcO;  ^^^  perchè  a  tal  fatto 
contengono  una  chiara  allusione,  e  ¥  anno  616,  ultimo  di  Gundi- 
bado. Dall'  intonazione  degli  scritti  si  comprende  che  la  Borgogna 
allora  trovavasi  in  istato  di  pace  ;  bisogna  dunque  escludere  nel 
computo  della  loro  cronologia  gli  anni  607-610  durante  i  quali 
i  Borgognoni  alleati  dei  Franchi  combatterono  contro  i  Visigoti.  ^^^ 
Non  sembra  che,  terminata  la  guerra,  Teoderìco  mantenesse 
buoni  rapporti  con  Gundibado;  anzi  vi  sono  indizi  del  contra- 


«  X.  1  ;  Procop    B.  G.  I.  3,  6  ;  Jordan.  Get,  69. 

w  Procop.  J9.  G.  I.  11. 

"  Procop.  J9.  G.  I.  13. 

M  Cosi  nel  588  Teodeberto  re  dei  Franchi  mandò  10.000  Borgognoni  in 
aiuto  ai  Goti  Procop.  B.  G,  n.  12. 

M  Cf.  Dahn  II.  198  nota  2.  Alcuni  Svevi  appunto  obbedivano  ai  Franchi 
Procop.  B.  G.  L  15. 

>M  La  promessa  di  matrimonio  era  gii  seguita  nel  494.  Ennod.  vita  Epiph, 
163  et  Jordan  Gei.  58. 

i<^>  Bichter  I.  p.  38  segg. 
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no.  ^^  Secondo  ogni  probabile  apparenza  adunque  le  due  lettere 
di  Teoderico  vanno  ascritte  ad  un  tempo  anteriore  all'  anno  507  : 
cosicché  Gassiodorio  le  avrebbe  composte  in  nome  del  re  prima 
della  sua  questura;  e  molto  verosimilmente  essendo  consigliere 
del  proprio  padre  durante  la  costui  prefettura.  *®^ 

Libro  li.  n.  40-41, 

I  n.  40  e  41,  ohe  sono  gli  ultimi  del  secondo  libro,  si  riferisco- 
no ad  un'  altra  legazione  di  Boezio  a  Ltiduin  cioè  a  Glodoveo  re 
dei  Franchi.  Non  v'ha  dubbio  che  anche  questi  sono  anteriori  al- 
Tanoo  507,  nel  quale  incominciò  la  guerra  franco-visigotica^  giacché 
Clodoveo  mori  nel  511  ^^*  ossia  appena  compiuta  questa;  gli  ele- 
menti però  con  cui  si  può  più  precisamente  fissarne  la  cronologia 
danno  un  risultato  inconciliabile  con  gli  avvenimenti  da  noi  cono- 
sciuti della  vita  di  Gassiodorio.  Infatti  Teoderico  invia  a  Clodoveo 
le  sue  felicitazioni  per  la  sottomissione  degli  Alemanni,  il  cui  re 
era  perito  nella  battaglia,  e  raccomanda  alla  sua  clemenza  gli 
avanzi  di  quel  popolo  i  quali  avevano  cercato  rifugio  entro  i 
confini  d'Italia.  Di  quest'ultima  circostanza  parla  auche  Ennodio 
nel  panegirico  di  Teoderico  da  lui  composto  neir  anno  507  ;  ^^^ 
ed  i  dettagli  della  guerra  di  Clodoveo  contro  gli  Alemanni  in 
Gregorio  di  Tours  *^®  corrispondono  perfettamente  a  quelli  con- 
tenuti nella  lettera  di  Teoderico  e  nel  panegirico  di  Ennodio. 
Ora  alcuni  Mss.  di  Gregorio  notano  che  tali  fatti  ebbero  luogo 
nel  decimoquinto  anno  di  Clodoveo,  quindi  nel  496.  Se  questa  data 
è  la  vera,  una  seria  difficoltà  si  oppone  a  che  i  due  scritti  di 
Teoderico  vengano  ritenuti  opera  originale  di  Gassiodorio.  Se- 
condo r  opinione  più  comune  questi  sarebbe  nato  verso  il  480  ;  ^^^ 
nel  496  egli  doveva  avere  appena  sedici  anni,  né  era  ancora 
divenuto  consigliere  del  prefetto  suo  padre,  il  quale  non  ottenne 


*«  Cf.  nota  15. 
«TO  Cf.  nota  63. 
«M  Rlchter  I.  p.  44. 

^^  Ennod.  Panegyr.  18  ;  Cf.  Vogel  ad  Eunod.  in  Mon,  Gerin,  Hist  VII. 
p.  XVI.  negg. 

»«•  Grog.  Taron.  H.  F,  II.  30;  cf.  Richter  I.  p.  35. 
*<"  Cf.  Teuffel  Gesch.  der  róm.  LUt.  483. 
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la  prefettars  prima  del  500;^^"^  eppure  sappiamo  che  anche  la 
questura  fa  conferita  al  nostro  autore  (nel  508  509)  in  età  affatto 
giovanile.  '^  Non  y^  ha  danqae  che  dae  congetture  possibili  :  od 
il  testo  delle  due  lettere  quale  ci  fu  trasmesso  da  Cassiodorìo 
non  è  che  V  effetto  del  posteriore  rimane^amento  da  lui  fatto 
d'un  lavoro  altrui,  ^^^  o  la  cronologia  di  Gregorio  è  errata.  Tale 
nltima  ipotesi  non  è  azzardata;  le  parole  Actum  anno  15  regni  si/i, 
mancano  nella  maggior  parte  dei  codici,  e  non  sono  probabilmente 
che  un'interpolazione.  "' 

Libro  ni.  n.  1-4. 

Nel  principio  del  terzo  libro  si  hanno  quattro  lettere  di 
Teoderìco:  ad  Alarico  re  dei  Visigoti  (n.  1),  a  Gundibado  re 
dei  Borgognoni  (n.  2),  ai  re  degli  Enili,  dei  Guami  e  dei  Tarìngi 
(n.  3)  ed  a  Luduin  o  Clodoveo  re  dei  Franchi  (u.  4).  Teoderìco 
voleva  col  suo  intervento  togliere  le  differenze  tra  Alarico  e 
Clodoveo  le  quali  stavano  per  iscoppiare  in  un  aperto  conflitto, 
ed  eccitava  a  concorrere  a  questo  scopo  Gundibado  e  gli  altri 
re  testé  nominati.  È  evidente  che  tutte  le  lettere  sono  anteriori 
alla  guerra  scoppiata  tra  i  Franchi  e  Visigoti  nel  507.  Gregorìo 
di  Tours  ^^^  narra  che  Alarico  conchiuse  con  Clodoveo  nn  trattato 
d'amicizia,  spintovi  dalla  crescente  potenza  del  re  franco,  ch'era 
una  minaccia  pei  possedimenti  dei  Visigoti  nelle  Gallie  ;  tale 
avvenimento  non  è  posteriore  al  505.  ^^^  Ma  esso  si  adatta 
assai  poco  alle  circostanze  risultanti  nelle  lettere  di  Teoderìco. 
Gregorio  sembra  escludere  che  tra  i  due  sovrani  vi  fosse  allora 
quella  tensione  di  rapporti  che  trasparisce  negli  scritti  che  esa- 
miniamo; di  più  egli  racconta  d'una  legazione  spedita  da  Alarico 
a  Clodoveo  per  combinare  l'intervista  nella  quale  segui  V  accordo; 
invece  la  legazione  di  cui  fa  menzione   Teoderico  fu  mandata 


^08  Of.  qaanto  dicemmo  ai  n.  2  e  3  del  libro  primo, 
«w  et  li.  24  ed  Anecd,  Hold.  (Usener  p.  4). 
"0  Cf.  avanti  IV.  1. 

*ii  C£.  l'apparato  crìtico  di  Anidt  e  Krusch  in  Man.  Germ.  HisL  ;  Script 
Ber.  Merov.  L  1  p.  92. 

>«  Greg.  Turon.  H.  F.  U.  35. 
lu  et  Bichter  I,  p.  89  noU  a. 
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da  quesf  ultimo.  U  oecasione  adunque  della  sua  ìntromisBione  tra 
Alarico  e  Clodoveo  deve  piuttosto  cercarsi  nei  fatti  successivi,  da 
cai  ebbe  origine  la  guerra  del  507  e  Y  intervento  armato  degli 
Ostrogoti  nel  508.  Dalle  lettere  di  Teoderico  infatti  risulta  che 
la  gnerra  era  desiderata  da  Clodoveo^  dal  quale  partiva  la  mi- 
naccia ;  ciò  collima  col  racconto  di  Gregorio  di  Tours  ^*^  secondo 
cui  il  pretesto  delle  ostilità  fu  per  Clodoveo  la  protezione  dei 
cattolici  delle  Gallie  soggetti  agli  ariani  Visigoti.  Oltrediciò 
Teoderico  esprime  obiaramente  V  intenzione  di  portare  le  armi 
contro  Clodoveo  ove  questi  non  accetti  la  sua  mediazione  per 
evitare  il  conflitto;  questa  intenzione  appunto  venne  da  lui  ef'^ 
fettaata  neir  anno  508. 

Libro  IV.  n.  1,  2. 

n  n.  1  di  questo  libro  è  una  lettera  colla  quale  Teoderico 
concede  ad  Emenefrido  re  dei  Turingi  la  propria  nipote  in 
isposa.  Essa  è  sicuramente  del  500,  giacché  fu  in  quesf  anno 
che  avvenne  tale  matrimonio,  come  sappiamo  dall'  anonimo  Valer 
siano  ^^^  onde  anche  qui  si  presenta  la  stessa  difficoltà  ohe  già 
notammo  ai  n.  40  e  41  del  libro  secondo.  Ma  una  delle  ipotesi 
da  noi  avanzata  a  proposito  di  tali  due  scritti,  quella  cioò 
di  un  errore  di  data  nella  notizia  del  fatto  è  esclusa  senz'  ^tro 
nel  caso  presente  perchè  il  testo  deiranonimo  cronografo  non  è 
minimamente  interpolato.  Resta  cosi  la  seconda  ipotesi;  quella  che 
lo  scritto  sia  stato  estratto  da  Cassiodorio  dagli  archivi,  e  che 
egli  non  abbia  fatto  che  cangiarne  la  forma.  Per  quanto  una 
simile  congettura  possa  sembrare  ardita,  essa  non  è  in  contrad- 
dizione collo  scopo  propostosi  dall'  autore  della  raccolta,  di  pub** 
blicare  cioè  un  formulario  di  atti  valevole  pei  suoi  successori.  ^^^ 

Col  n.  2  Teoderico  adotta  quale  figlio  d'armi  il  re  degli 
Ernli  ;  circa  la  sua  data  può  solo  argomentarsi  che  sia  anteriore 
al  512  in  cui  gli  Eruli  vennero  cacciati  dalle  loro  sedi  dai  Lon- 
gobardi. *" 


i^*  Greg.  Turon.  H,  F,  II.  37. 
»»  Exc  ValcB.  12,  70. 

11^  y.  la  prefazione  dell*  opera.  Questo  Bcritto  sarebbe  dunque  stato  una 
di  quelle  inpólitae  et  praecipites  dicHones  ohe  partivano  dalla  cancellerìa  regia, 
"^  Marcellin  Com.  Chron. 
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Libro  r.  n.  1,  2  ;  43,  44. 


Intorno  alla  data  del  n.  1  diretto  al  re  dei  Vandali  nulla 
altro  può  congetturarsi  se  non  che  sia  anteriore  agli  ultimi  anni 
di  Teoderico  (cioè  al  524  circa)  in  cui  cessò  T  alleanza  tra  i  dae 
sovrani.  ^^^  Del  n.  2  diretto  agli  Estii  non  si  può  stabilire  l'epoca. 

Le  due  ultime  lettere  del  libro  (n.  43  e  44)  sono  di  Teoderico 
a  Trasimondo  re  dei  Vandali.  Colla  prima  egli  si  lamenta  del- 
l' ajuto  prestato  da  questo  re  a  Gesalico;  il  quale  dall'Africa  ove 
aveva  trovato  rifugio  era  poi  passato  in  altro  paese.  Trasimondo 
si  giustificò  e  Teoderico  ne  prese  atto  nella  seconda  lettera.  La 
storia  qui  ci  soccorre  per  determinare  la  cronologia  di  questi 
scritti.  Gesalico,  nominato  re  dei  Visigoti;  dopo  la  morte  d'Alarico 
(507)  fu  sconfitto  dagli  Ostrogoti  nel  510  ;  fìiggi  appunto  in  Africa 
presso  il  re  dei  Vandali,  di  11  a  poco  si  recò  neirAquitania  e 
dopo  un  anno  nella  Spagna,  dove,  nuovamente  battuto  dagli 
Ostrogoti,  perdette  la  vita  nella  battaglia  (511).^^^  È  sicuro 
adunque  che  le  due  lettere  di  Teoderico  appartengono  all'epoca 
nella  quale  Oesalico  erasi  portato  nelFAquitania,  cioè  al  510. 

Libio  IX.  n.  1. 

Nel  n.  1  del  nono  libro  il  re  Atalarico  si  lagna  con  Ilderico 
re  dei  Vandali  della  morte  violenta  di  Amalafrida  vedova  del 
re  Trasimondo  e  sorella  del  defunto  re  Teoderico,  e  lo  minaccia 
di  guerra  ove  non  riesca  a  giustificarsi.  Lo  scritto  va  posto  tra 
il  settembre  526  in  cui  incominciò  il  regno  di  Atalarico  ed  il  530 
in  cui  mori  Ilderico.  '^^ 

Milano,  16  maggio  1886. 

Cario  Tanzi. 


iw  Cf.  V.  17  che  dev'essere  del  523/524. 

li'  Victor.  Tunnun.  Citran,  appena,  ad  an.  510  ;  laidor.  Hist,  Goth.  38. 

"0  Victor  Tannun.  Chron, 


NOTIZIE  STORICHE 

DELLA   CITTÀ   DI   PIRANO 

RACCOLTE 

DAL 

ProL  LUIGI  HORTEANI 

APPENDICE    E    DOCUMENTI 

(ContlnoasloBa  «  fine.  Tedi  toI.  XII). 


DOCUMENTO  F.  ♦) 

Proees9U8  de  Tirano  pres  :  per  8er  Franciscum  famuhtniy  de  maritato  Excel- 
ìeniiseitnorum  DD,  Capitum  ConsiUj  X.  die  ven.  6  marHj  1549. 

In  Christi  nomine  Amen.  Anno  Domini  a  nativltate  eiusdem  millesimo 
qningentesimo  quadrag:e8imo  nono  indictione  ....  die  vero  veneris  prima 
mensis  february.  ReTorenduB  pater  dominus  Hanibal  Grìsonins  clerìcua  Justi- 
nopolis,  commlssarius  apostolicus  vigore  et  in  executione  literarnm  apostoH- 
eamm  in  processa  inqnisitionis  herotice  pravltatis  in  civitate  Justinopolis  for* 
mati  registratarnm,  pervenlt  ad  oppidum  Pìrrhani  Diocesis  Ipsins  Jnstinopolitane 
eivitatìs,  illudqne  ingressns  dieta  die  eongregatisqne  canonicus  ecclesie  ipsius, 
ac  brevi  sermone  ad  eos  habito  prò  exponenda  causa  sui  adventns,  ininnctisqne 
prectbns  Domino  prò  salubri  expedi  ti  one  negotii  catholice  fide!  per  eos  pie 
ftindendis,  quidqnid  in  predlctis  apostolicis  literis  continetur  breviter  et  vnlgarì 
sermone  ennarravit,  promittens  se  dictas  apostolicas  literas  cuilibet  ostensnnim 
qunm  opportnnius  esse  videbitur.  Presentibus  Reverendo  patre  fì*atre  Antonino 
Comensi  ordinis  predicatomm  et  Antonio  de  Collibus  laico  brixiensis  diocesis. 


*)  Qacttl  da«  doenmtntl  eh«  «cglanf  o  a  qn«lll  pabbllMll  nel  Tolam*  *otefl«l«oto»  tono 
ImpartaBtiMlmi,  perchè  d  feano  eoBoteere  le  eoDdlzioni  di  Piimao  air  «poca  déUa  rlfoma  ed  il 
modo  di  proeedere  da  parte  dall*  iaqnlilaioiie  per  lieoprire  gli  eretlcL  Io  11  devo  alla  aoiiuna 
cortaaia  deir  Illjao  cav.  Tomaio  LoeiafH  che  U  traMe  dall*  Areblflo  di  Stato  la  Veaeala,  ed  a 
qQMto  Ulottre  dotto  rinnovo  anehe  In  qveita  ooeailone  1  miei  pia  lentttt  rfograalamoati, 
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Die  vero  sabbatl  2<io  febbruarU  1549. 


Prefatus  Reyerendus  Dominus  Hanibal  commissarìns  apostolicas  proseqni 
Yolens  ipsius  inqniaitionis  heretìce  pravitatis  ofacium,  apostolica  sibi  aactoritate 
nt  snpra  iniunctam  statnit  et  decrevit  testes  idoneos  recipere  et  sub  Juramentì 
yinculo  examlnari  geueraliter  inquireni  an  hcresis  aitqna  lutherana  seu  illlns 
Buspitio  in  hoc  loco  Pirrhanì  ceperit  vìfi^ere,  et  propterea  per  Cornelinm  de 
Venetiifl  officialem  Glarìssimi  Domini  Frahcisci  Capelli  Potestatis  Pirrhani  di- 
gnissimi  ettari  fecit  testes  infìrascriptos,  videlicet  Reverendum  Dominnm  Presbi- 
teram  Petrum  Sarachum  viceplebanum,  et  Reverendam  Dominum  Joannem 
Petram  de  Henrico  Scholasticum  Collegiate  eccleBie  Sancti  OeorgU  Pirrhani, 
nec  non  per  Paulum  preconem  citari  fecit  Ser  Petram  de  Vednmo  et  Bartho- 
lomeum  Vicentinnm  habitatores  Pirrhani  :  qui  omnes  Juraverunt  in  forma  in 
manibns  prefati  Reverendi  Domini  CommìssarU,  et  per  enndem  examinati  tae- 
rant  pront  in  processa. 

Testes  asAumpti  per  prefatnm  Rot.  D.  Commissarium  snpra  inqaisitìone 
heretìce  pravitatis  in  Castro  Pirrhani  Diocesis  Jastlnopolis. 

Reverendas  Dominns  presbiter  Petrns  Sarachas  Viceplebanas  Ecclesiae 
Collegiate  Sancti  George  Pirrhani  diocesis  Jnstinopolis  testis  per  prefatnm 
Reverendum  Dominnm  Hanibalem  Commissarium  et  assamptns,  cttatns  per 
Cornelinm  de  Venetiis  officialem,  Jnratns,  monitns  et  examlnatns  fùit  die  2 
febbruary  1549,  In  camera  cubiculari  darissimi  Domini  Francisci  Capelli  Po- 
testatis Pirrhani  Dignissimi  cnm  eius  assistentia,  nec  non  Reverendissimornm 
Dominornm  presbiteri  Joannis  Petri  de  Henrico  Scholaatici  et  canoniei  eederie 
predi  cte,  et  patrìs  fratris  Antonini  Comensis  ordinis  predìcatomm. 

Inteirogatos  an  sciat  aliquam  heresim  esse  in  hac  sua  plebe.  Respondit 
—  per  la  cura  ch'io  ho  pratichato  ne  sono  più  di  trenta  che  vanno  mormo- 
rando de  queste  cose  per  la  terra:  et  tra  gli  altri  io  ho  sentuto  Christororo 
Predonzano  nn  giorno  delle  feste  di  Nadale  prossime  passato,  qnal  non  ao 
specificare,  in  casa  mia  se  misse  a  parlar  de  queste  cose,  et  negava  el  pur- 
gatorio, et  la  anthorità  della  chiesa  Romana  in  presentia  del  Reverendo  padre 
fira  Antonino  qui  presente,  qual  in  quelli  giorni  predicava  in  qnesta  terra,  et 
messer  Pietro  Vedomo.  Et  è  fama  che  mistro  Piero  Callegaro  tenga  ridntto 
de  persone  tali,  et  massime  de  quel  Christoforo,  et  d*  un  Zorzi  Grego,  in  caaa 
del  quale  se  congregano  anco  qualche  volta,  et  ha  fama  di  heretico  con  la 
sna  moglie.  Et  Zoan  Taidino,  qual  con  la  figliola  minoro  chiamata  la  bella 
ntherana,  et  Zorzi  Rugero,  qual  con  la  moglte,  messer  Francesco  Cavassa 
con  tre  figlioli,  messer  Nicolò  di  Bertnzzi  con  dei  figlioli  hanno  fama  de 
essere  de  questa  setta.  Et  questo  mistro  Piero  Christoforo,  et  Zorzi  Grege 
sono  sta  corrotti  dal  Vescovo  de  Capo  d' Istria  per  quel  che  ho  inteso,  et 
sono  li  capi  de  questa  setta.  Messer  Marquardo  d'  Appollonio  el  vecchio,  et  la 
moglie  del  qnondam  ser  Piero  Barboia,  Zoanne  del  quondam  Zorzi  Barboia,  el 
qual  haveva  un  legato  per  testamento  de  sua  madre  do  mandar  a  Roma,  a 
Assisio,  et  alla  Madonna  do  Loreto,  et  de  far  dir  messe,  et  altre  cose  come 
consta  iMl  tostaneuto  de  diita  sua  mAdre,  Qt  assolto  dal  vescovo  nostro  non 


ne  ha  mai  fatto  Diente,  et  di  questo  ne  potrà  molto  ben  informare  donna 
Antonia  de  Qaldeo  sua  ameda,  qual  era  commissaria  de  esso  legato;  Ser 
Zorzi  Barchaxea,  Ser  Marqnardo  quondam  Ser  Zoanne  d'  AppoUonio  ;  Zoanne 
Cavazsa  chierico,  et  Nicolò  sao  padre  ;  Ser  Antonio  Gavazza  et  Domenico 
Fraiacomo,  Zorzi  de  Bertazzi  quondam  Ser  Nicolò,  maestro  Belforte  qual  ho 
visto  che  non  se  è  levato  nanche  pur  da  sentare  a  far  reverentia  al  Signor  por- 
tando io  el  sacramento  a  infermi,  ne  si  cavò  la  beretta,  benché  tutti  gli  altri 
se  levassero  a  farli  honore,  et  se  mettessero  in  viaggio  con  noi  a  compagnarlo  ; 
et  ha  fama  di  mangiar  ovi  la  quaresima,  et  donna  Lucia  quondam  ser  Zorsl 
del  YescoTO,  et  donna  Francesca  moglie  de  ser  Silvestro  de  Verzoli  gli  ne  hanno 
venduto  si  come  da  loro  ho  inteso  ;  et  il  Phisico  messer  Jean  Battista  de  Goineoi 
qual  più  volte  me  ha  ditto  e  in  piazza,  e  in  anzi  al  processor  della  magnificentia 
del  signor  Podestà  qui  presente  circa  la  pascha  passata  in  su  la  achala  qui 
de  palazzo,  che  non  è  peccato  mangiar  carne  et  ovi  de  veneri  et  sabbato,  et 
reprendendolo  io  venne  con  me  a  parolle,  et  dicendomi  molte  villanie  disse 
anchora  de  voler  far  lare  un  altro  pievano  per  consiglio,  in  presentia  de  molti 
che  non  m'  aricordo  ;  Ser  Zoanne  Zamarìno,  Mannello,  del  qual  è  sta  ditto  che 
ha  brusato  le  imaglni  della  madonna  et  santi,  et  la  sua  donna  medemamente; 
mistro  Domenego  Gaiafà  con  la  consorte;  Zoanne  quondam  de  Ser  Marco  de 
Nardo  ;  Christoforo  Forìgon  ;  Ottavian  de  Castro,  et  messer  Domenego  de  Ca- 
stro el  vecchio  ;  Antonio  Prìncivalle,  Luca  Feron,  pre  Zoan  de  Ravalico,  ser 
Zorzi  Mercanzutto,  Bonetto  del  Cbierego  ;  mistro  Zoan  Barber,  mistro  Zoau 
Sartor,  et  molti  altri  che  non  m'  arìcordo  hanno  fama  di  essere  heretici,  et  se 
tolgono  insieme  con  li  predìtti  tre  capi.  £t  quel  Nicolò  di  Bertuzzi  una  volta 
dimandato  da  me  in  queste  feste  di  nadale  sei  credeva  nella  chiesia,  me  disse 
ehel  credeva  in  Christo,  et  che  Christo  è  la  chiesia,  Et  mistro  Zoan  Pistor 
Todeaco  me  ha  confessato  de  sua  boccha  in  diversi  loghi  et  in  presentia  de 
diverse  persone  chel  mangia  carne,  ovi  et  formazo  de  quaresima.  —  Interro^ 
gatus  onde  orìginem  habuerìt  huiusmodi  heresis.  Respondìt  —  Quel  Christoforo 
Predonzano  era  un  giovene  molto  da  bene,  veneva  a  matutino  quasi  ogni 
giorno,  et  alli  altri  offìcU,  et  se  confessava  et  comunicava  spesso  et  digiunava 
assai  ;  ma  essendo  fatto  vescovo  messer  Piero  Paolo  Yergerio  intendendo  da 
lui  che  lo  chiamò  a  se,  et  da  che  conversò  con  lui  ha  lassati  questi  ezercit\j 
santi,  et  fa  tutto  el  contrario  biasmando  anchora  quelli  che  se  exercìtano  in  le 
devotioni  ;  et  io  l' ho  sentito  più  volte  biasmar  V  andar  in  chiesa,  et  una  sera 
biasmava  certe  donne  che  andavan  a  devotioue  con  dir  che  farian  meglio 
andar  a  filare  ;  et  era  presente  el  preditto  Ser  Piero  Yedomo.  Et  m.  pre 
Alvise  di  Mantini  ha  assolti  de  questi  tali  che  son  suspetti,  et  diffamati  de 
beresia,  et  se  è  ingerito  scienter  in  doi  contratti  de  matrimonio  in  quarto 
grada  benché  io  V  havessi  avisato  chel  non  se  ne  impassasse;  et  doppo  el  fatto 
riprendendolo  io  disse  haverlo  fatto  de  consenso  del  Yescovo.  Ad  generalia 
^ecte  et  relectum  confirmavit,  dicens,  li  sono  molti  de  questi  che  mi  son  parenti 
et  non  ho  però  mancato  de  dir  quel  eh'  io  so  in  veritade.  Dicens  interrogatus 
de  Articulis  qui  circumferuntur  :  se  dice   che   Christo   solo   se    de'  pregare  et 
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non  li  Banfi  ni  la  madonna,  et  che  non  è  peccato  mangiar  d*  ogni  cosa  in  ogut 
tempo,  et  che  8.  Pietro  non  hebbe  potesti  sopra  gli  altri,  et  de  questo  ne  ha 
contrastato  con  qnel  messer  Marquardo  vecchio  per  chel  diceva  che  Christo 
dicendo  saper  hanc  petram  intendeva  de  se  stesso,  et  non  de  8.  Pietro,  et 
con  qnesto  me  negava  la  potestà  del  Papa,  et  non  erano  altri  presenti,  ma  Ai 
in  casa  sna.  Et  se  fanno  beife  di  voti  et  inbilei.  Kt  un  Aniolo  delle  Lanse 
mi  ha  ditto  chel  Vescovo  nostro  vedendo  in  casa  sua  nella  qual  era  allocato 
nn  cisendel  acceso,  disse  chel  haveria  fatto  meglio  dar  qnel  oglio  a  poveri.  Et 
se  dice  anco,  che  la  fede  sola  basta  a  salvarne,  et  che  non  è  porgatorìo. 

—  Reverendus  Dominns  presbiter  Io  :  Petrus  de  Henrioo  ScholasticBa  et 
canonicns  ecclesie  saprascrìpte  testis  at  supra  asenmptas,  citatas,  Jaratos,  mo- 
nitas  et  ezaminatns  ftdt  nt  snpra  praximns,  assistente  in  vice  sua  B^**  D.  Pro 
Petro  Saracho  teste  snprascripto. 

Interrogatus  an  sciat  aliqnam  heresim  esse  in  popolo  iste  Pyrrani,  Re* 
spondit  el  gè  ne  è  pur  assai,  et  de  molti  et  molti  è  pnblica  voce  et  fama, 
ma  io  ne  dirò  qnel  che  ho  sentito  con  le  mie  orecchie.  Nicolò  Cavacsa  et 
Zoan  Chierico  suo  figliolo  iu  diversi  loghi  hanno  ditto  eh*  io  ho  sentito  che  le 
indnlgentie  non  vagliene  niente,  che  non  son  necessarie  le  opere,  che  li  sof- 
frasi per  li  morti  non  li  giovano  ;  che  non  havemo  libero  arbitrio  al  bene,  et  che 
seme  tatti  predestinati,  ma  non  m' arìcordo  de  presenti.  Et  Zoan  de  Bertoasi 
flgliol  de  Kicolò  essendo  con  me  in  on  mio  loco  a  Fasan  me  disse  cosi:  vo 
me  scandalizè  molto  con  dir  direte  on  pater  noster  e  an'  ave  maria  in  remiseioii 
de'  vostri  peccati,  come  che  in  la  passion  de  Christo  non  sfa  la  remission  de' 
peccati,  et  fìi  a  (  nesto  maggio  over  sogno.  Et  messer  Marco  Caldana  ditto 
Petronio  doppo  chel  ritornò  de  Venetia  per  la  impotation  de  heresia  sono 
forsi  dei  anni  nella  Chiesia  nostra  doppo  la  messa  ona  Domenica  me  disso 
chMo  haveva  detto  ana  grande  bosia  facendo  dir  al  popolo  nella  confession 
generale  qoeste  parolle  :  et  de  tutti  li  peccati  che  me  sarei  possuto  guardar, 
et  non  me  son  guardato,  dicendomi  lui  che  noi  non  potemo  fttr  cosa  alcuna 
bona  senza  la  gratta  de  Dio,  et  non  erano  altri  presenti.  Et  questa  quaresima 
passata  un  giorno  del  qual  non  mi  aricordo  me  ritrovai  nel  loiamento  del 
Predicatore,  qoal  era  di  Socholanti,  et  senti  el  medico  nostro  messer  Zoan 
Battista  Goineo  che  disputava  con  esso  predicatore  sostentando  questa  propo- 
sitione,  che  le  opere  non  son  necessarie  alla  salute,  et  era  presente  8er  Piero 
Vedomo  ;  et  per  quel  che  si  dice  publicamente  lui  è  quello  che  nustenta  le 
heresie  in  questa  terra  :  et  messer  Pre  Alvisi  Hantino,  si  è  intromesso  in  far 
matrimoni)  in  quarto  gradu  ;  et  havendolo  io  ripreso,  me  ha  ditto  che  V  haveva 
fatto  con  licentia  del  vescovo.  Et  io  son  sta  molto  perseguitato  de  questi  con- 
trahenti  et  loro  parenti,  massime  da  quel  Nicolò  Cavazsa,  perchè  diceva  chMo 
li  perturbava  allegando  questo  impedimento  de  parentela.  Interrogatus  onde 
originem  habuerìt  huiusmodi  heresis  —  Respondit  —  sono  molti  anni  che  questa 
heresia  incominciò  in  queste  terra  per  opera  de  Messer  Marco  Caldana  preditto, 
et  Messer  Marco  Antonio  Yeniero,  ma  poi  fatto  Vescovo  messer  Piero  Paulo 
Vergerio,  qual  in  principio  inpugnava  li  heretici,  dopo  poche  venendo  loi  la 


questa  terra  è  andata  erescendo  nsmkf  perekè  M'ìih^  prtfdfcat^'nftMè  voYté  M 
questa  terra,  et  per  quel  che  ho  inteso  u»  ha'  corN^  molti  et  spe^efalmento 
Chrìstoforo  Predonzano,  el  qnal  era  un  giereiM»  da  beiM^,  cl^  dfgtttnavà'  a^alj 
et  ogni  giorno  la  quaresima,  et  venefa' aW' naitatittf  et  altH'offteU  dtviM;  ^* 
da  poi  che  conversò  col  vescovo  lassò  ogni  «Ma/ od-  l«(>86Atl'  ulMir  qfrar<»MnMi( 
già  tre  o  quattro  anni,  incirca  chel  vescovo  lo  rl|«en<IMi  percM  dlgflMiat^ 
ogni  giorno  dicendoli  chel  peccava  a  dlgfawai'  larwalidi»  corno  faceva.'  Bt'què- 
sto  fti  in  casa  de  Messer  preNic^Mr  de  Petronio,  ove)  etH  prest)n<e  et  quewtaÈ^ 
messer  X^horo  suo  barba,  et  non  m*  aricoréo  d^'aliH:  Bt'  tfn»*vx>ltà  intrftid^ 
esso  Vescovo  in  la  chiesta  nostra  già  quattro  ÈtUtily  et  ¥#d«É#^  lui  é¥Se^  in^ 
gini  le  andava  mostrando  a  circostanti  dlcewiò  qliestf  sMte  i#ftli;  edM'se  n<mr 
BOB*  idett^<et  eran  pteseiitl  ivessMr  pte  Zorzi  Saeaeeo,  messer  p^  '  Alvisf  Mttstin^' 
et  messer  prò  Antonio  Cozzo vicchto;  et- uii^ attrai  volta  disse  efaie  skrià-  meglio 
dar«a  poveri  quel  oh»  ai  s^eadea  in  la«i»9«rlieiior  Mtoimagfni  ridendo  déllar 
devotion  a  santi,  presente  Messer  Jacomo  d'  Appollooìe'  in  Capodistriit  nella 
sua  camera.  Dlcens  interrogatus  —  Io  ho  aeattio  a  dii'  dar  »oltl  ohe  no«  aè 
de*  confessar  a  Sacerdoti  ;  che  preti  dovecìA»  baver  uKKglie,  che  se  drt>«veri^ 
comunicar  sul»  alroqne  sp^cle^  et  chel  corpo  del  Signere  bo«  è'  veranetate  nel« 
r  hostia  consecrata  ma  mi  no  m'  aricordo  da  chi. 

Interrogatus  an  seiat  aliquos  habeates  libpoa  ì^ere^itoes  —  Re«|HMidÌt  ^ 
Io  ho  visto  in  casa  da  Messer  Maroo  Catdanar  già  un  anno  iMtlti  libei  quali 
non  so  che  libri  siane,  se  non  del  libro  del  beneflcio  de  Cariate,  eh*  io  vidl^ 
ma  dubbite  che  molti  de  essi  siano  cattivi,  ^i  ho  inteso  ohe  Messer  pr»  Zf)9m 
Bavalieo  haveva  de  questi  libri.  Intenrogatus  de  diffamatis  de  hniosBMdi'he*» 
resi.  Bespondit  Christoforo  Predonzano  preditt^  «neatra  Piese  Ca!Ietg«rOf  2ex«l 
Znnon,Zean  Taidino^  Zorzi.  Giego,  Zorzi  Barchazza»  maestro  BelAMrte,  Zoral  d# 
Bertnzzo,  et  Zoane  Zamarino,  Mannello,  maestro  Domenego  Calala,  Nicolò  de 
BertasEi  con  dot  figlioli,  Zorzi  Mercanzutto,  et  altri  che  i?  non  wì  arieordf^ 
hanno  publica  fama  de  essere  lutherapi,  Ad  genevalia  recte.  et  relectum  «on* 
finnavit 

(Continuano  gli  esami,  che  si  otmnettono^  limiitilidosi  a  leglfttfai^  itioÉi 
dei  testimoni  esanuaati). 

1  Bev^iM  Douinus  Preabitcr  Pl»tni«  SaraeoliM  Tleeplebantlti  Ebctesié'  Cèll^ 

giate  Sancti  OeorgU. 

2  Bev<ia«  D.  Presbiter  Joannes  Petrus  de  H^nrieo  ScholattiCuar  et  'Ca^tflcslf 

Ecclesie  snpiradfcte. 

3  Ber  Petrus  quondam  Andree  de  V^durno. 

4  Bartholomema  quondam  Ber  Jaoobi  Vicenthii. 

5  Ser  Angelus  filius  Ser  Bernardini  BuranelD.' 

6  Domina  Lucia  uxor  Nicolai  de  Castro  diijta  de  Zorzi  'd«9  Vbseoro. 

7  Domina  Franceschina  uxor  Ser  Sitvestrf  Verzolt. 

8  Kev^^  D.  Pres.  Bellonus  de  Belloni»  CauonicifS' in  fiéolesla  S.M  Cfoorg^. 

9  Kev^tt*  D«  Presb.  Qeorgius  Saraoefss  Substitutu»  in  Ecclesia  6.^  Vftfàt^. 
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11  Ser  petnis  qm.  Ser  Àlmericii  Schiavetti. 

12  Joannes  fllins  Ser  GeorgU  ^^  Cono 
18  Dominicas  filins  magistrì  LaurentU 

14  Ser  Marquardns  qm.  Ser  Bertacy  FeronL 

15  Marena  qm.  Petri  de  Modrossa. 

16  Ser  LappQB  qm.  Ser  Nicolai  Foia. 

17  Domina  Colotta  nxor  Petri  Schiavusii. 

18  Ser  Joannes  de  Petronio  dictus  Barchazsa. 

19  Antonina  qm.  GuamerU  de  Trani. 

20  Domina  Antonia  nxor  Jaeobi  Celche. 

21  CnraiuB  qm.  Ser  Joannis  de  CnraUs. 

22  VenerabUis  Pater  Fr.  Bemardinus  de  Pirano  Ordinis  Min.  de  Obserrantìa 

de  Monaaterio  Sancti  Bernardini  Pirani. 
28  Ven.«  Pater  Fr.  Antonina  de  Spalato  Ordinia  aupraaeripti  et  in  queato  Mo- 
naaterio habitante. 

24  8.  Kicolana  qm.  Preti  de  Prete. 

25  Frandacns  qm.  Dominici  Fomaaariua. 

26  Domina  Maria  nxor  qm.  FrancÌBci  de  Brazzattis  dieta  Schiavolina. 

27  Lucia  uzor  Joannia  dicti  Nello  de  Zoanne. 

28  Jacobna  qm.  Alteriua  Jaeobi  Colandi. 

29  Domina  laabetta  nxor  qm.  Ser  George  de  Petronio. 

80  Domina  Joanna  nxor  S.  Marqnardi  de  Bertuzzo  aive  de  Feronia. 

81  Domina  Maria  filia  8.  Joannia  D' Aldon,  tertU  Ordinia  BM  Frandaci. 

82  Domina  Bianca  Alia  S.  Joannia  D' Aldon. 
88  Ser  Angelna  qm.  Jaeobi  delle  Lanze. 

84  Domina  Helena  nxor  qm.  Jo.  Petri  BocchalarU  Jnatinopolitani  habltatrix 

Pirani. 

85  Magiflter  Jo.  Maria  qm.  Magistri  Ludovici  Calafà. 

86  Ser  Marena  qm.  Ser  Nicolai  de  Navàl. 

87  Domina  Catherina  nxor  Petri  Saracchi. 

88  Domina  Maria  nxor  Ser  Joannia  del  Senno. 

89  Joannea  qm.  Petri  Schlavoni  Juatìnopolitanua,  habit  Pirani. 

40  Dominua  Jacobna  qm.  Domini  Nicolai  de  Mazzncchia  Areni atariua. 

41  Laurentina  qm.  Zuppani  de  Tran!. 

42  Jacobna  qm.  Donati  Tenche  dictna  Cornelio  Calatìu 

48  MagiBter  VincentiuB  qm.  Magìatrì  Francisci  Davanci  Calafà. 

44  Domina  Dorliga  figlia  Andree  de  Marano. 

45  Venerabilia  Pater  Fr.  Bonaventura  de  Pirano  ad  preaena  Buigni. 

46  Domina  Maria  filìa  Andree  de  Marano. 

47  Domina  Bartholomea  nxor  Philippl  Rugerìj. 

48  Domina  Fioretta  uxor  qm.  Joannea  Malavolte. 

49  Dominicua  qm.  BaaiUj  dictua  Calcagno. 

50  Domina  Catherina  relieta  Ser  Petri  BonifacU. 

51  Domina  Soror  Xalda  filia  S.  FacU  de  BonifacUa  terty  Ordinia  S.ti  Franciad. 


52  Domina  Maria  nzoir  Ber  Pelegrini  del  Senno. 

53  Domina  Pania  uxor  Gregory  de  Cunio. 

54  Almerìcns  filins  Ser  Joannia  qm.   Ser  George  de  Schlayncijs. 

55  Domina  Catlierìna  dieta  Pizzarosto. 

56  Henricus  filins  qm.  Incoiai  de  Vidàl. 

57  Domina  Antonia  nxor  Ser  Galdtj  de  Galdio. 

58  Bertas  qm.  Papi  de  Fondis. 

59  Ser  Joannes  qm.  Ser  Preti  de  Prete. 

60  Facins  filins  Joannis  BicU  de  BonifacUs. 

61  Joannes  filins  Jacobi  Fraiacomi. 

63  Antonius  qm.  Ser  Georgu  Bossignoli  dìctns  Tonello. 

63  3.  Georgins  qm.  Ser  FacU  Rieti. 

64  Nicolans  qm.  alterìns  Nieolai  Gelfi. 

65  Thomas  quondam  Ser  Georgij  de  Ripa. 

66  Bemardinus  qm.  Dominici  Pisani. 

67  Matthens  qm.  Bartholamei  Scocipotoch. 

68  Dominicus  qnL  GeorgU  Cusma. 

69  Domina  Catherìna  uxor  qm.  Ilenrici  Antony  PetroniJ. 

70  Domina  Bartholomea  relieta  qm.  Ser  Jacobi  Papensis. 

71  Domina  Maria  nxor  qm.  Ser  Nicolai  Blagaio. 

72  Domina  Isabetta  relieta  qm.  Bartholamei  Banifacy. 

73  Domina  Manetta  nxor  Bartholamei  Mnsarotte  de  Justinopoli. 

74  Domina  Maria  uxor  Georgu  Postmzzi. 

75  Domina  Lucia  uxor  qm.  Ser  GeorgU  SclaTUZZi. 

76  Domina  Dominica  nxor  Antony  Miste. 

77  Domina  Catherìna  uxor  Nicolai  Taidini. 

78  Domina  Magdalena  relieta  qm.  Ser  Nicolai  de  Mazucehis  de  Justinopoli. 

79  Ser  Rainaldas  qm.  Ser  Francisci  Zanchi  de  Yenetys  hab.  Pirani. 

80  Domina  Lucia  nxor  qm.  Almerìci  de  Appollonio. 

81  Domina  Maria  uxor  Ser  Appollony  de  Appollonio. 

82  Dominns  Almerìous  qm.  Domini  Joannis  de  Petronys  sive  de  Caldanis. 

83  Almarìcns  qm.  Ser  Dominici  de  Castro. 

84  Andreas  qm.  Joaonìs  Fonde  dictns  Malavolta. 

85  Domina  AppoUonia  nxor  Jacobi  Colandi  Sive  de  Bonifacio. 

86  Domina  Nieolosa  uxor  Ser  Joannis  de  Dardis  sivi  de  Pitidona. 

87  Dominns  Joannes  qm.  Domini  Dominici  de  PetronUs. 

88  Domina  Catherìna  uxor  Joannis  de  Proto. 

89  Domina  Lucia  uxor  AppoUoni  de  BertucUs. 

90  Domina  Aghatha  Alia  Ser  Jacobi  Fraiacobi. 

91  Domina  Marìa  uxor  Joannis  de  Nardo  sive  del  Pero. 

92  Domina  Bartolomea  uxor  qm.  Magistrì  Silvestri  de  Somina  Sartoria. 

93  Domina  Ursia  uxor  magistrì  Rainaldi  CalligarìJ. 

94  Nicolans  qm.  Ser  Thadei  de  Bonifacio  dictns  Taidin. 

95  Ser  Antonius  qm.  Ser  Rainaldi  Colombani. 


96  Marqnardas  filius  qm.  Domhii  QMfgV  ¥,òkaà4  detlcM. 

97  Domina  Pelegrìna  uxor  Philipp!  de  (Corso. 

98  Joannes  qm.  Ber  Marci  Zan^HriiiL 

Conservasi  nell*  Archivio  generale  di  Stiito  ^n  Y^ui^  SM^  iMt»  ^IMMe  — 
Processi,  in  copia  antenticate  ^  Noiaip  MW«ttQ  aUa  Gi4n]iii««io»e  inqw^nto. 


DOCUiffilfTO  O. 

Beìaziane  di  4pùUomo  4paBa«ia  «mi  JtNprtfc'  ^  erMÌa. 

Illustrissimo  et  Beverendissim^  m»  t8i§M(nf 

La  conscientia  pia  volte  fattami  dalla  V.  fi.  ni.ma  et  Rev.ma  (gelosissima 
della  salnte  delle  anime  et  del  Christiane  viver)  chMo  li  dovessi  dar  aviso, 
se  si  intende,  che  in  questa  terra  di  Plramo,  si  ritrovi  alcuna  persona  infeets 
di  heresia,  et  T  obbligo  nel  quale  come  dnristiane  nà  trovo  di  esser,  per 
conservatione  della  santa  sede  cat!ioliea,  et  per  sahrte  universale  dcfVe  anime 
di  questo  loco,  mi  moveno  a  dare  alla  V.  S.  IR.ma  et  Rev.ma  quella  pib  vera, 
et  real  informatione,  che  ho  potuto  havcre  da  diverse  persone  degne  di  fede, 
in  tal  materia,  rimettendomi  però  sempre  a!1a  verità  In  ogni  caso  che  potesse 
venire,  come  quello  che  mm  per  odio,  o  per  ncnehore  mi  movo  a  far  qnests 
buon  opra,  ma  per  simplice  zello  dd  catholioo,  qtdeto  et  pacifico  viver  in 
questa  terra  di  Pirano  patria  mia,  et  per  salute  deHe  anime  defl'  isteseo  prìn- 
cipal  delinqueute,  et  altri  suoi  segnaci.  T.  B.  IR.ma  et  Rev.ma  aeeettari 
adonque  questa  informatìone,  con  qu^la  sincerità  d^anfne,  eh'io  gli  la  serive,  et 
se  «pfresso  di  lei  fwssono  h«vev  iooeiio  te  màt  pregiere,  precarerà  «ob  1m  sis 
prudenza,  più  presto  nnitaelone  di  vfta  fielH  eolpevOH  a  gloria  della  maglesCà 
de  Iddio  et  beneficio  di  qnesta  patria,  che  «everità  di  «aslifo;  qwwde  perk 
cosi  li  pari  esser  convenevole  per  givstitfa. 

Stelli  tempi  passati  si  vitMvò  in  questa  provtooia  dell' filstria  wio  adi- 
mandato  Pietro  Paulo  Vergerio,  che  fa  vescova  di  Capo  d^liistrfa,  Il  qaale, 
come  deve  esser  molto  ben  nolo  atta  V.  %.  Ill.aM  et  Bevjaa,  aea  aela  fa  he- 
retlcho  famosissimo,  «a  dlssanihiò  aaelK>  le  sae  l^rfltiehe  laravltà  par  tutta 
questa  provNioia,  iegendole  paUtoamente  in  una  saa  habMaelone  patta  ad 
monte  dì  Zuceholc  lontano  da  Ì%ano  miglia  sei  in  aireka,  aèl  ^fmà  locho 
(oltra  r  altri  delle  terre  finitime)  oaaeorrendo  diversi  della  tetra  di  Piaaao  ai 
udirlo,  se  infettonio  talmente  di  liaresla  die  per  aialta  tempo  da  pai  •conti- 
nuorno  in  tal  perfidia,  in  gran  parte  de*  qnali  havaado  H  tMilinitto  SVibosals 
della  inqni^itione  di  Venezia  #iosta  la  aaa  fake,  ae  extirpà  diversi  4à  ^[uesls 
loocho,  te  twali  filiva^aadoi^  eeilpevole  fame  fAù  detti  aMn,  aaa  tanto  «orna 
hereticho  quanto  come  lettor,  et  dìsaemiuator  de  èiereaie  ia  questa  aatra  di 
Pirano  un  Zambattista  Qaineo  laadicho  di  ^chIo  laelai^  por  il  pfooaaso  aftort 
formato  centra  di  lui,  fu  neir  anaa  1&50,  Il  di  d  kigiW  pet  il  SaatìasinM  Wi- 
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taiMOe  4eiriB««Ì9ÌliMM  aodéatto  tenlMo  dA  talte  lo  tene  et  loMhi  «  ^que^ 
lU^ne  Deninio,  «t  di  NiMnày  jwmati  «t  disamati,  A  e«me  sppave  fier  mu 
fede  fatta  dì  mano  del  Rev.do  Iftesaer  Pre  BorthoOaniio  dal  Copelle  lielttM 
fiOBtsa  li  Jieraticìy  della  «^imlie  ai  manda  cepia  «isendo  r  kaoteatiea,  et  BÌgillata 
%ai  in  Pisano. 

Qu«»to  OkiTMi  Raltista  Ooinee  sopsaiMto  li  ritreH  tiaver  «■  icMfA 
earnalA  Dominato  ICicolò  Goineo  quale  (d«|ipo  la  ava  norfte  legfitita  to  tenra 
iodeseha  ave  idiwto  va  i^esao  bandJAo  fta  àeretld)  ocmI  eone  restò  here^  «defN 
r  hav«r  4el  ftateUo,  coal  mabo  toIm  reetar  berede  «beila  beretielia  pra^tà,  «it 
del  pioceder  «uo,  et  essendo  «tato  M  e  Ire  anni  in  eiffolia  in  testa  di  «Iodio,  ridot- 
tosi a  Pirano  Iscea  j^roAssioa  di  dottore,  ot  aon  havendo  km  priTìàegio  ti  dioo 

U  Ch£t  AaoeostanoBto  eeao  Niebolò  Ooina  tsoe  scriver  un  priWleglo  di 
dottorato  in  Fixauo  per  mano  di  un  Zan  Antonio  PoIraMàa  della  4em  éi 
Maglia,  et  dM  a  qneUo  «ttaehoase  «tv  oorde  faine  «t  «oirotte  un  bollo  di  un 
altro  privilegio  Tolendo  per  tal  via,  et  con  tal  falsità  acquistarsi  viputacion  di 
dottore.  Et  segnitando  egli  le  pedate  del  fratello,  non  eoilo  non  si  lia  curato  di 
viver  filuìstianameate,  ma  si  dice  che  ba  cottunesso  li  ininsQiitti  et  lineisi 
altri  orrojci. 

2.^^  fiitr«vaiidosi  bora  lai  Kiooiò  Ooina  in  «tà  di  anni  60  iaoif«iia«aiiuto> 
et  hormai  invecchiato  ia  tal  modo  di  viTor. 

8.^  Kon  si  ha  «mrato,  aè  meno  m  cura'  detto  NìcImìò  di  andar  ordina- 
naaftoate  alle  ^iese  eome  vaaao  tatti  li  alirì  tfsdei  chrisAaai  alle  asesse  e 
▼«speli,  adlle  predielM,  et  sili  divini  oilicy,  et  se  pur  qvalohe  rara  volta  si  mostm 
DeUe  chiese,  non  eara  de  inginocchiarsi  alle  messo  come  danno  U  allH  0ideli 
et  levandosi  il  Santissimo  Saeramento  della  »ossa  si  mette  lo  amai  al  vlsO| 
j^eg  ordinaria,  overo  volta  la  testa  indriodo  per  non  vedere  il  Santissimo  eorpo 
del  nostro  Bigaooc. 

4.to  Tenendo  egli  cattivissima  opinion  MV  anima  non  cura  di  andar  a 
visitar  amalati  per  stretti  parenti  che  U  siano,  nà  dopo  la  lor  morte  si  ha  curato 
andarli  aeoompagnar  nelle  oUese  alla  sepoltura  eome  è  Tordinaila  ia  questa 
terra  di  Firano. 

5.to  Bensa  alcuna  ooeasisae  Kioholò  soddetto  si  H  fieHo  dir  vffllmid  et 
parole  ingiuriose  a  frati  indiffepeatemento  per  lo  plaiie  pubbliche  et  per  le 
strado,  et  nelle  chiese  seuea  alcun  rispetto  né  del  sacro,  né  del  Inocho,  né 
delli  astanti,  come  più  particularmento  si  potrà  haver  .informatione  da  quelli 
cJie  le  hanno  udite. 

6.^  Botto  Nicbolò  per  dimostrar  maggiormente  la  sua  lieresia  facendo 
a^li  r  avoebato,  In  una  causa  vertente  fra  Antonio  et  Christofotro  Bonasa  Ara- 
telii,  essendoli  occorso  far  una  scrittura  a  favor  di  Antonio  difeso  da  tai  la 
assesta  di  una  de  Ohriatoforo  suo  fratello,  della  qual  scrittura  parlaado  lai 
diee  queste  parole,  —  La  quale  certamente  contiene  in  se  na  ragiouamento  ohe 
ba  pia  tosto  del  frate  ebe  deli'  operano^  pieno  veramente  di  parole  false,  bug- 
giarde,  H  earentl  di  ogni  verità.  ~  Non  poteado^  lui  occaltare  ia  sua  pravità 
per  abbondantia  di  oore,  tiea  eomslosioao  eoo  tal  patolo  ubo  i  sagioBameaUdi 
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frati  siano  fUsi,  et  boggiardi.  Della  qnal  serittara  si  maDda  copia  antentìclia 
tratta  daUa  caneellaria  di  questo  laocho,  nella  qnale  si  ritrova  V  aatenticha 
scritta  di  proprio  pugno  di  Ini  Nicholò  (^oina. 

7.®  Le  particolarità  del  confessarsi,  et  del  ricever  la  santìssima  comma- 
nione,  et  in  qnal  modo  detto  Nicholò  insieme  con  la  moglie  et  snoi  seguaci 
alti  tempi  di  Pasqua  et  di  Nadale  si  schivi  et  fuggi  dalla  conversation  di 
fldeli,  si  potrà  haveme  ampia  informatione  dal  Rev.do  piovan  de  Pirano,  et 
altri,  cavatone  nn  pre  Zorzi  Marchese  canonico  di  San  Zorsi  qual  è  nepote  di  esso 
Nicholò,  et  da  tutti  U  Rev.di  Padri  del  Monasterìo  di  San  Francesco  di  Pirano. 

8.®  Detto  Nicholò  centra  le  leggi  divine  et  humane  ha  tenuto  pubbliche 
comercio  longo  tempo  con  una  nominata  Catharina  Papessa,  donna  maritata, 
et  pia  volte  ò  stato  air  arme  con  il  marito  de  detta  Catharina  per  tal  occa- 
sione di  goderli  sua  moglie,  in  fine  suo  marito  l'abbandonò  per  causa  di  esso 
Nicholò  Ooina,  et  se  ne  andò  lùor  di  Pirano,  separandosi  per  lui  dal  Sacra- 
mento dei  matrimonio. 

9.^  Essendo  detto  Nicholò  homo  comodo  di  beni  di  fortuna,  non  si  cura 
di  tenir  né  massaro  né  servitori,  essendo  in  casa  solamente  lui  et  la  moglie, 
et  questo  acciò  non  vedano  il  suo  modo  di  viver,  qnale  in  che  modo  che  sia, 
che  cibi  mangi  nelle  vigilie,  veneri,  sabbadi,  temporali,  quadragesime,  si  potrà 
haver  informatione  da  chi  in  parte  pò  saper  il  so  viver. 

10.0  Burlandosi  detto  Nicolò  delti  titoli  deUi  Rev.mi  Episcopi,  Patriarchi 
et  IlLmi  Cardinali,  et  altri  benemeriti  Rappresentanti  la  Santa  Sede.  Apostotica, 
in  lor  dispregio  et  viUpendio,  salutando  qualche  hebreo,  ovvero  pariando  con 
lui  pubbUcamente  per  le  piazze,  et  in  ogni  altro  loco  li  dice  —  bon  di  Monsi- 
gnor Rev.mo,  dandoti  continuamente  tal  titolo  di  R.mo  nel  ragionar  con  loro 
hebrei,  et  come  megtio  si  harà  informatione  da  chi  1*  hanno  sentito  non  una, 
ma  più  et  più  volte,  et  tuttavia  lo  sentono  continuar  in  tal  abuso,  et  gravissi- 
mo error  con  scandolo  nniversal  di  questa  terra. 

ll.<^  Nicholò  Bodetto  communemente  è  persona  rissosa  et  scandalosa  che 
cercha  di  metter  male,  di  suscitar  odii,  titigU,  prohibir  et  interromper  paci  et 
compositioni,  di  suscitar  novità  et  tumulti,  et  finalmente  è  conosciuto  in  questi 
terra  per  homo  lontano  da  ogni  buona  et  Christiana  operatìone. 

12.®  In  casa  di  detto  Nicolò  si  riducono  diverse  persone  a  ragionamenti 
secreti  et  stanno  spesse  volte  per  buon  spacio  di  tempo  insieme  con  lui. 

13.<^  L'  anno  presente  1579,  U  di  16  aprile  che  fa  la  giobbia  santa  ritro- 
vandosi Nicolò  SOdetto  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  dal  Rev.do  Padre  fra 
Felice  da  Civitànova  sagrestano  de  detta  chiesa  li  fu  dato  un  terzo  in  mano 
per  accompagnar  il  Santissimo  Sacramento  air  aitar  del  Sepolcro,  qual  ers 
lontano  dal  Inocho  dove  lui  era  in  piedi  solamente  quattro  o  cinque  passa  et 
non  più,  qnal  Nicolò  non  volse  torre  esso  terzo  per  non  andar  ad  accompa- 
gnar esso  Santissimo  Sacramento,  si  come  anche  hebbe  a  dire  ad  esso  sagre- 
stano, et  lo  dette  indriedo  al  sagrestano  con  suo  stupore  et  scandolo  universale 
de  tutti  li  astanti,  et  delP  istesso  sacrestano,  havendo  tutti  li  altri  ricevuto  li 
torsi,  et  accompagnato  esso  Santissimo  Sacramento  aU*  altare. 
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H.^  RitroTUidoBi  medeBimamente  la  mattina  segnente  esso  Nichelò  nella 
istessa  chiesa  di  S.  Francesco,  non  per  devotione,  ma  per  scandolo  di  fideli, 
li  fa  di  novo  dato  un  altro  terzo  dall'  istesso  Sagrestano,  et  fii  la  mattina  del 
Venerdì  santo  per  andar  a  cavar  il  SS.  Sacramento  de  luocho  ove  il  giorno 
inanti  V  havevano  reposto  per  celebrar  la  messa,  qual  terzo  da  Ini  Nicolò  Qoina 
fu  dato  ad  un  pò  ver  homo  qnal  li  era  vicino,  nominato  Zangrosso,  disprezzando 
V  andar  con  esso  ad  accompagnar  il  SS.  Sacramento,  il  che  fu  cagione  di  fkr 
mormorare  tanto  esso  Sagrestano  quanto  cadann  altro  che  vi  si  ritrovò  presente. 

15.<^  Si  tien  per  condnsiòne  seriissima  eh'  egli  si  ritrovi  in  casa  gran 
numero  di  libri  prohibìti,  et  qnelli  istessi  che  haveva  il  fratello  heretico,  qnali 
dopo  la  sna  morte  insieme  con  li  snoi  mobili  et  vestimenti  li  fturono  portati 
di  terra  todescha  ove  morse  detto  suo  fratello  bandito  fra  heretici,  et  andando 
aU'improvìso  in  casa  sua  si  ha  per  opinione  che  si  troverebbono  essi  libri 
prohibiti  et  diverse  scritture  centra  la  fede  cathelica. 

Questa  IlLmo  et  Rev.mo  mio  Signore  è  quella  pocha  informatlone  che 
per  la  brevità  del  tempo  ho  potuto  bavere  della  vita  di  quest'homo,  quale  li 
mando  insieme  con  il  nome  de  diversi  huemeni  degni  di  fede  da  quali  con  suo 
giuramento  si  potrà  haver  qui  ampia  informatione  delle  cose  sopra  nomate, 
nelle  quali  mi  remetto  sempre  alla  depositien  di  loro  testìmonU  et  altri  contesti 
che  da  loro  saranno  nominati  ;  bastandomi  per  discariche  della  mia  conscientia 
haver  cosi  di  sepravia  tocchato  in  parte  la  vita,  et  operationi  di  quest'  homo, 
con  il  che  facendo  fine  mi  confermo  perpetuo  servitore  della  V.  S.  Ili  .ma  et 
Bev.ma  alla  quale  de  tutto  cere  me  raccomando. 

Di  Pirano  il  di  23  maggie  1579. 

Di  V.  S.  Ill.ma  et  Rev.ma 

Servito  Affettionatissimo 
Apollonio   Apollonio   (' 

Dopo  scritta 

16.<>  Si  ragiona  per  cosa  certa  che  Nicolò  Geina  sudette  schernendosi 
delli  Santissimi  Sacramenti  della  Chiesa  catholica,  et  burlandosi  di  loro  secondo 
il  suo  solito  non  babbi  mai  chiamato,  ne  meno  al  presente  chiami  sua  moglie 
per  altre  nome  che  di  comare,  et  questo  le  fa  in  vilipendio  et  sprezzo  delle 
comparanze  concesse  dalla  santa  madre  chiesa  fra  christiani  per  occasion  de 
sponsalìtij,  de  battesimi  et  di  cresime. 

17.^  Si  dice  anche  per  verità  che  essendo  la  madre  de  ditto  Nicolò  donna 
molto  catholica,  egli  per  ciò  li  facesse  cattivissima  compagnia,  et  la  trattasse 
malissimo  di  ogni  cesa,  et  che  per  l' austerità  della  vita  che  li  facea  fUsse  stato 
cagione  della  sua  morte,  qual  fu  trovata  brusata  sul  luogo  in  casa  sua. 

Si  tien  per  cesa  certa  che  volendo  infermarsi  con  diligentia  della  vita 
di  quest'  homo  si  troveranno  cose  herribili,  qnali  per  la  secretezza  del  suo 
operare  malagevolmente  con  simplici  parole  di  adimandarle  si  possono  sapere; 
ma  quando  vi  andasse  il  giuramento  quelli  che  le  sanno  sarebbono  astretti  a 
palesarle. 
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1»  B  Ber»d«  MMsar  pn  2iHuie  BanigMiio  |^I«vib  d^  FfrMO  miper  n.*  2,  8, 

^  5,  7,  11. 
2;  U  IMIt  9«are  maMtra  Valeng»  TIsaM  MP  ord]«#  di  8«»  Frtticefice  di 

Ffrapolnqnliitor  in  SfiaMo  Mper  n.^  2»  8,  4,  5^  T,  8,  11,  1&,  17. 
a.  H  &4o  padre  fra  flnaae  di  San  Leo  deU'  ortfne  di  San  Francesea,  altr» 

VAlt*  Guardian  di  Piranoi,  et  bora  CKiardian  in  fViMte,  saper  d.  3:  5^,  11. 
4»  Il  B,do   padre  K aestro  Aadrea  da  Civitànara  al  presente  GMdrdiaa  M 

GeirraBle  di  Saa  Francaaea  di  Piraao,  taper  n.^  8,  5. 
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6^  Il  B^  padre  Fra  FeUee  da  OivitlMeva  seerestaa  detla  OMeaa    di  8av 

f^aaceModi  Piraao.i^^r  a.*  8,  18,  14. 
1,  Miauftr  Piera  Vidal  qnoadam  Ber al  proseale  Badeae  deHa  terra- 
di  Pirano  sup.  n.o  8,  11^  16^  IV. 
H»  M«M«r  2Saa«e  Pettener  Zitdeae  della  terra  sop^  &•  2,  8,  4^  5^  8,  1),  15,  17. 
9..  Messer  ^naoe  Vidal  afaiiaìi»  deHa  terra  gap.  a.«  2,  8,  4$  ^  8,   18,  tl| 

15vl7. 
lOw  Neaser.  iM^olknio  ;  ApoUmìo  U  ▼eecUe  Slnieo  della^  terra  sup.  m*  2;  8,  4^ 

6,  8,  9,  11,  15w^  17; 
Ih  Metter  Airtonio  VidaA  Bagienato  de  sali  Mia  spettaMle  Cearanltà^  Pfrane 

aap.  n.o  8,  6^  19,  11. 
1?.  liesaer  Bernardin  de  Prethe  qaondav  Messer  MaKbo  sap.  n.^  8,  5,  9",  10; 

11,  12,  14,  16. 

18.  Messer  Piero  Petronio  quondam  Mester  Znaae  mp,  n.^  S^  8>  4y  I,  .8(  9, 10, 

11,  12,  15,  16,  17. 

14.  Messer  Domenego  Petronio  suo  fratello  8up.  n.^  2,  5,  10,  11,  12,  16. 

15.  Messer  BovOioiaailo  Tina  Olroidio  stipendiato  dalla  spettabile  Comunità  de 

Plraao  sap^  n.<^  1»,  8,  13. 

16.  Ser  Nicholò  Petener  de  Mariana  snp.  n.^  14. 

17.  Ser  Vincenso  de  Castro  sup.  n.o  8,  4,  5,  8,  9,  10,  11,  12,  14,  15,  16,  17. 
Ì8.  9er  Zan  Grosso  sup.  n,^  14. 

19.  Ber  Andrea  della  Grassa  sup.  n.o  18. 

20.  Ser  Phellppo  de  Vata  sup.  n.o  18. 

21.  Ser  Zan  Antonio  Petrarcha  da  Mugia  sup.  n.^'  1^. 

22.  Mistro  Zorzi  Testa  Barbler  sup.  n.®  4,  5,  8,  9,  10,  16. 

28.  Ser  Bernardin  Furlaa  tesser  sta  appresso  ditto  Nicholò  Goina  8np«  n.*  8, 
5,  7,  9,  10,  11,  12.  16. 

24,  Donna  Catharina  Papessa  sup.  n.<>  8,  4,  5,  9,  11,  12,  16,  17. 

25.  Donna  Bernardina  moglier  del  sordo  Scliiauao  sup.  n.^*  8,  5,  9,  12.  16. 
et  motti  altri  che  saranno  nominati  dalli  sopra  ditti. 

Arcidrio  generale  di  Stato  in  Veneaia  --  Santo  Ufffdo,  Processi.  Busta  10. 
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XXVI. 

1309.  19  Settembre.  Cividale. 

n  Comune  di  Cividale  eleggo  Procuratori  a  prestar  giuramento  di   fedeltà  al 
Conte  di  Gorizia  eletto  a  Capitano  Generale  del  Frinii  nell* amenza  del  Patriarca. 

A.  D.  M  CCG IX;  indictione  VI;  die  duodecimo  exeunte 
Septembri.  Consilium  Civitatis  (Austrie)  facit  suos  procuratores 
D.  Fulcherum  de  Savorgnano  et  Gonraducium  q.  D.  Thilippi  de 
Civitate  ad  iurandum  sub  D.  Hainrico  Coinite  Goritie  tamquam 
Capitaneo  Generali  Patriarchatus  aquilegensis  usque  ad  adventum 
D.  Patriarche  vel  Vìcarii,  ipso  tamen  Gomite  non  intrante  in 
Terram  Civitatis  et  ad  firmandum  pàcem  et  coneordiam  inter 
ìpsam  D.  Gomitem  et  sequaces  et  D.  Varnerium  de  Gucanea 
Vicedominum  Patriarehatus  Aquilegensis  et  suos  sequaces. 

Noi  Antonio  da  Cividale,  Sommario  Nicolettl,  Arch.  Caplt  Udine. 

xxvn. 

1310.  21  e  22  Gennaio  e  14  ]^ebbraio.  Cividale. 

Emum  di  testimoni  snUa  condiaione  de'  Massari  delle  ville  di  Corìtnich,  Tretinich, 
Tradisca  e  Loch.   —  Governo  di  dette  ville  soggette  al  Castaldo  di  Tolmino. 

A.  D.  1810,  itid.  Vili,  die  XI  exeunte  Januario,  in  Gir. 
Austrie  in  Ecclesia  S.  Johannis  Baptiste,  presentibus  Dominico 
mansionario  Civitatis,  Valantino  de  Civitate  et  aliis; 
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Coram  Guillelmo  nepote  M.  Walteri  de  Civitate  cui  Rev. 
in  Christo  Pater  et  D.  Ottobonus  Patrìarcha  Aquilegensis  iafra- 
Bcrìptos  testes  commisit  audiendos.  Odorlicus  Buyesii  de  Rubignaco 
ftiit  productus  per  Ayncium  Rictarium  de  Gliorithnicb  prò  se  et 
hominìbus  de  Corithaich,  Tretinich,  Tradisca  et  Locha,  iuratus 
et  interrogatus  de  ventate  dicenda,  suo  sacramento  dixit  quod 
est  ultra  quadraginta  annos  quod  recordatur  et  scit  quod  tempore 
quo  D.  Johannes  Longus  erat  Castaldie  Tulmini  et  tempore  quo 

D.  Martinus  Brugnus Tulmini  homines  dictarum  villarum  8ol- 

yebant  prò  quolibet  manso  trìgintaduos  denarios  Castaldioni  Tul- 
mini prò  D.  Patrìarcha  et  nil  aliud  nisi  de  gratia  yellent  honorare 
Castaldionem,  nec  solvebant  colectas  vel  alia  iura  in  Ghorithnich, 
Tretinich  et  Tradisca  et  habebant  eorum  Rictarium  inter  eos  qui 
inter  eos  faciebat  rationem,  salvo  quod  possunt  appellare  ad 
Castaldionem  Tulmini  et  Rictarius  non  solvit  suum  censum  prò 
suo  manso,  sed  dat  hospicium  unum  Castaldioni  Tulmini  quum 
vadit  illuc  et  dicitur  quod  Castaldie  Tulmini  si  vellet  ire  illuc 
potest  ire  dum  est  Castaldie  et  non  plus. 

Item  Roprettus  nepos  qm.  Cussonis  de  Civitate,  testis  pro- 
ductus ut  supra  iuratus  et  interrogatus  de  ventate  dicenda  suo 
sacramento  dixit  quod  scit  ex  sciencia  quod  homines  dictarum 
villarum  habent  suum  Rictarium  seu  Castaldionem. 

Item  Pantaleon  q.  Jacobi  Cosule  de  Civitate  dixit  quod 
audivit  dici  per  D.  Johannem  Longnm  et  per  alios  in  Tulmino  quod 
D.  Patrìarcha  dederìt  dictis  hominibus  waldum  ut  possent  extir* 
pare  et  laborare  in  diete  waldo  solvendo  Domino  Patrìarche 
soldos  denarìorum  trìgintaduos  prò  manso  et  nil  aliud. 

Die  X  exeunte  januario  in  Civ.  Austrie  in  domo  D.  Odorlici 
Longi,  presentibus  D.  Divino  de  Canussio^  Valentino  de  Civitate 
et  aliis.  Coram  diete  Guillelmo,  D.  Odorlicus  Longus  de  Civitate 

testis  productus  ut  supra dixit  quod  tempore  quo  pater 

8UUS  D.  Johannes  erat  Caistaldio  Tulmini,  massarìi  pertinentes 
ad  Castrum  Tulmini  solvebant  annuatim  trigintaduos  denarios 
prò  quolibet  manso  et  nil  aliud  nisi  de  gratia  vellent  dare,  nec 
tenentur  solvere  collectam  vel  custodire  curiam  Tulmini  nec  aliud 
faeere  Domino  Patriarche  in  Castro  Tulmini  et  audivit  diedre 
quod  si  Rictarius  vellet  recedere  a  mansis,  debet  dimittere  terciam 
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partem  suoram  bonornm  sapra  mango  et  duas  partes  secmn  ducere 
quocumque  vellet  se  transferre. 

De  massariis  de  Locha  dixit  quod  solvunt  mediam  marcham 
prò  manso  ut  dicitur  anuuatim  prò  censu,  sed  nescit  si  debereut 
solvi  plus  vel  minus. 

A.  D.  1310,  ind.  Vili,  die  14  intrante  februarìo  in  Gìy. 
Austria  in  domo  Gomunis,  presentibus  Valantino  de  Givitate,  Ben- 
tiregoa  de  Florentia  et  aliis.  Coram  Guillelmo  nepote  M'.  Wal- 
ieri  de  Givitate  cui  Bey.  Pater  D.  Ottobonus  Patriarcha  infra- 
ficriptos  testes  eomiserat  audiendos. 

Martinus  de  Gorithnich  Sclaborum  massarìus  D.  Patrìarche 
testis  productus  prò  parte  hominum  de  Chorìthnich;  Rictariorum 
de  Tretinich  et  Tradisca,  iuratus  etc.  dixit  quod  a  sexaginta  annis 
et  ultra  recordatur  quod  scit  quod  tempore  D.  Patriarche  Pertoldi 
diete  Ville  fuerunt  de  novo  facto  et  extirpate  in  Waldo  ita  ut 
prò  quolibet  manso  debebant  homines  dictarum  villarum  solvere 
annuatim  D.  Patriarche  Aquilegensi  trigintaduos  denarios  et 
nichil  aliud  et  habuerant  et  habent  suum  Rictarium  qui  tenet 
rationem  inter  eos  et  habebant  unum  prìvilegium  a  D.  Patriarcha 
Fertoldo  super  hoc  quod  fuit  combustus  in  domo  Petri  de  Baza 

Kictarii supra  dictas  villas  et  quum  aliquis  ipsornn 

Rictariorum  vult  recedere  a  manso  debet  diniittere  terciam  partem 
suorum  honorum  supra  manso  et  alias  duas  partes  secum  ducere 
quocumque  volucrit.  Insuper  dicit  quod  quolibet  anno  in  festum 
S.  Michaelis,  Rictarius  predictus  debet  dare  unum  pastum  et 
omnes  alii  Rictarii  de  Gorithnich,  Tretinich,  Tradisca  et  Locha 
unum  alium  pastum  Gastaldioni  de  Tulmino  cum  sua  decenti 
familia  et  tunc  tenet  rationem  inter  eos.  Et  si  Gastaldio  non 
vult  illuc  ire,  solent  ei  dare  prò  dictis  pastis  tres  fertones  dena- 
rioruin  et  nil  aliud  ultra  censum  facere. 

Not.  Antonio  da  Cividale.  Orig.  Arch.  Noi  Udine. 

xxvni. 

1310.  26  Gennaio,  Treviso. 

Lettera   al  Doge   Pietro  Gradenigo  dello  voci  sulle   tregne  conchiuse  tra  la 

Repubblica  ed  il  Conto  di  Gorizia  ed  il  Patr.  d' AquU^a. 

Inclito  et  excelso  domino  suo  domino.  P.  Gradonico  dei 
gratia  venetiarum  dalmacie  atque  Ghroacie  duci  domino  quarte 
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pavtis  /di  diaiidie  ^tMiva  iBiperij  Romaaie,  SecMaliB  de  Gmuod 
fidelis  suis  BubdituB  et  deuotus  se  ipiBam  et  reaerenciam  tam 
debUam  quam  et  deaotam.  Dicitur  hic  in  ciaitate  taruiag  per 
quemdam  fìliain  magistri  bartbolomei  de  marignana  medici  Co- 
mitis  goricie,  treaguas  esse  faetas  inter  uos  et  Gommane  uestram 
veneeiarum  et  ipsiun  Comitem  et  patriareliaiu  ugque  ad  festam 
s.  micbaells  proxime  uenturum,  quod  per  domiaiun  Capitaaeiim 
taruisii  nec  per  me  non  creditur  nllo  modo.  N^un  scire  uos  nolo 
quod  dictus  Capitaneus  mthi  jam  dixerit  quod  cum  ipso  Comite 
nunquam  pacem  faceret  uel  reuguam  (sic)  mei  de  uestra  prcMse- 
deret  uoluntate,  quatenus  de  predictis  si  placet  me  ueUitis  reddere 
certiore  (sic). 

Dat.  taruisi!  die.  XXVL  Januarij.  Vili.*'  IndictioiUB. 

Commemor.  I,  145.  R.  Arcli.  di  Stato»  Venezia. 


XXIX. 

1310.  26  Gennaio.  Cawpoformio. 

Il  Patriarca  Ottobono  coir  assenso  del  Parlamento  nomina  Capitano  Generale 
del  Patriarcato  Enrico  Conte  di  Gorizia,  durante  la  sua  assenza. 

lu  nomiue  domini  ai^ep.  Anno  a  nativitate  eiusdem  Mille- 
simo trecentesimo  decimo,  indictione  octava,  die  vigesimo  Bexto 
me^sis  Januarii,  in  Campoformio  ante  Ecclesjam  in  Generali 
Colloquio  il^idem  congregato,  presentibus  venerabili  Patre  d.  Ni- 
colao  Segnensi  episcopo,  venerabilibus  viris  dominis  Johanne 
Rosacensi,  Bertholdo  Mosacensi,  fratre  Alberto  Spmaqaensi  Ab- 
batibua,  Guillelmo  decano  Aquìiegensi,  PJbilippo  prepoaito  sancti 
Stephaiti  de  Aquilegia,  Vlrico  arcliidiacoao  Karinthye,  Nobilibas 
viris  domiuis  Oldorico  de  Castello,  Freiderico  de  Vilalta,  Asquino 
de  Varmo,  Gabriele  de  Strasolt,  Matbiucio  de  Colerete,  Carsmanno 
de  Utino,  magistro  Francisco  notario  de  Utino,  magistro  Odorico 
notarlo  de  Utino  et  ajiiorum  in  multitudine  copiosa  testibus. 

Keverendus  Pater  et  dominus  d.  Ottobonus  sancte  sedis 
Aquilegensis  Patriarcba  existens  in  Colloquio  Generali  in  Cam- 
poformio aule  Ecclesiam,  de  mandato  /Eiup  jfiofid  solito  gole^pniter 
convQcato  et  congregato,  in^o,4e^s  ad  apo^tplicam  3e4em  perso- 
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naliter  se  transferre  et  considerans  grata  et  devota  servicia  que 
Magnificus  et  potens  yir  dominus  Henricus  lUustris  Goricie  Comes 
diete  Ecclesie  AquUogensi  et  terre  Fori  julii  contulit  maxime 
tempore  quo  ab  Ecclesia  sua  aberat  dictus  d.  Patriarcha,  quodque 
per  eum  dieta  Ecclesia  magis  quam  per  alium  defendi  potest 
et  in  sua  libertate  foveri,  prefatum  d.  Gomitem  ibidem  presentem 
et  recipientom  suum  Aquilegensis  Ecclesie,  terre  Fori  julii  et 
Patriarchatus  Aquilegensis  ad  instanciam  et  requisicionem  Eccle- 
sie sue,  Gapituli,  Prelatorum,  francorum,  ministerialium;  Oomuni- 
tatum  et  omnium  ut  moris  est  in  diete  Colloquio  existencium  ad 
honorem  Dei  et  Beate  Virginis  gloriose  et  beatorum  martyrum 
Hermaehore  et  Fortunati  ac  propter  regimen  et  gubernacionem 
Aquilegensis  Ecclesie  et  terre  Fori  julii,  Generalem  Gapitaneum 
fecit  et  constituit  ad  ipsius  d.  Patriarche  beneplacitum  voluntatis 
ipsumque  d.  Gomitem  ibidem  presentem  et  recipientem  per  vexil- 
lum  Aquilegensis  Ecclesie  quod  ipso  d.  Patriarcha  in  suis  tenebat 
maoibus  de  Officio  et  Regimine  Gapitaneatas  predicti  personaliter 
investivit  curam,  regimen  ed  administracionem  et  gubernacionem 
Ofificii  Gapitaneatus  Aquilegensis  Ecclesie  et  Patriarchatus  et 
terre  Fori  julii  eidem  d.  Gomiti  tanquam  suo  Capitaneo  ut  jmoris 
est  plenarie  conimittcndo.  Qui  d.  Comes  officinin  et  regimen 
Gapitaneatus  predicti  ad  beneplacitum  dicti  d.  Patriarche  benigne 
et  huniiliter  recipiens,  iuravit  corporaliter  officium  ipsum  fideliter 
legaliter  et  sino  fraude  facere  et  exercere,  bona  iura,  iurisdicio- 
nes^  stratas,  terras,  possessiones  et  loca  Aquilegensis  Ecclesie 
manutenere,  defendere  et  tucri^  quoslibet  subditos  ipsius  d.  Pa< 
triarcbe  et  Aquilegensis  Ecclesie  tam  elcricos  quam  laycos  in 
sua  fovere  et  defensare  iiisticia  et  omnia  et  singula  dicere  et 
£ftcere  que  ad  ipsum  Gapitaneatus  ofticiuin  et  regimen  spoetare 
noscuntur,  sic  deus  euro  adiuvct  ad  sancta  dei  evangelia.  Et  in  te- 
stimonium  predictorum  dictus  d.  Patriarcha  mandavit  presens  iu- 
Btmmentum  sigilli  appensione  muniri. 

S.  N.  Ego  Ingeramus  de  fìliis  Michaelibus  notarius  publicus 
Placcutinus  et  predicti  d.  Patriarche  Officialis  et  Scriba  predictis 
omnibus  presens  fui  et  de  mandato  d.  Patriarche  ac  rogatus  hoc 
instrumentum  seripsi  meoque  signo  consueto  signavi. 

Da  perg.  orig.  jieir  I.  B.  Archivio  di  Stato  in  Vienna.  Repert  I. 
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XXX. 

1310.  9  Febbraio.  Cividale. 

Presentazione   di   una  lettera  del  Patriarca  d*AquileJa  Ottobono    ai   Capitani 

di  Tolmino  (Cividale,  18  gennaio  1310)  di  limitazione  del  prezzo  de*  formaggi 

non  pagati  dai  Pecorari  del  Patriarca  in  Tolmino. 

A.  D.  1310,  ind.  Vili,  die  9  mirante  febniario.  in  Cir. 
AuBtrìa  apud  domnm  Gomunis,  presentibus  DD.  Pelegrino  Ga^ 
Btaldione  Civitatis,  Leonarducio  de  Civitate  q.  D.  Warnerì  Sclenche, 
Johanne  de  Civitate  q.  Marcucii  de  Antro,  Quoncio  et  Warnero 
de  Tulniino  et  aliis. 

Petri  de  Wresina  pecorarius  Domini  Patriarche,  per  se  et 
aliifl  8UÌ8  con8ortibu8  ex  parte  Rev.di  Patria  D.  Ottoboni  Dei 
gratia  S.  Sedis  Aquilegensis  Patriarcbe  presentavit  ed  dedit  D. 
Jobanni  de  Villalta  Capitaneo  in  Tulmino  prò  se  et  D.  Federico 
de  Villalta  suo  consorte  recipienti  qaasdem  litteras  apertas  sigil- 
latas  sigillo  magno  ipsius  D.  Patriarche  integro  et  illeso;  quarum 
tener  talis  est. 

Ottobonus  Dei  gratia  S.  Sedis  Aquilegensis  Patriarcha 
Federico  et  Jobanni  de  Villalta  Gapitaneis  in  Tulmino  seu  eorum 
yieem  gerentibus  gratiam  suam  et  omne  bonum.  Gum  nostri  pe- 
corarìi  de  Tulmino  prò  nodis  quas  a  nobis  tenent  circha  quantita- 
tem  caseorum  annuatim  solvere  teneantur  hac  condictìone  quod 
si  dictam  quantitatera  caseorum  non  habent  integram,  prò  qao- 
libet  caseo  deficiente  ad  dictam  quantitatem,  medium  denariam 
solumodo  solvere  tenerentur  et  vos  ad  solvendum  unum  denarium 
et  ultra  prò  quolibet  bnìusmodi  caseo  oompellatis  eosdem  ;  devo- 
cioni  vostre  sub  obtentu  gratie  nostre  precipiendo  mandamns 
quatenus  prò  quolibet  caseo  deficiente  ut  dictum  est  medio  de- 
nario  contenti  ultra  id  nullomodo  agravetis  eosdem.  Data  Civi- 
tatis Xini  exeunte  januario,  Vili  indictione. 

Qui  Dominus  Johannes  receptis  et  lectis  dictis  litterìs,  dixit 
quod  paratus  erat  parere  in  mandatis  dicti  D.  Patriarche  prout  in 
dictis  litteris  continetur. 

Not  Antonio  da  Cividale.  Arch.  Not  Udine. 
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XXXI. 

1310.  5  Aprile,  dvidale. 

Filipnssio  di  Cividale  elegge  due  procuratori  por  scolparsi  da  tradimento  innanzi 
al  Patriarca  ed  al  Conte  di  Gorizia  suo  Capitano. 

Anno  Domini  M  CCC  X,  indictione  Vili,  die  quinto  intrante 
Aprili,  in  Givitate  Austria^  in  Ecclesia  S.  Johannis  Baptiste, 
presentibus  Dominis  Ottonello  Archìdiacono  Concordiensi,  Glizoio 
q.  D.  Tasotti,  Henrico  q.  D.  Vuarette,  Guilielmo  q.  D.  Galangani 
de  Givitate  et  aliis. 

Phìlipussius  fìliug  q.  Gonraducii  q.  D.  Philippi  de  Givitate  ^ 
fecit  et  constituit  Benevenutum  filium  Parusini  de  Givitate  pre- 
Bentem  et  Benevenutum  filium  Pantaleonis  de  Givitate  et  Johannem 
q.  D.  Girardini  de  Givitate  licet  absentes  tamquam  presentea  et 
quemlibet  eorum  in  solidum  etc.  suos  procuratores  et  excusatores 
in  causa  aut  causis  quam  aut  quas  sibi  movet  aut  movere  in- 
tendi t  reverendus  pater  D.  Ottobonus  Patriarcha  Aquilegensis 
aut  Commune  Utini  aut  eorum  procurator  et  sindicus  aut  alia 
persona  occasione  infidelitatis  et  excessus,  ut  dicitur.  perpetrati 
Utini  per  D;  Rizardum  de  Camino  et  suos  sequaces  in  quo,  ut 
dicitur  inculpatur,  aut  alia  occasione  coram  ipso  D.  Patriarcha 
aut  magnifico  D.  Henrico  Gomito  Goritie  eius  Gapitaneo  aut  D. 
Petro  de  Utino  aut  alio  iudice  qui  sit  positus  loco  ipsius  D. 
Patriarche  aut  alio  iudice  ordinario  etc.  ad  excusandum,  defen- 
siones  et  exceptiones  proponendam  et  faciendum  et  si  necesse 
fuerit  et  ei  aut  eis  videbitur  ad  respondendum,  agendum  etc. 
promittens  se  ratum  babere  etc. 

Not.  Antonio  di  Cividale.  Orig.  Arch.  Net  Udine. 

xxxn. 

1310.  9  Aprile.  Cividale. 

Procuratori  nominati  dal  Comune  di  Cividale    onde  unirsi  in  lega  col  Duca  di 
Carinzia  e  col  Conte  di  Gorizia  contro  Kizzardo  da  Camino. 

Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  decimo,  indictione 
octava,  die  nono  intrante  Aprili  in  Givitate  Austria,  super  domo 


Eia  della  nobUe  Famiglia  che  poi  si  chiamò  de*  OaJU. 
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Communig.  PreBentibus  Oabrìotto  de  Rozio  de  Placentia  Vicario 
infrascripti  D.  Patriarche  in  Ecclesia  Civitatensi,  Henrico  q.  D. 
Prìzinvalli  de  Tricano,  Sardulo  de  Zolyaco  et  aliis. 

Domini  Pelegrinug  Castaldio  et  Gousilium  Civitatts  ibidem 
ad  sonum  campane  et  voce  preconia  more  solito  congregati  no- 
mine suo  et  Communis  Civitatis  fecerunt  et  constituerunt  Berto- 
lottum  de  Civitate  notarium  licet  absentem  tanquam  presentem 
Buum  et  dicti  Communis  certum  nuncium  sindicum  et  procura- 
torem  legittimum  ad  faciendum  unionem  et  confederationem  seu 
ligam  et  promissionem  cum  magnifico  et  illustri  D.  Ottone  Duce 
Charinthie  ejusque  sequacibus  prestare  yolentibus  auxilium  et 
favorem  Reverendo  Patri  D.  Ottobono  S.  Sedis  Aquilegensis 
Patriarche  et  magnifico  viro  D.  Haynrico  illustri  Goritie  Corniti 
et  Capitaneo  Terre  Forijulii  generali  super  facienda  guerra  po- 
tenti viro  D.  Rizardo  de  Camino  et  ejus  sequacibus  et  de  non 
faciendo  pacem  aut  treugas  eidem  D.  Rizardo  et  suis  sequacibus 
aut  aliquam  concordiam  sine  ipso  D.  Duce  et  suis  sequacibus 
auxilium  et  favorem  prestantibus  prefatis  Dominis  Patriarche  et 
Gomiti,  et  de  dando  eidem  D.  Duci  et  suis  sequacibus  auxilium 
et  favorem,  si  ipse  D.  Rizardus  occasione  hujus  modi  confede- 
rationis  et  unionis  guerram  faceret  contra  cos,  et  ad  firmandum 
et  roborandum  dictam  unionem  et  promissionem  sacramento  in 
animas  eoruni  et  dicti  Communis,  et  ad  substituendum  unum 
procuratorem  et  sindicum  aut  plures  loco  sui  et  revocandum  et 
alia  faciendum  in  predictis  et  circa  predicta  que  fuerint  oppor- 
tuna, promittentes  nomine  quo  supra  mihi  notarlo  infrascripto 
prò  omnibus  quibus  interest  aut  interesse  poterit  stipulanti  fir- 
mum  et  ratum  habere  et  tenere  quidquid  per  ipsnm  procuratorem 
et  sindicum  aut  substituendum  ab  eo  in  predictis  et  circa  predicta 
factum  fuerit  aut  procuratum  sub  honorum  dicti  Communig  om- 
nium ypotecha.  In  cujug  rei  tegtimonium  et  evidentiam  pleniorem 
presens  instrumentum  mandaverunt  sigillo  predicti  Communis 
pendentig  munimine  roborari. 

Noi  Antonio  di  Cmdale.  Orìg.  Arch.  Noi  Udine. 
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xxxni, 

1310.  16  Aprile,  Caporiacco. 

Promesse  dei  Signori  di  Mels  al  Conte  Enrico  dì  Gorizia  Capitano  Generale 

del  Friuli. 

Anno  Domìni  M  CCC  X,  ind.  Vili,  die  XVI  Aprilis,  pre- 
sentibns  Dominis  Fratre  Alberto  Abate  Somaquense,  Asquino 
et  Bernardo  fratrìbus  de  CoUoreto,  Henrico  et  Buyesio,  Pertholdo 
de  Tricano;  Fedrico  de  Villalta,  Carsmano  de  Utino,  Fedrico 
de  Murueio,  Petro  scriptore  Domini  Corniti»  et  aliis. 

D.  Duringus  de  Mels  per  se  suosque  heredes  sueque  volun- 
tatìs  arbitrio  ex  paeto  fecit  et  convenit  ac  securitatem  prestitit 
tricentarum  monetarnm  denariorum  aquilegensis  monete  Nobili 
et  Magnifico  viro  D.  Henrico  Corniti  Goritie  et  Tirolis  ac  tocius 
Terre  Foriiulij  Capitaneo  Generali  quod  ipse  ac  etiam  Domini 
Ayustinus  et  Wargendus  nepotes  sui  de  Mels  licet  absentes 
amodo  usque  ad  werram  finitam  que  est  atquc  evidenter  esse 
apparet  Inter  Dominos  Ottobonum  Patriarcham  et  Comitem  dictum 
et  eorum  partem  ex  parte  una  et  D.  Ricardum  de  Camino  et 
sequaces  suos  ex  altera;  aperient  Castra  eorum  et  locum  de  Mels 
dicto  Ddo  Gomiti  et  eius  parti  ac  etiam  ibidem  eundem  et  suas 
gentes  universos  stare,  exire  ac  ire  et  redire  una  bora  et  pluribus 
usque  ad  beneplacitum  ipsius  Dui  Comitis  et  quod  de  cetero  non 
tenebunt  nec  recipient  aut  intrare  vel  exire  permittent  in  Castris 
Tel  loco  et  locis  suis  predictis  personam  aliquam  neqiie  gentes 
predici!  Dnì  Rizardi  et  eius  partis,  nec  eidem  aut  suis  gentibus 
sive  eius  parti  ab  ista  parte  TuUumenti  a  modo  usque  ad  finitam 
werram,  prout  dictum  est,  dabunt  nec  dari  facient  auxilium 
aliquod  vel  favorem  aliquo  modo,  ingenio  sive  causa  et  si  aliquis 
eorum  centra  predicta  vel  aliquod  predictorum  pactorum  faceret 
vel  veniret,  quod  ipse  D.  Duringus  statim  dare  teneatur  dicto  Dìiìo 
Corniti  dictas  trecentas  monetas  denariorum  aquilcgensium.  Pro 
quibns  omnibus  predictis  attendendis,  complendis  et  firmiter  ob- 
servandis,  precibus  dicti  D.  Daringi,  D.  Fedricus  de  Villalta,  Per- 
tholdus  de  Tricano,  Carsmanus  de  Utino,  Fedricus  de  Murucio 
fideiussores  prò  rata  extiterunt  eum  obligatione  omnium  suorum 
bonorum  presentium  et  futurorum. 
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Actum  in  Cavorìaco  apud   fosatum  ubi  olim  fuit  Castruni. 

Ibique  loco  et  tempore,  dictus  D.  Duringus  per  se  suosque 
heredes  cum  obligatione  omnium  suorum  bononim  preseutium  et 
futurorum  promisit  Dominis  Fedrico  de  Villalta,  Carsmano  de 
Utino;  Fedrico  de  Murucio  et  Pertoldo  de  Tricano  eos  et  bona 
ipBonim  de  dieta  fideiussione  relevare  indempnes  ab  omni  per- 
sona etc. 

Noi  PeUegrino  Cerìoli  di  Gemona.  Orig.  Aroh.  Noi  Udine. 


XXXIV. 
1310.  1.  Maggio,  dividale. 

I  Yioart  generali  del  Patriarcato  d*AqaiÌQja  concedono  a  Federico  e  GioTanni  di 

YiUalta  e  seguaci  il  trasporto  da  Tolmino  di  biade  e  altro  e  promettono  di 

giadlcare  Bommarìamente  in  ogni  loro  questione  per  esazioni,  imposizioni  nella 

Castaldia  suddetta  di  Tolmino.  —  Nota  de'  loro  segnaci. 

A.  D.  1810;  ind,  YIII;  die  primo  mensis  ma|j,  in  Civ. 
Austria  in  domo  que  quondam  fuit  D.  Guillelmi  de  Scarleto,  pre- 
sentibus  Pelegrino  q.  Jacobi  notarli,  Leonarduci  q.  D.  Warneri 
Selenche,  Wolrìco  q.  Martini  Zanule  de  Civitate,  Johanne  Rubro 
de  Florentia,  Stephano  de  Prestento  et  aliis.  Venerabiles  yiri 
Domini  Frater  Albertus  Abbas  Somaquensis  et  Wolricus  Arehi- 
diaconus  Earinthie  Rey.di  Patris  D.  Ottoboni  S.  Sedis  aquile- 
gensis  Patriarche  Vicarii  Generales  pacto  convenerunt  et  promi- 
serunt  D.  Johanni  de  YiUalta  prò  se  et  D.  Federico  de  Villalta 
et  eorum  familiaribus  stipulanti,  quod  ipsi  DD.  Federicus  et 
Johannes  et  eorum  ofISciales  seu  familiares  libere  ac  sine  impe- 
dimento yel  intromissione  ipsorum  DD.  Vicariorum  vel  Castal- 
dionis  Tulmini  qui  prò  tempore  fuerit  aut  aliarum  quarumeum- 
que  personarum  accipiant  et  quocumque  voluerint  conducant 
seu  conduci  faciant  per  illos  qui  debent  et  aliis  Castaldio- 
nibus  Tulmini  temporibus  preteritis  conducere  consuererunt 
totum  bladum  et  alia  bona  mobilia  que  ipsi  DD.  Federicus  et 
Johannes  et  eorum  familiares  habent  in  Castro  et  Curia  e  eontrata 
Tulmini.   Item   quod    dicti   DD.    Vicarii  vel  Castaldie   Tulmini 
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faciet  ipsifl  Dominis  de  Villalta  et  eorum  ofScialibas  et  familiarìbns 
summariam  rationem  remotis  appellationibus  et  subterfugiiB 
quibuscumque  de  omnibus  que  debent  exigere  et  habere  in  Ca- 
staldia Tulmini  tam  de  censu^  colecta;  wadiis  quam  de  aliis 
eorum  iurìbas  et  de  ducentis  libris  veronensium  prò  impositione 
peditum  impositorum  in  dieta  Castaldia,  mutuis,  furtis  et  aliis 
que  habere  deberent.  Et  hee  promiserunt  facere,  attendere  et 
obseryare  usque  ad  festum  S.  Johannis  de  mense  junii  proximi 
venturi,  sub  pena  dupli  eius  de  quo  ex  predietis  questio  mo- 
veretur.  Si  vero  de  predietis  aliquod  dubium  vel  questio  appa- 
rerete stetar  determinacioni  et  deffinieioni  Guillelmi  nepotis  M. 
Walteri  de  Civitate  qui  promisit  fideliter  diffinire.  Pro  quibus 
omnibus  attendendis  et  firmiter  observandis  preeibus  dietorum 
DD.  Yicariorum  et  prò  ipsis  Bartholomeus  Senensis  eommorans 
Ciyitatem,  Ulvinus  de  Canussio  et  Nieolaus  q.  Musatti  de  Civitate 
prò  rata  fideiussores  extiterunt. 

D.  Johannes  dixit  infraseriptos  esse  familiares  D.  Federici 
de  Villalta  et  suos:  Utigrinum  de  Àrnsperch;  D.  Braneham, 
Zuaninum  Domine  Munalde,  Johaehinum,  Zuaninum  filiastrum 
D.  Branche,  Utussium  notarium;  Bonadussium,  Camocium  et 
Nicolaam  iìlium  Leonarducii  de  Civitate. 

Item  dicti  Vicarii  promiserunt  dictos  fideiussores  de  dieta 
fideiussione  conservare  indempnes. 

Not.  Antonio  di  Ciyidale.  Orig.  Arch.  Not.  Udine. 


XXXV. 

1310,  22  Maggio.  Cividcde. 

Cessione  di  nn  cavallo  da  adoperarRi  neir  esercito  ordinato  dal  conte  Enrico 

di  Gorizia. 

A.  D.  1310,  ind.  Vili,  die  X  exeunte  mayo  in  Civ.  Austria 
in  domo  heredum  q.  D.  Henrici  de  Barbana,  presentibns  Ber- 
tholotto  notarlo  et  Francisco  filio  suo,  Gregorio  de  Civitate 
spadarìo,  Bertoldo  dicto  Zoccha  de  Sofumberch  et  aliis. 

Balda  filius  q.  D.  Henrici  de  Barbana  prò  mutuo  qnod 
foit  confessus  se  habuisse  etc.  promisit  dare  Virgilio  q.  Wolrici 
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Zanulc  de  Civ.  qiiatuordecim  marchas  den.  aquil.  ugque  ad  festoni 
S.  Joliannis  de  mense  junii  prox.  et  ad  hec  obligavit  sibi  nomine 
pignoris  quemdam  suum  dextrarium  pili  nigri  balsanum  pede 
sinistro  anteriori,  tali  pacto  quod  dictus  Virgilius  seu  Zuaninos 
eius  filius  aut  alius  prò  eo  ipsum  equum  valeat  equitare  et  operari 
in  exercitu  instanti  ordinato  per  D.  Comitem  Gorice  Gapitanenm 
bine  ad  dicm  dominicum  proximum  et  ab  ipso  die  dominico  ad 
quindecìm  dies,  ita  quod  si  interim  de  ipso  equo  aliquod  eveniret 
aut  devastaretur,  dictus  Virgilius  fide  prestita  manuali  nomine 
sacramenti  proraisit  dicto  Baldo  addere  et  dare  decem  ceto 
marchas  infra  octo  dica  tunc  sequentes  prò  quo  Virgilio  Wolricus 
q.  Martini  Zanule  extitit  fideiussor,  promittentes  fide  prestita 
manuali  dare  pignus.  —  Si  vero  dictus  Virgilius  consignaverit 
dictum  equum  ita  bonum  et  sanum  ut  nunc  est  in  redita  exer- 
citus  videlicet  a  die  dominico  ad  XV  dies  sine  fraude,  tunc  idem 
Virgilius  eum  teneatur  reservare  ad  omne  periculum  dicti  Balde 
usquc  ad  dictum  terminum  S.  Johannis  et  si  tunc  interim  de  eo 
aliquod  eveniret  quo  minus  Vìrgilium  ad  solutionem  dictarum 
XIV  marcbarum  valeat  pervenire.  Ad  reliqua  ipsius  Balde  bona 
valeat  se  tenere. 

Gum  omni  melioramento  etc. 

Xot.  Antonio  di  Cividale.  Orig.  Arch.  Net.  Udine. 


XXXVI. 

1310.  6  Giugno  Cividale. 

II    Consiglio   di   Cividale    accorda   al    Conte    Enrico    di    Qorizia    40    st^a  di 
frumento  e  40  conzi  di  vino. 

A.  D.  1310.  Ind  Vili,  die  intrante  junii,  in  Civ.  Austria 
supra  domo  Coraunis,  presentibus  D.  D.  Fulchero  de  Savorgnano, 
Odorlico  Lonp:o,  Ulvino  de  Canussio  et  alìjs.  DD.  Guillelmus 
de  Ungrispacb  Castaldie  et  Consilium  Civitatis  et  quidam  alii  de 
Ci  vitate  ibidem  ad  sonum  campane  et  voce  preconia  more  solito 
congregati  nomine    Com.    Civitatis    promiserunt    Guillelmum   q. 
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Baldachini  et  Bentivegnam  de  Florentia  de  debito  XX  marcliaram 
den.  Aquil.  conservare  indempnes,  omnemqae  dampnum  quod  ipsi 
vel  fideiussoribtts  percipient  integre  refornire  et  in  hoc  fuenint  ipsi 
sen  maior  pars  coneordes  nomine  dicti  Gomunis  prò  donandis  XL 
stariis  frumenti  et  XL  conziìs  vini  Magn.  viro  D.  Hainrico 
mastri  Oorìce  Gomiti  et  Gapitaneo  Fori  Julii  Generali  :  vìdelicet 
D.  D.  GaillelmuS;  Castaldio;  Fulcherus  de  Savorgnano,  Ulvinas 
de  Ganussio,  Ouillelmus  nepos  M.  Walteri,  Fhilippus  D.  Quoncii, 
Johannes  D.  Galangani,  Leonarducius,  Artuicus  aurifex,  Zua- 
nuttus,  Nicolaus  Musatti,  Wolrìcus  filius  Martini  Zirulini,  Ste- 
phanus  filius  Benedicti,  Alexander,  Hendriucius  M*.  Goculi, 
Johannes  Boutadi,  Galucius,  Adenricus,  Tbomadus  de  S.  Petro^ 
Pelegrinus,  Bartholomeus  Senensis,  Guillelmus  et  Bentivegna 
predicti. 

Not.  Antonio  di  Cìvìdale.  Orig.  Arch.  Not.    Udine. 


XXXVII. 

1310.  17  Gnigno.  Cuccagna. 

II  patriarca  d^AqnileJa  ordina  al  Cora,  di  Oividale  di   pubblicare  e  ratificare 
la  pace  conchiusa  colla  Signorìa  di  Venezia.  ^ 

Ottobonus  Dei  gratia  sancte  sedis  Aquilegensis  Patriarcha 
Guillelmo  Gastaldioni,  Gonsilio  et  Gommuni  Givitatis  dilectis 
fidelibns  suis  salutem  et  gratiam  suam. 

Cum  inter  nos  nomine  nostro  et  Aquilegensis  Ecclesie  ac  nni- 
versomm  subditorum  nostrorum  et  nobis  adherentium  ex  una  et 
magnificum  virum  D.  Petrnm  Gradonico  Ducem  et  Gommune 
Yenetiarnm  nomine  ipsorum  et  omnium  subditorum  suorum  et 
eis  adherentium  ex  altera  parte,  pax  et  concordia  sit  firmata, 
auctoritate  Sedis  Apostolìce  et  Domini  nostri  Summi  Pontificis 
in  omnibus  semper  salvis,  devotioni  vestre  per  presentes  mandamus 
quatenus  pacem  huiusmodi  publicari   et  proclamari   in   Givitate 


>  Non  fu  possibile  trovare  in  alcuna  opera  a  stampa  il  nominato  trattato 
di  pace  e  fatte  indagini  nell'Archivio  dì  Stato  in  Venezia,  riescirono  infiruttuose* 
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fucieiteB,  illam  per  vestrum  procaratorem  ad  hoc  specialiter 
ii^QStitiiendttin  approbare,  iurare  et  ratificare  per  publicum  in- 
strumentum coram  discreto  yiro  Jobanne  Marchisini  dictomm 
Dominorum  Ducìb  et  Communis  Yenetiaram  nuncio  et  servare 
per  omnia  studeatis. 

Datum  in  castris  ante  Cucaneam  die  XVII  Junii,  Vm  in- 
dictione. 

Not  Antonio  di  Cividale,  Orìg.  Arch.  Noi  Udine. 


xxxvm. 

1310.  18  Giugno.  Cividale. 

U    Com.    di  Cividale  nomina  procuratori   a  giurar  la   pace   conchìusa   tra  il 
Patriarca,  il  Conte  di  Gorizia  e  la  Signoria  di  Venezia. 

Anno  Domini  M  CGC  X,  indictione  octava,  die  tertiodecimo 
exeunte  Junio,  in  Givitate  Austria,  in  domo  Communis^  presen- 
tibus  D.  Olizoio  de  Givitate,  Virgilio  q.  Vortici  Zanule,  Pidrusino 
de  Oleis,  Leonardo  de  Tricesimo  et  aliis. 

Domini  Ouillelmus  de  Ungrispach  Gastaldio  et  Gonsilium 
Civitatis  Austrie  Aquilegensìs  Diocesis  ad  sonum  campane  et 
voce  preconia  more  solito  congregati,  nomine  suo,  Communis  et 
hominum  diete  Givitatis  fecerunt  et  constituerunt  et  ordinavemnt 
Guillelmum  nepotem  magistri  Walteri  de  Givitate  presentem  et 
boc  mandatum  suscipientem  suum,  Gommunis  et  hominum  Civitatis 
eertum  nuncium,  syndicum,  procuratorem  legitimum  ad  reci- 
piendum,  approbandum^  ratificandam  et  corporaliter  in  animas 
suas  et  hominum  Givitatis  predicte  ad  sancta  Dei  evangelia  in 
presentia  discreti  viri  D.  Zannini  Marchisini  Ducatus  Venetiarum 
notarii  et  nuncii  eiusdem  D.  Ducis  Venetiarum  prò  ipso  D.  Duce 
existentìs  et  recipientis,  iurandum  quod  inviolabiliter  observabunt 
et  attendeut  pacem  perpetuam  et  veram  concordiam  factam  nuper 
et  firmatam  inter  reverendum  patrem  D.  Ottobonum  sancte  sedis 
Aquilegensis  Patriarcham  suo  et  Aquilegensis  Ecclesie  nomine  et 
suos  subiectos  et  sibi  adherentes  et  egregium  virum  D.  Henricum 
Gomitem  Goritie  Ecclesiarum  Aquilegensis,  Tridentine  et  Brixi- 
nensis  Advocatum  et  Gapiianeum  Generalem  totius  patriarchatus 
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aquilegensis  et  suos  subìectos  et  sibi  adherentes  ex  alleva, 
scriptum  et  rogatum  publicis  instrumentis  scriptis  manu  dicti  D^ 
Zanini  Marchisini  egregii  notarli  et  Bartholomei  de  Urbino  notarii 
in  M  CCC  X,  die  XI  intrante  mense  Junii,  indictìone  octaya;  sigil- 
latis  et  bullatis  sigillis  dominorum  Patriarche  et  Gomitis  et  bulla 
D.  Ducis  predictorum  et  ad  cousentiendam  diete  paci  in  omnibus 
et  per  omnia  sicut  in  ipsis  instrumentis  plenius  eontinetur  auctor 
ritate  sedis  apostolice  et  Summi  Pontifieis  in  omnibus  semper 
salva,  et  generaliter  ad  omnia  alia  et  singula  faciendnm  que  in 
predictis  et  circa  predicta  fuerint  opportuna  et  quod  ipsi  facere 
et  dicere  possent  si  personaliter  interessent  :  promittentes  nomine 
quo  supra  michi  notario  infrascrìpto  prò  omnibus  quorum  inte- 
rest aut  interesse  poterit  stipulanti  firmum  et  ratum  habere  et 
tenere  quidquid  per  ipsum  procuratorem  et  syndicum  in  prediotis 
et  circa  predicta  factum  fuerit  aut  modo  aliquo  procuratum.  Qui 
quidem  Guillelmus  procurator  et  syndicus  eisdem  anno,  indiotione, 
die  et  loco,  presentibus  diete  D.  OuiUelmo  Castaldione,  Bertulino 
de  Urbino  notario,  Virgilio,  Pidrusino  de  Oleis,  Lodovico  de 
Legio;  Jacobo  filio  D.  Johannis  q.  D.  Ottonelli  de  Civitate  et 
aliis,  in  presentia  predicti  D.  Zanini  Marcbisini  prò  predicto  D. 
Duce  Venetiarum  existente  et  recipiente  syndacario  et  procura* 
torio  nomine  D.  CastaldioniS;  predicti  Gonsilii  et  bominum 
Civitatis  predicte,  recepita  approbavit,  ratificavit  et  corporaliter 
in  animas  eorum  ad  sancta  Dei  evangelia  tactis  scripturis  iuravit 
et  convenit  sicut  Buperius  eontinetur  et  in  mandatis  habebat. 

Not.  Antonio  di  Cividale.  Orig.  Àrch.  Not.  Udine. 


XXXIX. 

1310.  30  Luglio.  Udine. 

Il  Patriarca  in  base  alla  pace  con  chiusa  incarica  il  sno  Vicario  di  esigere  dai 

Veneziani  il  censo  per  l' Istria,  di  restituirgli  le  cose  tolte  e  di  trattare  inoltre 

coi  fabbricatori  di  monete. 

M  CCC  X.  Die  penultimo  Julìi,  in  Castro  Utini  super  Pa- 
triarchali  Palatio.  Presentibus  venerabilibus  et  discretis  viris  D. 
Ulrico  Archidiacono  Karinthie,   Manfredo  de  Mirolio   Canonico 
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Yercellenfli,  Fratre  Enoch  Monacho  Monasterìi  Rosacensis,  Ge- 
rardino de  Bocio  Canonico  Givitatensi,  Albertino  diete  de  Ravenna 
Canonico  Utinensi,  Petro  de  Forlivio  notario  familiare  infra- 
scripti  D.  Patriarche  et  aliis. 

Reverendus  in  Christo  Pater  et  D.  D.  Ottobonug  Dei  gratia 
S.  Sedia  Aquilegensis  Patriarcha  fecit,  constituit  et  ordinayit 
yenerabilem  yirum  D.  Fratrem  Albertum  Abbatem  Sumaquensem 
Yicarìum  suum  presentem  et  mandatum  hujngmodi  suscipientem 
sunm  certuni  Nuncium,  veram  et  legitìmum  procuratorem  ad 
petendam  et  recipiendum  nomine  suo  et  Aquilegensis  Ecclesie 
prò  tempore  preterito  et  presenti  a  Magnifico  viro  D.  Petro 
Gradonico  Duce,  Consilio  et  Communi  Venetiarum  pensionem 
sue  prestationem  et  affictum  quadrigentarnm  quinquaginta  Mar- 
ehanun  Aquilegensis  monete  D.  Patriarche  annuatim  debitaram 
prò  juribus  et  jurisdictionibus  Istrie  per  ipsos  D.  Ducem;  Con- 
silium  et  Commune  Venetiarum;  bona  mobilia  ipsius  D.  Patriarche 
de  anno  preterito  in  Venetiis  ablata  eidem  D.  Patriarche  seu 
£amilie  sue  ipsi  D.  Patriarche  restituantur  secnndum  fonnam 
pacis  nuper  firmate  inter  ipsum  D.  Patriarcham  et  dictum  D. 
Ducem  et  Commune  Venetiarum,  et  ad  bona  hujusmodi  reci- 
piendum finem,  remissionem,  quietationem  et  pactum  faciendum 
amplius  non  petendi  de  omnibus  et  singulis  antedictis  ;  nec  non 
ad  paciscendum,  et  pactum  firmandum  cum  quocumque  monetam 
Aquilegie  cudere  volente  sicut  melius  poterit  et  videbitur  expedire, 
cum  appositione  pene  et  promissionis  seu  obligationis  cuiuslibet 
necessarie  ad  predicta  vel  aliquod  predictorum  et  generaliter  ad 
omnia  et  singula  faciendum  et  exercendum  in  predictis  et  quolibet 
premissorum  que  ipse  D.  Patriarcha  Tacere  posset,  et  que  de 
jure  vel  consuetudine  requiruntur  etiam  si  mandatum  exigerent 
speciale.  Promittens  idem  Reverendus  D.  Patriarcha  nomine  suo 
et  Aquilegensis  Ecclesie  milii  notario  ìnfrascripto  stipulanti  et 
recipienti  nomine  et  vice  omnium  et  singulorum  quorum  interest 
vel  intererit  se  firmum  et  ratum  perpetuo  habiturum  quidqnid 
dictus  Procurator  fecerit,  promiserit^  et  firmaverit  in  premissis  et 
quolibet  predictorum  sub  omnium  suorum  et  Aquilegensis  Ecclesie 
obligatione  honorum. 

Noi  Melioranza.  Orìg.  Bibl.  Civ.  Udine. 
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XL. 

1310.  30  Luglio.  Udine. 

Il  Patrìarea  iooarica  nn  ootaio  di  esaminare  i   testtmont  sulle  contrìbuzionì 
solite  a  pagani  dai  massari  patriarcali  nella  contrada  di  Tolmino. 

Ottobonas  Dei  gratia  sancte  sediti  Aquìlegensis  Patriarcha 
Guillelmo  magistrì  Walteri  notarlo  dilecto  sibi  gratiam  suam. 

Exposuerunt  nobis  Bocchinanns,  Fredericus^  Johannes  et 
Paulus  massari!  nostri  de  Elosina  Castaldie  Tulmini  prò  se  et 
socii  eoram  massariis  nostris  de  dieta  eontrata,  quod  postquam 
Brancha  fuit  in  Tulmino  Castaldie,  per  aliquos  qui  fuerunt  Ca- 
staldiones  ibidem  molestantur  indebite  et  grayantur  compellendo 
eo8  violenter  ad  solyendum  et  faciendum  ea  que  solvere  et  facere 
non  tenentur  et  debent  de  iure  et  solvere  et  facere  fuerunt 
hactenns  post  Braneham  assueti.  Quare  devotioni  tue  distriete 
et  sub  ob'entu  nostre  gratie  precipiendo  mandamus  de  te  in 
hac  parte  plurimum  confidentes  quatenus  testes  omnes  quos 
super  predictis  producere  voluerint^  recepto  ab  eis  prius  per  te 
corporali  iuramento,  diligenter  examines  et  attestationes  eorum 
et  dieta  fideliter  in  scriptis  redigas  aut  per  publicum  notarium 
in  tui  presentia  redigi  facias  et  ipsas  attestationes  nobis  in  publi- 
cam  formam  insinuas  ut  super  ipso  rum  nostrorum  Massariorum  ne- 
gotio  deliberare  possimus  quid  rationabiliter  expediat  nos  facturos. 

Datum  Utini  penultimo  Julii,  indictione  octava. 

Not  Antonio  di  Cividale.  Orig.  Àrch.  Not.  Udine. 

XLI. 
1310.  8  Agosto.  Cividale. 

SsMie  di  testinoni  solle  contribniioni   de'  massari   del  Patriarca  in  Plnsina, 

Tolsach  e  Las. 

A.  D.  1310,  ind.  VUI,  die  8  intrante  augusto  in  Civitate 
Austria  in  Ecclesia  Maiori,  presentibus  venerabili  viro  D.  Wol- 
rico  arehidiacono  Earinthie,  Bopretto  nepote  Cassonis,  Francisco 
filio  Salamonis  de  Civitate  et  aliis« 
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Coram  Guillelmo  notario  de  Civitate  nepote  M*.  Waltcri  de 
Civitate  Canonico  Aquilegensi  cui  Rev/"'  Pater  D.  Ottobonus 
Dei  gratia  sancte  sedis  Aquilegensis  Patriarcba  infrascriptos  testes 
commiserat  audiendos,  Lueillus  de  Tulmino  testis  productus  per 
Federicum  et  Jobannemjd£L£la&iiia  et  Paulum  de  Las,  per  se 
et  guis  consociis  massariis  dicti  D.  Patriarcbe  de  centrata  JJiusine 
de  Castaldia  Tulmini  ad  ostendendum  ea  que  ipsi  Domino  Pa- 
triarcbe et  Aquilegensi  Ecclesie  ipsi  de  Plosina  et  illa  centrata 
solvere  te  facere  tenentur  iure  et  solvere  ac  facere  sibi  bactenus 
consueturi.  Juratus  et  interrogatus  de  veritate  dicenda  suo  sacra- 
mento dixit  se  a  quinquaginta  annis  recordari  et  scire  quod  Plusina 
et  Illa  centrata  erat  pustota  seu  desolata  et  audivit  dici  quod 
D.  Jobannes  Longus  cum  fuit  Castaldie  Tulmini  asentavit  et  locavit 
yillas  de  centrata  Plosine  prò  certo  censu  solvendo  Domino  Pa- 
triarcbe et  non  aliquod  de  collectis  vel  mesniza  0  vel  aliquo  iure. 

Item  D.  Odorlicus  Longus  de  Civitate  testis  productus  iu- 
ratus  etc.  dixit  quod  tempore  D.  Patriarcbe  Gregorii  D.  Jobannes 
Longus  Pater  suus  qui  erat  Castaldie  Tulmini  asentavit  in  Plusina 
et  locavit  mansos  in  magna  parte  cum  bominibus  ques  fecit  venire 
de  ultra  montem  Oslice  non  accipiendo  eis  cellectas  vel  mesnizam 
nec  aliud  ius   in  censu  quo  continetur  in   libris    Dia  Patriarcbe. 

Item  eo  die  in  Civ.  Austria,  in  Eocl.  S.  Tbome,  presentibug 
D.  Jacobo  presbitero  diete  Ecclesìe,  Guillelmo  q.  D.  Galaugani  et 
aliis  coram  diete  Guillelmo  etc.  Jacobus  de  Locha  Reutarius  (sic) 
testis  productus  iuratus  etc.  dixit  se  recordari  et  scire  quod  illa 
centrata  de  Plusina  erat  desolata  seu  pustota  et  stetit  sic  bene 
triginta  annis  et  postea  de  tempore  D.  Patriarcbe  Rayraundi  iam 
est  circa  vigintiquinque  annes  de  mandato  dicti  Dui  Patriarcbe 
tres  ville  in  Plosina  fuerunt  asentate  videlicet  villa  Plusine  et  Tol- 
sacb  solvendo  annuatim  prò  quolibet  manso  Dno  Patriarcbe  unam 
marebam  minus  vigintiduebus  denariis  novorum  denariorum  et  vil- 
lam  de  Las  solvendo  unam  marebam  minus  trigintaduebus  denariis 
prò  quolibet  manso  Duo  Patriarcbe  annuatim  et  quarta  villa  de 
ipsa  centrata  est  adbuc  desolata  et  nibil  aliud  solvebant  nec 
solvi   debet  de  ipsis  villis  tribus  Dmj  Patriarcbe  in  collectis  vel 


*)  Parola  slava  che  equivale  a  dazio  per  macellare  o  del  macello. 
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carnibus  aut  aliis  iuribus  nec  massarii  laborare   pontes  extra 
earum  contratam  vel  facere  aliquas  angarias. 

Item  Jacobus  de  Corithnieh  Reutharius  testis  productus  iu- 
ratus  etc.  dixit  quod  a  triginta  annis  recordatur  et  Bcit  quod  Mas- 
sarii de  Plusina  et  Tolsach  consueverunt  et  debent  solvere  an- 
Buatim  Dm>  Patriarche  decem  septem  libras  denariorum  et  duos 
denarios  prò  quolibet  manso  et  Massarii  de  Las  solvunt  sex- 
decim  libras  et  duos  denarios,  yerumtamen  postea  dixit  quod 
Massarii  de  Las  solvunt  solum  sexdecim  libras  denariorum  prò 
quolibet  manso  Duo  Patriarche  et  dicti  Massarii  nec  coUectam  nec 
cames  nec  mesnizam  nec  aliquid  aliud  ius  solvunt  nec  tenentur 
facere  pontes  supra  Tulmiuum  vel  in  centrata  Tulmini  quum 
faciunt  pontes  in  centrata,  nec  tenentur  facere  aliquas  angarias 
et  dixit  quod  ipsi  habent  inter  se  unum  Richtarium  qui  coUigit 
iura  Dui  Patriarche  et  non  solvunt  censum  prò  suo  manso  quia 
provident  Castaldioni  Tulmini  et  suis  nunciis  de  expensis  cum 
placita  inter  eos  fiunt  et  dixit  quod  dictus  Richtarius  notìficai 
Castaldioni  Tulmini  si  aliqua  briga  orit  inter  eos  et  Castaldie  Tul- 
mini facit  inter  eos  rationem.  —  Item  dixit  quod  recordatur  quod 
quarta  villa  que  vocabatur  Jasim  de  centrata  Plusine  que  nunc 
est  pustota  erat  locata  et  solvebant  prò  quolibet  manso  Diìò  Pa- 
triarche trigintaduo  denarios  et  nihil  aliud  et  decimam  Capitulo 
Civitatensis  ecclesie. 

Item  Hermannus  de  Locba  Reutharius  testis  productus  iu- 
ratus  etc.  dixit  quod  a  vigintiquiuque  annis  et  plus  recordatur 
et  scit  quod  diete  ville  de  Plusina,  Tolsach  et  Las  fuerunt  asen- 
tate  ita  quod  massarii  ipsarum  villarum  consueverunt  solvere  et 
tenentur  annuatim  Dno  Patriarche  videlicet  prò  quolibet  manso 
de  Plusina  et  Tolsach  unam  marcham  minus  vigintiduobus  de- 
nariis  et  prò  quolibet  manso  de  Las  sexdecim  libras  denariorum 
et  nihil  aliud  debeut  solvere  et  si  aliud  eis  accìpìt  fit  eis  violentia 
et  obliquum  et  habent  inter  se  unum  Richtarium  qui  coUigit  et 
procurat  iura  DiTi  Patriarche. 

Item  Albrettus  de  Tradisca  Reutharius  testis  productus  iura- 
tus  dixit  se  rccordari  et  scire  quod  diete  ville  steterunt  bene 
trigintasex  annis  pustote  et  postea  Wolricus  de  Gaminich  et  Ja- 
cobus de  Cadroch  ivcrunt  ad  D.  Patriarcham  Raymundum  et 
obtinuerunt  ab  eo  quod  dedit  eis  duos  mansos  in  villa  de  Tolsach 
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ita  qnod  ad  ritam  eomm  nichil  Bolrenint  de  cenmi  sed  erant 
Rictarii  et  conduxenint  alios  massarios  ad  dictas  Tilla«  habitandom 
ita  quod  prò  quolibet  manso  de  Plusina  et  Tobach  solrebant  et 
solvi  eongueverunt  de  censu  decem  et  septem  libras  denarìomm 
et  duos  denarioB  et  prò  quolibet  mango  de  Las  sexdeeim  librai 
denariorum  et  prò  quolibet  manso  de  Jasim  qUatuor  libras  de- 
nariorum,  que  nunc  est  pustota  et  sapra  hoc  habebant  a  dieto 
D.  Patriarcha  cartas  sen  privilegia  ut  dicebant  et  quod  niehil 
aliud  solvi  debebant  nec  tenentur  de  iure  et  si  ultra  eis  aecipi- 
tur  vel  ultra  id  molestant,  fit  eis  violencia  et  obliquum. 

Item  Nicolaus  de  Coritnieb  testis  productus  iuratus  etc.  con- 
cordat  cum  dicto  Albretto  in  omnibus  ntsi  addens  quod  dictì 
massarii  non  tenentur  laborare  pontes  extra  eorum  Centrata.  — 
Item  Rodulius  calcifex  de  Coritnich  dixit  in  omnibus  et  per  omnia 
sicut  dictus  Nicolaus. 

Item  Michael  de  Coritnich  testis  productus  iuratus  etc.  dixit 
se  scire  quod  massarii  dictarum  villarum  de  Plusina,  Tolsaeh  et 
Las  solvunt  censum  ut  superius  continetur  et  nichil  aliud  debent 
solvere  de  coUectis  vel  aliis  rebus  nec  facere  pontes  alibi  rei 
alia  iura  vel  angarias. 

Item  Haynricns  de  Corithnich  testis  etc.  dixit  quod  homines 
et  massarii  de  Plusina  et  Tolsach  prò  quoKbet  manso  decem  ^ 
septem  libras  denariorum  prò  quolibet  manso  a  vigintiquinque 
annis,  quo  tempore  diete  ville  tempore  D.  Patriarche  Raymundi 
assentate  fuerunt  solvere  et  consueverunt  et  debent  annuatim 
Domino  Patriarche  prò  censu  et  concordavit  cum  D.  Hermaano 
de  Locha  predicto  addens  quod  prò  quolibet  manso  ville  de  Jasim 
tempora  quo  locata  erat  et  asentata  trigintaduo  denarii  solvebatur 
annuatim.  Sed  nichil  aliud  solvere  tenentur  de  iure  nee  dare 
colleetas,  nec  carnes  vel  mesnizam  vel  alia  iura  nec  facere  pontes 
in  centrata  Talmini  vel  alibi  nec  in  eorum  centrata  nec  aliquas 
angarias  vel  parangarias  alias  facere  verumtamen  solvunt  decimam 
Capitulo  Civitatis  et  consueverunt  et  habent  unum  riohtttrium 
Inter  se  et  prò  suo  manso  non  solvit  censum  sed  eoUigit  iura 
D.  Patriarche  et  si  ultra  predicta  agravatur,  eis  fit  iniuria  et  vio- 
lencia et  obliquum. 

Item  Volricus  de  Coritlmich  testis  etc.  dixit  et  coneordavit 
cum  Haynrico  predicto. 
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Bem  AynrìcuB  de  Tradisca  testìs  productug  ete.  dixit  et 
coneordavit  enm  Aynrico  de  Corithnieh  predieto  salvo  quod  dixit 
quod  credit  quod  diete  ville  locate  fuerunt  iam  circa  vigintiqua- 
tttor  annos. 

Item  Janisus  de  Corithnieh  et  Janisus  dictuB  Lupus  de  Co- 
rithnieh testis  productus  ut  supra  et  dizerunt  et  concordaverunt 
cum  Hajnrico  de  Corithnieh  predieto. 

Noi  Antonio  di  Ci7id«le.  ArdL  Noi  Udine. 

XLII. 

1310.  3  Settembre.  Cividde. 

Mntao   del   Cornane  per  fhimento,   vino   e  castrati    donati   alla  Contessa  di 
Gorizia  venuta  in  Cividale. 

A.  D.  1810.  ind.  Vili,  die  3  intrante  Septembri  in  Civ. 
Austria  supra  domo  Comunis,  presentibus  DD.  Johanne  de  Villalta^ 
Glizoio  q.  D.  Henrici  Tasotti  et  aliis.  D.  GuiUelmus  de  Ungrispach 
Castaldie  et  Consilium  Civitatis  ibidem  congregati  nomine  suo  et 
Comunis  promisit  dare  Bartholomeo  Senensi  septem  marchas 
den.  aquil.  prò  x\j  stariis  frumenti  et  tribus  congiis  vini  et  xij 
castratis  donatis  per  Comune  D.  Comitisse  (Ooricie)  cum  venit 
Civitatem. 

Not.  Ant.  di  ClTidale.  Orig.  Arcb.  Noi  Udine. 

XLIII. 

1310.  17  Settembre'.  Cividale. 

Il  Cornane  elegge  due  Procuratori  per  far  la  pace  con  Bernardo  di  Zuccola 
dietro  istanza  del  (^nte  di  Gorizia. 

A.  D.  1310,  ind.  VIII^  die  14  exeunte  septembri,  in  Civ 
Austria  in  Ecclesia  S.  Paulini  Palacii  Patriarchalis,  presentibus 
DD.  Fulehero  de  Savorgnano,  Odorlico  Longo,  Utussio  et  Fede- 
rico de  Portis  et  aliis.  D.  GuiUelmus  Castaldie  et  Consilium  Ci- 
Yitatis  ibidem  ad  sonum  campane  ad  petieionem  D.  Comitis 
Capitanei  congregati,  nomine  suo  et  Comunis  Civitatis  fecerunt  et 
eonstìtaerunt  Zitanuttis  de  Rubignaceo  et  Petrum  Fondani  de  Civi- 
tate  suos  procuratores  et  syndicos  ad  faciendum  pacem  et  concor- 
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diam  cum  D.  Bernardo  de  Zacula  de  omni  discordia  habita  Inter 
608  et  ad  ìurandum  in  animas  hominum  Civitatis  et  generaliter  ad 
omnia  facienda  que  fuerint  oportuna,  promittentes  firmom  et 
ratum  habere  etc. 

Not  Ant  di  Cividale.  Oris^.  Arch.  Not.  Udine. 

XLIV. 

1311.  12  Agosto.  Gorizia. 

Enrico  Conte  di  Gorizia  Capitano  Generale  del  Patriarcato  d'Aquileia  vende  a 

Federico  di  YiUalta  per  150  marche  beni  in  Zucconico  e  Yillalta  da  lui  avuti 

per  il  riscatto  di  Lodovico  di  Vili  alta. 

Anno  M  CCC  XI  die  XII  intrante  augusto  in  Ooricia  in 
camera  Domini  Comitis  infrascripti  presentibus  D.  Rodulfo  de 
Duyno,  Carlo  de  Fissino,  Federico  de  Prem,  Ulchero  de  Lonch, 
Fulchero  de  Wraspergo,  Corado  de  Lonch  testibus  et  aliis  ad  hoc 
vocatis  specialiter  rogatis.  Magnificus  et  potens  vir  D.  Henricus 
niustris  Comes  Goricie  et  Thirolis  et  tocius  patriarchatus  Aqui- 
legensis  Capitaneus  generalis  precio  et  foro  centum  et  quinqua- 
ginta  marcharum  denariorum  conventus  confessus  et  contentus 
fuit  se  habuisse  ac  integre  recepisse  a  nobili  viro  D.  Federico 
de  Villalta  renuncians  exceptioni  non  habiti  non  recepti  et  sibi 
non  dati  et  numerati  dicti  precii  tempore  huius  contractus  et 
omni  legum  et  iuris  auxilio  tam  canonico  quam  civili  per  se 
suosque  heredes  vendidit  dedit  et  tradidit  eidem  Federico  prò  kc 
suisque  heredibus  et  cui  dare  voluerit  ementi  et  recipienti  omnia 
et  singula  bona  que  D.  Lodoycus  quondam  D.  Detalmi  de  Vil- 
lalta habuerat  in  Sucunico  et  in  Villalta  et  suis  pertinenciis,  que 
quidem  bona  ipso  D.  Comes  habuit  prò  redempcione  ipsius  D. 
I^odoyci,  ad  habendum  tenendum  possidendum  dandum  donandum 
alienandum  et  quidquid  eidem  emptori  suisque  heredibus  et  cui 
dederit  de  ipsis  bonis  deiuceps  placuerit  perpetuo  faciendum 
cum  domibus,  sediminibus,  curtis,  ortis,  clausuris,  baiarcis,  vitibus^ 
arboribus,  plantis,  campis;  terris  cultis  et  incultis,  silvis,  pratis, 
pascuis,  comuniis,  viis^  semiti»,  fossati»,  aquis,  aquarum  decursi- 
bus,  vcnationibus,  pischationibus,  aliis  omnibus  atque  cum  omnibus 
et  singulis  que  ipsa  bima  habent  super  se  intra  se  vel  infra  se 
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in  integnim,  accesibus  liberi»  et  egressibug  suis  usque  in  vias 
publicas  atque  iure  accionC;  usu^  requisicione  servitutis,  dominio, 
honore  omnino  et  utilitate  sibi  ex  dictis  vel  predictis  bonis  seu 
ad  ipsa  bona  modo  quocumque  spectantibus  vel  pertinentibus  de 
iure  vel  de  facto.  Que  quidem  bona  idem  venditor  se  ipsius 
emptor  nomine  constituit  precarie,  poBsidere  donec  idem  emp- 
tor  dictorum  bonorum  tenute  intraverit  et  possessionem  acceperit 
corporalem  quam  accipiendi  autoritate  propria  et  retinendi  dein- 
ceps  ex  eiusdem  emptoris  licencia  omnimoda  retulit  promittens 
dictus  venditor  per  se  suosque  heredes  cum  obligacione  omnium 
suorum  bonorum  mobiiium  et  imobilium  presencium  et  futurorum 
et  omnium  dampnorum  interesse  ac  expensarum  litis  et  extra 
refaetione  nominato  emptori  prò  se  suisque  heredibus  et  cui  de- 
derit  stipulanti  dieta  vendicio  omniaque  singula  in  lioc  instru- 
mento contenta  perpetuo  firma  grata  et  rata  habere  atque  tenero 
ipsaque  bona  ipsi  emptori  suisque  beredibus  et  cui  dederit  ab 
omni  homine,  universitate,  colegio,  ecclesia,  persona  in  racione 
legitima  defendere,  manutenere,  autorizare  ac  in  solidum  disbri- 
gare^ numquam  quoque  contra  premissa  vel  ipsorum  aliquod  per 
se  vel  alios  dicere  facere  vel  venire  racione  aliqua  dolo  ingenio 
ingratitudine  sive  causa,  de  iure  vel  de  facto  sub  pena  dupli  valoris 
dictorum  bonorum  prò  tempore  plus  valuerint  vel  meliorata  fuerint 
iiiinus  quinque  solidis  veronensium  parvulorum  in  singulis  capitulis 
stipulata  que  soluta  vel  non  presens  tamen  instrumentum  in  omni- 
bus et  per  omnia  stabilem  semper  obtineat  firmitatem.  Datus  fuit 
nuncius  Nicolussius  filius  Stephani  de  Vermeglano. 

Da  copia  contemporanea   tra   gli   atti   del   notaio    Giacomo  di  Morozzo.  Arck. 

Not  Udine. 

XLV. 

1312.  30  Marzo.  Gorizia. 

Il  Conte  di  Gorizia  investe  il  Signor  Bernardo  di  StraBsoldo  deirAvvocazia  e 

giudizio  dì  Mortegliano  e  di  beni  in  detto  luogo,  in  Codroipo  e  Virco  e  di  altri 

beni  cobl  in  Friuli  come  nel  Goriziano. 

In  Ghristi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  M  CGG  XII, 
indictione  decima,  die  penultimo  Martii.  Presentibus  Guilino  de 
Valcheberch,  Francisco  de  Ungrispach,  Worlico  dicto  Grol,  Hen- 
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rìeo  q.  D.  Andree  de  Penma,  Hermanno  de  Trab&rcb  notano 
infiraBcripti  D.  Comitis  et  aliis  testibujs  fide  dignis. 

D.  Bernardas  de  Strassolt  filias  q.  D.  Oabrìelis  petiit  in- 
vestiri  a  Mafpiifieo  D.  Henrìeo  iUastrì  Coiàite  Goritle  de  Advo- 
catia  de  Mortegliano  cnm  iudicio  sive  gerith  ipsius  et  omnibus 
que  ad  dietum  indicium  pertinente  salvo  et  reservato  qnod  si  aliqni 
vel  aliquis  ad  ipsnni  gerith  condempnandi  essent  in  membris  vel 
personis,  ille  vel  illi  Domino  Corniti  vel  eins  officiali  sive  eius  iu- 
dicio assignari  debeant  et  puniri  secnndum  merita.  Item  petiit  ìn- 
vestiri  de  hoqntiis,  albergariis  sive  pernoctationibns  in  dieta  villa. 
Item  de  omnibus  mansis  qnos  ipse  D.  Bemardns  et  illi  de  domo 
sua  babent  in  villa  predicta.  Item  de  uno  burgo  in  villa  Codroip. 

Item  in  villa  Yircb  de  duobns  mansis  et  duobus  sedinùnibns 
moleadini.  Item  in  Tnriacco  de  dimidio  molendino  cum  silvia  et 
pratis.  Item  de  omnibus  bonis  que  babent  in  Culzcga*  Item  de 
omnibus  bonis  que  predecessores  eorum  emerunt  super  Alpe* 
Ooritie  cum  decimis  ad  ipsa  bona  pertinentibns  :  Et  generaliter 
de  omnibus  bonis  que  ipse  Bemardus  et  progenitores  eius  ab 
ipso  D.  Gomito  Goritie  et  patre  suo  hactenus  habuenint  et  ipse 
Bemardns  et  illi  de  domo  sua  ab  ipso  D.  Gomito  habere  debenL 
Qui  D.  Comes  eius  precibus  incUnatus  ipsum  D.  Bemardom  re* 
cipientem  prò  se  et  illis  de  domo  sua  de  predietis  omnibus  ut 
de  iure  debuit  et  potuit  manu  propria  investivit,  ipsius  D.  Co* 
mitis  et  herednm  eius  et  cuiuslibet  persone  iuribns  semper  salvis. 
Qui  D.  Bemardus,  omnibus  sic  peraotis,  prefato  D.  Gomiti  fide- 
litatis  prestitit  sacramentum  quod  in  talibus  fieri  eonsuevit 

Ante  portam  Castri  Ooritie  apud  Gracem. 

Et  ego  Henricus  de  Orzono  imperiali  auctoritate  notarius. 

Da  copia  neU*Arch.  Mmiieip.  di  Udine. 

XLVI. 

1312.  8  ApriU.  avidàU. 

Il  Signor  Nicolò  di  Rirarotta  promette  dare  dae  serri  di  masnata  al  Conte  di 
Qorisia  ad  indenissarlo  di  un  eenro  statogli  ucciso  dai  suoi  uomini  di 


A.  D.  MGGGXn.  ind.  X.,  die  tertio  intrante  Aprili,  in 
Civitate,  in  curia  D.  Patriarche.  Presentibus  Dominis  Fulchero 
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dis  niftÉ{)er^;  Fedérieo  dd  PvMiptTgo^  Rayneiiòtto  de  Vètiflonò 
tittno  in  Civitate  commorante,  Virgilio  de  Cirltatè  et  alii«. 

Cum  Synigoy  de  Pncinia  homo  de  mataata  t).  fiéiirìci  Co- 
mitìs  (joritìe  interféctufl  ftiisset  per  servitores  D.  Nicolai  *q.  D. 
Mathie  de  Bivarota,  ut  dicebatar;  predictud  D.  Nicolàus  {jer 
congambium  dicti  Synigoy  dedìt  et  tradidit  sapraseripto  D. 
Corniti  Stephanum  Finelum  et  Artuicum  fratroH,  suos  homines  de 
masnata,  promittens  isibi  non  movere  litem  sub  pena  centum 
marcharum  Denariorum  etc.  Insaper  supradicti  Stephanus  et 
Artuicus  iuraverunt  du^radicto  D.  Corniti  servire  et  obedire 
tamquam  suo  Domino. 

Kot  B«iiT(miito  di  CiTìdale.  Orìg.  Ardi.  Not  Udine. 

XLVIL 
1312.  26  Aprile,  Oividale. 

n  Conte  di  GoTteia  affida  il  Castello  di  d.  Tiio  iti    MttOdiA  a  FilipnsBio  db* 

Gallucci  di  Cividale. 

Détto  àùé6,  IfToiliò  e  hiogo.  U  Conte  di  QatìtìtL  annnlia   l'assionraiioiie  data 
dal  detto  Fflipasftio  dt  restituire  quel  Castello  a  richiesta. 

A.  D.  1812.  ind.  X  die  V  exeuntè  aprili,  in  Gapitulo  ìfat- 
ioris  Eeclesie  Civitatensis.  Presentibus  D.  Fulehéro  de  Tricesimo, 
Paulo  q.  D.  Boyani  de  Civitate,  Virgilio  Oàstaldione  Givitatìs, 
PbdniÉiiio  q.  D.  Ingalpretti  de  Oleis,  Jaeobo  de  Oormonfi;  Ray- 
nérottd  die  VensoBo  nnnc  in  Civìtate  eommohurte,  Iiigenamo 
notarib  D.  Patriarehe,  Hedrieo  notarlo  D.  Henriei  Cbmitis  Ooritfe, 
Nicolad  q.  Petri  Ganis  de  Oivitate  ed  aliià 

D.  Henricus  Comes  Ooritie  et  D.  Frater  Albertus  dederunt 
Castrum  S.  Viti  Philipusio  q.  Conraducii  de  Galutiis  usque  ad 
proximum  festum  S.  Oeorgii  venturi^  ita  tamen  quod  dictus  Phi- 
lipnsius  debeat  eustodire  dictutn  locum  usque  ad  terminum  bona 
fide  et  permittere  intrare  ei  exire  homines  et  personas  D.  Pa- 
triarche  aut  eius  Vicarii  seu  D.  Comitis  predicti  et  restituere 
dictnm  locum  in  fine  termini  sub  pen&  qùingehtorum  marchAtum 
dentfioram  ete. 

Anno,  die,  loeo  et  testibus  supraseriptis. 

Cmi  Philijpnsitti  q.  Conraducii  de  Oalnoiili  prefltahset  et 
feeiMiM  «iMsarìlMem  Htténiiièo  ìsi  Pbtenti  Yfilo  D.  Henriev  Gorièie 
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Corniti  et  tocius  Terre  Forijulij  Gapitaneo  Generali  ad  dandum  et 
restituendum  Castrum  S.  Viti  quandocumque  per  D.  Comitem 
fuerit  requisitus  supradictuS;  D.  Comes  et  D.  Frater  Albertus 
Abbas  Sumaquensis  dictam  securitatem  cassaverunt  et  voluerunt 
esse  cassam  et  yanam  et  nullius  valoris. 

Noi  Benvenuto  q.  Corrado  di  Cividale.  Orìfif.  Arch.  Not.  Udine. 

XLVIII. 
1313.  30  Gennaio.  Cividale. 

Corrado  Polizza  di  Sacile  promette  al  Conte  Enrico  di  Gorizia  di  non  trattare 
alcuna  cosa  contro  Sacile,  finché  sarà  in  potere  del  detto  Conte. 

A.  D.  1313,  ind.  XI,  die  penultimo  mensis  Januarij,  in 
Civitate  ante  stationem  Gregorij  barberij,  presentibus  DD.  Mat- 
thiussio  de  Colloreto,  Johanne  de  Ragonea,  Bartholomeo  Senensi, 
Paulo  q.  D.  Boyani  de  Cintate,  Gumperto  notario  de  Fagedis 
et  aliis. 

Conradus  Piiicia  de  Sacilo  corporali  ad  sancta  Dei  evan- 
gelia  prestito  iuramento  promisit  D.  Jacobo  de  Oleis  Castaldioni 
Civitatis  recipienti  nomine  Magnifici  viri  D.  Henrici  lUastris 
Goricie  et  Tiroli  Comitis  et  Terre  Fori  Julii  Capitauei  generalis, 
nec  tractare  nec  facere  aliquod  centra  Terram  Sacili  donec  erit 
in  potencia  dieti  D.  Comitis  nec  centra  alios  honores  D.  Capitanai 
Bupradicti,  quod  si  contrafecerit  cadat  et  se  obligaVit  ad  dandum 
ipsi  D.  Corniti  in  ducentas  marchas  den.  Aquil.  prò  quibus  per- 
solvendis  obligayit  sibi  personam  et  omnia  sua  bona  etc. 

Not  Ant.  di  Cividale.  Orig.  Arch.  Not.  Udine. 

IL. 

1313.  24  Aprile.  Sotto  il  castello  di   VilMia. 

n  conte  di  Gorizia  dà  in  custodia  il  castello  di  Villalta  al  nob.  Duringo  di  Meli. 

Anno  Domini  1313  ind.  XI.  die  VII  ezeunte  Aprili  sub 
Villalta  in  ezercitu  D.  Comitis  Goricie,  presentibus  DD.  Decano 
Aquilegensi;  Napino  Proposito  S.  Vodorlici^  D.  Fulchero  Milite 
de  Vlaspergo,  D.  Henrico  Milite  de  Goricia,  D.   Vodorlico  de 


7Ì 

Cueanea,  D.  Phebo  de  MediolanO;  D.  Francisco  de  Brazaco,  D. 
Potrò  filio  D.  Marchi  Banfi  de  TreyestO;  D.  Federico  de  Muracio, 
D.  Agquino  de  Coloreto,  D.  Fedrico  q.  D.  Leonardi  de  Savor- 
gnano  testibus  et  aliis. 

Gum  per  Magnificum  et  potentem  yirum  D.  Henricum  illu- 
sfcrem  Comitem  Goricie  etc.  domus  sive  Castrum  de  Villalta 
Nobilis  viri  D.  Johannis  q.  D.  Henrici  de  eodem  loco  fuerat 
comissum  ad  custodiendum  et  servandum  a  die  S.  Michael 
proximo  venturo  ugqiie  ad  duos  annos  immediate  subsequentes 
Nob.  viro  D.  Doringo  de  Mels  cum  certis  pactis  habitis  inter 
ipgum  D.  Comitem  et  ipsum  D.  Johannem  de  Villalta  ut  scriptum 
est  manu  Henrici  q.  Quonzij  de  Venzono  sub  predictis  anno, 
indicione  et  die,  D.  Doringus  per  se  et  heredes  cum  obligacione 
omnium  suorum  honorum  etc.  cum  refectione  omnium  dampnorum 
et  expensarum  litis  etc.  promisit  et  stetit  ipsi  D.  Johanni  de 
Villalta  nominato  prò  se  et  heredibus  suis  aut  'cui  commiserit 
dictam  domum  sive  castram  de  Villalta  dare  ac  cedere  si  predicta 
pacta  idem  D.  Johannes  servabit  sub  pena  quinquecentum  mar- 
chanun  den.  A  quii,  monete,  qua  soluta  vel  non  predicta  promissio 
et  omnia  prescripta  et  infrascripta  suam  semper  stabilem  optineant 
firmitatem,  prò  quibus  omnibus  attendendis  et  firmiter  observandis 
preeibus  dicti  D.  Doringi  et  prò  ipso  et  supra  bona  sua  .D.  Vo- 
dorlicus  de  Cucanea,  Federicus  de  Villalta,  Federicus  de  Murució, 
Ector  de  Savorgnano;  Federicus  q.  D.  Leonardi  de  Savorgnano, 
Asquinus  de  Coloreto  per  se  et  heredes  suos  et  cum  obligacione 
omnium  suorum  honorum  presencium  et  aquisitorum  quilibet  eomm 
prò  rata  fidejussores  extitetunt  etc. 

Not  PanUIeone  di  Cividale.  Orig.  Arcb.  Kot.  Udine. 

L. 

1313.  2  Maggio.  Cividale, 
Contrìbasione  del  Cornane  di  Codroipo  al  Conte  di  Gorizia  per  spese  di  guerra. 

A.  Di  1318,  ind.  XI;  die  II  maij,  in  Civitate  Austria  in 
domo  de  Portis,  presentibus  Raynerio  de  Venzono  commorante 
Civitatem,  Jacobo  de  Oleis,  Nicolao  familiare  suo,  Thorino  de 
Floreneia,  Conrado  de  Varmo  familiare  Joannis  Fasci  infrasoripti 
et  aliis  vocatis  et  rogatis. 


p.  Qf ynvioiu}  W)»r  Bfiles  p.  Oomitis  Qqis^  FocaliU  ^ 
p}epan#  fore  Bolutum  et  satUfaetuìn  nomine  et  yìce  D.  Haywriqi 
Illif^tris  Goricie  et  Tirolis  Gomitia  et  Terre  Fori  July  Capitanei 
Generalifl  a  Johanne  Fusco  de  Varino  commorante  Ciyitat^m  4ante 
et  folyente  qomine  et  vice  Comunis  et  bominam  4f  Codroypo 
^p  quinqqe  marcbis  minus  oeto  denarios  aquilegenfiis  monete, 
qf^^è  solvere  tenebantur  Domino  Gomiti  prò  w^rda  qnum  ^rat  ip 
e,^fkrc|^. 

Not.  Vicolo  Oi  CiYidale  Orig.  Arch.  Not,  Udiue. 

LI. 

1313.  20  Luglio.  Oetnona. 

P<\l9ipae  della  muta  di  Qemona  per  nn  anno,  fatta  coli*  assenso  del  Patriarca 
e  del  Conte  di  Gorizia. 

A.  D.  H  CCC  Xin,  ind.  XI,  die  X  exennte  iolio,  presentibns 
^obf^tQe  filip  q*  Bacivi  de  Alesio  none  imbotato^e  Glemone, 
Pel(9gTÌnfì  filio  eius,  Jacobo  filio  q.  Conradi  de  ]|kfa^tp,  Pelegrino 
$lif(  Walterì  Walute  de  Qlemona  et  aliis. 

D.  Armimus  CapitAn{»n«  Glemone  et  Lappos  de  Amad^is 
^9  Flor^iM^ia  prò  m  et  b^redibus  eonim  et  preoio  XI  libxanun 
pftljEionmi  yenetorum  difimto  etc.  dederunt  on^ne  ìus  q^od  vel 
qiioa  ipsi  babwt  si^pra  Hutam  Glemona  de  die  primo  eetembcis 
a4  unum  ai^iiun  proxiiqimi  tane  completam  Dominico  et  Ber- 
^f^^no^  qnam  M^^^  ìpsi  emerunt  a  Francisco  Naaatti  de  Utino 
^ma  voluntfte  Olomini  Patriarobe  et  cum  voluntate  IXojmini  Co- 
ìf^i^  ut  Q{>i^^|[tetur  in  carta  facta  per  paanum  l^rancisci  notarìi 
de  Utino  et  in  litterìs  D.  Comitig  etp.  ad  bi^ben^^W  ^-  u^q^e 
ad  dictum  teprminum  etc.  promittentes  non  contrafacere  etc. 

Actum  Glemone  in  domibus  quibus  moratur  dictns  Lappos. 
Not  Bartolomeo  di  Gempya.  Orig.  Àroh.  Not  Udine. 

m. 

1313.  13  Ottobre.  CwidàU. 

Enileo  CkAte  di  Gprisia  Capitano  G^ertfe  del  FrloU  concede  la  Gimisdiiìone 

fi  ]f4?^  a  Yll^o  q.  ^aai^a  di  Qividale,  #no    a   che  no^  pot^à  restitiiirft  a 

questo  '{0  marche  di  soldi,  avute  a  prestito. 

Npfl  Qmicus  C^rìcie  fA  Tjroli  cornea  For^ulii  Capiitimeus 
Generalis  presentibns  prolitemur  et  notuui  fore  c^p^^iiia  Huii^eriU 


tam  posteris  qwm  mpdernw  quod  cum  Virgilius  quondam  Zauple 
de  Austria  Civitate  ad  nostrani  Gameram  mutuaverit  septuagipta 
marchas  solidorum,  nos  prò  septuaginta  marchis  predictis  consi- 
d^raQtes  etiam  grata  et  fidelia  servicia  que  nobis  exibuit  et  exi- 
bere  poterit,  dante  Domino  in  futuruoi,  dedimua,  obligavioms  et 
donayimus  eidem  Virgilio  suisqae  heredibus  et  cui  iug  suum  dare 
vel  comittere  voluerit  Judicium  nostrum  sivo  Gericht,  censum, 
reddituB;  proventus  et  omne  ius  quod  in  Plecio  et  eius  pertinenoiis 
babemus  quocumque  nomine  censeantur  ad  hab^ndum,  utendun^; 
po83Ìdendum,  p^rcipiendum  ad  suos  usua  et  utilitatem  eonyec- 
tendi^n  ac  de  ipsia  omnem  suam  utilitatem  faciendum,  nobis  ^i 
90rte  nichìl  defalcando  donec  sibi  septuaginta  marche  solidprum 
per  nos  aut  heredes  nostros  non  fuerìnt  restitute,  promitten^s 
per  xfos  et  heredes  nostros  ipsi  Virgilio  et  heredibus  suis  et  cui 
dederit  ius  suum  in  dicto  Judicio  sive  Gericht^  redditibua  rei 
proventibus  sibi  per  nos  aut  alios  donec  a  nobis  non  receperit 
dictam  summam,  non  facere  nec  ab  aliis  in  quantum  possimus 
fieri  consentire  molestiam  aut  aliquam  pravitatem  sed  predicta 
omnia  et  singula  dicto  Virgilio  et  heredibus  suis  et  cui  ius  suum 
dare  vel  comittere  voluerit  defendere,  manutenere  et  warentare 
sicut  faceremus  et  facimus  cetera  nostra  bona.  In  cuius  rei  testi- 
monium  et  maius  robur  omnium  predictorum  dicto  Virgilio  et 
heredibus  suis  presens  scriptum  dari  iussimus  noatrique  pen- 
dentis  sigilli  munimine  roborari.  Testes  interfuerunt  D.  Henricus 
Fuleyn,  D.  Wincherus  de  Castro  novo  Capìtaneus  in  Arensperch, 
Friczlinas  de  Eberstayn  Marescbalcus,  Henricus  notarius  et  alii. 
Datum  et  actum  Austria  Civitate,  anno  domini  millesimo 
CCC  Xm,  ind.  XI,  die  XIH  optubria. 

Da  perg.  origin.  neirArch.  Brandis  in  S.  Gio.  di  Manzauo. 

UH. 

1314.  29  Gennaio.  CividaU. 

n  Cauonico  di  Cividale  Artico  di  Castello   e  suo   fratello   Gerardo  pagano  2S 
marche  di  den.  al  Conte  di  Gorizia  per  un  aceordo  fatto  tra  essi  ed  il  Conte 

Giovanni  Babanich. 

In  nomine  patria   et  filii   et    spiritus   sanctì  amen.  Anno 
nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  quartodecimo,  indictione 
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XII,  die  terdo  exeunte  ianaarìo^  in  Cintate  Austria  ante  domimi 
Comunis  presentibus  discretis  virìs  Dominis  Guidone  de  Man- 
zano  Canonico  Civitatense,  presbitero  Jacobo  Capellano  8.  Marie 
de  Curia  de  Civitate,  Nicolao  filio  q.  Petri  Canis  de  Cintate, 
Yincentio  et  Simone  familiaribus  infradicti  D.  Artici  testibus 
et  aliis. 

Lippus  filius  q.  Teste  tusci  commorantis  Goricie  ex  certa 
scientia  fuit  confessus  et  contentus  se  nomine  et  vice  D.  Comitis 
Goricie  habuisse  et  integre  recepisse  a  nobili  viro  D.  Artico  de 
Castello  dante  et  solvente  prò  se  et  D.  Gerardo  eius  fratre 
XXVni  marchas  denariorum  aquilegensium  novorum  in  moneta 
grossorum  venetorum,  quam  quidem  pecuniam  dictus  D.  Articus 
dicebat  se  dare  debere  D.  Corniti  Goricie  occasione  concordii 
facti  inter  D.  Johannem  Comitem  Babanichum  et  D.  Articum 
predictum. 

Not  Guglielmlno.  Orìg.  Bìbl.  Civ.  Udine. 

LIV. 
1313 


Il  patriarca  d*  Aqailc^a  Ottobono  a  preghiera  del  conte  Enrico  di  Gorizia  an- 
nunzia al  capitolo  e  clero  di  Cittanova  la  nomina  del  nuovo  Vescovo  di  questa 
città  Canaiano  pievano  di  Hema. 

MCCCXin.  Indictione  XI.  Ottobonus  Dei  gratia  S.  sedia 
Aquilegensis  Patriarcha  dilectis  filiis  Decano  et  capitulo  ac  uni- 
verso Clero  Ecclesie  Emonensis  et  omnibus  et  singulis  vassalliSi 
officialibus  et  colonis  ejusdem  Ecclesie  salntem  in  Domino  sem- 
pitemam. 

Cum  Ecclesie  predicte  vacanti  pastore  per  obitum  venera- 
bilis  fratris  et  olim  Episcopi  Emonensis,  de  discreto  viro  presbi- 
tero Cantiano  Plebano  plebis  de  Merino  cui  litterarum  scientia 
et  alia  virtutum  merita  suffragantur,  ad  preces  magnifici  viri 
Henrici  illustris  Goricie  et  Tyrolis  Comitis  et  nobilis  D.  BeatricÌB 
Comitisse  eius  uxoris  duximuS;  prout  ad  nos  pieno  jure  pertinet, 
providendum,  ipsum  Presbiterum  Cantianum  eligendo  et  prefi- 
ciendo  in  diete  Ecclesie  Episcopum  et  Pastorem,  sperantes  quod 
eadem  Ecclesia  per  ipsum  poterit  Deo  auctore  in  spiritualibus 
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et  temporalibog  utiliter  gubernari.  UniYersitatem  et  devotionem 
vestram  rogamus,  requirimus,  et  hortamur  in  Domino  quatenus 
predictam  electum  tamquam  vestrum  Episcopum  et  Pastorem 
benigne  recipientes  et  tractantes  honorifice,  sibi  obedire,  inten- 
dere et  respondere  in  omnibus  et  de  omnibus  juribus  dieti  epi- 
Bcopatus  fideiiter  procuretis,  ita  quod  possitis  merito  commendari. 

Ottobonus  Dei  gratia  s.  sedis  Aquilegensis  Patriarche  ve- 
nerabili fratri  G[ratiadeo]  episcopo  Parentino  salutem  et  sinceram 
in  Domino  caritatem. 

Cam  Ecclesie  Emonensi  vacanti  Pastore  per  obitum  vene- 
rabilis  fratris  G[eroldi]  episcopi  Emonensis  de  persona  discreti  viri 
presbiteri  Gantiani  de  Goricia  Plebani  in  Merino  cui  litterarum 
scientia,  morum  honestas,  et  alia  virtutum  merita  suffragantur 
duxerìmus,  prout  ad  nos  pieno  iure  pertinet  providendum,  ipsum 
presbiterum  Gantianum  eligendo  et  preficiendo  in  diete  Ecclesie 
Episcopum  et  Pastorem  et  ejus  consecrationi  aliis  nostris  et 
Ecclesie  nostre  prepediti  negotiis  intendere  non  possimus,  fra- 
temitati  vostre  committimus  per  presentes  quatenus  convocatis 
episcopis  ad  hoc  necessariis,  prefato  electo  Emonensi  munus 
consecrationis  cum  omni  solemnitate  debita  juxta  formam  Ecclesie 
consuetam  auctoritate  nostra  impendere  valeatis,  recipientes  no- 
mine nostro  Sacramentum  ab  eo,  quod  per  nostros  suffraganeos 
in  eorum  consecrationibus  prestari  consuevit  et  debet. 

Not.  Melioranza.  Orig.  nella  Bibl.  €!▼.  Udine. 


LV. 

1314.  14  Febbraio,  dividale. 

Enrico    Conte  di  Gorizia  confessa  d'aver  ricevuto  200  marche  aquileieti  di 
denari  dal  Signor  Giovanni  di  Villalta. 

Anno  D.  1314  die  14  exeunte  februario  in  Civitate  supra 
pontem  per  quem  itur*ad  S.  Dominicuni  presentibus  D.  Articho 
de  Prampergo,  Asquino  de  Coloredo,  Federico  de  Murucio^  Uricio 
de  Ebirstayno  mareschalco  infrascrìpti  D.  GomitiS;  Leonarducio 
q.  D.   Leonardi  de  Trìcano,  Dietrìcho  filio  dicti  D.  Leonardi, 


tritino  q.  D.  CandidusBii  de  CaniìBsio,  Vorlicho  q.  Martini  Z«- 
nnle  de  Ciritate  testibus  et  aliis. 

Magnificus  et  potens  D.  HenricuB  Comes  Goricie  et  totius 
terre  Foriiulìi  Capitaneus  etc.  de  certa  scientia  non  prò  meta 
confessus  stetit  et  contentus  sibi  fore  solutum  per  D.  Johannem 
de  Villalta  de  uno  debito  ducentarum  roarcfaarum  denarionim 
étc.  quas  idem  D.  Johannes  dare  et  solvere  sibi  tenebatnr  ut 
ìlcriptum  fuit  mahu  fienrici  not.  de  Orzono  in  1313,  iud.  XI 
die  ...  .  (sic)  exeunte  aprili  ut  plenius  continetur,  faciens  dictns 
D.  Comes  finem  etc.  de  ulterius  non  petendo  aut  impetendo  eum 
vel  eius  heredes  occasione  dicti  debiti,  quam  finem  remissionem 
B.  Comes  per  se  suisque  heredibus  et  cum  obligacione  suorom 
honorum  etc.  et  omnium  dampnorum  et  expensarum  et  stipulanti 
protuisit  rata  et  firma  habere  et  non  eontrafacere  per  se  yel  per 
ftlium  sen  alios  ratione  aliqua  sub  pena  centum  march,  diete 
monete  que  totiens  peti  possit  et  exigi  cum  efectu  quociens  comitetar 
in  ipsum,  qua  soluta  vel  non  presens  instrumentum  optineat  ple- 
num robur.  Insuper  voluit  dictus  D.  Comes  quod  si  deinceps 
aliqua  instrumenta  vel  probaciones  supra  hujus  debitum  repe- 
rirentur  quod  illa  sint  cassa  irrita  etc.  Carta  cum  omni  melio- 
ramento. 

Not  Pantaleone  di  Moruzzo.  Orig.  Arch.  Not  Udine. 


LVI. 

1314.  2  Marzo.  Cividale. 

Pagamento  di  sei  libbre  di  pepe  al  Conte  di  Gorizia  Capitano  Gen.  del  Friuli, 
per  V  avvocazia  di  tre  masi  in  Chiesanuoya. 

Anno  a  nati  vitate  Domini  MCCCXIY,  indictione  XII,  die 
secunda  intrante  Martio.  In  publica  via  Civitatis  Austrie  prope 
portam  domus  q.  D.  Asquini  militis  de  Varmo,  qua  nunc  habitat 
infrascriptus  D.  Comes.  Presentibus  diacretis  virìs  Henrico  de 
Orzono  et  Alberto  notariis  D.  Comitis,  Rodulfo  tusco  in  dieta 
Civitate  commorante  et  aliis. 

Discretus  vir  D.  Jacobus  filius  D.  Johannis  q.  D.  Ottonelli 
de  Civitate  solvit,  dedit  et  tradidit  magnifico  et  illustri  domino 
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Henrico  Gorìcie  Corniti  et  Terre  Forijulii  Capitaneo  Generali 
vice  et  nomine  presbiteri  Johannis  canonici  Goncordiensis  sex 
lìbras  piperis  quas  quidem  dictuè  D.  Comes  recepit  ibidem  vocans 
et  asserens  de  eisdem  sibi  fore  plenarie  satisfactum.  Quas  libras 
piperis  dictus  presbiter  Johannes  annuatim  solvere  tenetnr  ipsi 
D.  Corniti  ut  dicitar  in  festivitate  Natalis  Domini  occasione  cuius- 
dam  Advocatie  trium  mansorum  sitorum  in  villa  Plebis  Ecclesie 
nove  et  ipsas  libras  piperis  dedit  et  solvit  dictus  D.  Jacobus 
nomine  quo  supra  prò  anno  preterito  cuìus  terminus  fiiit  in  fe- 
stivitatibus  Domini  proxime  nunc  preteritis. 

Nat.  Goglieliiiiie.  Orig.  Bìbl.  Oiv.  Udine. 


Lvn. 

1314.  20  Marzo.  ChiuM. 

I]  Cbv.  Federioo  ^  Prampergo  per  200  mandie  di  dea.  aq^il*  vemde  al  Conte 
ISnrico  eli  Gorizia  la  sua  parte  del  garitto,  pontaaio  e  galaito  della  Chiosa  ed 

altri  beni. 

Anno  Domiui  millesimo  trecentesimo  quartodecimo,  indicione 
duodecima,  die  duodecimo  exeunte  Marcio,  presentibus  venerabili 
viro  D.  Bertholdo  Dei  gratia  Abbate  monasterii  Mosacensis,  nobili 
viro  D.  Ugone  de  Duwino,  domino  fratre  Adalgerio  priore  hospi- 
talis  S.  Spiritus  aput  Glemonam,  D.  Hanrico  notarlo  de  Goricia, 
Nicolao  notarlo  dicti  D.  Abbatis,  Bonomo  hosterio  de  Clusa, 
Jacobo  Previt  dicti  loci,  Indrusio  dicto  Dint  de  Clusa,  Fuzusio 
filio  condam  Panisi  de  dicto  loco,  Falcono  de  Cadubrio  commo- 
ranti  in  Clusa  testibus  ad  hec  vocatis  specialiter  et  rogatls. 

Nobilis  vir  D.  Federicus  miles  de  Prampergo  per  se  et 
heredes  suos  et  precio  si  ve  foro  ducentarum  marcharum  dena- 
rìorum  aquilegensium  quod  precium  confessus,  contentus  et  ma- 
nifestuB  fuit  integre  habuisse  et  recepisse,  exceptioni  non  habiti 
et  recepti  dicti  precii  et  omni  iuris  et  legum  auxillo  tam  canonico 
quam  civili  omnino  renuncians,  perpetuSliter  iure  feudi  vendidit, 
tradidit,  contulit  atque  dedit  magnifico  et  potenti  Domino  Domino 
Henrico  illustri  Gomiti  Gbrlcle  et  Tirolis  ac  toclus  patriarchatuB 

n 
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Aquilegensis  Capitaneo  Generali  prò  se  et  suis  heredibns  reci- 
pienti  et  stipulanti  girichtum   suum,  pontasium  et  galaitum  ac 
omnia  et  sìngula  bona,  redditus  et  proventus,  terre  et  possessio- 
ne»   quecumque   siut   et  quocumque  nomine  censeantur   et  per 
quoscumque  colantur  et  regantur,  que  et  quas  habet  et  videtar 
habere  seu  habere  posset  in  Clusa  et  in  eius  pertinenciis  cum 
omni  iure  et  accione;  usu,  requisicione,  servitute,  dominio,  honorc 
commodo  et  utilitate  si  ex  dictis  bonis  vel  ad  dieta  bona  modo 
quocumque  spectantibus  et  pertinentibus,  tam  de  iure  quam  de 
facto,  ad  habendum,  tenendum,  possidendum,  dandum,  donandum, 
vendendum,  alienandum,  obligandum  et  quicquid  dicto  D.  Condti 
de  ipsìs  bonis  vel  de  eorum  parte  placuerit  perpetuo  faciendum 
absque  omni  contradiciene  predicti  D.  Federici  et  suorum  here- 
dum  aut  aliarum  personarum  impedimento^  promittens  dictus  D. 
Federicus  per  se  et  heredes  suos  prefacto  D.  Gomiti   prò  se  et 
suis  heredibus  stipulanti  et  recipienti  vendicionem,  datam  et  tra- 
dicionem  predictam  perpetuo  firmam,  ratam  et  gratam  habere  et 
tenere  et  observare  et  de  ipsis  bonis  litem  vel  questionem  aliquam 
non  movere   per  se  vel  per  alios  nec  moventi   consentire,  sed 
dieta  bona  in  iure  centra  quamlibet  personam  et  unÌTersìtatem 
legitime   defendere,   manutenere,  warentarC;    auctorizare    ac   in 
solidum  disbrigare  et  dampna  ac  expensas  litis  reficere,  in  iudieio 
sive  extra  et  non  contrafacere,  dicere  vel  venire  racione  aliqua, 
dolo,  ingenio  sive  causa:   Et  de   resignacione   et    investìcione 
dictorum  bonorum  feudalium  facere  omnia  et  singula  que  prefato 
D.  Gomiti  et  suis  heredibus  videbitur  et  placuerit  sub  pena  dupli 
valoris  dictorum  bonorum  ut  prò  tempore  plus  valuerint  vel  mc- 
liorata  fuerint;  minus  quinque  solidis  veronensium  parvulomm,  in 
singulis  huius  instrumenti  capitulis  stipulata   et   promissa,    que 
tociens  peti  et  exigi  valeat  cum  effectu  quociens  committentur  in 
ipsam  et  ea  soluta  vel  non^  nichilominus  instrumentum  in  omnibus 
et  per   omnia  stabilem  obtineat  firmitatem.  In  quorum  bononun 
tenutam  et  corporalem  possessionem  ad  ponendum  ipsum  D.  Co- 
mitem  vel  alium  loco  sui  secondum  modum  predictum  Bononus 
testis  predictus  ab  i^  D.  Federico  venditore  nuncius  datas  Mt 
et  hoc  sub  ypotheca  et  obligacione  omnium  bonorum  dicti  D.  Fé* 
derici  tam  presencium  quam  futurorum. 

Àctum  in  elusa  in  stupa  Bononi  testis  predicti. 
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Ego  Nicolaos  de  Venzono  condam  Johannis  Garnelli  sacri 
imperii  Notarìus  constitutus  interfui  hiis  omnibuB  rogatus  et  de 
eorum  mandato  hanc  cartam  scrìpsi. 

Da  perg.  orig.  nolPI.  R.  Arch.  di  Stato  in  Vienna.  Repert.  I. 


LVIII. 

1314.  9  Aprile,  Gorizia. 

D.  Volrico  di  Raifimberg   giara   la   pace   fatta  fra   il    Com.  di  Treviso  ed  il 

Conte  di  Gorizia.») 

A.  D.  M  eco  XIV,  ind.  XII,  die  martis  IX  intrante  mense 
aprilis,  presentibus  D.  Henrico  de  Goricia  milite   infraserìpti  D. 


8 

do. 

id. 

9 

do. 

id. 

9 

do. 

id. 

»)  n  Verci,  Stor.  della  Marea  Trivig.  VII,  7  pubblica  il  giuramento  fatto 
il  9  aprile  1314,  della  pace  fra  il  Comune  di  Treviso  ed  il  Conte  di  Qorìzia.  Allo 
stesso,  nella  pergamena  veneziana  N.  671,  Serie  I,  (Arch.  di  Stato,  Venezia), 
fanno  seguito  alcuni  giuramenti  de^  nobili  goriziani  e  ftiulani  che  promettono 
mantenere  la  detta  pace.  Diamo  i  nomi  de'  giuranti  e  la  data  deir  atto  : 
1314,  6  aprile.  Gorizia.  Giuramento  dì  D.  Corrado  di  Ungerspach  di  Cormona 
e  di  D.  Wintero  di  Gotenee. 

di  D.  Artico  di  Prampergo  (edito  dal  Verci). 
di  D.  Wolrico  di  Raifimberg  (che  ora  si  pubblica), 
di  D.  Ugo  di  Duino,   di  Pellegrino  di  Salcano  e  di 
Ossalco  detto  Guaspecel  capitano  di  Monfalcone. 
10     do.        id.        di  D.  Uricio   maresciallo   della   curia   del   Conte    di 
Gorizia, 
id.        di  D.  Gotofiredo  di  Gotenee. 
nel  borgo  del  castello  di  Strassoldo.  Id.  di  D.   Bernardo  di 
Strassoldo  (edito  dal  Verci). 
Castello.  Id.  di  D.  Gerardo  di  Castello. 
Fontanabona.  Id.  di  Giacomo  Zan  di  Fontanabona. 
ViUalta.  Id.  di  D.  Federico  di  Villalta. 
Spilimbergo.  Id.  di  D.  Bernardo  di  Zuccola. 
Prata.  Id.  di  D.  Bartolomeo  e  Pìleo  di  Prata. 
Porcìa.  Id.  di  D.  Manfredo  di  Porcia. 
Polcenigo.  Id.  di  D.  Giovanni  di  Polcenigo. 
Sacile.  Id.  di  D.  Tolberto  di  Topaligo. 

Cividale.  Id.  di  D.  Odorico  di  Cuccagna  e  di  D.  Vicardo  di 
Pietrapelosa. 


10 

do. 

10 

do. 

11 

do. 

11 

do. 

12 

do. 

12 

do. 

13 

do. 

13 

do. 

14 

do. 

14 

do. 

17 

do. 
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Comitis,  D.  Henrico  Oozlamdo;  Alberto  notarlo  ipsius  D.  Comids 
de  Goricia,  Albertino  Lazarì  de  Villa  notarlo  et  aliis. 

niostris  D.  Henricus  Goricie  et  Tirolis  Comes  nec  non  Terre 
Foroinlii  Capitaneus  Generi^is  speeialiter  comisit  D.  Webicbo 
de  Rayfenbergo  teotonieo  quod  iurare  debeat  continenciam  pacis 
Inter  sindicos  Comunis  Tarviflii  et  dicti  D.  Comitis  facte,  de  qua 
pace  snnt  consonantia  instrumenta  scripta  per  Jacobum  de  Cla- 
rello  notarìum  et  Lutifredum  de  Sacillo  notarium.  Qui  D.  Wolriciu 
in  presentia  D.  Comitis  memorati  et  de  ipsius  mandato  et  in 
preseneia  testium  snprascriptorum  taetis  eorporafiler  sanctis  sacro 
scriptum  iuravit  ad  sancta  Dei  evangeiia  quod  supradictus  D* 
Henricus  Comes  Goricie  perpetuo  predictam  pacem  sic  attende! 
et  observabit  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ipsa  pace  et 
contracta  ipsius  pacis  est  expressum,  alioquin  eidem  D.  Gomiti 
Goricie  yel  parti  ipsius  nuUum  auxilium  favorem  rei  consilinm 
exibebit  publice  vel  occulte  centra  comune  Tarvisii  vel  partem 
ipsius  Comunis  Tarvisii. 

Actum  Goricie  in  castro  dicti  D.  Comitis  in  camera  ut» 
diettis  D.  Comes  factt  suum  Consilium. 

Ego  Gabriel  de  Villa  sacri  palatii  notarias  interfui  et  seripsi. 

Perg.  671,  Areh.  di  lutato,  Venesia.  Berle  I. 


LIX. 
1S14.  14  Giugno.  Nel  castello  di  Tarcento  inferiore, 

Endricado  di  Zegliaco  confessa  di  aver  rfcevate  20  marehe  dal  Sig.  FMerieo 
di  Mornxzo  così  per  se  come  per  Vamero   d'Attams   a  nome  del  Conte  di 

Gorizia. 

Anno  1314,  die  14  intrante  junio,  presentibos  Bartholomeo 
de  Trichano,  Conrado  eiusdem  loci,  Varnerio  Clerico  de  Crvìtate, 
Vani  de  Florentia  in  Prata  residenti  et  aliis. 

Cum  D.  Federicus  de  Morucio  laudasset  loco  sacramenti 
nomine  iUustris  D.  Comitis  Gorieie  Hendrìucio  de  Zelaco  et 
Varnerio  de  Atems  viginti  marcbas  denariorum,  idem  Vamerìus 
contentus  fiiit  habuisse  et  recepisse  a  dicto  D.  Federico  20  ma^ 
cbas  den.  novorum  etc.  recipiens  prò  se  et  D.  Hendriucio,  fa- 


cieodo  flvem  «te.  et  promiteiites  quod  dretus  HenMMiOB  erit 
eoQtmttts  etc. 

Actam  in  Castro  Taroenti  inlwrori  k  platea  afnte  portam. 

Not.  Simone  Sìmountto.  Orig.  Ardi.  Not.  Udine. 


LX. 
1314,  12  Lìéglio.  S.  Margherita  (di  Oonagna). 

n  Gastaldo  di   Fagragna  d'ordine  del  Contendi   Gorizia  ordina  le  tcegne  tra 
Nicolò  di  Brazzano  inferiore  e  Vamero  di  Castellerio.  Kiserva  di  questo. 

A.  D.  1314  die  12  intrante  iulio  in  cortira  S.  Uargavete  in 
platea,  presentibns  Bindrico  de  Faganea,  lAìoolaO;  Durelo,  Jiai- 
nardo  filiis  D.  Genare  de  Fagpaneo,  D,  Bernardo  de  Brazano  inC, 
Henrìeo  q.  VeciK  de  Ydllalta  testibus  et  aKis. 

Onm  quidam  qoestio  in  dieta  oortira  orla  fnisset  inter  D. 
Vamenim  de  Castelerio  ex  parte  una  et  Nicolanm  de  Bracano 
hrferiori  ex  altera^  D.  MarchucìAs  Gastaldio  FagMiee  to1«m 
iflter  eo8  trenras  faeere,  vocavit  dictum  Niccdaum  et  ei  nuuidairit 
ex  parte  Domini  nostri  Henrici  Gomitis  Gbrieie  ete  et  mab  pena 
50  fluirchanim  donar.  Aqiiil.  et  hoc  semel  bis  etc  mandai  qnod 
«quo  ad  XV  dies  post  adrentom  D.  Oomilis  predlcti  aunutd- 
neret  et  faceret  dictas  trewas  predicto  Wamero  :  <quod  WifwilwiD 
ibi  respondidit  et  dixit  quod  nulias  trewas  ibi  dicto  Wamerio 
faeere  volebat  nisi  prias  esset  locutus  cnm  suis  et  consultus  et 
tono  faceret  ea  quo  sui  amici  ei  consulerent. 

Not.  Pantaleone  di  MonuEo.  Orig.  Arch.  Not  Udine. 

LXI. 

1314.  5  Settembre.  Cividale. 

Tregua  tra  Amorlico  di  Maniago  e  Francesco  di  Pinzano  fatta  innanzi  al  Conte 
di  Gorizia  Capitano  Generale  del  Patriarcato. 

À..  D.  1814.  ind.  Xll,  die  6  intrante  septembri,  in  <Àv. 
imgtria,  in  domo  D.  Sknidi  Cititatensia,  presentibus  D.  Tàmm* 


a» 

8Ìo  de  Cucanea,  D.  Falcherò  de  Savorgnano,  Guillelmo  q.  D. 
Oalangani,  Federico  de  Portis,  Philippo  q.  D.  Goncij,  Harcucio 
Castaldione  de  Faganea  testibus  et  aliis. 

ÀmarlicuB  de  Maniaco  et  Franciscus  de  Pinzano  sibi  invi- 
cem  per  se  et  fratribus  suis  et  coadjutoribus  suis  fecerunt  trewas 
in  manus  Magnifici  et  potentis  viri  D.  Henrici  Gorìcie  et  Tirolig 
Comitis  ac  tocios  Patriarchatua  Aquilegensis  Capitanei  Generalis 
usque  ad  unum  mensem  post  adventum  presentis  itineris,  promit- 
tentes  ad  sancta  dei  evangelia  attendere  et  obsérvare  sibi  invicem 
et  facere  quod  fratres  iurabunt  in  manus  dicti  Marcucij  rei  cui  D. 
Comes  duxerit  committendum,  hoc  pacto  habito  inter  eoa  quod  si 
aliquis  puerorum  vel  familiarium  sibi  invicem  fecerint  iniuriam, 
quod  D.  Guillelmus  Vicarius  ipsius  D.  Comitis  debeat  cognoscere 
et  D.  Ghiionus  Archidiaconus  Civitatensis  debeant  cognoscere  et 
quod  dicti  Franciscus  vel  sui  fratres  et  eorum  familia  ire  et  redire 
sino  fraudo  valeant  ire  per  villam  de  Maniaco  et  non  in  loco  et 
quod  unum  puerum  Henricum  quem  dictus  Amarlicus  detinet, 
quod  ipsum  teneatur  dimittere  absque  aliquo  tenore  et  hoc  sub 
pena  ducentarum  marcharum  den.  aquil.*'  monete  promìserunt  et 
gteterunt  attendere  et  obsérvare.  Qui  D.   Comes  ibidem  prestita 
fide  manuali  nomine  sacramenti  promisit  et  stetit  £Btcere  obsér- 
vare :  medietas  cuius  pene  sit  partis  observantis  et  alia  medietas 
Bit  ipsius  D.  Comitis  etc.  si  predicta  non  observarent  etc.   sub 
ypoteca  honorum  suorum  omnium  etc. 

Not  Bonvennto  q.  Corrado  di  Ciyidale.  Orig.  Arch.  Not.  Udine. 


Lxn. 

1315.  19  Agosto.  Cividale, 

n  Conte  Enrico  di  Gorizia  manda   nn  Arate   domenicano   ed  un  Canonico  di 

Cividale  a  trovare  Bartoiomio  di  Siena  moribondo  per  fare  certi  conti  con  lui 

e  gli  stessi  riferiscono  di  non  aver  potato  ottenere  alcuna  risposta. 

A.  D.  1315,  ìnd.  XIII,  ind,  XIII  exeunte  augusto,  in  Civitate 
Austria  in  domo  Bartholomei  de  Senis  commorantis  Civitatem, 
presentibus  Fratre  Rodulfo  de  Bagonea  ordinis  predicatorum,  D. 
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Conrado  de  Volsperch,  Jacobo  D.  Johannis  Ottonelli  de  Ci  vitate, 
Nicolao  gpatario  de  Civitate,  Henrico  caligano  de  Civitate  et  aliis. 

Frater  Warnerus  theotonicus  ordinis  predicatoram  Conven- 
tus  Civitatis  dixit  quod  D.  Henricus  lUustris  Goricie  et  Tirolis 
Comes  et  Capitaneus  Oeneralis  Terre  Fori  Julij  eum  miserat  et 
D.  Falcherum  de  Ooricia  Ganonicum  Civitatensem  ad  Bartholo- 
meum  q.  Ouilleimi  de  Senis  qui  moratur  in  Civitate^  dicendo 
quod  dolebat  multum  de  infirmitate  sua  et  requirebat  eum  ut 
disponeret  et  ordinaret  de  bonis  quos  a  dicto  D.  Comite  habe- 
bat  et  de  usuris  ab  eo  habitis.  Qui  Frater  Warnerus  solus  in- 
travit  cameram  dicti  Bartholomei  et  dixit  quod  ipsum  invenit 
ita  gravatum  quod  dictus  Bartholomeus  sibi  non  potuit  respon- 
dere  ad  plenum  nec  bene. 

Item  eisdem  die  loco  et  testibus.  Discretus  vir  D.  Fulcherus 
de  Goricia  Canonieus  Civitatensis  dixit  et  protestatus  est  quod 
loqui  volebat  Bartholomeo  de  Senis  prefato  prò  suis  negociis  ut 
antequam  moriretur  esset  eum  eo  concors  quia  non  fìiit  permis- 
sus  intrare. 

Not  Nicolò  di  CiYidale.  Orig.  Arch.  Not  Udine. 

Lxra. 

1315.  12  Settembre.  Aquileja. 

11  capitolo  d' A quilejft  conferma  reiezione  di  Artico  di  Castello  canonico  aqni- 

lejese  fatta  dal  Conte  dì  Gorizia  a   suo  Vicario  per  ì  patti  della  pace  tra  lui 

ed  i  Comuni  di  Udine  e  Gemona  ed  alcuni  loro  aderenti. 

A.  D.  1315,  die  XII  intran  te  mense  Septembri.  In  Gapitulo 
S.  Aquilegensis  Ecclesie.  Presentibus  discretis  viris  D.  D.  Tyberio 
de  la  Turre  et  Guidone  de  Manzano  Ganonicis  Ecclesie  Civitatensis, 
presbitero  Odorico  de  Gonaro  Mansionario  Aquilegensis  Ecclesie 
prelibate  et  Bricio  Clerico  hostiario  ejusdem  Ecclesie  Aquilegen- 
sis et  aliis. 

Venerabiles  viri  D.  D.  Magister  Gualterus  Vicedecanus  et 
Capitulum  S.  Aquilegensis  Ecclesie  prelibate  ibidem  super  hoc 
et  aliis  more  solito  congregati  Commissionem  Vicariatus  per 
Magnificum  virum  D.  Henricum  Goricie  et  Tirolis  Comitem  et 
totitus  Patriarcbatns  Atiuilegensis  Capitaneum  generalem  factam 
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nobili  vii»  D.  Artico  do  Castello  Ciritateiifli  Canonieo  soomiApn 
foiDMun  pacis  nuper  facto  et  firmate  inter  ipsum  D.  Comitam  et 
oequaoes  snos  ex  parte  'una,  er  nobiles  yiros  D.  D.  Odorlicum 
4e  Coeanea  et  Arttoum  de  Prampercho,  nec  non  Commne 
lltmoDoe  et  Gooimune  de  Glemona  et  eornm  complices  et  se- 
qnaeea  ex  altera  pront  publicis  instrumentis  inde  ooafeetis  per 
Honrieum  notarium  dieti  D.  Comitis  et  Franoioeum  nepoten  iìì- 
gifllri  Ftaneifloi  Nasciutti  de  Utino  sub  eisdem  anno  et  indictiAae, 

^  vero plenius  dicìtur  contineri  de  certa  Bcientia,  ave- 

tontato  ordinaria,  racante  S.  Sede  Patrìarchali,  concorditer  et 
commuttiter  confinnanmt,  eidem  snom  prebentes  aMeasum  pariter 
ot  eonottURon. 

Not  Gnglielmitto.  Orìg.  Bibl.  Qt.  Udiie. 

LXIV. 
1316.  27  Decembre.  Vallesio. 

Gli  ambucifttorì   veneti  domandano    al   capitolo   d' Aquila  a  ed    al   Conte  dì 
Gorìiia  Capitano  generale  del  Frinii  l^osseiranza  de*  trattati.  D  Conte  si  ri- 
terra  a  rispondere  al  suo  ritomo  dall'  Ungheria  e  dopo  consultato  il  Capitolo 
ed  i  Conflìi^eri  del  Friuli. 

In  dei  nomine  Amen..  Anno  domini  M^.  GCG.  XVJ^.  Indie- 
tione.  Xim.  die  Sabbati.  V.  exeunte  mense  decembris.  In  pre- 
sencia  audiencia  et  intelligencia  Potentis  et  magnifici  Viri 
Domini  Henrìci  Comitis  Goricie  et  Tirolis  et  Ecclesiarum  aquile- 
gensis,  tridentine  et  brixinensis  aduocati  et  tocius  Foroiulii  Ca- 
pitanei  generalis.  constituti  Nobiles  et  sapientes  viri  domìni 
Blellellus  ciarano  et  Nicolans  faletro,  ambaxatores  Illostris  domini 
Jobannis  saperancio  dei  gratia  duois  et  Gommunis  yeneciamm, 
prò  eodem  domino  duce  et  ipso  Commune  Venecianim  exposue- 
rant,  quod  eundem  dominum  Oomitem  requisiverunt  bonooto  et 
debite,  ut  pacta  ìnita  inter  eundem  commune  Veneciarum  et  dnan 
Patriarcbam  et  Ecclesiam  aquilegensem  tamquam  gubemator 
custos  et  rector  aquilegensis  Ecclesie  etc.  tamquam  Comes  Gorieie, 
et  qui  eonsensit  ipsis  pactis  et  ea  approbauit,  obseruaret  et  fa- 
ceret  obseruarì,  per  totum  patriàrobatum  aquilegensis  Boeleaio  et 
por  ipsitts  PAttiarehaiits  hominos  ot  suhieotiSf  fimondo  et  ordi- 
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Bando  re  et  facto,  ut  mercatores  per  ipsum  totum  patriarchatam 
aquìlegensis  Ecclesie  ueniant  et  redeant  et  transeant  liberi  et 
secnri  et  strate  omnibus  sint  libere  et  aperte  secandum  ipsa  pacta 
el  sicut  in  ipsis  pactis  habetur  et  continetur  et  sicut  alias  requisi- 
nerunt  ita  et  nunc  requirunt.  Et  si  ac  etìam  quia  per  ipsum  do- 
minum  Gomitem  ita  non  fit  et  seruatar  :  Protestantur  prò  Comuni 
Venetiarum  quod  pacta  corrumpuntur  ipsi  Comuni  Venetiarum,  et 
non  seruantar,  et  quod  per  hoc  salva  sint  omnia  Jura  ex  ipsis 
pactis,  et  onrni  Jure  ipsi  Communi  Venetiarum  contra  dnam  Pa- 
triarcham  et  Eccl'*°'  aquileg*"""  et  eundem  dnum  Comitem  ex  pactis 
eisdem  et  omni  Jure.  Ad  quam  protestationem  idem  dna  Comes 
respondit  dicens  quod  mirabatur  de  tali  protestatione^  et  quod  ire 
ìntendebat  uersus  Ungariam  in  breui  redditurus,  et  quod  in  suo 
redita  super  hoc  deliberaret  cum  decano  et  capitulo  aquilegensis 
Ecclesie  et  aliis  suis  consiliariis  de  Foroiulio  ad  quos  spectat  dictum 
negocium,  et  inde  dnò  duci  per  suos  ambaxatores  responderet.  nec 
interim  faciet  seu  fieri  faciet  mercatoribus  seu  mercationibus  teoto- 
nicorum  aliquam  novitatem,  quantumcumque  hoc  in  maximum 
sunm  dampnum  redundet  et  quod  sperat  quod  erit  in  concordia 
cnm  domino  duce  Austrie  de  ipsa  pecunia  et  cito.  Actum  in  Villa 
Valerii  aquilegensis  diocesis.  presentibus  dominis  Hainrico  milite 
camarario  ìpsius  domini  Comitis  Qorìcie,  Henrico  notarlo  et  Al- 
berto not.  ìpsius  dnì  Comitis,  Cumussio  de  Aquilegia  et  Johanne 
Picosij  de  Aquilegia  testibus  ad  hec  et  aliis. 

Ego  Johannes  Marchesini  notarius  hiis  omnibus  interfui  et 
rogatos  scrìpsi. 

Commemor.  I.  284.  B.  Arch.  di  Stato;  Yenesia. 


LXV. 

1316.  28  Decembre.  AquUeja. 

Gli  ambasciatori  veneti  protestano  contro  il  Capitolo  d' Aquileja  per  V  inosser- 

Tttiza  de'  trattati  ed  il  Capitolo  scuBandosi  ne  attribuisce  la  colpa  al  Conte  di 

Gorizia  e  ad  altre  cause. 

Millesimo.  CCC.  XVI.  Indictione.  Xim.  die  im.   exeunte 
mense  decembris. 
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In  presencia  audiencia  et  intelligencia  Reverendonim  Viro- 
rum  dominorum  Phjlipponì,  Raynaldi,  napini,  et  lombardini  om- 
nium de  lature,   canonicorum  Ecclesie   aquilegensis  Patriarca 
uaoantis,  in  unum  congregatorum  ut  capitulum  diete  Ecclesie^et 
in  ipsa  Ecclesia  in  capella  in  qua  jacet  sepultus  Venerabilìs  pater 
dominus  Raymundus  de  la  turre  olim  patriarcha  aquilegensis  Con- 
stituti  nobiles  viri  domini  Bellellas   ciurano  et  nicolaus  faletro    i 
Ambaxatores   Illustris    domini    Johannis    superancio    dei  gratin   ' 
ducis  et  communis  Veneciarum,  prò  eodem  domino  duce  et  ipso    j 
Communi  Veneciarum  exposuerunt  quod  dominos  decanum  cano- 
nicos  et  capitulum  diete  Ecclesie  aquilegiensiS;  nec  non  Egregiam    I 
yirum  dominum  Henricum  Gomitem  Ooricie,   aduocatum  ipsius   , 
Ecclesie;    nec    non  Gapitaneum   generalem  tocius    Foroiulii  de  | 
consensu  et  uoluntate  dictorum  decani  et  capitali,  requisiuenint  i 
honeste  et  debite  in  capitulo  diete  Ecclesie  in  unum  congregato 
in  loco  capitulum  nominato,  ubi  erant  idem   decanus   et  dictiu 
dominus  Gomes,  ut  pacta  inita,  inter  eundem  Commune  Venecia- 
rum, et  dominum  patriarcham  et  ecclesiam  aquilegiensem  quibm 
pactis  idem  dominus  Gomes  cousensit,  obseruarent  et  facerent 
obseruari  per  totum  patriarchatum  aquilegiensis  Ecclesie  et  pei 
ipsius  patriarchatus  homines  et  subiectos  et  per  per  (sic)  ipsam  1 
Gomitem  tamquam  gubernatorem  custodem  et  rectorem  aquilegeo-  , 
8is  Ecclesie  et  tam(|uam  comitem  Goricie.  Faciendo  et  ordinando  | 
re  et  facto  ut  mercatores  per  ipsum  totum  Patriarchatum  uenianf  ! 
et  redeant  et  transeant  liberi   et  sicuri  et  strato  omnibus  sint  ' 
libere  et  aperte  secundum  ipsa  pacta   et  sicut  in  ipsis  pactis  1 
habetur  et  continetur,  et  sicut  alias  requisiuerunt,  ita  et  nune 
requirunt.  Et  si  seu  quia  per  ipsum  dominum  Gomitem,  et  ipsos  i 
canonieos  et  capitulum  ita  non  fit  nec  seruatur.  protestantor  prò 
communi  Venetiarum,  quod   pacta   corrumpuntur  ipsi  Communi 
Venetiarum  et  non  seruantur,  et  quod  per  hoc  salua  sint  omnia 
jura  ex  ipsis   pactis  et   omni   jure  ipsi    communi    Venetiamm, 
eontra  dominum  Patriarcham  et  Ecclesiam  aquilegiensem  et  eon*  i 
dem  dominum  Gomitem  ex  pactis  eisdem,  et  omni  jure.  Ad  quan  j 
protestacionem  dicti  canonici  responderunt   dicentes,   quod  non  ! 
^rant  inibì  congregati  ut  capitulum,  quia  dominus  decanus  ad  I 
quem  spectat  conuocare  capitulum  erat  absens  et  in   remotifli  ! 
Et  quod  quantum  in  eisdem  canonicis  erat  et  sicut  melius  pò- 
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terant  sic  respondendo  dicebant  et  dixerunt  quod  dolebant  et 
dolent  si  dominus  Comes  predictus  cuius  potencie  resistere  ne- 
qneunt  nel  alii  quicumque  fecerunt  uel  faciunt  aliqua  contra  ipsa 
pacta  et  que  displiceant  domino  duci  et  Communi  Veneciarum, 
et  quantum  in  ipsis  canonicis  fuìt  et  est,  ipsi  seruauerunt  ipsa 
pacta  et  parati  sunt  suo  posse  seniare,  et  sic  credunt  quod  parati 
sint  et  decanus  et  uniuersum  capitulum  diete  Ecclesie;  et  penes 
dominum  Comitem  predictum  suo  posse  operam  dare,  quod  ipse 
dominus  Comes  et  quilibet  alii  homines  ipsius  Ecclesie,  ipsa 
pacta  seruent  et  faciant  seruari  per  suam  gentem.  Actum  Aqui- 
legie in  malori  Ecclesia  patriarchali  in  capella  ubi  olim  domi- 
nus Baymundus  patriarca  jacet  sepultus.  Presentibus.  Jacobino 
rizio  notario  de  Regio,  Petro  fermo  de  Veneciis,  Petro  de  Urbino 
fratre  bertolini  not.  et  prebonizo  omnibus  commorantìbus  aqui- 
legie et  aliis. 

Ego  Johannes  Marchisini  notarius  hìis  omnibus  interfui  et 
rogatus  scripsi. 

Commemor.  I,  234.  R.  Arch.  di  Stato,  Venesia. 


LXVL 

1317.  28  Febbraio.  Cimdale. 

Il  Signor  Nicolò  di  Castello  chiede  al  Conte  di  Gorizia  dì  esaere  liberato  dalla 
tutela  e  di  avere  il  bastone  dell'  amministrazione  de'  propri  beni. 

A.  D.  1317  die  ultimo  februarii,  presentibus  nobilibus  viria 

D.  Renilo  milite  de (sic);  Federico  Debrestayno,  Jacobo 

de  Cormons,  Nicolao  de  Varmo,  Bernardo  de  Strasoldo,  Hen- 
driuzio  de  Vilalta,  Agustino  de  Melso  et  aliis  in  Civitate  Au- 
strie in  domo  de  Portis  in  camera  superiori.  Coram  Magnifico 
viro  D.  Henrico  Comite  Goricie^  Capitaneo  tocius  Terre  Foriulii 
etc.  comparuit  D.  Nicolaus  de  Castello  dicens.  Domine;  datus 
mihi  fuit  per  vos  D.  Artichum  de  Castello  per  tutorem  meum 
et  usque  bue  ei  custodiri;  nunc  mihi  accepistis  et  facta  mea  et 
fratris  mei  male  gerunt  et  ex  multis  condicionibus  peto  quod 
me  permittatis  facere  facta  mea,  quia  credo  cum  meis  servito- 
ribus  melius  facere   quod  hucusque  facta  sunt.     Quìa  vero  D, 
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Comes  predicttts  habito  Consilio  cum  presentibus  predictì  D. 
Nicolai  ac  examinato  tempore  sni  consultum  fuit  ei  quod  ipse 
D.  Nicolaos  bene  poterai  agere  et  procurare  facta  sua  cum 
quatuordecim  annorum  et  ultra  habebat  et  tanto  plus  quod  ha- 
bebat  bonos  et  legales  servitores  et  quia  vero  idem  D.  Comes 
et  Capitaneus  6eneralis  ex  officio  Capitaneatus  sui,  ex  Consilio 
parentum  snorum  ac  sapientum  in  magna  quantitate  baculum 
ministracionis  et  rectionis  et  procurationis  dicti  D.  Nicolai  et 
fratrum  eius  de  bonis  eorum  eidem  D.  Nicolao  legitime  dedit 
etc.  et  quod  possit  et  valeat  regere  respondere  etc  (sic). 

Not.  Simone  Simonutto.  Arch.  Not  Udine. 

LXVII. 

1317.  5  Marzo.  Carpentras. 

Convenzioni  tra  il  patriarca  d'Aqnileija  Castone  ed  il  Conte  di  Gonaa. 

In  Ghristi  nomine  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  trieen- 
tesimo  septimo  decimo,  indictione  XV,  die  quinto  intrante  Mar- 
tio.  In  Garpentorate. 

Nobiles  viri  prudentes  viri  domini  Raynaldus  de  Laturre 
Camerarius  Ecclesie  Aquilegensis  frater,  Lombardinus  et  Fhelnu 
de  la  Turre  nepotes  reyerendi  in  Christo  patris  et  domini  Ca- 
stoni Patriarche  Aquilegensis  cum  magnifico  et  potenti  viro  d. 
Henrico  illustri  Comite  Goricie  prò  ipso  domino  Patriarcha  super 
sedandis  et  removendis  omnibus  discordiis  et  materiis  questio- 
num^  ad  tale  pactum  et  concordiam  deyenerunt^  yidelicet  quod 
ipse  d.  Patriarcha  eidem  d.  Gomiti  et  suis  heredibus  super  onuii- 
bus  per  ipsum  d.  Gomitem  et  suos  ofBciales  hucusque  receptìs  et 
perceptis  quomodocumque  et  qualitercumque  de  bonis  et  ìurìbus 
et  iurisdictionibus  quibuscumque  ad  ipsum  d.  Patriarcham  et  Aqui- 
legensem  Ecclesiam  spectantibus  et  pertinentibus  de  iure  vel  de 
facto,  finem,  quietationem,  transactionem  et  pactum  de  ulterios 
non  potendo  faciet  Preterea  quod  idem  d.  Patriarcha  recipìet 
ipsum  d.  Gomitem  et  omnes  saos  fautores,  coadiutores  et  com- 
plices  libere  ac  absolute  ad  graciam  suam  et  iura  et  iurisdictiones 
ipsius  d.  Gomitis  servabit  et  manutenebit  nec  contra  illa  faciet 
nec  fieri  permittet. 


Ceterum  qnod  idem  d.  Patriarcha  dabit  seu  dari  faoiet 
cum  effectu  nobili  et  potenti  viro  d.  Meynardo  filio  ipsius  d. 
Comitis  nepoti  ipsius  d.  Patrìarche  usque  ad  sex  annos  anno 
quolibet  mille  niarehas  noTorum  denarìornm  aquilegensis  monete 
solvendas  in  terminis  iufrascriptiS;  medietatem  videlìcet  in  feste 
Sancte  Marie  de  mense  Augusti  et  aliam  medietatem  in  feste 
Nativitatis  Domini.  Propter  quod  ipse  d.  Comes  quandocumque 
et  quociescumque  ipsi  domino  Patrìarche  fuerìt  oportunum  cum 
hominibus  armatis  vigintiquinque  servire  teneatur  et  debeat  in 
Foro  julii  ad  (dicti  d.  Patriarche)  expensas  cibi  et  potus  hominum 
et  equorum  ac  equorum  subferaturas.  Ita  tamen  quod  amtedictis 
pactis  per  antedictum  d.  Patriarcham  firmatis  et  approbatis;  prefati 
domini  Rajnaldus,  Lombardinus  et  Phebus  dabunt  et  assignabunt 
ipsi  domino  Corniti  seu  quibus  commiserìt  mille  marcas  dena- 
rìorum  aquilegensium  prò  primo  anno  et  quingentas  marcas  super 
solucionem  primi  termini  secundi  anni,  de  quibus  ipse  d.  Comes 
Heynardus  vocabit  sibi  fere  solutum  et  integre  satisfactum. 

Item  quod  dictus  d.  Patriarcha  promittet  super  fidem  suam 
et  sub  obligacione  honorum  suorum  et  Aquilegensis  Ecclesie  hec 
manu  propria  subscribendo,  omnia  et  singula  supradicta  manu- 
tenere,  attendere  ac  observare  et  in  huiusmodi  rei  testimonium 
ipsum  scriptum  cum  suo  pendenti  sigillo  faciet  communiri. 

Item  quod  prefatus  d.  Comes  dabit  et  assignabit  libere  ac 
absolute  suprascriptis  dominis  Raynaldo,  Lombardino  et  Phebo 
recipientibus  nomine  vice  ac  loco  d.  Patriarche  omnia  castra, 
loca,  fortilicia  et  munitiones  Aquilegensis  Ecclesìe  que  deti- 
nentur  per  ipsum  d.  Comitem  seu  per  quascumque  personas  loco 
vice  seu  nomine  ipsius  d.  Comitis  quocumque  nomine  seu  titulo 
seu  quovis  alio  aquisito  colore,  quandocumque  ipse  d.  Comes 
per  predictos  dominos  Raynaldum,  Lombardinum  et  Phebum 
fuerìt  requisituS;  prius  tamen  omnibus  et  singulis  per  prefatum 
d.  Patriarcham  affìrmatis  approbatis  et  emologatis  et  quod  ipse 
d.  Comes  faciet  quod  omnes  et  singuli  qui  castra,  fortilicias  et 
loca  detinent;  supradicta  iurabunt  ad  sancta  dei  evangelia  cor- 
poraliter  dieta  castra  et  loca  tenere  et  possidere  nomine  vice  ac 
loco  dicti  d.  Patrìarche  et  affirmatis  ratificatis  et  emologatis  per 
ipsum  d.  Patriarcham  omnibus  et  singulis  supradictis  ut  superius 
scriptum  eisdem  dominis  Raynaldo,  Lombardino  et  Phebo  dabunt 


et  i^siguibwt  libere  ac  ahsolute  Sacilum  et  Canipam,  ÀTianan, 
Saacitum  Vitum,  Montemfalconum,  Los,  Arìsperch,  Tulmìiium  et 
OQUiia  et  gingilla  alia  Castra,  municiones  et  loca  diete  AquiU- 
gensis  Ecclesie;  Sclusa  et  Muta  Scluse,  Carnea;  Muta  Montis. 
falconi,  Tolnunum  et  Marcbionatus  Istrie  remanentibus  solum 
uaque  ad  prozimum  festum  sancti  Johannis  baptiste  de  mense 
Juniiy  ut  nunc  sunt  Verum  quod  ipsi  domini  Baynaldug,  Lom- 
bardinuB  et  Phebus  promittent  corporali  prestito  iuramento  si 
quod  absit  dictnm  d.  Patriarcham  decedere  contigerit  aut  ad 
aliam  dignitatem  vocari  piiusquam  in  Foro  julii  pervenerit,  te- 
aeantur  et  debeant  ipsa  castra,  fortilicia,  loca  et  munieiones 
dare  ac  assignare  seu  dari  et  assignari  lìbere  facere  d.  Gomiti 
supradicto  seu  eius  filio  qnandocunque  per  ipsum  d.  Comitem 
fuerint  requisiti. 

Si  vero  d.  Wecelo  de  Camino  dieta  loca  Saoili  et  Ganipe 
diete  d.  Corniti  restituere  forte  noluerit,  exhibita  sibi  prius  per 
ipsum  d.  Comitem  pecunia  prò  qua  ipsi  d.  Weceloni  dieta  leea 
per  ipsum  d.  Comitem  obbligata  esse  noseuntur,  prefatus  d.  Pa- 
triarcha  seu  gerentes  yices  ipsius  teneantur  et  debeant  ipeum  d. 
Comitem  adiuvare  tote  suo  posse  sine  fraudo,  ipsique  astare 
contea  dictum  d.  Wecelonem  prò  recuperandis  locis  predictis. 

Da  perg.  orig.  nellM.  r.  Arch.  di  stato  in  Vienna.  Repert  I. 


Lxvni. 

1314,  20  Aprile.  Carpentras. 

Il  Patriarca  Castone  pabblica  le  convenzioni  fatte  tra  esso  ed  il  Conte  di  Gtorìiia 

il  5  marso  1317. 

Noverint  universi  presentes  litteras  inspecturis  quod  cum 
quedam  pacta  et  conventiones  et  concordia  inita  et  babita  fuerint 
inter  discretos  viros  Baynaldum  Camerarium  Ecclesie  Aquile- 
gensis  fratrem,  Lombardinum  et  Phebum  de  Laturre  nepotes 
nostri  Castoni  dei  et  apostolico  sedis  gracia  Sancte  Sedis  Aqui- 
legensis  Pati'iarca  nomine  ac  vice  nostra  ex  una  parte  et  dilectum 
filium  nobilem  virum  Henricum  illustrem  Goritie  Comitem  ex 
alterAy  quorum  tener  de  verbo  ad  verbum  inferius  continetur  et 
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talfs   est:  In   Clhristi   nomitae   amen recupefandiB  léciti 

predietis*).  Nos  Castonus  Patrìarcha  predictus  predieta  omiiia 
et  gingilla  ratìfieamus  approbamus  emologamus  et  ea  per  fidem 
nostrani  et  snb  nostrorum  et  Aquilegensis  Ecclesie  bonorum  obli^ 
gatione  attendere  ac  servare  promittimus  in  omnibus  et  per 
omnia  prout  superius  scripta  sunt,  si  predictus  Comes  predicta 
omnia  per  ipsum  promissa  cum  effectu  servabit.  In  caius  rei 
testimonium  presentes  literas  fieri  fecimus  nostri  sigilli  appensione 
mnnitas  et  ad  raaiorem  cautellain  presentibus  literis  inferius  nos 
propria  nianu  subscripsimus.  Datum  Carpentorate  Anno  Domini 
MGCC  decimo  septimo,  Indictione  qnartadecima,  die  vigesìmo 
mensis  Àprilis,  Pontificatus  sanctissimi  patris  d.  Johannis  pape 
vigesimi  secundi  anno  primo. 

Et  nos  Castonus  aquilegensis  pathriarcha  presentibus  literis 
nostrum  sigillum  aponi  fecimus  hac  eisdem  propria  manu  sab 
scripsimus  in  robur  et  testimonium  premissorum. 

Da  per^.  orig.  neU'  i.  r.  Ardi,  di  Stato  in  Vienna.  Repert.  l. 


LXIX. 

1318.  29  Luglio.   Udine. 

Protestai  fatta  al  Vicario  patriarcale   ed  al  Conte  di  Gorizia  contro  la  loro 
ingerenza  in  Fola  e  Valle  neiristria. 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  domini  Millesimo  trecentesimo, 
decimo  octavo.  Indicione  prima,  die  Sabbati  tercio  exeunte  mense 
Jnlij.  Existens  in  presencia  Beuerendi  viri  domini  Raynaldi  in- 
frascripti  Vicarii  infrascripti  domini  Patriarche  Aquilegensis» 
Dìscretus  vir  dominus  Johannes  Marchesini  Notarias  et  amba- 

xator  lUustris   Domini Ducis  et  Comunis  Veneciarum, 

infrascriptam  requisicionem  et  protestacionem  nomine  domini 
Ducis  et  Comunis  Veneciarum  fecit  verbotenus  et  in  scriptis  in 
hnne  modum  videlicet.  —  Ad  responsiones  Beuerendi  viri  domini 
Bayaaldi  de  la  Turre  Camerariì  Aquilegensis  Ecclesie  ac  Vi- 
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cani  generaliB  venerabilis  patria  domini  C[a8tonis]  Dei  et  aposto- 
lica gratia  Patrìarche  Aquilegensis  et|  eciam  egregy  viri  domini 
H[enrici]  Gorìcie  Oomitis  per  eos  factas  et  in  scrìptis  exhibitas 
discreto  viro  domino  Johanni  de  Marche8Ìno   notario  et  Amba- 

xatori  lUustris  domini Ducis  et   Comunis  Veneciarum 

super  ambaxata  prò  parte  domini  Ducis  et  Comunis  Veneciarum 
eis  exposita  et  facta  super  facto  Fole  et  Vallis  per  dominum 
ambaxatorem  :  Dicit  et  respondet  Ambaxator  predictus  prò  parte 
domini  Ducis  et  Comunis  Veneciarum,  ipsis  domino  Vicario  atque 
domino  Gomiti,  quod  multum  et  merito  de  ipsorum  Vicarij  et 
Comitis  verbis  et  responsionibus  admiratur  dominus  Dux  et 
Comune  Veneciarum,  quia  non  vident,  nec  cognoscere  possunt, 
quod  ipsi  dominus  vicarius,  et  dominus  Comes  habeant  vel  pos- 
sint  habere  colorem  vel  titulum  aliquem  racionis  in  impediendo 
Juxa,  JurisdicioneS;  honores  et  pacta  que  dominus  Dux  et 
Comune  Veneciarum  habuerunt  et  habent  cum  Comuni  et 
hominibus  Fole,  nec  dicti  domini  Vicarius  et  Comes  habent 
causam  agendi  hoc  ergo  dominum  Ducem  et  Comune  Veneciarum, 
qui  in  conservacione  iurium  Ecclesie  Aquilegensis  et  dicti  domini 
Comitis  darent  et  consueti  sunt  dare  consilium  et  fauorem, 
et  ipsi  domini  Vicarius  et  Comes  contrarìum  erga  dominum 
Ducem  et  Comune  Veneciarum  agentes,  videntur  velie  im- 
pedire iura  domini  Ducis  et  Comunis  Veneciarum  et  nelle 
quod  homines  et  Comune  Fole,  fideles  domini  Ducis  et  Comuuìs 
Veneciarum  ipsis  domino  Duci  et  Comuni  Veneciarum  faciant 
et  observent  ea  que  sibi  facere  et  observare  tenentur  per  pacta 
antiquissima  de  Annuis.  C.  LXXIII.  et  C.  XVII.  et  ultra,  per 
que  Comunis  et  homines  Fole  domino  Duci  et  Comuni  Venecia- 
rum de  fidelitate  tenentur  et  eam  domino  duci  ìurant  et  Comuni 
Veneciarum  et  vexillum  beati  Marci  recipiunt  et  solvunt  Comuni 
Veneciarum  regaliam,  et  quando  Comune  Veneciarum  facit  excr- 
citum  galearum,  tenentur  dare  de  Galeis  .XV.  una^  et  alia  plura 
domino  duci  et  Comuni  Veneciarum  facere  sunt  astricti  per 
pacta  predicta.  Nec  potest  dici;  quod  observando  dicti  Folenses 
domino  duci,  et  Comuni  Veneciarum  pacta  ìpsa  homines  Pole 
fecerint,  vel  faciant  centra  aliquam  iurìsdicionem  Ecclesie  Aqoi- 
legensiS;  vel  dicti  domini  Comitis,  nec  umquam  tanto  tempore  quo 
viguerunt  ipsa  paeta,  fuit  mota  aliqua  questio  de  eisdem;  ita  quod 
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ualde  possunt^  dominus  Dux  et  Comune  Veneciarum  conqueri  et 
tenere  se  grauatos  de  ipsis  dominis  Vicario  et  Comite,  qui  do- 
minum  Ducem  et  Cornane  Veneciarum  turbant  in  conservacione 
pactorum  suorum  et  iurium.  —  Et  ideo  prò  parte  domini  Ducis 
et  Comunis  Veneciarum,  qui  desideraverunt  et  desiderant  vivere 
in  pace  et  amore  cum  Ecclesia  Aquilegensi  et  specialiter  cum 
presenti  domino  Patriarcha  et  domino  Comite  predicto,  rogat  et 
requirit  ambaxator  predictus  ipsos  Dominos  Vicarium  et  Gomitem, 
quatenus  eis  placeat  desistere  ab  impediendo  se  in  predictis  per 
se,  vel  gentem  suam,  sicut  facere  debent  de  iure  ut  dominus 
Dux  et  Comune  Veneciarum  ad  quelibet  eorum  beneplacita  strie- 
tius  obligentur,  —  cognoscendo,  quod  dominus  Dux  et  Comune 
Veneciarum  intendunt  et  volunt  omnino  conservare  et  manutenere 
iora,  iurisdiciones  et  pacta  sua  sicut  tenentur  et  debent,  et  quod 
bomines  Fole  observent  domino  Duci  et  Comuni  Veneciarum  et  ' 
faciant  ea  que  sibi  tenentur  per  pacta.  Nec  in  hoc  faciunt  do- 
minus Dux   et    Comune   Veneciarum  ipsis   Dominis   Vicario  et 
Gomiti  vel  ipsis  Polensibus  vel  aliis  iniuriam  vel  gravamen.  Et 
ideo  protestatur  idem  Ambaxator,  nomine  domini  Ducis  et  Comunis 
Veneciarum;  quod  ipsi  domini  Vicarius  et  Comes  in  impediend 
iura,  iurisdiciones  et  pacta  domini  Ducis  et  Comunis  Veneciarum 
dare  faciunt  et  veniunt  centra  pacta  inita   inter  dominum  Du- 
cem et  Comune  Veneciarum  ex  parte  una  et  Ecclesiam  Aquile- 
gensem   et  ipsum  dominum  Comitem  ex  parte  altera,  et  quod 
dicti  domini  Vicarius  et  Comes  incurrunt  penam  in  ipsis  pactis 
contentam.  Post  quam  requisicionem  et  protestacionem,  sic  verbo- 
tenus  et  in  scriptis   factam,  per  ipsum  ambaxatorem  ex  parte 
ipsius  domini  Ducis  et  Comunis  Veneciarum^  ipsi  domino  Vicario 
et  presente  et  non  contradicente  Nobili  Viro  domini  Nascinguera 
de  Pela,  ad  responsa  proposita  et  protestata  per  ipsum  domi- 
num Vicarium  centra  proposita  et  protestata  per  ipsum  ambaxa- 
toreni;  idem  ambaxator  nomine  dicti  domini  Ducis  et  Comunis 
Veneciarum  replicando  et  non  recedendo  a  dieta  sua  protestar 
cione   et  sino  ipsius   protestacionis  preiudicio,  sed  eam  pocius 
innovando  et  repetendo,  nomine  ipsius  domini  Ducis  et  Comunis 
Veneciarum  iterum  protestatus  fuit  et  dixit,  quod  non  consenciebat 
diete  proposicioni  et  protestacioni  ipsius  domini  Viearii,  nec  ali- 
quibus  contentis  in  eiS;  nisi  eatenus  quatenus  contiiieant  veritatem. 

18 
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ettfadaiit  prò  domino  Duce  et  ComuDe  Venecianim  et  conserva* 
Clone  gaoriun  iurium,  yolens  idem  ambaxator  e^  intelligens,  no- 
mine domini  Duci»  et  Comanis  Veneciarum,  ipsam  suam  prote* 
stncioaem  •  faétem  et  repetHam,  in  quolibet  actu  et  propomcione 
faota  vel  faetenda,  que  tangeret  dominum  Ducem  et  Comune 
VoDOcianim  et  eoram  iura  et  ee^e  ulthnam  omnium  dictorum  et 
protostacioBum'  factarum  et  fiendarum,  per  ipsum  dominum  Vi* 
cariiam,  —  Actum  >  in  saia  majori  Castri  seu  Palacij  Patriarchalts 
do  Utino.  Presenti  bus  Reyerendo  Viro  domino  Àrticbo  de  Castello 
dei  gratta  Episcopo  Concordiensi;  domino  Vluino  de  Pramperge 
Caiionteo  Cititatensi,  Quidone  de  Manzano  Canonico  Civitatensi, 
domino  Federico*  de*  Vilalta,  domino  Federico  de  Vrbitis  de  Vtino, 
donino  Francisco  Nassnti  de  Vtino,  domino  Pbiiipusio  àe  Citi- 
tate-  Austria  et  Jobanne  condam  Virgilij  de  Civitate  Austria  et 
Ifaroo  Bafl6>  de  Venetiis  testibus  ad  bec  vocatis,  et  rogatis  et 
àMs  mnltiSi 

(StN.ì  Ego  Nicolaus  filius  d.  Johannis  Marchesini  Egizi 
notarii,  imperiali  autoritate  iudez  ordinarius  et  pubiicus  notarìus 
pvediktis  omnibus  interfui  et  rogatus  scripei. 

Pergiupene  sciolte.  Serie  I.  127.  R.  Arch.  di  Stato,  Venesia. 

LXX. 

1319.  19.  Gennaio.  Hosaazo. 

Canciano  vescovo  di  Gittanova  conferisce  la  pieve  di  S.  Giorgio  dì  Grìsignana 
a  Rotlleppo  di  Mossa  ad  istanza  di  Enrico  conte  di  Gorizia. 

In  Ohristi  nomine  amen.  Anno  Domini  millesimo  tricente* 
sinu>  decimo  nono.  Indictione  secunda,  die  ckodecimo  intrante 
JaAoarìo,  presentibus  religiosis  viris  dominis  Dominico  Sibello, 
OssaLeho,  Guamero  monacbis  monasterii  Rosacensis,  presbitero 
PeteO'  vicario  Sacnti  Johannis  Manzani,  Nioulusio  et  Ainsil  fa- 
onliadbus  D.  Episcopi  infrascripti  testibas  et  aliis  pluribus  fide 
dignis. 

Venerabilis  in  Ghristo  pater  et  DD.  Oancianus  episcopus 
Emoneuis  Aguilegensis  diooesis,  ad  petioionem  et  istanciam  Al- 
h^ftà  familiaricaiBU  Henrici  Goncie. et  ^irolis^  Oomitas  Plebem 
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SaDcti  Geoidi  de  Grisignana  vacantem  et  ad  ipsius  D.  Episcopi 
collacionem  spectantem  de  qua  Rotileppum  clericum  filium 
Hawillini  de  Mossa,  de  thoro  legittimo  procreatum  sub.  a.  d. 
M  CCC  XVni,  indictione  prima,  die  secundo  intrante  Novembre 
providerat  cum  omnibus  iuribus  tam  in  spirìtualibus,  quam  in  tem- 
poralibus  ad  dictam  Plebem  spectantibuS;  prout  prefatus  D.  Epi- 
8Copu8  asserebat  ibidem  discreto  viro  Dotiino  presbytero  Wal- 
chillino  de  Goricia  recipienti  nomine  et  vice  ipsius  Rotileppi  libere 
eontulit  ac  ipsum  presbytenim  Walcfaillinum  vice  et  notnitie  "seiie- 
dicti  Rotileppi  recipientem  de  dieta  Plebe  sancti  Georìi  de  Grisi- 
gnana  nomine  quo  supra  anulo  suo  aureo  proprio  investivit 

Actum  in  eboro  Sancti  Petrì  monasterii  Rosacensis  ordinis 
sancti  Benedicti  aquilegensis  diocesis. 

In  cuius  rei  testimonium  et  stabilem  firmitatem  presens 
publicum  instrumentum  prefatus  Dominus  iussit  sui  pendentis 
sigilli  munimine  roborarì. 

S.  N.  Et  ego  Franciscus  fìlius  Pelegrini  de  Gornu  imperiali 
auctorìtate  Notarius  predictis  omnibus  intérfui  et  rogatus  scripisi* 

Perg.  deU'  Arch.  di  Stato  in  Vienna.  Repert  XXIV. 
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DELLA  PALETNOLOGM 


SELLE  SUB  ATTINENZE 


COLLA  PENISOLA  ITAUCA 


Francesco  Doroteo  Gerlach,  V  illustre  professore  delF  Univer- 
sità e  bibliotecario  di  Basilea,  pubblicando  nel  1863  i  dotti  snoi 
studi  sulla  preistoria,  la  fondazione  e  lo  sviluppo  dell'  alma 
città  di  Roma,  vi  faceva  precedere  un  accurato  lavoro  intorno  al 
vetusto  oracolo  di  Giove  dodoneo  neir  Epiro,  dimostrando  qnale 
e  quanta  parte  debbasi  attribuire  agli  antichissimi  abitatori  delle 
contrade  site  ad  oriente  del  mare  Adriatico  nel  primitivo  e  più 
antico  sviluppo  della  civiltà  dei  primi  popoli  delle  terre  della 
penisola  italica. 

Che  V  origine  della  civiltà,  dei  culti,  delle  leggende  e 
dell'arte  della  Grecia  antica,  ed  in  secondo  luogo  delle  terre 
che  giacciono  a  ponente  di  essa  sia  da  ricercarsi  non  già  in 
questi  stessi  paesi,  ma  bensì  nelle  lontane  regioni  delF  oriente, 
ùessuno  per  certo  oggidì  oserebbe  dubitarne,  dopo  che  le  re- 
centi e  grandiose  scoperte  di  oggetti  d' un'  arte  remota  fatte  nelle 
fertili  pianure  bagnate  dalle  acque  dell'Eufrate  c'insegnarono 
che  le  favolose  narrazioni  delle  potenti  dinastie  Assiro-Babilonesi 
non  sono  mitiche  leggende,  ma  fatti  storici,  e  che  già  nel  3.® 
millesimo  prima  dell'era  cristiana  fiorivano  colà  la  civiltà,  le 
scienze  e  le  arti;  laddove  le  terre  dell'Esperia  erano  ancora 
ravvolte  nelle  dense  tenebre  della  barbarie  (vedi  Archtografo 
Triestino  IV,  ed  altrove). 


101 

Ai  nostri  occhi  questi  meravigliosi  manufatti  si  presentano 
come  prodotti  di  un'  arte  progredita,  e  ci  raccontano  fatti  a  noi 
antecedentemente  ignoti.  E  mentre  sino  a  pochi  decennt  ancora 
alla  Grecia  antica  ascrivevasi  il  vanto  di  esser  stata  la  culla  di 
ogni  civiltà,  oggidì  invece  chiaro  apparisce  che  dall'  estremo 
oriente  mossero  i  germi  di  quella  coltura  che  poi  nelle  terre 
della  Grecia  ebbe  il  massimo  suo  sviluppo  e  splendore. 

Li.,  nelle  ubertose  contrade  dell'  Eufrate,  ebbero  origine  e 
vita  quelle  possenti  dinastie  che  arricchite  dagli  abbondanti  pro- 
dotti del  suolo,  estesero  col  volgere  dei  secoli,  mercè  la  prepon- 
deranza delle  loro  forze,  sempre  più  il  loro  dominio  verso  terre 
lontane,  talché  già  intorno  alla  metà  del  2.^  millesimo  a.  Cr.  il  loro 
potere  toccava  non  solo  le  rive  del  mar  Nero,  ma  pur'  anche  le 
ridenti  coste  dell'  Asia  minore,  ove  leggende,  civiltà  ed  arte  da 
molti  secoli  divenute  indigene  fanno  fede  della  presenza  di  quei 
popoli  bellicosi.  Dalle  coste  della  Fenicia,  lungo  quelle  della  Siria, 
Licia  e  Caria  si  estese  l' influenza  assira,  arrivando  sino  nelle 
parti  settentrionali  dell'  Asia  minore  nel  paese  della  Lidia  e  della 
Frigia,  ove  sopra  gli  alti  monti  abitavano  già  da  secoli  popoli 
di  origine  aria  noti  sotto  i  nomi  di  Dardani,  Teucri  e  Trojani, 
co'  quali  poi  si  amalgamarono  le  bellicose  genti  di  origine  semi- 
tica, vale  a  dire  gli  Assiri. 

L'  antichissima  civiltà  orientale,  giunta  alle  coste  dell'Asia 
minore  non  si  arrestò;  ma  spinta  sempre  maggiormente  verso 
r  occidente  diffuse  la  benefica  sua  influenza  sulle  lontane  terre 
dell'Esperia.  I  Fenici  partiti  dalle  ridenti  sponde  della  Siria, 
colle  loro  piccole  navi  procedendo  di  terra  in  terra  e  d' isola  in 
isola,  passarono  nelle  terre  dell'  occidente  ;  mentre  d*  altra  parte 
i  belligeri  popoli  della  Lidia  e  della  Frigia,  varcato  lo  stretto 
che  divide  l'Asia  dall'Europa,  pervia  di  terra  giungevano  nelle 
regioni  della  penisola  balcanica,  recando  seco  e  diffondendovi 
la  civiltà  della  loro  patria  asiatica  (vedi  Arch,  Trieat.  1.  e.)- 
Degli  arditi  navigatori  di  stirpe  fenicia  e  delle  lontane  loro  spe- 
dizioni neir  Esperia  abbiamo  già  in  altre  occasioni  trattato 
ampiamente  (Arch.  Trust,  V,  146  e  s.  Vili,  56  e  s.  IX,  189  e 
s.  X,  328  e  XI,  122  e  s.). 

I  Fenici  furono  dalla  metà  del  2.^  millesimo  a.  Cr.  padroni 
dei  mari.  Popolo   per  eccellenza  marittimo  e  colonizzatore  essi 
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tocoaroBo  lontani  paesi  recandoci  la  ciyiltà,  le  leggende  e  Tarte 
a  loro  note.  Chi  non  rammenta  i  molti  oggetti  d' un'arte  orientale 
ehe  furono  ritrovati  in  grande  oopia  non  solo  sulle  isole  del 
mare  greco,  ma  pure  alle  eoste  deirAsia  minore  e  della  €kecia? 
Chi  non  ravvisa  nei  preziosissimi  resti  di  origine  molto  aatioa, 
che  furono  rinvenuti  dall'illustre  Sehliemann  suir aeropoli  della 
vetusta  Micene,  un'arte  prettamente  asiatica?  Chi  non  ricorda 
la  grande  influenza  che  ebbero  i  Fenici  nella  colonizzazione 
deir  isola  di  Sicilia  (vedi  Holm.  Sicilia  p.  79  e  s.)  ?  I  Penici 
non  s' arrestarono  però  alle  coste  della  Grecia,  deirAfrica  e  della 
Sicilia  ;  poiché  sulle  rive  orientali  del  mare  Jonio  e  dell'  Adriatico 
numerose  sono  le  tracce  che  di  essi  si  ritrovano,  come  su  quelle 
occidentali  del  Peloponneso  ad  Elide  (vedi  Curtius  Pelop.  Il, 
10  e  s.)  e  deirAcamania  (vedi  Oberhumer.  „I  Fenici  in  Acar- 
nania.^  1882),  non  meno  che  nell'* Spiro  (vedi  Dondorf  Jonier  pag. 
9  e  s»),  nella  Dalmazia  e  neir  Istria  {Arch.  Triest.  1883  pag.  21 
e  s.  Movers.  „Dei  Fenici^  II,  345  e  s.) 

I  Fenici  furono  al  dire  del  Nissen  («Italische  Landeskunde*' 
pag.  117  e  8.)  i  primi  coloni  che  d'oltremare  giungessero  alle 
coste  della  penisola  italica  ;  laonde  ad  essi  devesi  ascrivere  la 
massima  parte  della  diffusione  di  quella  civiltà,  di  quelle  leg- 
gende e  di  quell'arte  che  già  in  tempi  remoti  erano  indigene  nelle 
pianure  dell'  Asia  minore.  Essi  furono  gì'  importatori  delle  molte 
leggende,  e  di  quegli  innumerevoli  oggetti  d' arte  antica  rinve- 
nuti nelle  varie  necropoli  dell'Italia.  Giustamente  osserva  il 
chiarissimo  Pigorini  nel  dotto  suo  studio  intorno  alle  abitazioni 
laeostri  di  Peschiera  (1877)  ed  in  un  recente  lavoro  pubblicato 
•nel  Bull,  della  Paletnologia  italiana  1884  p.  49  „che  ai  Fenici 
ed  alla  loro  influenza  devesi  attribuire  lo  sviluppo  dell'  afte  re- 
mota della  penisola  italica.^  Essi  furono  coloro  i  quali  allearle 
indigena  del  paese  diedero  lo  sviluppo  che  ravvisiamo  nei  ma- 
nufatti dell'  epoca  cosiddetta  di  Villanova.  A  loro  il  Bocart  nella 
sua  „Geograf.  sacra"  1692  attribuisce  le  molte  tracce  orientali 
che  si  scorgono  pure  nella  civiltà  dei  popoli  celtici;  da  essi  il 
Preller  („Mitol.  romana^)  fa  derivare  il  culto  del  dio  Ercole 
sparso  per  le  terre  dell'  Esperia,  e  nato  da  loro  il  Mttller  vuole 
r  antico  nome  di  Lubiana,  Emona,  riconoscendo  in  esso  il  fenicio 
Aman  che  equivale  a  fondazione.   Chi  potrà  finalmente  oggidì 
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negare  la  loro  influenza  suirarte  propria  di  questi  nostri  paesi, 
esaminando  ì  meravigliosi  manufatti  usciti  dalle  necropoli  di 
epoche  preistoriche,  quali  sono  non  solo  le  migliaia  di  Fibule  di 
bronzo  e  di  ferro  di  squisito  lavoro,  ma  sopratutto  le  stupende 
SUuU  di  bronzo  figurate  scavate  e  nelle  necropoli  di  Bologna 
e  di  Sesto  Calende^  ed  in  quelle  di  Matray  del  Tirolo,  di  Este 
nella  vallata  del  Po;  sino  a  quelle  rinvenute  nella  necropoli  di 
Watseb  nella  Carniola  e  di  Hallstadt  deirAustria  superiore,  che 
fiirono  illustrate  dallo  Zannoni  nella  grandiosa  sua  opera  concer- 
nente gli  scavi  della  certosa  di  Bologna,  dallo  Hochstetter  in 
quella  intorno  agli  scavi  di  Watsch  (Atti  della  I.  B.  Accademia 
di  Vienna  1879),  dal  Gonze  negli  Annali  dell'  Instit.  Archeol.  dì 
Boma  1874,  dal  Sacken  nel  pregevole  suo  lavoro  sogli  scavi  di 
Hallstadt,  come  pure  dal  eh.  Prosdocimi  nel  Bull,  di  Paletnologia 
itel.  1880? 

Su  queste  sitale  troviamo  raffigurati  de'  mostruosi  animali 
alati,  d' origine  prettamente  orientale,  come  se  ne  riscontrano  negli 
oggetti  di  queir  arte  antichissima  che  già  dal  3.^  millesimo  a. 
Cr.  fioriva  nelle  pianure  dell'  Eufrate  e  del  Tigri,  ove  erano  site 
le  grandiose  città  di  Babilonia,  Ninive  ed  altre.  Questi  manufatti 
orientali  trasportati  dai  navigatori  fenici  nelle  lontane  loro  spe« 
dizioni,  destavano  allora  la  meraviglia  dei  barbari  che  popola*- 
vano  le  terre  di  Ponente;  laddove  oggigiorno  rinvenuti  in  gran 
copia  dal  chiar.  Sehliemann  sulVacropoli  di  Micene  diedero  a 
questi  studi  nuovo  impulso,  come  si  meravigliosamente  lo  dimostrò 
recentemente  V  Helbig  nella  sua  dotta  pubblicazione  che  tratta 
dell'arte  antica  spiegata  coi  poemi  di  Omero  (1884). 

Se  ai  Fenici  che  dalle  patrie  loro  coste  per  la  via  di  mare 
trapiantarono  la  civiltà  asiatica  in  lontane  contrade,  spetta  una 
gran  parte  nello  sviluppo  della  coltura  dell'  occidente,  non  minore 
se  ne  dovrà  attribuire  a  quei  popoli  che  in  epoche  probabilmente 
anteriori  alla  caduta  di  Troja  per  il  Bosforo  ìnoltraronsi  nelle 
terre  della  penisola  balcanica  estendendo  la  loro  influenza  sino 
alle  coste  bagnate  dal  mare  Adriatico  e  che  erano  popoli  Lido- 
frigf  d'origine  aria,  (vedi  p.  e.  Qiseke.  „Dei  popoli  Traco-pelasgiei 
della  penisola  balcanica.^  1858).  Erodoto,  il  sommo  storiografo 
dell'  Eliade,  menziona  nel  VII  libro,  paragrafo  20  dell'  immortale 
soa istoria  un  fatto  di  grandissima  impoKtanea- per  queste  nostre 
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ricerche.  Esso  dice  che  in  epoche  di  molto  anteriori  alla  caduta 
di  Troja  stirpi  Frìgie,  che  erano  i  Teucri,  i  Mist  ed  i  Dardani, 
varcato  il  Bosforo  giunsero  nelle  terre  site  a  merìggio  dei  monti 
balcani,  appellate  comunemente  terre  della  Tracia,  diffondendo 
in  esse  le  patrie  loro  leggende,  la  patria  arte  e  civiltà.  Quali 
popoli  d'  origine  arìa  erano  essi  anteriori  alla  venuta  nelle  loro 
terre  di  quelle  stirpi  bellicose  d'origine  semitica,  assiro-babilonesi, 
che,  come  già  dissimo,  alla  metà  del  2.^  millesimo  a.  Gr.  spinsero 
le  loro  conquiste  sino  alle  coste  occidentali  dell'Asia  minore. 

Questi  popoli  Lido-Frìgi  erano  per  eccellenza  dediti  alla 
caccia  e  alla  pastorìzia  e  veneravano  come  loro  suprema  deità 
la  Magna  dea  madre^  protettrice  del  genere  umano.  Lungi  dal 
mare  sopra  rocciosi  monti  già  da  secoli  annidati  (vedi  E.  Meyer. 
^Storia  dei  popoli  antichi.*^  L  1884  p.  250  e  s.)  quali  pacifici 
pastori  non  seppero  resistere  agV  invasori  provenienti  dall' interno; 
ma  soccombettero  alla  loro  preponderanza,  ed  amalgamati  con  loro 
formarono  quelle  stirpi  che  ci  sono  note  sotto  i  nomi  di  Teucri, 
Dardani  e  Trojani.  La  Magna  dea  frigia  che  aveva  il  suo  vetusto 
santuario  sulla  vetta  del  monte  Ida  divenne  la  dea  comune  a 
quelle  stirpi,  e  gì' inspirati  sacerdoti  di  lei  detti  Cureti  e  Coribantì 
ne  celebravano  con  strane  danze  il  suo  culto.  Dopo  che  questi 
popoli  passarono  nella  penisola  balcanica  troviamo  il  culto  di 
questa  dea  esteso  in  tutte  le  parti  e  con  esso  i  suoi  sacer- 
doti, principalmente  i  Cureti^  nell'  isola  di  Eubea,  neir  Etolia  e 
fin'  anco  nelle  terre  nostre.  Essa  divenne  la  Rea  del  culto  greco, 
madre  degli  dei,  e  diede  il  proprio  nome  al  mare  che  bagna  le 
coste  orientali  della  penisola  balcanica,  (vedi  Arch,  Triest  II, 
251  e  s.). 

Le  stirpi  frìgie  fuse  coi  bellicosi  popoli  Assiri  formarono  le 
stirpi  indigene,  secondo  le  quali  Ilo  ed  Assaraco  d' origine  assiria 
divennero  figli  del  frìgio  Bardano^  mentre  Capis  figlio  di  Asso- 
racOj  come  pure  Ascanio  stesso  erano  avanzi  delle  primitive  razze 
frìgie  di  quelle  terre. 

Tale  era  lo  stato  delle  popolazioni  che  in  quelle  lontane 
epoche  abitavano  le  terre  Lido-frigie,  quando  il  mare  che  bagnava 
queste  stesse  terre  era  popolato  dagli  arditi  navigatorì  di  stirpe 
fenicia  che  qui  pure  giungevano.  Al  promontorìo  Sigeo  che  do- 
minava r  ingresso  nel  mar  Nero,  presso  l' antica  Troja,  avevano 
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i  medesimi  fondato  vaste  colonie,  ove  dalle  conchiglie  porporine 
che  ritraevano  in  grande  quantità  dal  mare,  ricavavano  il 
prezioso  liquido  col  quale  solevano  colorire  le  loro  vesti;  onde 
furono  appellati  dai  Greci  Fenici  cioè  rossi.  Essi,  intavolate 
strette  relazioni  cogF  indigeni  abitatori  del  paese,  permutavano  i 
ricchi  prodotti  delle  loro  industrie  con  quelli  del  luogo  e  da  questo 
contatto  nuovi  elementi  si  introdussero  nelle  leggende  di  quelle 
terre;  tanto  che  Enea  ed  Anchise  cultori  della  fenicia  dea  Astarte 
divennero  coir  andar  dei  secoli  membri  della  Dardanica  stirpe, 
mentre  la  frìgia  dea  assumeva  vieppiù  il  carattere  fenicio.  Di 
questa  completa  fusione  di  questi  popoli  si  couBcrvarono  evidenti 
prove  nei  meravigliosi  manufatti  dell'  arte  antica  che  furono  disot- 
terrati dallo  Schliemann  in  Troja  e  chc;  secondo  V  Helbig  L  e, 
pag.  36  e  s.,  mostrano  tracce  della  multiforme  loro  orìgine. 

In  tal  guisa  nacque  il  bellicoso  popolo  dei  Trojani  che 
alla  fine  del  2.^  millesimo  a.  Cr.  dopo  accanita  lotta  eroicamente 
sostenuta  per  ben  dieci  anni  contro  Y  invasione  di  popoli  di* 
stirpe  achea,  soccombette  finalmente  alle  forze  preponderanti 
degli  eroi  che  dalle  terre  della  Grecia  erano  giunti  in  quei  pa- 
raggi. La  spedizione  trojana;  che  è  il  prìmo  fatto  accertato  di 
conquiste  operate  in  lontane  terre  da  popoli  greci;  e'  insegna 
come  queste  fossero  di  somma  importanza  per  coloro  i  quali  si 
accingevano  ad  estendere  le  proprie  colonie  nelle  lontane  regioni 
deir oriente.  II  possesso  delle  terre  che  dominavano  l'ingresso 
nel  porto  Eusino  era  di  assoluta  necessità  per  poter  quindi  con** 
quistare  i  paesi  non  meno  importanti  siti  sulle  costo  di  questo 
mare.  Ed  ancora  oggidì  dopo  che  trascorsero  tanti  secoli  assi* 
stiamo  ad  una  viva  e  lunga  lotta  tra  le  potenze  marìttime  per 
r  occupazione  di  questo  stretto  di  mare,  la  quale  gioverà  ad  as- 
sicurare il  dominio  delle  terre  orientali. 

La  lotta  degli  Achei  contro  Troja  fu  una  di  quelle  tante 
spedizioni  intraprese  dai  popoli  greci  per  estendere  sempre  più  la 
loro  dominazione  in  quelle  lontane  contrade.  Non  furono  però  i 
Trojani  dell'  epoca  di  Omero  que'  popoli  che,  al  dire  di  Erodoto, 
varcato  il  Bosforo  occuparono  la  penisola  balcanica;  ma  bensì 
genti  Lido-frigie  auterìori  all'invasione  dei  bellicosi  Assiri  neU 
V  Asia  minore,  vale  a  dire  popoli  d'  origine  aria  che  precedettero 
r  invasione  dei  popoli  semitici.  Ciò  risulta  pure  dal  fatto  che  gli 
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oggetti  di  arte  primitiva  m  gran  massa  rinvenuti  nefle  Necropoli 
dèlie 'terre  dèir  Europa  non  mostrano  tracce  di  arte  fenicia,  ma 
sono  piuttosto  manufifttti  di  un'  arte  anteriore  appellata  pertanto 
a  ragione  arto  fdasgiea  ossia  aria  (vedi  Gonze.  7,Storia  dei  pri- 
mttdf.  deH^arte  groea^  1870;  come  pure  MilchhOfer  sopra  Io 
staao  soggetto).  Per  la  qual  cosa  anziché  annuire  air  opimoDe 
ptfonnnoiata  recentemente  dal  compianto  Hochstetter,  che  volle 
namisarvi  un'arte  indigena  di  questi  paesi,  si  dovrà  smmettere 
ohr  i  germi  della  medesima  sieno  giunti  essi  pure  dalF  oriente, 
^piandF  aiMihe  oiò  non  sia  avvenuto  per  opera  di  popoli  d' orìgirte 
•eMtiea. 

Ohe  la  venuta  delle  genti  Lido-frìgie  attraverso  il  Bosforo 
nelta  penìsola  balciwica  sia  stata  anteriore  a  quella  degli  arditi 
navigatori  fenici  alto  coirte  del  mare  Mediterraneo  e  dell' Adrià^ 
ttoo  è  tante  pia  probabile  inq«utntochè,  come  da  scrittori  antichi 
er  è  noto,  il  dominio  dei  Fenici  su  questi  mari  daterebbe  appena 
dal  12*^  secolo  a.  Cr.^  laddove,  al  dire  di  Erodoto,  i  Frigi  e  i 
Dsrdani  vennero  in  queste  terre  prima  della  caduta  di  Troja, 
etoè  eirea  alla  metà  del  2.^  millesimo  a.  Cr.  Su  questo  proposito 
vedi  pure  E.  Gurtius.  .Storia  greca''  pag.  32  e  s.  Fr.  Leaor- 
rnand.  ^Première  civilisatton''  II,  4t4  e  principalmente  l'opera 
recente  di  E.  Meyer.  ^Storia  della  Troade^  pag.  73  e  s.,  oltre  altri 


Ohe  i  Lido^frigi  trovassero  le  terre  balcaniche  già  abitate, 
vi  può  esser  nessun  dubbio.  Le  leggende  proprie  di  esse  ci 
narrano  sanguinose  lotte  combattute  dagli  dei  dei  popoli  invasori 
eoBtro  gK  eroi  indigeni.  Cosi  Rea  ebbe  a  sostenere  accanite 
pugne,  cosi  il  frigio  Baceo  dovette  combattere  e  sottomettere 
B&nUOy  Licurgo  ed  altri.  Cadmo^  il  fondatore  fenicio,  arrivato  al 
sito  ove  poi  sorse  Teòe,  ebbe  guerre  non  meno  micidiali  cestro 
il'  ferooe  dragone  figlio  di  Marte,  come  pure  Erede  Tìrio  appena 
dopo  fieri*  combattimenti  si  rese  padrone  di  quelle  terre.  Non  fc 
pertanto'  pacifica  T  invasione  di  questi  popoli,  ma  benri  molto 
oairtrastate. 

Noi  non  siamo  in  grado  di  precisare  quale  sia  stata  la 
origine  diei  primi  abitatori  della  penisola  balcanica.  Essi  ei 
eoaipariseofio  sotto  i  nomi  generici  di  Pdaegi  (antichi)  e  di 
Tfoei  (aspri),  vedi  Ois^kci  «Dei  popoli    Traoo-pda^fci  della 


penjfiola  balcanica^,  come  pure  Arch.  TrijesL  YJ,  ^  e  f.;  IX. 
90  e  s.  e  357  e  s.  Sì  dicev^o  sortì  dalla  terra  stesaa  (y$di 
Paus.ania  8^  1,2)  essendo  ignota  la  loro  origine.  Profonde^  osoqi^ 
caverne  erano  le  loro  abitazioni,  1  frutti  degli  alberi  selvatiei  ^ 
le  carni  degli  animali  da  essi  uccisi  il  loro  cibo.  Le  pelli  Aef^ 
animali  servivano  per  coprire  i  loro  corpi  condro  1^  intemperie^ 
neutre  le  ossa  dei  medesimi  davano  loro  le  p;rime  armi.  Ig^ot^ 
era  a  loro  la  fusione  dei  metalli,  ed  ignota  pure  la  coltura  de) 
suolo.  Chi  non  ruimenta  le  tante  caverne  sin'  ora  espjÌ0rat,e,  ì^ 
cui  masse  di  ossa  e  di  rozzi  manufatti  d^  argilla  ci  dimofitra^Q 
che  le  medesime  servirono  di  abitazione  ai  nostri  priiaitìvi  e 
barbari  avi  P  Chi  non  sa  che  pure  sui  monti  che  cingono  It^ 
nostra  città  si  trovano  moltissime  vaste  e  profonde  cavernci  entro 
le  quali  si  scopersero  quei  manufatti  che  depositati  dal«  loro  ìjy- 
stancabile  esploratore  il  chìar.  Dr.  Marchesetti  nel  Museo  civio^ 
di  storia  naturale  formano  già  un'  interessante  raccolta  di  questo 
genere?  Noi  ci  troviamo  ancora  nei  primordi  di  questi  studi  ^ 
y  avvenire  ci  riserva  per  certo  non  pochi  di  tali  tesori  che  soi)lq 
quasi,  sì  pui)  dire,  gli  unici  avanzi  di  quelle  remote  epoche^ 
intorno  alle  quali  forse  in  appresso  si  potrà  pronunciare  un  pijk 
sicuro  giudizio. 

y^Primus  in  orbe  deosfecit  timor^  dice  Stazio  Theb.  JJl^QQl. 
L'infuocata  folgore  che  tremenda  dall'alto  del  cielo  cadeva 
con  grande  fragore  e  tutto  intorno  scuoteva  la  terra,  la  proceUosa 
nube  che  nera  nelF  alto  del  cielo  percorreva  veloce  il  vasto 
firmamento,  il  torrente  gonfiato  dalle  piogge  celesti  che  nel  suo 
cammino  tutto  distruggeva  —  queste  tremende  forze  della  natura 
che  nemiche  dell'  uomo  spargono  ovunque  terrore  e  desolazione, 
per  prime  attrassero  l' attenzione  di  quei  popoli,  che  non  potendo 
spiegarle  imaginarono  in  esse  T  incarnazione  di  esseri  superiori; 
e  che  per  timore  della  loro  vendetta  deificandole  tentarono  di 
plaeare.  Le  credenee  di  questi  primitivi  popoli  furono  fher ciò  basate 
sulle  manifestazioni  della  natura  stessa  ond' erano  oireondati» 
Il  sole  che  quale  fulgido  astro  ogni  di  apparisce^  il  lutto  vìviAm 
e  rischiara,  e  la  luna  che  colla  candida  sua  liiee  scaccia  le  Ifr^ 
nebre,  la  maestosa  quercia  che  forniva  il  primo  nutrimento  a 
quelle  genti,  furono  da  essi  riguardati  quali  esseri  supeoìorii 
benefici  per  l' uomo. 
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Da*  fenomeni  della  natura  nacque  per  prima  l' idea  di  un 
essere  superiore,  di  un  ente  divino,  che  soggiornava  nell'alto 
del  cielo  e  nell*  intemo  della  terra.  Olove  Dodoneo  che  yeneravasi 
un  di  entro  angusta  vallata  dell'Epiro  quale  maestosa  quercia, 
Oiove  Liceo  che  sull'alto  del  monte  Liceo  dell'Arcadia  avera 
il  suo  vetusto  santuario,  Oiove  Olimpico  che  quale  folgore  celeste 
cadde  dal  cielo  nell'  Elide^  furono  le  deità  prime  delle  genti  che 
in  epoche  remote  popolavano  queste  terre.  In  esse  trovasi  l'origine 
di  quelle  credenze  che  coir  andar  dei  secoli  divennero  comuni  a 
tutte  le  parti  della  Grecia. 

Quale  sia  stato  il  concetto  primitivo  di  Giove  Dodoneo,  ab- 
biamo già  altrove  detto,  (Arch.  Triest  VII,  105  e  s.).  In  esso 
abbiamo  ravvisato  quell'  essere  sotterraneo  che  dall'  interno  del 
suo  soggiorno  scuoteva  la  terra  ed  emetteva  i  sacri  suoi  responsi. 
n  culto  di  un  essere  divino  dimorante  nell'interno  della  terra, 
come  in  altre  occasioni  abbiamo  dimostrato,  era  proprio  delle 
coste  occidentali  della  Grecia.  Senza  nome  e  senza  forma  fa 
in  origine  questo  essere  che  divenne  più  tardi  il  dio  principale 
degli  antichi  popoli  di  queste  contrade,  fra  i  quali  non  ultimi 
furono  i  Mirmidoni,  cui  fu  duce  Achille  sotto  le  mura  di  Troja. 

Canta  Omero  nell'  Iliade  XVI  nella  celebre  evocazione  di 
Achille  : 

Dio  che  in  lontani  paesi  hai  posto  il  trono. 
Giove  pelasgioo,  regnator  dell'  alta 
Agghiacciata  Dodona  ove  gli  austeri 
Selli  che  han  Tara  a  te  sacrata  in  cara,* 
D^ogni  lavacro  schivi  al  fianco  letto 
Fan  del  nudo  terreno;  i  voti  miei 
Già  tu  benigno  un*  altra  volta  udisti, 
E  dalle  piaghe  degU  Achei  vendetta 
DeU*  onor  mio  prendesti. 

V  immagine  che  Omero  ci  porge  in  questi  versi  non  è 
del  dio  dell'  età  più  remota^  ma  bensì  di  Giove  come  era  dire- 
DUto  col  procedere  dei  secoli  (vedi  0.  MttUer.  „Dort"  1,  4  e  b.), 
quando  in  queste  terre  d'oltremare  erano  già  giunti  popoli 
dalle  lontane  regioni  dell'  Asia  minore.  Che  i  Mirmidoni,  dei 
quali  fu  duce  Achille  sotto  le  mura  di  Troja,  abbiano  formato 
parte  di  quei  popoli  che  abitavano  una  volta  l' Epiro,  non  ri 
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potrà  esser  dubbio.  Essi  ci  vengono  dagli  scrittori  rappresentati 
quali  popoli  barbari  sotto  i  nomi  di  Gaoni,  Tesproti,  Molossi  ed 
altri.  I  Mirmidoni  erano  essi  pure,  come  appare,  d'  origine  remota, 
vale  a  dire  pelasgica.  Ce  lo  manifesta  il  loro  nome  che  li  dinota 
quale  popolo  antichissimo  dimorante  neir interno  della  terra  entro 
oscure  grotte  a  guisa  di  formiche  (dal  nome  Mirmix)  e  secondo 
la  leggenda  nato  dalle  formiche  stesse. 

Dice  Prometeo  nella  omonima  tragedia  di  Eschilo  y.  725  e  s.: 
„I  mortali  prima  della  mia  venuta  non  conoscevano  nemmeno 
la  costruzione  di  miserabili  capanne  di  argilla  o  di  legno,  ma 
come  instancabili  formiche  neir  interno  della  terra  avevano  stanza 
entro  antri  oscuri,  dai  benefici  raggi  del  sole  non  rischiarati.^ 
Tali  pouoli  primitivi  non  furono  solo  i  Mirmidoni  e  i  Gaoni,  ma 
pure  i  a'afi  che  una  volta  occupavano  queste  terre  (vedi  Ardi. 
Triest.  VI,  255.  VII,  104.  Vni,  55.  X,  329  ed  altrove),  abili 
metallurgici  e  navigatori,  i  primi  che  visitarono  le  coste  della 
penisola  italica.  Dodona  in  quei  tempi  remoti  circondata  da 
schiatte  barbare,  entro  piccola  e  profonda  valle  appartata  e 
lontana  dal  mare,  non  aveva  ancora  subita  la  benefica  e  vivifi- 
cante influenza  di  quella  civiltà  che  pervenne  dalle  coste  dell'Asia 
minore  per  opera  dei  navigatori  di  stirpe  fenicia;  i  quali  la 
trapiantarono  sulle  coste  della  Grecia,  dell'Epiro  e  dei  paesi 
dell'  Esperia.  Non  erano  essi  ancora  giunti  in  quelle  terre  ed  era 
ancora  roIo  signore  di  quel  santuario  il  pelasgico  antichissimo 
dio  Dodoneo.  Né  oravi  ancora  sopravvenuto  d' oltre  mare  il 
eulto  d  3lla  fenicia  Astarte,  che  divenne  più  tardi  quale  Dione 
la  fida  compagna  di  Giove  Dodoneo,  né  dalle  asiatiche  contrade 
erano  ancor  volate  le  nere  colombe,  le  Peliadi,  che,  al  dire  degli 
antichi,  favellavano  in  lingua  straniera  ignota  ai  primitivi  abi- 
tatori. 

Il  Dodoneo  dio  era  ancora  senza  nome  e  senza  forma. 
(Gerhard.  Mitol.  gr.  II,  820).  Amorfiche  erano  pure  tutte  le  divi- 
nità venerate  da  quelle  genti  (Gerhard.  1.  e).  Poderosi  alberi; 
ingenti  sassi,  il  fuoco  stesso  furono  le  prime  immagini  deUe 
-deità  (\edi  Gerhard.  Sul  Metroon  d'Atene  1849)^  non  osando 
r  uomo  di  quei  remoti  tempi  attribuire  la  propria  immagine  agli 
esseri  superiori  da  lui  adorati.  L'  albero  sopratutti  fu  riguardato 
per  la  fedele  immagine  della  deità  non   solo  dai  Semiti  e  dai 
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Ffftp,  na  pvre  dai  popoli  peUMgt.  Xbso  ere  non  solo  il  nutritore, 
ma  raadco  prìaeipale  deiruomo  di  qaelle  età  remote.  Esso, 
quale  rappnBsantazbne  fedde  della  deità  celeste,  innalzava  i  suoi 
raiai  verso  il  finnamento  e  eoi  mormorio  delle  sue  foglie  mosse  dal 
vento  rìvolgevasi  benigno  all' uomo.  Esso  fu  il  primo  oracolo,  la 
prima  manifestazione  divina.  Nati  da  alberi  dicevansi  tutti  i  mor- 
tali (Hermann.  Antichità  saere  318,  1.  Preller.  Mitol.  greca  1,  63) 
ed  in  particolar  modo  i  Cureti;  sacerdoti  della  Magna  dea  frìgia 
(PreUer.  1.  e,  1,  505). 

La  maestosa  quercia  fu  sacra  non  solo  al  Dodaneo  Oùm, 
ma  anche  a  quel  Oiave  Feretrio  che  era  venerato  da  tempi  antichi 
a  Bontà  (vedi  Btttticher.  „Del  culto  degli  Alberi^  1856),  non 
meno  che  al  Oiove  Liceo  dell'  Arcadia,  ed  air  antico  Giove  eUenio 
che  festeggiavasi  sulF  isola  di  Egina.  Essa  fu  la  più  antica 
nutrice  del  genere  umano,  imperciocché  le  sue  ghiande  furono 
il  nutrimento  dei  Pelasgi  dell'  Arcadia  (vedi  Erodoto  1.  66),  come 
anche  dei  popoli  che  in  epoche  remote  abitavano  le  terre  della 
penisola  italica  (vedi  Helbig.  |,Italici  nella  valle  del  Po*  1879 
p.  16  e  8.).  In  Atene  stessa  celebravasi  ancor  nei  tempi  storici 
una  festa  solenne,  nella  quale  de'  ragazzi  ornati  di  corone  di 
foglie  di  quercia  portavano  nelle  mani  dei  pani  cantando  V  inno  : 
^Fugii  il  male,  trovai  il  bene.^  Lucrezio  V,  939,  965  e  TibuOe 
II;  1,  37,  oi  rammentano  che  gli  antichi  Romani  nutrì vaasi  delie 
ghifuide  della  quercia. 

Come  a  Dodona,  cosi  sul  monte  Liceo  dell'  Arcadia  saero 
a  Giove,  le  querele  ornavano  il  santuario  del  dìo  (vedi  Paus. 
6,  2,  3).  Ivi  esisteva  un  rozzo  altare  formato  da  terra  aocranu- 
lata,  sul  quale  soieano  sacrificare  a  Dio  i  Pelasgi  antichi  abitatori 
di  que'  paesi.  Conforme  air  antichissima  leggenda  riportata  da 
Pausania  1.  e,  Licaone  figlio  di  Pelasgo,  antico  reggitore  di 
quella  terra,  sacriieò  primo  su  questo  altare  di  forma  primitiva 
non  già  animali  o  frutti  della  terra,  ma  il  proprio  figliuolo,  ed  inaAò 
il  sacro  altare  col  sangue  della  vittima  umana;  onde  tramutato 
in  lupo  venne  condannato  ad  errare  per  anni  sui  monti  e  per 
le  selve  del  paese.  Sulla  cima  del  Liceo,  alto  4371  piedi,  esiafeva 
questo  recinto  sacro  a  Giove,  inaccessibile  ai  mortali  (Paus.  I. 
e.,  Curtius.  Pelop.  I,  303  e  s.);  cosicché  se  per  caso  un  uomo 
oppure  un  animale  in  esso  si  fosse  smamto  era  condannato  a 
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perire  entro  V  anno.  Presso  a  questo  sèesso  santuario  ^steva 
una  antichissima  città  di  nome  Licosura  che,  giusta  la  leggenda, 
fii  la  più  antica  città  dell'  universo  che  aressero  rischiarato  i 
raggi  del  sole. 

Tale  è  Y  antichissima  tradizione  riportata  da  Pausania  sopra 
il  santuario  del  dio  pelasgieo;  Giove  Liceo,  venerato  dai  primi  abi- 
tatori di  qudUe  terre.  Esso,  come  chiaro  appare,  fa  un'  antica 
deità  barbara  e  crudele,  che  pascevasi  in  tempi  remoti  di  saoriiSéi 
umani,  mutati  in  epoche  di  maggior  civiltà  in  sacrifici  ammali. 

Che  gli  alti  mónti  e  le  profonde  valli  dell'  Arcadia 
sieno  state  popolate  già  in  epoche  remote  da  popoli  barbari  e 
selvaggi,  lo  sappiamo  dai  passi  degli  antichi  scrittori  (vedi  Car- 
tius.  Pelop.  1,  159).  Questi  veneravano,  come  indubitatamente 
risulta,  quel  primitivo  Giove  Liceo,  quale  dio  barbaro  e  crudele 
degno  di  loro.  Genti  più  civilizzate  giunte  in  epoche  più  tarde 
d' oltre  mare  e  per  via  di  terra  diffusero  quivi  la  loro  ooltuta  ; 
tali  farono  i  Dardani,  i  Pelopidi,  gli  Achei,  e  gli  Arcadi  che 
si.stanziai'ono  in  queste  contrade  (vedi  Curtius  1.  e,  Gerhard. 
^Mitol.  greca^  p.  810  e  s.,  Bursian.  „Geogr.  della  Grecia"  II. 
180  e  s.  ed  altri)  apportatori  dei  primi  germi  della  civiltà. 
Fauaania  8,  42  menziona  un  antico  responso  dato  dal  dio  di 
Delfo  ai  popoli  di  queste  terre.  Esso  gli  appella  popoli  Arcadi; 
Azani  e  Pelasgici,  nomadi  che  nutrivansi  delle  ghiande  della 
quercia  selvaggia:  popoli  primitivi. affini  a  quelli  ohe  un  d)  abi- 
tavano r  Epiro  e  che  veneravano  come  loro  dio  Giove  Dodoneo. 

I  popoli  pervenuti  d'oltremare  si  annidarono  in  (pieste  terre 
e  si  fusero  colle  razze  indigene.  Fra  questi  primeggiano  gli  Azani 
e  gli  Arcadi  che  diedero  al  paese  il  proprio  nome  di  Arcadia  (vedi 
Areh.  TriesL  Vili,  267  e  s.),  i  quali  come  arditi  navigatori  abita- 
vano un  di  le  coste  dell'  Asia  minore  e  della  Grecia,  onde  devono 
verisimilmente  conprendersi  fra  i  primitivi  navigatori  che  furono 
i  Cart,  popok)  di  beUioosi  pirati,  abili  metallurgi,  i  quali  ritrae^ 
vano  dall'interno  della  terra  il  metallo  per  le  loro  armi,,  ed  eram» 
pertanto  uguali  ai  Tafì  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione.  Ve- 
neravano  un  ente  divino  che  nell'interno  della  terra  aveva  il 
suo  soggiorno,  simile  al  Giove  dell'  Epiro,  ed  al  dio  di  Olimpia, 
che  sulla  sommità  del  monte  Liceo,  quale  Giove  Liceo,  aveva  il 
suo  vetilsto  e  celebrato  santuario. 
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Che  nell'  aggettivo  Liceo,  dalla  radice  Lyk  =  latino  ha 
donde  il  greco  Lykos  =  lupo,  si  trovi  la  natura  carnivora,  feroce 
di  qaesto    antichissimo  dio,  nessuno   per  certo  vorrà  dubitare. 
Non  sarà  però  ammissibile  che  questa  stessa  radice  lyit,  come  dai 
più  si  vuole,  abbia  dato  origine  anche  al  significato  di  luce  = 
luxj  donde  Apollo  lykio^  giacché  il  senso  primitivo  della  mede- 
sima non  era  già  di  luce,  ma  bensì  di  tenebre  ed  oscurità.  D  chìar. 
Bopp  nel  suo  Glossario  classico  pag.  329  e  s.,  ritrova  T  orìgine 
di  questo  nome  nel  Sanscrito  Vrkas  =  Lupo,   donde  il  latino 
orco^   dio  degli  Inferi  e  delle  tenebre.   Da  ciò  si  spiega  pure 
il   significato  del  nome  del  dio  Lficifero  dei  Romani  che  non  era 
dio  della  luce,   ma  bensì  dell*  orcOy  delle  tenebre.  Aggiungasi 
pure  ciò  che  fu  giustamente  osservato  dal  eh.  Profl  Ulrichs  nel 
suo    y, Viaggio  in  Grecia^   1,   68,   29,  che  cioè  la  radice  lyk  in 
orìgine  aveva  il  significato  delle  tenebre  e  dell'  oscurità,  come 
risulterebbe  dal  vocabolo  greco  Lykauges  =  crepuscolo  e  cod 
pure  da  Lykophos  che  equivale  parimenti  a  crepuscolo  o  deriva 
dall'  antica  parola  lyge  =  oscurità  (vedi  Scoliasta.  ^AU'  Iliade^ 
VII,  33).    Egli   è  perciò  della   massima   probabilità  T  opinione 
espressa  da  H.  D.  Mttller  nella  sua  mitologia  dei  popoli  della 
Grecia  II,  78,  che  il  concetto  primitivo   dell'  antichissimo  Giove 
liceo   dell'Arcadia  non  sia  stato  quello  di  una  divinità  della 
luce,  ma  piuttosto  dell'  oscurità,  delle  tenebre,  dell'  orco,   quale 
difatti  ci  si  presenta  in  origine  il  dio  venerato  in  queste  contrade. 
A  tale  probabile  supposizione  si  associano  pure  THofifmann  nella 
sua  Mitologia  greca  all'  epoca  della  emigrazione  dorica  pag.  95 
e  s.,  e  fra  gli  altri  anche  in  parte  il  compianto  nostro  Braun 
neir  Arch.  Triest.  V,  35  e  s. 

Al  dio  sotterraneo  delle  tenebre  succedette  il  dio  del  sole 
d'  origine  asiatica  ;  all'  antico  Posidone  segui,  come  in  altre  oc- 
casioni abbiamo  detto,  il  dio  del  sole.  Apollo,  derivato  dall'  Asia. 
Questi  occupò  il  posto  di  Posidone  non  solo  in  Calauria  dell'Ara 
golide,  ma  ben  anco  a  Delfo,  ove  divenne  supremo  signore.  Come 
nelle  regioni  della  Grecia,  ciò  avvenne  anche  in  quelle  della 
penisola  italica,  il  che  principalmente  può  dedursi  dair  antichis- 
simo culto  di  Apollo  SoranOy  venerato  sul  monte  Sorano  presso 
i  Faleri,  culto  identico  a  quelli  remoti  della  Grecia.  Apollo  SoranOj 
come  ce  lo  dimostrò  meglio  d' altri  0.  Mtiller  nei  suoi  „£trascfai" 
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.,Hist.  rem."  1,  260. 

Narra  un'  antichissima  leggènda  locale  che  dei  lupi  pene- 
trati nel  sacro  recinto  del  dio  rapissero  dal  suo  stesso  altare, 
che  portava  1'  antico  nome  del  Dis  =r  pater  (cioè  uguale  a  IIótì;?- 
ìiv  =  Posidone)  le  carni  degli  animali  apprestate  per  il  sa- 
crificio. Inseguiti  dai  pastori  delle  vicine  terre  rifugiarónsi  entro 
nna  profonda  ed  oscura  caverna^  e  le  pestilenziali  emanazioni 
che  dalla  medesima  uscivano  uccisero  i  pastori  stessi.  Dal  che, 
sopraggiunta  in  quelle  terre  micidiale  epidemia  V  oracolo  interro- 
gato ebhe  a  rispondere  che  tale  calamità  cesserebbe  se  gli  abitatori 
a  mo'  dì  lupi  dalla  rapina  ritraessero  il  loro  sostentamento  ;  donde 
i  sacerdoti  del  Dio  s'ebbero  poi  il  nome  di  Hirpi  (ih  dialetto 
sabino  lupi).  Chi  non  riconosce  in  questo  italico  dio  Somno^  di 
nome  Dis  =  pater^  il  ncT7);-Bav  del  culto  greco  (vedi  Arch.  Triest. 
VI,  256)  che  in  forma  di  lupo  da  tempi  remoti  veniva  venerato 
sul  monte  Liceo  deir  Arcadia  P  Chi  non  ravvisa  in  questa  leg- 
genda italica  r  antica  leggenda  greca  propria  di  Delfo  ^éllà 
Focide,  ove  prima  di  Apollo  padroneggiava  il  dio  deU'  orco  — 
quella  leggenda  cioè  narrataci  da  Pausania  nel  X  libro  della  sua 
periegese,  e  secondo  la  quale  de'  pastori  vagando  in  cerca  di 
capre  smarrite;  toccarono  rimboccatura  di  quella  caverna  oscura 
che  emetteva  esalazioni  che  ispiravano  la  sacra  Pitia,  sacerdo- 
tessa del  dio  qui  venerato,  il  quale  anticamente  era^  come  dissimo, 
deità  dell'orco,  e  come  tale  dall'interno  del  suo  soggiórno  ema- 
nava i  suoi  responsi?  Presso  Delfo  esisteva  inoltre  T antichissinia 
città  di  nome  Lykuria,  vicina  al  santuario  di  Apollo,  come  lo  era 
Lykosira  dei  monti  dell'Arcadia  prossima  a  quello  di  Giove 
Liceo. 

Egli  è  pertanto  dimostrato  qualmente  nei  luogbi  sopraindicati 
si  venerassero  un  di  deità  dell'  orco,  le  quali  erano  Giove  Dodonto 
dell'  Epiro,  Giove  Liceo  dei  monti  dell'  Arcadia,  lo  stesso  Giòve 
venerato  presso  Olimpia  nell'  Elide.  Anche  quest'  ultima  divinità 
aveva  secondo  Pausania  (V,  14,  10)  un  sacro  recinto  inacces- 
sibile ai  mortali,  con  antichissimo  oracolo,  (Strabuone.  Vili,  S58 
e  s.).  Esso  appellàvasi  /.a-rai^iT/;?,  dio  che  scendeva  nell'  interno 
della  terra  (vedi  Hoffmann.  1.  e.  I.  99  e  s.),  vàie  a  dire  dio  in 
origine   sotterraneo;  uguale   a  q;uén*  JE^(2mione,  dio  del  sòmio 
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eterno  che  qui  prima  veneravasi,  ed  era  d*  origine  caria  (vedi 
Deimling.  Lelegi  145).  In  questo  Giove  si  ravvisa  il  sommo 
dio  adorato  in  modo  particolare  da  Enoniao,  antico  re  di  quelle 
terre,  dio  che  pasce  vasi  esso  pure  di  sacrifizi  umani,  stando  alla 
leggenda  indigena  di  Tantalo  che  a  lui  offerse  il  proprio  figlio 
Pdope,  —  quel  dio  che  appellavasi  anche  Giove  Erchio^  dal- 
r  Erco,  luogo  rinchiuso^  perciò  dio  sotterraneo. 

Che  le  deità  dell'  orco,  le  quali  nelle  altre  parti  della  Grecia 
erano  raramente  venerate,  avessero  già  da  tempi  immemorabili 
tanti  e  si  insigni  culti  in  modo  particolare  sulle  coste  occiden- 
tali della  Grecia,  è  un  fatto  di  somma  importanza  per  le  nostre 
ricerche  (vedi  Arch.  Triest.  II,   256  e  s.),  dal  quale  viene  evi- 
dentemente dimostrato  che  i  popoli  che  le  abitavano  erano  po- 
poli per  eccellenza  metallurgici,  i  quali  dall'  interno  della  terra 
ritraevano  il  loro  sostentamento.  U  Hades  della  mitologia  greca, 
dalla  parola  à-l'^eu  :  V  invisibile,  era   in  origine  dio  senza  nome 
e  senza  forma,  dimorante  neir  interno  della  terra,  reggitore  del- 
l' Èrebo,  come  ce  lo  descrive  già  Omero.  In  esso  perciò  si  deve 
ravvisare  non  solo  il  Oiove  Dodoneo^  ma  ben'  anche  il  Giove  Liceo 
dell'Arcadia  e  quel  dio  che  veneravasi  presso  Olimpia  e  che 
aveva  suo    regno  neir  interno    della  terra.  L' ingresso   all'  orco 
coUocavasi  non  solo  in  Olimpia,  ma  pure  presso  le  antichissime 
città  della  Messenia  e  dell'  Elide  appellate  Pilo  :  ingresso,  o  porta 
al  regno  dell'  orco  (vedi  Arch.  Triest,  L  e).  L' ingresso  all'  orco 
ritrovavasi  anche  presso  Efira,    antichissima   città  dell'Epiro,  e 
per  questo  Ulisse  discese  al  regno  degl'  inferi  per  interrogare  i 
defunti  —  prova  questa  di  un  antico  oracolo  sotterraneo.  Ed  a  Pilo 
e  presso  Efira  veneravasi  una  divinità  sotterranea  quale  la  ab- 
biamo ravvisata  nel  Giove  Dodoneo,  nel  Giove  Liceo  e  nel  Giove 
d!  Olimpia,  Quel  dio  cioè  che,  secondo  la  leggenda,  debellato  e 
sottomesso   da  Ercole,    perdette  la  propria    sede  (vedi    Omero 
„Iliade^  V,  395.  Pausania.  VI,  25,  '2  ed  altri);  la  qnal  leggenda 
ci  fa  presenti  le  accanite  pugne  degli  invasori  Eraclidi  contro 
gì'  indigeni  abitatori  di  quelle  terre  e  la  totale  sconfitta  di  questi 
ultimi  (vedi  A.  Mommsen.  ^Delfica**).  Procureremo  ora   di   esa- 
minare quale  fosse  stata  Y  origine   e  la  natura  dei  popoli  che 
air  epoca   dell'  invasione  dorica  degli  Eraclidi   abitavano  queste 
terre  e  veneravano  come  sommo  ente  la  divinità  dell'  orco. 
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Dice  Strabene  345  che  un  di  dal  promontorio  meridionale 
della  Messenia  a  quello  Settentrionale  delP  Elide  e  propriamente 
sulla  costa  di  Ponente  del  Peloponneso  estendevasi  il  regno  dei 
Cauconì.  Che  questi  Cauconi  non  siano  stati  popoli  indigeni  del 
paese  Pelasgico,  ma  bensì  pervenuti  d^  oltremare  in  queste  terre, 
ce  lo  comprovano  i  passi  degli  antichi  scrittori.  Altrove  {Arch. 
Tnest.  Vili,  329)  gli  abbiamo  descritti  quale  schiatta  dì  arditi 
navigatori  che  abitavano  un  di  le  coste  dell'  Asia  minore  e  della 
Grecia.  Come  abitatori  dell'Asia  minore  ce  li  menziona  Omero 
nella  sua  ,,IIiade^  X,  429  e  XX,  329  essendo  essi  alleati  de* 
Trojani,  nemici  a'  Greci,  donde  chiara  apparisce  la  loro  origine 
asiatica  ;  neir„Odissea"  III,  366  per  Io  contrario  gli  annovera  fra 
gli  abitatori  delle  coste  occidentali  del  Peloponneso. 

Non  v'  ha  dubbio  che  r„Iliade"  d'  Omero  è  anteriore  alla 
Odissea,  (vedi  Berk.  ^Storia  della  letterat.  greca").  Quella  ci 
racconta  i  gloriosi  avvenimenti  delle  spedizioni  che  alla  fine  del 
2.^  millesimo  avanti  Cristo  arditi  navigatori  mossi  dalle  eoste 
della  Grecia  intrapresero  alla  volta  delle  lontane  contrade  del- 
l'Asia  minore,  e  per  le  quali  gli  Achei  si  resero  signori  di  quelle 
ubertose  terre.  In  questa  air  incontro  ci  sono  conservate  le 
vicende  di  quei  coloni  di  stirpe  Jonica  che  dall'  8.®  secolo  a.  Cr. 
in  poi  rivolsero  le  loro  vele  verso  le  terre  site  ad  occidente  della 
Grecia,  vale  a  dire  le  spedizioni  che  furono  estese  fino  alle 
lontane  coste  deir  Italia  meridionale  e  della  Sicilia.  Tra  i  fatti 
narrati  neir„Iliade"  e  quelli  cui  allude  1\, Odissea^  passarono  ben 
duecento  anni  ;  donde  si  spiega  come  i  Cauconi  che  nella  prima 
figurano  quali  abitatori  dell'Asia  minore;  neir^Odissea^  siano 
collocati  alle  coste  occidentali  del  Peloponneso.  È  adunque  più 
che  mai  probabile  non  solo  V  asserzione  di  Strabene  p.  343  che 
nei  Cauconi  vuole  riconoscere  un  popolo  marittimo  afBne  per 
stirpe  agli  Arcadi,  ma  anche  quanto  osserva  il  eh.  Deimling  nei 
suoi  Lelegi  p.  129  che  pone  questo  popolo  in  quel  nucleo  di 
genti  primitive  comprese  sotto  i  nomi  di  Cari  e  Lelegi,  d' origine 
asiatica,  e  che  una  volta  soggiornavano  alle  coste  dell'  Asia  mi- 
nore e  sulle  isole  adiacenti,  ma  che  più  tardi  passate  nelle  con- 
trade orientali  del  Peloponneso  si  fusero  coir  indigena  stirpe 
pelasgica;  laonde,  conforme  alla  leggenda  locale,  Gaucone  di- 
venne  figlio  di  Licaone,  esso  pure  figlio  di  Pelasgo. 


Da  t^  pnmeBB/ò  giunge  il  eli.  H.  D.  MttUer  1.  e.  1, 140  e  s. 
alla  naturale  deduzione  esser  stati  principalmente  i  Gauconi 
quelli  che  a^bitavano  anticamente  le  coste  occidentali  del  Pelopon- 
neso, e  che  veneravano  sopratutti  il  dio  sotterraneo  dell'  orco.  Pilo 
della  Messenia  e  filo  dell'Elide  erano  le  più  importanti  e  più  anti- 
che città  di  queste  coste  —  l'entrata  cioè  nell'orco  (vedi  Arck  TriesK 
IV,  4  e  s.  VI,  256.  Yin,  58),  abitate  da  popoli  metallurgici  che 
dal  seno  ^f^la  terra  ritraevano  i  metalli,  in  una  parola  da  popoli 
Qario-lelegi.  Nc^leo  poi  (l' Inesorabile),  il  dio  dell'  orco  stesso, 
era  V  antico  re  di  queste  terre  e  il  capostipite  dei  Nelidi  che, 
fuggendo  all'invasione  dei  bellicosi  Dori-Eraclidi  (lotta  fra  Er- 
cole e  Hades)  abbandonarono  le  patrie  loro  terre  e  lungo  le 
coste  settentrionali  del  Peloponneso  giunsero  neir  Attica,  e  da 
qui,'  quali  duci  dei  Jont,  varcato  il  mare  toccarono  le  costa 
deirAsia  minore,  ove  fondarono  le  molte  fiorenti  colonie  che 
resero  il  nome  dei  Joni  ovunque  stimato  (Hermann.  ^Antichità 
greche^  pag.  17,  14  e  s.  H.  D.  Mllller  1.  e.  pag.  140  e  s.). 

Furono  pertanto  i  successori  di  questi  navigatori  di  stirpe 
asiatica  quelli  che  condussero  i  Joni  alle  coste  dell'  Asia  minore 
(vedi  Dondorf  Jon!  p.  14  e  s.):  antenati  di  quei  Joni  che  diedero 
al  mare  che  bagna  quelle  terre  il  nome  di  mare  Jonio  (vedi 
4rch.  TriesU  VI.  255.  VII.  104.  VHI.  55.  V.  :m).  Nei  Cauconi 
de^  gruppo  dei  popoli  Cario-lelegi  ritroviamo  i  consanguinei  di 
quei  Tafi)  che  come  già  in  altre  occasioni  abbiamo  detto,  abita- 
tavano  in  tempi  remoti  le  coste  occidentali  della  Grecia  e  che 
passato  il  mare  che  separa  la  Grecia  dalla  penisola  italica  per 
i  primi  arrivarono  in  quelle  lontane  terre  dell'Esperia  in  cerca  di 
metalli  da  loro  stimati  e  ricercati.  U  dominio  di  questi  popoli 
primitivi  estendevasi  adunque  dall'  estremo  limite  meridionale  del 
]^eiloponneso  sino  al^e  coste  dell'Epiro,  ove  presso  Eferia  esisteva 
un  antico  culto  ed  un  oracolo  del  dio  dell'  orco,  con  Acheronte  il 
fiume  ed  Acherusia  il  lago  degli  Inferi. 

Tali  erano  le  condizioni  di  queste  terre  e  di  questi  mail 
prima  della  venuta  dei  coloni  di  stirpe  greca,  e  tali  erano  i  popoli 
antichi  che  ne^Ue  lontane  età  trapiantarono  in  parte  la  coltura 
asiajtica  nelle  regioni  deUa  penisola  italica.  Come  dalle  coste 
occidentali  del  Peloponneso  mossero  i  Nelidi  d'origine  Caucona 
verso  le  'terre  orientali  della  Grecia,  cosi  60  anni  dopo  la  caduta 
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di.^'roja  iaf\e  sponde  dell'Epiro  popoli  di  u^a,le  origine  superati 
i  monti  che  rinchiudono  1^  Epiro^  si  gettarono  nelle  pianure  della 
Tessaglia.  La  feitilità  di  queste  contrade  attrassero^  come  già  in 
altre  occasioni  abbiamo  accennato,  varie  e  multiformi  stirpi  ^a 
diyersi  paesi.  Qui  non  solo  cercarono  la  loro  stanza  i  pacifici  agri- 
coltori della  Frigia  e  della  Lidia;  ma  dall'aspro  settentrione  e 
dall'Epiro  calarono  «anche  le  bellicose  schiatte  che  sottomisero 
quegli  agricoltori. 

Fu  in  queste  fertili  pianure  che  da  varie  schiatte  si  venne 
formando  il  multiforme  popolo  degli  Eoli;  onde  Eoli  cioè  mi^ti 
furono  appellati.  E  qui  pure  ebbero  la  loro  origine  quegli  ^che[i 
che  racchiudevano  in  sé  tanti  elementi  d'origine  frigio-li^ia.  A 
questi  popoli  si  amalgamarono  gli  elementi  che  abbiamo  veduto 
giungere  dall'  Epiro,  ai  quali  vanno  attribuiti  il  cujl.to  delle  deità 
deir  orcO;  ed  il  nome  deljia  città  di  Efira.  Efira  appc^lavasi  nopi 
solo  ra.itica.ciità  argolica;  ma  pure  una  città  sita  presso  Sicione, 
ed  un'  iiltra  che  poi  ebbe  il  nome  di  Corinto  (vedi  0.  l^uUer. 
^Prolegomeni  alla  mitologia  greca^  pag.  366  e  s.  Deimling 
^Lelegi''  p.  146  ed  altrove). 

D^i  popoli  che  dall'  Epiro  passarono  nella  Tessaglia  ebbejo 
la  loro  origine  probabilmente  quei  culti  di  deità  dell'orco  ehe 
troviamo  sparsi  per  le  terre  della  Grecia.  Co^l  per  esempio  il 
cu^to  della  Ferea  Dea  presso  Ferae  di  Tessaglia,  il  cujto  di  Giove 
Troforio  presso  Lebadea  della  Beozia  con  antico  oracolo  sotter- 
raneo, il  culto  di  Amfiarao  presso  Tebe  e  Oropo  (^eìlsi  3eozia 
che  secondo  la  leggenda  venne  inghiottito  dajja  terra  (Prellei? 
IjUlol.  gr.  II,  361  e  s.),  il  culto  di  Demeter  ctonia  presso  !Qrmion.e 
de^ll'  Argolide  (Bursian  Geogr.  U.  94)  e  molti  altri.  Se  finalflaenjte 
anche  a  Cuma  delle  coste  della  Campania,  antichissima  fondazione 
eolica,  esisteva  un  culto  ed  un  oracolo  di  divinif^à  sotterranea^ 
ciò  vieppiù  ci  spiegherà  che  gli  Eoli  furono  quelli  che  da^e  tej»- 
saliche  terre  propagarono  tali  culti  di  deità  satterranise. 

CLe  nel  nome  di  Efira  si  ravvisi  il  significato  di  luogo  situi^tp 
soli'  a^lto  di  una  collina,  derivando  dal  E^opr/,  ce  lo  comprova  Q. 
Curtius  nella  sua  ^EtimoL  gr.^  (II.  289  e  s.);  ^onde  ne  viene  : 
ci^  poita  sopra  altura,  come  si  direbbe  acropoli  fortificata,  4^* 
minante  le  sottoposte  pianure,  a  guisa  di  quei  Castellieri  si  fre- 
quenti nelle  nostre  terre^  e  dei  quali  Fuso  pro^batbilmente  pe/ venne 
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pure  dalle  terre  della  Frìgia  e  della  Lidia,  ove  dimoravano  già 
da  tempi  remoti  popoli  dediti  alla  caccia  e  alla  pastorizia,  ed 
ai  quali  appartengono  pure  i  primi  abitatori  di  questa  nostra  terra: 
i  Dardani,  i  Teucri  e  i  Pelopidi,  che,  come  dissimo,  varcato  il 
Bosforo  giunsero  nella  penisola  balcanica.  Se  poi,  come  dalla 
Odissea  si  rileva,  Ilo  il  Hermeride  d' origine  trojana  dicevasi  reg- 
gitore di  Efira  della  Tesprozia,  ciò  vale  a  dimostrare  ancor  più 
che  popoli  frìgio-lidt  erano  giunti  in  queste  terre  bagnate  dalle 
onde  del  mare  Adriatico,  il  quale,  conforme  fu  detto  altrove,  appel- 
lavasi  una  volta  Mare  di  Rea,  vale  a  dire  della  magna  madre  frìgia. 
Ilo  dicevasi  figlio  di  Dardano  frigio  e  ad  esso  forse  si  dovrà 
attribuire  anche  il  nome  del  popolo  degli  lUiri,  che  conosciamo 
come  abitatori  di  questa  parte  della  penisola  balcanica,  ove  si 
trova  non  solo  il  popolo  dei  Brigi  uguale  ai  Frigi  (vedi  in  esteso 
la  dotta  monografia  del  nostro  Vassilich  negli  „Atti  e  Memorie 
della  Società  istriana  di  Archeologia^  1885  I.  pag.  30  e  s.)^  dui 
pure  il  nome  degli  Istri,  del  quale  supposi  di  trovare  il  riscontro 
nei  Cureti  del  culto  della  magna  dea  frigia. 

Se  già  in  altre  occasioni  abbiamo  rilevato  che  la  massima 
difficoltà  di  tali  studi  etnografici  consiste  precisamente  neir  im- 
possibilità di  precisare  non  solo  T  origine  esatta  di  sìngole  leg- 
gende e  di  culti  che  troviamo  indigeni  nelle  singole  terre,  ma  ben 
anche  nelV  impossibilità  di  determinare  T  epoca  nella  quale  tali 
leggende  e  tali  culti  vennero  introdotti  nel  paese.  Siffatta  difficoltà 
ci  si  presenta  ancor  più  nelle  ricerche  della  paletnologia  delle 
terre  della  penisola  balcanica.  Il  sopraggiungere  di  singole  stirpi 
in  varie  epoche  e  l'amalgamarsi  delle  medesime  strettamente 
fra  di  loro  col  seguire  de'  secoli;  ci  rende  quasi  impossibile 
di  discernere  a  quale  delle  medesime  sieno  da  attribuirsi  le 
singole  leggende  ed  i  vari  culti  di  divinità  che  ci  si  affacciano  come 
indigeni  di  queste  contrade.  Sappiamo  soltanto  come  singoli  popoli 
in  varie  epoche  fossero  arrivati  in  queste  terre,  e  cosi  pure  co- 
nosciamo le  singole  deità  da  loro  venerate.  11  lento  lavorio  però 
dei  secoli  mutò  in  tal  guisa  la  primitiva  forma  di  queste  divinità, 
che  ci  riesce  quasi  impossibile  di  riconoscerne  V  originaria  forma 
e  natura.  La  mitologia  greca;  come  ci  viene  descritta  dagli  ao- 
ticbi  scrittori;  presenta  nelP  insieme  e  nelle  singole  sue  parti  un 
vasto  «d  armonico  edificio,  talmente  perfetto  che  in  vero  sfugge 
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ai  nostri  occhi  il  lento  lavorio  dei  secoli,  che  vi  diede  vita  e 
forma.  Non  il  tutto,  ma  bensì  le  singole  sue  parti  è  nostro  com- 
pito di  esaminare  ;  giacché  solo  da  tale  studio  si  potrà  arrivare 
a  comprendere  il  tutto. 

La  Grecia  per  la  sua  felice  posizione  fu  già  nell'  età  più 
lontana  accessibile  ai  popoli  deir  Asia  minore  che  v'  importarono 
i  germi  della  civiltà  orientale.  Confinante  a  tramontana  con  i 
paesi  popolati  anticamente  da  abili  agricoltori  e  guerrieri,  ne  subì 
per  secoli  V  influenza.  Fu  nella  Grecia  che  questi  due  elementi 
si  fusero  e  che  da  questa  fusione  sorse  quel  mirabile  Olimpo  che 
comprendeva  tante  divinità  di  si  disparata  origine.  La  mitologia 
^eca  non  comparve  ad  un  tratto  qual  novella  Minerva  in  tutto 
il  suo  splendore  dal  capo  di  Giove;  ma  svolgendosi  lentamente 
divenne  quella  sublime  creazione  della  mente  umana,  che  in  se 
racchiude  le  credenze  e  la  storia  di  quei  popoli  antichi  dai  quali 
ebbe  poi  suo  sviluppo  il  popolo  greco. 

Dalla  mitologia  rileviamo  le  vicissitudini  più  antiche  delle 
quali  tace  la  storia  o  non  ci  offre  se  non  qualche  vago  cenno. 
Le  disparate  leggende,  il  culto  di  tante  divinità  cosi  diverse 
r  una  dair  altra  attestano  maggiormente  Y  avvicendarsi  degli 
avvenimenti  in  epoche  preistoriche.  Le  deità  pelasgiche  dapprima 
qui  venerate  si  trasfusero  in  quelle  importate  dai  popoli  invasori, 
perdendo  a  poco  a  poco  sempre  più  il  loro  carattere  originario. 
Giove  Dodoneo^  il  più  importante  degli  dei  pelasgici  che  senza 
nome  e  senza  forma  veneravasi  entro  angusta  vallata,  alla  venuta 
dei  navigatori  fenici  ottenne  in  fida  compagna  Dione  la  Astarte 
del  culto  fenicio  e  le  Feliadl^  sacre  colombe,  giunte  da  paesi 
stranieri,  e  che  favellavano  in  lingua  estranea,  divennero  le  sue 
sacerdotesse,  (vedi  Perthes.  „Le  Peliadi  in  Dodona.^  1869  Gerlach 
„L*  oracolo  di  Dodona^  ecc.  ecc.).  La  costumanza  dei  Selli,  sa- 
cerdoti di  questo  dio,  di  attendere  a  piedi  scalzi  al  sacro  rito,  noi^ 
si  può  negare  che  abbia  attinenza  coi  culto  del  dio  fenicio  Melkart, 
come  lo  troviamo  in  Cartagine,  ove  i  sacerdoti  vi  attendevano 
a  piedi  ignudi  (vedi  „Sil.  Italico^  III,  28)  nello  stesso  modo  che 
oggidi  ancor  si  costuma  da  varie  religioni. 

Le  due  colonne  erette  entro  il  sacro  recinto  di  Dodona 
rammentano  quelle  sacre  alla  dea  Astarte  in  Tiro,  come  pure 
quelle  della  dea  venerata  sulF  isola  di  Cipro.  Finalmente  V  inno 


sacro  col  quale  evocavasi  il  Giove  d'  Epiro  e  cne  incominciava  : 
^Dio  cbe  fu,  che  è,  che  sarà"  ha  affinità  con  Y  antichissima  epi- 
grafe suir  immagine  della  dea  Neith  a  Saide  nelY  Egitto  con  cui 
era  appellata:  „L'  Universo  che  fu,  che  è  e  che  sarà."  Non  era 
però  r  antichissimo  dio  dei  Pelasgi  quello  che  sotto  le  mura  di 
Troj'a  veniva  invocato  da  Achille,  ma  bensì  queir  ente  che  da  lui 
derivò  dopo  che  ebbe  assunto  elementi  asiatici  importati  in  Epiro 
d' oltremare. 

Esaminando  le  antiche  genti  che  prima  della  venuta  dei 
bellicosi  Dori  e  Tessali  occupavano  le  fertili  pianure  della  Te8^ 
sagliaf  troviamo  che  esse  già  in  tempi  remoti  formavano  un  popolo 
di  pacifici  agricoltori,  che  veneravano  come  suprema  deità  la 
^adre  terra  alla  quale  erano  debitori  della  vita  e  del  cibo  quo- 
tidiano e  alla  cui  vigile  custodia  affidavano  i  loro  morti.  La  dea 
era  per  loro  Madre  e  nello  stesso  tempo  dea  degli  Inferi. 

La  crudele  Feraea^  venerata  presso  Ferae  nella  Tessaglia, 
era  un  di  dea  della  fertile  terra;  ma  in  appresso  si  mutò  nella 
crudele  dea  delForco  che  pascevasi  di  sacrifizi  umani,  la  Per- 
sefone  del  culto  greco,  figlia  ad  un  tempo  di  Demeter  la  terra 
stessa  (vedi  Preller.  Mitol.  gr.  Il,  318  e  s.).  E  la  PHaea  DeìneUr 
venerata  anch'  essa  in  queste  regioni,  oltre  che  la  dea  benefica 
^.ella  terra,  era  pure  la  dea  dell'  ingresso  alF  orco,  (vedi  ArA 
friest.  IV,  4.  VI,  251.  Vili,  58.  —  A.  Mommsen.  ^Delfica"  pag. 
68  e  s.).  Agricoli  erano  adunque  i  primi  abitatori  della  Tessaglia, 
e  agricola  la  dea  da  loro  in  modo  particolare  coltivata. 

In  che  epoca  e  da  qual  luogo  sia  stato  ai  popoli  della  penisola 
balcanica  jnsegnato  a  coltivare  la  terra  non  siamo  ancora  in  grado 
di  asserirlo  con  certezza.  Viene  bensì  ammesso  dai  più  (vedi  Hehr. 
^Piante  ed  animali^)  che  le  prime  genti  di  stirpe  aria  passate 
dall'Asia  neir occidente  abbiano  conosciuto  già  ragricoUaira; 
ma  nessuno  può  ancora  affermarlo.  È  però  un  fatto  indiscuti- 
bile che  i  primi  barbari  abitatori  di  queste  terre  non  conoscevano 
la  coltura  del  suolo  ;  ma  che  ritraevano  il  loro  sostentamento 
dalla  caccia  e  dalla  pastorizia. 

Canta  Omero  nel  IX  libro  della  sua  ,,0(nssea^  : 

,vCiclopi  altieri  che  vivon  senza  leggi 
Questi  laticiaudo  ai  Namì  ogni  pensiero 


121 

Né  ramo  o  seme  pon,  né  sogllon  gleba 
Col  Tornerò  spezzar. 
Leggi  non  han,  non  radananze,  in  cui 
Si  consulti  fra  loro  :  do'  monti  eccelsi 
Dìmoran  per  le  cime,  o  in  antri  cavi  ; 
Su  la  moglie  ciascun  regna  e  su  i  figli 
Né  V  uno  air  altro  o  quanto  guarda.** 

Da  quanto  fu  premesso  non  sembrerà  inverisimile  la  sup- 
posizione di  coloro  che  ammettono  esser  stati  i  Frigi  e  i  Lidi, 
arrivati  intorno  alla  metà  del  2.^  millesimo  coloro  i  quali  intro- 
dussero la  coltura  del  suolo  nelle  terre  della  penisola  balcanica. 
La  Madre  dea  dei  popoli  Frigi  era  la  protettrice  della  fertile  terra, 
essa,  la  frigia  Cibde,  dicevasi  madre  e  nutrice  dell'universo,  ed 
abitava  come  tale  neir  interno  della  terra  entro  un  antro  oscuro; 
imperciocché  neir  interno  della  terra  si  sviluppano  i  germi  che 
ne  coprono  di  erbe  e  fiori  la  superficie.  Essa  che  divenne  poi  la 
Rea  del  culto  greco,  la  lidia  Niohe,  la  Diana  di  Efeso,  la  nutrice 
per  eccellenza,  era  la  madre  degli  dei  e  dei  mortali.  La  Niobe 
delle  leggende  lidie,  la  superba  madre  di  fiorenti  figli  che  sfidò 
perfino  V  altiera  Latona  che  aveva  solo  due  figli,  ed  ebbe  pu- 
nizione crudele  quando  vide  la  propria  prole  perire  sotto  gli  strali 
infuocati  del  tremendo   dio   solare.    La  Niobe  che  quale  incon- 
solabile madre  si  tramutò  in  freddo  sasso  (vedi  Stark  „Niobe^ 
1863)  e  che  era  principalmente  venerata  nella  Lidia,  aveva  già 
da  epoca  lontana  un  celebre  tempio  pure  a  Tebe  :  la  PUaea  De- 
mtter  del  culto  tessalo,  la   Medea  del  culto  tessalo-corintico  che 
uccideva  i  propri  figli.  Scacciati  di  qui  dai  bellicosi  Dori  e  Tessali 
quei  pacifici  agricoltori  mossero  verso  la  terre  meridionali,  ove 
trapiantarono  i  loro  patri  culti,  le  patrie  leggende,  e  varcato  il 
mare  quali  Eoli  misti  fondarono  molte   colonie   sulle  coste  del- 
l' Asia  minore. 

Al  culto  della  madre  terra  succedette  il  dominio  del  sommo 
dio  del  cielo  Giove,  signore  dell' universo,  padre  degli  dei  e 
dei  mortali.  Agli  agricoltori  seguirono  le  bellicose  stirpi  calate 
dal  settentrione.  Il  concetto  di  quest'essere  supremo  che  aveva 
il  suo  dominio  ncU'  alto  del  cielo,  sebbene  fosse  fondato  su  anti- 
chissime credenze  di  popoli  barbari;  pure  soltanto  in  epoche  più 
tarde  ebbe  il  suo  primo  sviluppo.  Egli  è  la  rivelazione  di  quei 
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tempi  nei  quali  divenne  unico  e  solo  padrone,  unico  e  solo  re. 
Prima  che  Giove  assumesse  il  sommo  potere,  regnavano  esseri 
selvaggi  che  avevano  la  loro  sede  nell'  interno  della  terra  e  che 
erano  i  Giganti,  i  Titani  e  Crono,  che  detronizzati  da  lui  furono 
rinchiusi  nell'  Averno  (vedi  Mommsen  ^Delfica"  e  come  pure 
Naegelsbach  ^Teologia  omerica"  pag  72  e  s.). 

Il  concetto  di  un  supremo  essere  divino  che  rappresenta  il 
vasto  ed  enorme  spazio  che  cinge  la  terra  ed  il  mare,  V  immensa 
volta  celeste  che  si  estende  sopra  il  nostro  capo,  ammette  già 
un  grado  di  coltura  e  speculazione  non  comune,  come  non  si 
potrà  per  certo  supporre  che  l'abbiano  avuto  già  i  primi  abitatori 
di  quelle  terre.  Giustamente  osserva  il  Heffter  nella  sua  7,  Storia 
mitologica  della  Grecia"  pag.  107:  „Che  il  cielo  da  per  se  è  una 
regione  talmente  vasta  ed  incerta  da  non  potersi  ammettere  che  i 
popoli  nei  primordi  della  civiltà  abbiano  potuto  concepire."  Senza 
nome  e  senza  forma  era  l'antico  dio  pelasgico;  ma  coli' andar  del 
tempo  egli  diventò  il  sommo  reggitore  dell'  universo,  padre  degli 
dei  e  dei  mortali.  Siffatta  e  adunque  l'incarnazione  di  queir  ej^oca. 
nella  quale  regnavano  su  quelle  terre  potenti  reggitori  di  j>opoli, 
cui  Omero  accenna  nei  suoi  immortali  poemi. 

Esso  canta  nel  secondo  libro  dell'  Iliade  : 

Pazzo  fu  sempre 

De'  molti  il  regno.  Un  solo  comandi  e  quegli 
Cui  scettro  e  leggi  affida  il  Dio,  quei  solo 
Ne  sia  di  tutti  eorrettor  supremo. 

Lo  studio  delle  lingue  comparate  che  ottenne  negli  ultimi 
decenni  il  suo  massimo  sviluppo,  e'  insegna  che  l'antica  radice 
Div^  da  cui  derivarono  tanti  nomi,  quali  Devas^  Dhis,  Dio^  Zem 
ed  altri,  significava  in  origine  luce  celeste  (vedi  Curtius  »Etimo- 
logia  greca"  1,  202  e  s.)  ;  onde  in  essa  era  incarnato  il  concetto 
di  iKce,  chiarore^  cioè  di  quelle  virtù  sovrumane  proprie  degli  esseri 
divini.  Omero  appella  divini  (ctsjc)  non  solo  gli  Dei,  ma  pure  gli 
eroi  dei  popoli  dotati  di  tali  virtù.  Divini  sono  detti  oltre  i 
Pclasgi  gli  Achei  e  gli  altri  popoli  (vedi  Seller  ^Dizionario 
omerico").  Dii  poi  erano  nomati,  secondo  Tucidide,  (IT,  96  e 
in,  27)  una  parte  dei  popoli  che  un  di  abitavano  le  terre 
della  penisola  balcanica,  compresi  sotto  il  generico  nome  di  Traci 
(vedi  Giseke  ^Dei  popoli  Tracio-pelasgici  pag,  81).  Il   nome  di 
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Dion  portava  un'antica  città  dì  quei  paesi,  e  cosi  pure  un'antica 
città  al  promontorio  del  Chersoneso  tracico.   Il  popolo  degli  Dii 
venne,  conforme  opina  Giseke  1.  e,  dall'  Asia  minore  nelle  terre 
della  penisola  balcanica  ;  onde  ai  popoli  di  provenienza  asiatica 
sarà  probabilmente  da  attribuirsi  la  diffusione  del  concetto  di  un 
essere  divino  clie  rappresenta  la  luce  del  cielo  ed  il  cielo  stesso. 
La  voce  aria  Div  ebbe  nel  Zeus  dei  greci  la  sua  incarnazione. 
Questi  confuso  con  quella  antichissima  deità  che  da  tempi  remoti 
veneravasi  in  quella  terra,  divenne  coli' andar  dei  secoli  il  dio 
per  eccellenza,  il  reggitore  dell'universo;  padre  degli  dei  e  degli 
uomini,  signore  dell'Olimpo,  ed  ebbe  la  più  sublime  manifesta- 
zione negl'  immortali  poemi  di  Omero,  prodotta  da  quell'  età  che 
va  segnalata  dal  nome  degli  Achei.  Se  Achille  il  capostipite  dei 
bellicosi  Achei  sotto  le  mura  di  Troja  invocava  qual  dio  della 
sua  schiatta  il  Dodoneo  Giove,  è  evidente  che  fra   quegli  Achei 
v'  avevano    pure    elementi    di    popoli    discesi    dall'  Epiro   nelle 
pianure   Tessaliche   (vedi  Petersen    „Del  popolo    degli  Achei". 
Nella  ^Enciclopedia"  dell' Ersch  e  Gruber.  H.  0.  Mttller  Le.  1,  188 
e  seguito.  Curtius  ^Storia  della  Grecia"  ed  altrove)  ;  per  la  qual 
cosa  sotto  il  nome  di  Achei  non  si  dovrà  ammettere  un  singolo 
popolo,  ma  piuttosto,  come  sotto  il  nome  di  Eoli,    un  miscuglio 
di  vari  popoli  unitisi  in  una  sol  massa  nella  Tessaglia  ed  i  quali 
ci  rappresentano  un'  epoca  importante    dell'  antica   storia  della 
Grecia  (vedi  Curtius  1.  e,  Gerhard  „Del  popolo   degli  Achei", 
Dcimling  „Dei  Lelegi  pag.  107  e  s.  ed  altri). 

Quest'  epoca  viene  poi  caratterizzata  dalle  stesse  spedi- 
zioni intraprese  da  quei  popoli  per  estendere  le  loro  colonie  ed 
il  loro  dominio  sulle  contrade  dell'  Asia  minore.  Col  nome  degli 
Achei  ci  viene  in  modo  speciale  ricordato  il  culto  di  divinità 
dell'  elemento  fluido.  Dalla  radice  Ach  da  cui  si  formarono  i  nomi 
dei  fiumi  Acheloo,  Acheronte,  Acherusia,  Inaco  ed  altri,  derivò 
pure  l'antica  parola  acha  =  aqtia  (vedi  Preller  „Mitol.  greca" 
II,  400,  H.  D.  Mttller  1.  e.  I,  200),  non  meno  che  1'  appellativo 
degli  antichi  scongiuri  per  la  pioggia,  come  sarebbe  V  aquilicia 
dell'antico  culto  Etrusco-romano  (vedi  Ardi,  Triest  V,  414  e  s.) 
avanzo  degli  antichi  sacrifizi  espiatori  per  placare  il  furore  del 
tremendo  dio  del  Sole  che,  come  si  disse,  avevano  avuta  sopra- 
tutto  nella  Tessaglia   la  loro   origine.   Il   tremendo  dio  solare 
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nemico  dei  mortali,  divenne  in  appresso  il  dio  placato,  il  benigno 
dio  dell'  epoca  degli  Achei  (vedi  Gladstone  «Studi  omerici  p-  80, 
Dunker  „Storia  greca*  1,  220  e  s.,  Schòmann  „ Antichità  greche" 
1,  94  ed  altri  ancora). 

Non  padroneggiava  più  il  crudele  Giove  lafistio  che  suiralto 
del  monte  Pelion  della  Tessaglia  pascevasi  di  sacrifizi  umani 
(H.  D.  Mailer  1.  e.  Il,  157  e  s.),  non  regnava  più  quel  crudele 
dio  ellenico  che  suir isola  dì  Egina  distruggeva  i  mortali,  non 
più  il  Giove  Dodoneo  dell'  Epiro,  non  il  Giove  Liceo  dell'  Arcadia. 
A  quei  tempi  barbari  erano  subentrate  epoche  di  civiltà,  ed  il 
tremendo  dio  era  divenuto  esso  pure  dio  benigno,  amico  degli 
uomini.  Dalla  Frìgia  e  dalla  Lidia  erano  giunti  alle  terre  della 
penisola  balcanica  pacifici  popoli  agricoltori;  cbe  dalla  coltura 
del  suolo  divennero  ricchi  e  potenti  (vedi  Arch.  Triest,  IV,  pag. 
120  e  8.).  I  Pelopidi  della  Lidia  si  amalgamarono  agli  Achei 
(vedi  Curtius  ^Storia  greca**  1,  80),  e  calati  verso  il  meriggio  si 
intrattennero  dapprima  nelle  terre  delF  Elide,  quindi  si  trasfe- 
rirono nella  fertile  pianura  argolica,  ove  fondarono  le  ricche  città 
di  Midea,  Micene  e  Argos  (vedi  Tucidide  1,  9,  Curtius  „Pelo- 
ponn."  1,  125  e  s.,  Stark  „Del  regno  di  Tantalo  e  Creso"  1872, 
Grote  «Storia  greca",  ed  altri). 

Questi  furono  i  capistipite  di  quella  ricca  e  potente  dinastia 
degli  Atridi,  che  nelle  credenze,  nelle  leggende  e  neir  arte  rac- 
chiudeva tanti  elementi  asiatici.  Essi  furono  coloro  i  quali  con- 
dussero gli  Achei  alla  conquista  delle  terre  dell'  Asia  minore. 

Esaminate  per  sommi  capi  le  vicende  delle  terre  della  pe- 
nisola balcanica  siamo  giunti  alle  seguenti  probabili  deduzioni: 

I  primi  e  più  antichi  popoli  di  queste  terre  furono  barbari, 
indigeni,  la  cui  origine  era  e  sarà  ignota.  Essi  sono  compresi 
sotto  il  nome  generico  di  Pelasgi,  cioè  antichi. 

Ad  essi  succedettero,  intorno  alla  metà  del  2^  millesimo  a.  Cr., 
popoli  d'origine  asiatica  che  partiti  dalla  Frigia  e  dalla  Lidia,  in- 
vasero le  contrade  della  penisola  balcanica.  Questi  vi  recarono  e 
propagarono  i  primi  germi  della  civiltà  asiatica.  Con  loro  si  unirono 
poi  quei  popoli,  pure  d'origine  asiatica,  che  dalle  coste  della 
Fenicia  e  della  Siria  varcato  il  mare  erano  per  nave  ginnti  in 
queste  regioni.  Compresi  sotto  i  generici  nomi  di  Cari,  Lelegi  e 
particolarmente  di   Fenici,   trapiantarono    anch'  essi   non    pochi 
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elementi  di  quella  civiltà  che  già  da  secoli  fioriva  neirAsia 
minore. 

Questi  diedero  impulso  alle  spedizioni  nei  lontani  paesi  del- 
l' Esperia,  le  quali  dall'  ottavo  secolo  a.  Cr.  in  poi  furono  conti- 
nuate dai  Jont  e  dai  Dori  che  visitarono  tutte  le  parti  del  mare 
Adriatico  e  del  Mediterraneo.  Se  pertanto  in  queste  nostre  terre 
si  ritrovano  tante  e  si  varie  tracce  di  civiltà  asiatica,  non  sarà 
per  certo  facile  compito  di  precisare  a  quali  di  queste  genti  ed 
a  qual  epoca  spettino  le  medesime,  presentando  tutte,  come  ab- 
biamo veduto,  r  impronta  della  comune  origine  asiatica. 

Ci  resta  però  la  speranza  che  dagli  innumerevoli  resti  di 
quesf  arte  preistorica  fin'  ora  rinvenuti  e  da  quelli  che  in  maggior 
copia  si  scopriranno  nelle  necropoli  di  queste  nostre  contrade  si 
possa  forse  un  tempo  arrivare  a  maggiori  risultati,  pei  quali  col 
confronto  di  questi  manufatti  con  quelli  trovati  neir  Asia  minore 
sarà  più  facile  di  dedurre  quelle  conseguenze  che  formano  lo 
scopo  degli  studi  paletnologici,  i  quali  pur  troppo  sino  oggidì 
sono  ancora  sommamente  vaghi  ed  incerti. 

Un  tanto  intorno  alla  paletnologia  delle  terre  della  penìsola 
balcanica.  In  uno  studio  successivo  sarà  nostro  compito  di  toccare 
delle  attinenze  di  queste  terre  con  quelle  della  penisola  italica. 

Dr-  Pietro  Pervanoglù. 


ISCRIZIONI  INEDITE 

AQUILEIESI,  ISTRIANE  E  TRIESTINE 


'Coni.  Vedi  il  Voi.  XII.  pag.  159). 


LA  CITTA  E  L'AGRO  COLONICO  DI  AQUILEIA. 

Non  si  può  dubitare  che  la  regione  foimata  dalla  pianura 
deir  Isonzo  e  dal  paese  alpino  e  montuoso  che  le  sta  a  tergo 
ed  ai  fianchi  fosse  abbondantemente  abitata  fino  dai  tempi  in 
cui  compariscono  in  Europa  le  prime  tracce  dell'  uomo.  Anzi 
è  da  ritenersi  che  questa  rc;^ione,  posta  alla  soglia  della  gran 
porta  per  la  quale  i  popoli  nel  loro  movimento  da  oriente  verso 
occidente  si  versarono  sulla  penisola  italica,  fosse  la  prima  ad 
essere  occupata  e  popolata  più  di  ogni  altra,  e  che  da  qui 
appena  progredisse  r ulteriore  propagazione;  imperocché  i  venuti 
per  sentirsi  allettati  a  rimanere  non  potevano  trovare  sede  mi- 
gliore ai  comodi  della  vita;  ove  si  rifletta  alla  naturale  feracità 
del  suolo,  alla  vicinanza  del  mare  ed  alla  esistenza  di  un  grande 
fiume  navigabile  ed  abbondante  di  pesce. 

Scarse  sono  le  vestigia  di  questi  primi  abitatori  pervenute  a 
nostra  conoscenza,  riducendosi  a  poca  cosa  le  esplorazioni  finora 
praticate  in  questo  proposito.  Tuttavia  è  provata  la  presenza  anche 
nella  nostra  regione  dell'uomo  troglodita,  abitatore  delle  caverne 
dell'epoca  paleolitica  e  neolitica  in  seguito  alle  scoperte  fatte 
l'anno  1878  dal  Dr.  Marchesctti,  preclaro  cultore  delle  scienze 
preistoriche,  nella  caverna  di  Cobilaglava  presso  Sant'Angelo, 
volgarmente  chiamato  S.  Daniele  del  Carso,  ove  furono  da  lui 
rinvenute  tracce  di  abitazione,  stoviglie  fittili,  puntaruoli  ed  aghi 
di  osso,   nonché  una  graziosa   ascia   di   diaspro   rosso   levigato 
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deir  epoca  neolitica;  oggctto'rarissimo  finora  non  trovato  altrove 
e  che  dinota  un  grado  di  coltura  già  di  molto  avanzata.  Nella 
stessa  caverna  furono  trovate  ossa  di  dimensioni  molto  grandi 
del  Cerviis  elephas,  fra  cui  due  teste  con  bellissime  corna  quasi 
totalmente  intatte.  Altre  esplorazioni  praticate  dal  medesimo  nella 
grotta  di  S.  Servolo  ed  in  altre  caverne  del  Carso  diedero  non 
meno  felici  risultati. 

Bare  sono  le  armi  di  pietra  finora  rivenute  nella  provincia 
del  Litorale  e  nei  paesi  contermini.  Nel  museo  di  Aquileja  si 
conservano  due  ascie  di  pietra  e  diverse  punte  di  freccia  di 
selce,  che  si  dicono  trovate  in  quel  terreno.  Altre  ascie  di 
pietra  furono  scoperte  qua  e  là^  fra  cui  una  di|  selce  in  una 
cava  al  piede  del  Monte  Santo  di  Gorizia,  ed  unaltra  di  arenaria 
trovata  a  Tomai,  ambedue  custodite  nel  museo  provinciale  di 
Gorizia,  una  di  jadeite  a  Cormons  ora  nel  museo  archeologico 
di  Trieste;  ove  scorgonsi  pure  due  ascie,  una  di  cloromelanite  e 
r  altra  di  quarzite,  trovate  entrambe  non  ha  guari  presso  Fogliano 
in  due  antiche  cave  di  pietra.  Un'ascia  di  sìenite  proveniente 
da  Albona  insieme  ad  altre  armi  di  pietra  sono  depositate  nel 
museo  storico  provinciale  di  Parenzo.  Un'ascia  di  jadeite  fu  pure 
scoperta  in  Gurina  nelle  vicinanze  della  prisca  via  del  monte 
Croce  nella  valle  Zellia,  ed  altra  di  egual  materia  fornirono  le 
palafitte  lacustri  di  Lubiana.  Punte  di  freccia  di  selce  diedero 
gli  scavi  di  Verme  presso  Pisino  e  quelli  praticati  nel  castelliere 
dei  Pizzughi  presso  Parenzo. 

Gli  abitatori  della  nostra  regione  all'  epoca  della  pietra 
erano,  seguendo  la  maggiore  probabilità,  popoli  di  razza  ligure, 
che  da  una  all'  altra  estremità  delle  Alpi  si  dilatarono  per  tutta 
la  pianura  del  Po,  che  nella  loro  lingua  chiamavasi  Bodìncos^ 
e  poi  nel  loro  ulteriore  movimento  progressivo  verso  occidente 
giunsero  ad  occupare  la  vallata  del  llodano  ed  il  tratto  orientale 
dei  Pirenei.  In  mancanza  di  altri  documenti  ci  fornisce  di  ciò 
la  prova  l'affinità  delle  lingue  che  si  riscontra  confrontando 
r  idioma  Friulano  che  si  estende  dal  Tagliamento  e  dalla  cresta 
delle  Alpi  all'  Isonzo,  col  Bumeno  che  finp  alla  fine  del  secolo 
XVII  si  parlava  in  parecchie  ville  dell'  altipiano  del  territorio 
del  Carso  di  Trieste  e  nella  cosiddetta  Cicoria,  ove  conservasi 
ancora  in  qualche  villaggio;    cogli  antichi   dialetti  di  Trieste  e 
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deir  Istria;  nonché  colle  lingue  Provenzale  e  Spagnuola,  segnata- 
mente coir  idioma  della  Catalogna  che  è  quasi  identico  col  nostro 
friulano.  ^ 

I  Castellani  o  Catalani  antichi  ed  i  Catali  della  vallata 
del  Reca  erano  probabilmente  dello  stesso  popolo^  e  segnano 
colla  similitudine  dei  loro  nomi  le  due  estremità  opposte  della 
zona   occupata   dagli  antichi   Liguri. 

Al  Sud  dei  Liguri  stanziavano  gli  Umbri,  altro  antichissimo 
popolo;  forse  propaggine  dei  primi,  che  si  estendeva  sui  due 
versanti  dell' Appennino  da  un  mare  all'  altro  fino  ai  confini  del 
Lazio,  ed  indi  venivano  gli  Oschi;  popolo  pur  esso  aborigeno,  che 
diviso  in  parecchi  rami,  fra  i  quali  primeggiavano  i  Sabelli,  occu- 
pava il  resto  deir  Italia  meridionale. 

II  declinare  dell'  epoca  della  pietra  coincide  colla  venuta 
neir  Europa  centrale  di  un  popolo  altamente  civilizzato,  il  quale 
partito  dalla  regione  dell'  Asia  centrale  che  giace  ad  oriente  del 
mare  Caspio,  ed  occupata  col  nome  di  Jont  V  Asia  minore  e  la 
maggior  parte  della  penisola  Balcanica,  seguendo  le  vie  del 
Danubio  e  dei  suoi  confluenti  maggiori;  pervenne  ad  acquistare 
le  Alpi  non  a  modo  di  popolo  conquistatore,  ma  di  popolo  civi- 
lizzatore mescolandosi  pacificamente  cogli  aborigeni,  cui  recò  arti 
ed  industrie,  nonché  l' uso  del  bronzO;  che  andò  gradatamente  sur- 
rogando r  uso  della  pietra.  Erano  questi  gli  Art  od  Indogermani 
compresi  già  dagli  antichi  nel  nome  generico  di  Pelasgi  e  che  noi 


I  In  conferma  della  Bimilitudlne  fra  U  Catalano  ed  U  Friulano  addociaBio 
il  tegnente  esempio  fornitoci  dal  Pirona  nelle  sue  attinenze  della  lingua 
friulana  pag.  13  : 


Catalano. 

En  som  de  nostre  Sengor  Don 
Ihesn  X  sia  e  de  hnmU  verge  Maria 
comcncae  lo  lil>r«  de  Genesi  en  la 
qnal  se  conte  tot  lo  comensament 
del  mon.  Diz  ci  libre  de  Qenesi  en 
comensament  del  mon  crea  Deus  lo 
cel  e  la  terra,  e  la  terra  era  luyda 
e  tot  le  mon  era  tenebres  e  T  esprit 
de  Den  anava  sobre  lei  aggnas. 


Friulano. 

In  nom  del  nostri  Signor  Dìo 
Jesn  Crist  sei  e  de  rumil  vergine 
Maria  comence  lu  libri  de  Genesi  is 
la  cnal  si  conte  datt  lo  comenzaaeat 
del  mond.  Dls  U  libri  de  Genesi  fin 
comenzament  del  mond  crea  Dio  U 
eli  e  la  tiòrra  e  la  tièrra^era  vneda 
e  dutt  lo  mond  era  tenebria  e  1 
spirit  di  Dio  al  laye  sere  lif  agUi. 
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per  distinguerli  da  altri  Pelasgi  più  tardi  sopraggiunti  nella  penisola 
italica  a  varie  riprese,  chiameremo  Pelasgi  prischi  o  Jont,  poiché 
furono  essi  che  discesi  bentosto  dalle  alture  alla  spiaggia  del 
nostro  mare  gV  imposero  il  primo  nome  di  mare  Jonio. 

Sono  questi  quegli  stessi  Pelasgi  di  cui  narrano  gli  antichi 
che  associati  agli  aborigeni  ed  espulsi  i  Siculi  invasori  del  Lazio 
e  dell'Italia  meridionale,  si  fecero  padroni  di  quasi  intera  la 
penisola  italica.  Derivano  da  questi  Pelasgi  tutti  i  popoli  e  le 
lingue  dell'  Asia  e  dell'Europa  che  si  comprendono  nel  gruppo 
indogermanico,  ed  è  da  ritenersi  che  dai  medesimi  stabiliti  fra 
le  Alpi  e  nella  pianura  del  Po  e  sugli  Appennini  traessero  pure 
la  loro  origine  anche  i  popoli  alpini  divisi  in  tribù  conosciute  sotto 
i  nomi  di  Taurisci,  Carni,  Giapidi,  Reti  o  Easeni,  nonché  i  popoli 
del  piano  chiamati  Euganei  ed  i  Pelasgi  Tusci  o  Tirreni,  che  in 
gran  parte  si  sovrapposero  agli  Umbri  e  dai  quali  ebbe  il  nome 
il  mare  Tuscanico  o  Tirreno. 

L' identità  di  questi  Pelasgi  cogli  antichi  Art  abitatori 
della  regione  intermedia  fra  il  mar  Caspio  ed  il  Paropamiso  o 
Caucaso  indiano  si  desumo  dalla  perfetta  eguaglianza  di  stile  dei 
più  antichi  bronzi  preistorici,  segnatamente  delle  fibule  a  doppia 
spirale  e  ad  arco  semplice  che  in  forma  del  tutto  consimile  si 
rinvengono  nei  nostri  paesi  ed  in  tutto  V  oriente  fino  al  Caucaso, 
mentre  mancano  nell'  Europa  occidentale  e  nell'  Italia  media  e 
ricompariscono  invece  nell'Apulia. 

I  Carni  Pelasgi  che  c'interessano  più  da  vicino,  occupa- 
vano un  vasto  territorio  che  dal  Tagliamento  giungeva  fino  al 
monte  Albio  (Schneeberg)  e  verso  settentrione  sino  al  Danubio 
e  Io  provano  i  nomi  delle  Alpi  Carniche,  di  Julium  Carnicum,  di 
Carnuntum  ed  i  nomi  derivativi  dei  monti  Caravanchi,  di  Carnia, 
Carintia,  Carniola,  Karnburg,  Crainburg,  dei  monti  del  Carso  o 
Carsia  e  del  golfo  detto  Quarnero. 

I  Giapidi  sedevano  attorno  al  monte  Albio  e  si  protende- 
Tano  al  settentrione  dei  Liburni  fino  all'  odierna  Bosnia.  In  quanto 
ai  Taurisci,  verisimilmente  una  tribù  di  Carni,  sembra  che 
avessero  il  loro  principio  a  Nauporto  (Oberlaibach)  e  tenessero 
le  giogaje  dei  monti  Tauri,  dai  quali  presero  il  nome  giungendo 
fino  al  monte  Ceiius  (Kahlenberg)  presso  Vienna.      • 

IT 
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Come  preBBo  le  Alpi  occidentali  incontriamo  i  Lipri 
Taurini  e  Salassi,  cosi  vediamo  fra  i  Liguri  delle  Alpi  orientali 
ricomparire  le  denominazioni  di  Taurisei  e  di  altri  Salassi,  popoli 
che  risiedeyano  nei  pressi  di  Altenmarkt  e  Laas  della  Camicia  e 
che  non  meno  dei  primi  diedero  da  fare  ad  Augusto  fino  alla 
eroica  difesa  ed  alla  presa  della  loro  capitale  Metullum. 

Gli  antichi  Pelasgi  erano  sommi  nelF  arte  di  costruire  le  rie  e 
nelle  opere  idrauliche;  che  prima  della  loro  partenza  dall'Asia 
minore  ebbero  occasione  di  apprendere  dagli  Assiri  continuamente 
esercitati  nei  lavori  di  canalizzazione  dell*  Eufrate  e  del  Tigri,  e 
dagli  Egizt  coi  quali  ebbero  non  minore  contatto  e  che  furono 
maestri  nei  manufatti  di  regolazione  del  Nilo.  Sappiamo  dagli 
autori  che  la  costruzione  delle  foci  artificiali  del  Po  e  delle 
fosse  FilistinO;  per  le  quali  si  ottenne  la  congiunzione  fra  queste 
foci  e  TAdigC;  veniva  attribuita  agli  antichi  Pelasgi.  È  notorio 
che  per  queste  vie  fluviatili  si  poteva  giungere  mediante  una 
navigazione  interna  da  Ravenna  fino  ad  Aitino  e  più  avanti 
per  Aquileja  fino  alla  foce  del  Timavo.  Non  è  da  dubitarsi  che 
per  attivare  questo  [sistema  di  navigazione  i  Pelasgi  avranno 
preso  le  mosse  dalla  nostra  regione  e  si  saranno  quindi  trovati 
indotti  a  praticare  la  stessa  cosa  coir  aprire  prima  la  comuni- 
cazione interna  fra  gli  estuart  del  Timavo,  del  Natisene,  dello 
Anasso  e  del  Tagliamento  mediante  canali;  di  cui  tuttora  quello 
che  univa  il  Natisene  all'  Isonzo  per  Aquileja  ed  il  porto  del 
Timavo,  chiamato  ac[uae  Gradatae  dai  Romani,  ci  presenta  un 
avanzo  nel  canale  che  porta  ancor  oggigiomo  il  nome  di  Anfora. 
Lo  stesso  fu  praticato  coli'  antichissima  via  deir  Ocra  per  la  quale 
seguiva  il  .commercio  dell'ambra  fra  il  Baltico  e  T Adriatico, 
via  che  cominciata  alle  Alpi  fu  condotta  ad  Aquileja,  T  emporio 
dell*  ambra,  e  proseguita  fino  a  Spina  che  era  pure  opera  dei 
Pelasgi. 

Che  questa  fosse  la  vera  via  per  la  quale  praticavasi  tale 
commercio  risulta  all'  evidenza  provato  dal  fatto  che  in  nessun 
luogo  si  rinvenne  tanta  copia  di  oggetti  d' ambra  quanta  finora  in 
Aquileja^  Céleja  (Cilli)  e  Claudia  Salaria  (Stein  am  Anger)  che 
erano  poste  su  questa  linea.  Si  potrà  formarsi  una  giusta  idea 
deir  età  di  questa  via  ove  si  consideri  che  V  ambra,  che  per  la 
medesima  giungeva  al  nostro  mare  ed  indi  diramavaai  avantb 
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si  trova  nelle  tombe  e  nei  resti  di  abitazione  deir  nomo  deUa 
età  della  pietra  e  fu  pure  rinvenuta  negli  scavi  della  necropoli 
di  Mycenae  distratta  circa  3000  anni  fa. 

La  presenza  dei  prisclii  Pelasgi  risulta  poi  attestata  dalla 
infinità  di  castellieri  che  si  osservano  su  quasi  ogni  cima  di 
monte  delle  pendici  dell'  Alpe  Giulia^  castelli  rimasti  finora  quasi 
del  tutto  inesplorati  e  che  basterebbe  esaminare  da  vicino  per 
sincerarsi  dal  modo  di  struttura  delle  mura  e  dagli  oggetti  che  vi 
si  rinvengono  che  essi  furono  costruiti  a  difesa  dei  centri  di 
abitazione;  che  i  detti  Pelasgi  avevano  prescelto  per  loro  dimora, 
n  centro  del  culto  degli  antichi  Pelasgi  era  il  bosco  sacro 
di  Dodona  nell'Epiro  dedicato  a  Giove,  ove  risiedeva  il  loro 
oracolo  di  gran  lunga  anteriore  a  quello  di  Delfi.  Stando  al 
racconto  degli  antichi  poeti  la  chiglia  della  nave  Argo  era  formata 
da  una  quercia  del  bosco  di- Dodona  e  parlava  come  le  quercia 
stesse. 

A  questi  primi  Pelasgi  succede  la  venuta  dei  secondi,  ai 
quali  allude  ritengo  il  mito  degli  Argonauti;  che,  seguendo  V  an- 
tica tradizione  locale  della  nostra  regione;  giunsero  dalle  fsci 
dell'  Istro  all'  Adriatico  navigando  pel  Savo  e  pel  Nauporto  ed 
indi  si  calarono  al  di  qua  dell'  Alpe  Giulia  seguendo  il  Frigido 
e  r  Isonzo.  Si  attribuiva  a  questi  Argonauti  la  fondazione  di 
Emona,  da  essi  cosi  chiamata  in  ricordo  del  monte  Haemus^  o  di 
Emonia^  nome  antico  della  Tessaglia  dalla  quale  erano  partiti;  e 
sono  pure  da  ascriversi  ai  medesimi  le  denominazioni  di  Istro  e  di 
Istria  date  al  fiume  pel  quale  giunsero  air  Adriatico  ed  al  paese 
al  quale  lo  stesso  fiume  segnava  il  confine;  donde  derivò  la 
favola  della  doppia  foce  dell'  Istro  nell'  Eusino  e  nell'  AdriaticOi 
sostenuta  ancora  ai  tempi  di  Cornelio  Nepote. 

Sotto  il  nome  dell'  Istro  Adriatico  non  possiamo  figurarci  se 
non  la  primitiva  denominazione  del  fiume  TimavO;  che  formava  com« 
8i  disse  il  confine  dell'Istria  ed  era  in  certa  guisa  l'oggetto  prin- 
cipale di  scoperta  che  nel  loro  viaggio  avevano  fatto  gli  Argonauti. 
Questa  spedizione  sembra  aver  avuto  per  oggetto  la  conquista  della 
supremazia  del  commercio  e  del  mare  simboleggiata  dal  vello 
d' OTO;  chC;  secondo  il  costume  tuttora  in  uso  di  coprire  la  chiglia 
delle  navi  con  una  pelle  di  montone,  avrà  prestato  lo  stesso 
ufficio  alla  nave  Argo.  Questa  impresa   d'  indole  non  solo  com« 
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merciale,  ma  anche  guerresca,  deve  ritenersi  avvenuta  di  gran 
lunga  prima  della  distruzione  della  Troja  di  Omero;  poiché  fra 
le  altre  imprese  degli  Argonauti  è  ricordata  la  distruzione  di  una 
Troja  più  antica  esistita  al  tempo  del  re  Laomedonte.  Se  nei  canti 
omerici  vengono  ricordati  con  Agamennone  ed  Achille  personaggi 
che  presero  parte  alla  spedizione  argonautica,  dobbiamo  ascrivere 
un  tale  anacronismo  alla  licenza  dei  poeti;  la  qual  cosa  vediamo 
ripetuta  pure  neir  Eneide  di  Virgilio,  ove  si  fa  contemporanea  di 
Enea  Didone  ossia  la  principessa  Elisa  di  Tiro  fondatrice  di 
Cartagine;  vissuta  200  anni  più  tardi. 

Si  attribuisce  ad  Ercole  compagno  degli  Argonauti  d'  aver 
per  il  primo  varcato  le  Alpi  penetrando  per  questa  via  in  Italia. 
Ciò  sarebbe  avvenuto  la  prima  volta  pel  varco  dell'Ocra  in  com- 
pagnia di  GiasonOi  e  la  seconda  volta  quando  lasciati  gli  Argo- 
nauti a  Corinto  intraprese  con  una  mano  di  Greci  un'  ulteriore 
spedizione  per  la  Libia  e  le  colonne  d'Ercole,  da  dove  traver- 
sato lo  stretto  di  Gibilterra  e  la  Spagna  discese  nella  penisola 
italica  per  il  passaggio  delle  Alpi*  Graje  introducendovi,  pren- 
dendoli dalle  stalle  di  Gerione  e  Augia,  i  buoi  di  razza  atta  al 
lavoro  che  allora  furono  conosciuti  per  la  prima  volta  in  Italia. 
Dai  Greci  che  seguirono  Ercole  in  questa  spedizione  presero  il 
nome  le  Alpi  Graje  e  da  Ercole  stesso  che  era  nativo  di  Tirinto 
deir  Argolide  ebbero  probabilmente  la  loro  denominazione  i  Pelasgi 
chiamati  Tirreni  ed  il  mare  Tirreno.  Il  mito  dei  buoi  dinota  il 
grande  progresso  deir  agricoltura  per  mezzo  dell'  aratro  ed  il 
transito  delle  Alpi  T  ampliamento  delle  comunicazioni  commerciali, 
la  qual  cosa  spiega  il  culto  esteso  che  ebbe  Ercole  fra  gli  antichi 
popoli  alpini  e  per  conseguenza  anche  nelle  nostre  Alpi. 

Ultimata  la  guerra  Trojana  hanno  luogo  nella  nostra  regione 
quasi  contemporaneamente  due  spedizioni;  quella  di  Antenore  alla 
testa  dei  Veneti  e  profughi  Trojani  partiti  dalla  Paflagonia  • 
r  altra  di  Diomede  venuto  dalla  Giapigia  neir  odierna  Calabria, 
ove  fra  i  Messapt  era  giunto  ad  impadronirsi  del  regno  di  Danno. 

Seguendo  la  descrizione  lasciataci  da  Virgilio  (Eneide  L  L. 
V.  246)  che  in  ciò  si  attiene  alla  geografìa  dei  suoi  giorni,  il 
viaggio  di  Antenore  sarebbe  avvenuto  per  mare  ;  poiché  dopo 
che  ebbe  schivato  il  pericolo  delle  navi  greche  e  dopo  essere  giunto 
H  penetrare  sino  air  estremità  dei  seni  illirici  lo  fa  mettere  quivi  il 
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piede  a  terra  per  attraversare  i  regni  interni  dei  Liburni,  ebe  il 
poeta  spinge  fino  al  fiume  Timavo  già  confine  degli  Euganei. 
Virgilio  fa  evidentemente  percorrere  da  Antenore  la  via  che  da 
Aquileia  metteva  a  Tarsatico  nella  Liburnia,  via  ai  suoi  tempi 
consolare,  ma  che  deve  essere  già  esistita  nella  più  remota  antichità. 

La  spedizione  di  Diomede  non  può  essere  seguita  che  per 
mare  e  deve  aver  avuto  per  oggetto  la  fondazione  di  una  colonia 
al  porto  del  Timavo  nella  regione  attoino  V  estuario  chiamato  lacus 
Thnaviy  allo  scopo  di  mantenere  vive  le  relazioni  commerciali  fra 
i  Giapidi  ed  i  Giapigi  che  dovevano  appartenere  allo  stesso  popolo. 
Si  pretende  da  alcuni  moderni  etnografi  che  i  Mcssapì  della  Gia- 
pigia  debbano  essere  stati  illirici,  perchè  sono  compresi  fra  quei 
tredici  popoli  derivati  da  quelle  nove  coppie  di  giovanetti  e  vergini 
che,  al  dire  di  Plinio  (lib.  III.  16),  ivi  si  stabilirono  provenuti 
dair  lUirio.  Senonchè  V  analogia  del  nome,  il  culto  di  Diomede 
comune  ai  due  popoli,  e  la  stessa  spedizione  di  quesf  ultimo  danno 
fondamento  a  ritenere  che  il  nucleo  della  leggenda  suddetta  accenni 
piuttosto  alla  derivazione  dei  Giapigi  dai  Giapidi  compresi  nella 
denominazione  generica  di  lUirt. 

Questa  questione  ha  una  certa  importanza,  poiché  fra  gli  argo- 
menti addotti  per  provare  che  i  Veneti  fossero  illirici  si  cita  pure 
F  affinità  di  lingua  che  presentano  tra  di  loro  le  iscrizioni  messa- 
piche  e  quelle  etrusco-venete.  Gli  antichi  ascrivevano  la  fondazione 
di  Spina  ai  Pelasgi,  e  Plinio  (hist.  nat.  III.  16.  ne  fa  fondatore  lo 
stesso  Diomede.  Il  seno  di  Monfalcone  si  chiamava  anticamente 
Diomedeo,  e  Diomedee  si  dicevano  le  isole  di  Tremiti  ove,  secondo 
gli  uni,  Diomede  era  scomparso  e  secondo  gli  altri,  giaceva  sepolto. 
Questo  Diomede  ebbe  poi  al  Timavo  gli  onori  divini,  poiché 
dedicato  al  suo  nome  gli  venne  qui  eretto  un  sontuoso  tempio,  che 
esisteva  ancora  ai  tempi  di  Strabene,  ove  gli  si  sacrificava 
annualmente  un  cavallo  bianco  che  veniva  gettato  in  mare,  come 
i  Pelasgi  del  Peloponneso  solevano  fare  quando  sacrificavano  a 
Nettuno,  locchè  conveniva  ad  un  eroe  che  erasi  distinto  quale 
intraprendente  navigatore. 

Diomede  che  era  di  nazione  Etolo  e  figlio  di  Doifile  argiva, 
aveva  conseguito  il  regno  di  Argo.  Non  potendo,  secondo  la  leg- 
genda, riacquistarlo  dopo  la  guerra  di  Troja,  passò  in  Italia  ove 
fondò  nuovi  regni  prima  fra  i  Danni,  indi  a  Spina,  e  vi  edificò  inoltre 
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molte  città.  Questo  culto  di  Diomede  nonché  quello  di  Diana  Etolia 
e  di  Giunone  argiva,  che  al  detto  di  Strabone  avevano  due  boschi 
sacri  al  Timavo,  accennano  alla  fondazione  in  questi  parag^  di 
una  colonia  di  Felasgi  Argivi.  Plinio  ci  racconta  (lìb.  III.  9.)  che 
anche  il  tempio  di  Giunone  Argiva  fra  i  Picentini  fu  innalzato  da 
Giasone,  donde  chiaro  apparisce  che  anche  gli  antichi  credevano 
che  questo  culto  speciale  fosse  stato  dagli  Argonauti  introdotto  in 
Italia.  La  Giunone  argiva  veniva  raffigurata  colla  testa  di  vacca, 
onde  V  epiteto  dagli  occhi  di  bove,  come  Minerva  ebbe  quello  dagli 
occhi  di  civetta,  perchè  figuravasi  colla  testa  di  questo  uccello. 
Alla  stessa  origine  argiva  devesi  pure  riferire  la  favola  raccon- 
tataci da  Strabone  delle  celebri  cavalle  lupifere,  portanti  il  marchio 
del  lupo,  qualora  si  consideri  che  il  lupo,  sacro  ad  Apollo,  era  Io 
stemma  degli  Argivi,  di  cui  facevano  anche  uso  nelle  loro  monete. 

Dalla  lingua  dei  prischi  Pelasgi  mista  a  quella  degli  indi- 
geni si  formarono  nell'Asia  minore  e  nella  penisola  balcanica 
i  diversi  dialetti  greci  e  nella  penisola  italica  gV  idiomi  italici,  dei 
quali  i  gruppi  principali,  dovevano  essere  il  Tirreno  o  Tuscanico 
denominato  poi  Etrusco,  T  Umbro  di  cui  usarono  forse  anche  gli 
Euganei,  e  Y  Osco  adoperato  dai  Pabelli  e  dai  prischi  latini,  dia- 
letti che  dovevano  avere  molta  affinità  Y  uno  coir  altro.  Al  tempo 
di  Erodoto  non  erano  rimasti  dei  Pelasgi  primitivi  se  non  gli 
abitanti  dell'  isola  di  Lemnos  che,  come  riferisce  Erodoto,  parla- 
vano una  lingua  eguale  a  quella  che  ai  suoi  tempi  si  usava 
ancora  in  Cortona,  altra  reliquia  di  Pelasgi;  dal  che  si  può 
inferire  che  la  lingua  Pelasga  pura  diversificava  dalla  Greca  e 
dall' Etrusca. 

Molto  vari  erano  fin  qui  i  giudizi  degli  eruditi  sul  carattere 
di  questa  lingua;  però  una  iscrizione  del  sesto  secolo  a.  C.  scoperta 
recentemente  in  Lemnos,  scritta  in  lingua  pelasga  con  caratteri 
del  primo  alfabeto  greco  pose  fine  alla  questione  ed  addimostrò  che 
la  lingua  pelasga  di  Lemnos  era  una  specie  di  Etrusco  impre- 
gnato di  tanti  elementi  italici  da  far  perfin  nascere  il  sospetto  che 
queir  isola  anziché  da  Pelasgi  greci  fosse  stata  colonizzata  da 
Pelasgi  Tirreni  di  già  italianizzati.  ^ 


3  Vedi  Sopbiis  Bagge  „der  Ursprnng  dei*  Etrusker  durch  swei  lemnische 
Inschriften  erlHutert".  Christiania  1886  pag.  61. 
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I  Veneti  succeduti  agli  Euganei  divennero  potenti  per  terra 
e  per  mare  ed  il  loro  regno  non  deve  essere  stato  limitato  nei 
prischi  tempi  alla  sola  pianura,  ma  esteso  verso  settentrione 
molto  al  di  là  delle  Alpi,  comprendendo  in  sé  tutto  il  Norico  e 
forse  anche  la  Vindelicia.  Sono  indizio  di  ciò  molti  nomi  locali 
e  le  scoperte  preistoriche  di  Hallstatt  neir  Austria  superiore,  di 
Waatsch  nella  Camicia,  di  Maria  Rast  nella  Stiria  e  recente- 
mente quelle  di  S.  Lucia  presso  Tolmino  che  attestano  la  pre- 
senza di  un'  antica  popolazione  colta  di  origine  italica.  Basta 
ricordare  le  Alpi  Giulie  che  prima  chianiavansi  Alpi  Venete,  il 
lago  di  Costanza  denominato  lacus  Venetus^  nonché  i  nomi  di 
Vindelicia^  Vindonissa,  Vindobona  e  di  parecchi  fiumi  che  porta- 
vano il  nome  di  Vindo.  Anche"  il  seno  di  mare  alla  foce  della 
Vistola,  per  la  quale  si  faceva  il  commercio  dell'  ambra,  chiama- 
vasi  sinm  Tenedicus  e  quindi  non  é  da  escludersi  che  anche  il 
paese  dei  Vindili  e  Vendi  al  Baltico,  ove  i  Veneti  si  recavano 
all'  acquisto  dell'  ambra,  possa  aver  preso  il  nome  da  qualche 
colonia  fondata  dai  medesimi  in  quei  paraggi  per  esercitare  su 
più  vasta  scala  quel  commercio  unitamente  al  traffico  dello  stagno 
che  dalle  isolo  Cassiteridi  veniva  pure  importato  per  la  stessa  via. 
I  Veneti  si  estendevano  anche  molto  verso  Oriente  ed  avranno 
forse  esercitato  la  supremazìa  sui  Giapidi,  Libami  ed  Illirt;  poiché 
al  dire  di  Erodoto  confinavano  coi  Sigj^nni  Traci,  che  derivati  dai 
Sigynni  della  Media,  soggiornavano  in  contatto  coi  Veneti  poco 
lontano  dall'Adriatico,  probabilmente  nell'odierna  Serbia;  essendo 
ohe  ad  oriente  essi  Sigynni  erano  limitrofi  ai  Dardani  Frigi  che 
avevano  le  loro  sedi  a  piedi  del  monte  Scauro  fra  l'odierno  Novi- 
bazar  e  Sofia,  come  rilevasi  da  Appiano,  de  bello  civile  C.  10.  Lo 
stesso  Erodoto  racconta  che  i  Veneti  del  suo  tempo  si  dicevano 
provenienti  dalla  Media  e  vestivano  secondo  il  costume  dei  Medi 
che  portavano  lungo  talare  ed  avevano  il  capo  coperto  col  pileo, 
come  gli  scorgiamo  nelle  figure  della  celebre  situla  di  bronzo 
rinvenuta  a  Waatsch  nella  Camicia. 

Della  popolazione  Veneta  alpina  mista  agli  aborigeni  ci  forni- 
seono  ricchi  avanzi  la  vasta  necropoli  preistorica  di  Hallstatt,  quella 
di  Waatsch  nella  Camicia  e  V  altra  non  meno  estesa  di  S.  Lucia 
al  eonfluente  dell'  Idria  e  dell'  Isonzo,  nella  quale  furono  praticati 
nel  1880  dal  eh.  Dr.  de  Biszaro  i  priisi  Beavi^  che  ora  con  amore 
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e  pazienza  senza  esempio,  vengono  alacremente  proseguiti  dalPe- 
simio  Dottore  Marcliesetti,  nonché  dal  eh.  Signor  Szombaty  custode 
del  Museo  di  Storia  naturale  di  Vienna.  Dagli  oggetti  rinvenuti  si 
deve  conchiudere  che  questi  sepolcreti,  nei  quali  si  dissotterra- 
rono anche  oggetti  corrispondenti  alla  forma  dcir  epoca  prisca 
Pelasgica  rimasti  in  uso,  risalgono  air  epoca  del  bronzo  e 
del  ferro  incipiente,  che  cominciando  dall'  epoca  rappresentata 
dalla  tìbula  caratteristica  a  navicella,  che  è  la  più  antica  di 
pretta  forma  italica,  e  da  quella  pure  caratteristica  della  Certosa 
va  fino  al  400  a.  G.  circa  in  cui  comparisce  la  fibula  cosi  detta 
„la  Tene"  ond'  è  segnalata  Y  epoca  celtica. 

Sono  di  particolare  importanza  le  ciste  a  cordoni  e  le  situle 
figurate  di  bronzo,  i  vasi  fini  di  terra  cotta  borchiettati  in  bronzo  o 
piombo,  le  pentole  rudi  lavorate  a  mano  di  pasta  nera  con  granuli 
di  calcite,  ed  in  particolarità  destano  attenzione  i  primitivi  prodotti 
deir  arte  vetraria  che  si  riducono  a  perle  di  più  o  meno  grosso 
calibro  a  due  colori,  per  lo  più  V  azzurro  ed  il  giallo,  ornate  con 
figure  geometriche  o  con  globetti  sporgenti  con  sovrapposti  cer- 
chietti concentrici  a  due  e  più  colori. 

Anche  le  antichità  che  si  rinvengono  in  Aquileja  ci  attestano 
essere  stata  questa  città  già  abitata  dagli  antichi  Veneti;  poiché 
vi  si  trovarono,  oltre  agli  altri  oggetti  preistorici  più  antichi  fra  cui 
le  fusaiole  ed  i  pesi  di  terra  cotta  da  telajo  che  si  riferiscono 
air  epoca  Pelasga,  anche  le  fibule  a  navicella  e  della  Certosa,  le 
perle  di  vetro  sopra  descritte  ed  altri  oggetti  che  non  erano  più  in 
uso  né  presso  i  Galli  e  neppure  presso  i  Romani.  Fu  pure  rinvenuta 
in  Aquileja  una  cista  di  bronzo  cordonata  ed  un'altra  simile  fu 
trovata  in  S.  Daniele  del  Carso  con  entro  una  grande  fibula  di 
bronzo  a  bottoni,  ed  una  della  Certosa;  nonché  anelli,  armili  e 
ed  orecchini  di  bronzo  di  epoca  anteriore  a  quella  dell'  inva- 
sione gallica,  oggetti  che  trovansi  ora  custoditi  nel  museo  di 
antichità  in  Trieste. 

Quasi  contemporaneamente  ai  Veneti  approdò  in  Italia  una 
colonia  di  Lidi  che  mescolandosi  agli  antichi  Pelasgi  Tirreni 
diedero  origine  al  popolo  che  i  Romani  chiamarono  Etrusco. 
Sovrapponendosi  ai  Liguri  ed  agli  Umbri  ed  occupando  nella 
Etruria  propria  le  antiche  città  già  fondate  dai  Pelasgi  Tirreni 
preserp^possesso  dell'  intiera  vallata  del  Po,  ad  eccezione  deiran» 
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golo  attorno  l'^Àdriatico,  che  era  già  tenuto  dai  Veneti^  si  este- 
sero da  un  mare  air  altro  e  tolsero  inoltre,  però  per  breve  tempo, 
anche  ai  Sanniti  la  Campania.  Gli  Etruschi  divennero  molto  po- 
tenti; ma  non  meno  forti  e  valorosi  si  mostrarono  i  Veneti,  i 
quali  seppero  mantenere  la  propria  indipendenza  non  solo  di 
fronte  a  quelli,  ma  anche  di  fronte  ai  Galli,  che  superiori  di  forze 
agli  Etruschi  tolsero  a  questi  tutti  i  possedimenti  del  Po  e  della 
regione  che  ebbe  poi  nome  di  Gallia  cispadana. 

I  Veneti  furono  sempre  amici  e  soci  dei  Romani  e  prestarono 
loro  più  d' una  volta  efficace  soccorso.  Quando  i  Galli  Senoni  nel 
360  a.  C.  presero  ed  incendiarono  Roma  furono  i  Veneti  che  gli 
obbligarono  a  sloggiare  ed  a  restituirsi  in  patria  invadendo  i  loro 
confini.  Respinsero  egualmente  nel  302  a.  C.  per  mare  e  per  terra 
e  forze  navali  di  Cleonimo  spartano  generale  dei  Tarentini,  che 
per  costringere  ad  una  diversione  i  Romani  intenti  a  soccorrere 
Turii  aveva  tentato  d' impadronirsi  di  Padova.  Come  rileviamo 
da  Silio  Italico  presero  parte  alla  battaglia  di  Cannae  216  a.  C. 
pure  i  Veneti  e  fra  questi  anche  gli  Àquìlejesi.  Se  non  ohe  gii 
attacchi  continui  dei  Galli  diminuirono  sempre  più  le  forze  dei 
Veneti.  La  maggior  scossala  devono  aver  risentita  nel  277  a.  C. 
allorché  i  Galli,  verisimilmcnte  Boi  e  Senoni,  occupate  le  regioni 
alpine  già  possedute  dai  Veneti  e  la  Pannonia,  calarono  in  grandi 
masse  nella  penisola  balcanica;  ed  è  probabile  che  già  in  questa 
occasione i  Veneti  abbiano  dovuto  sgombrare  la  pianura  dell'Isonzo 
e  ritirarsi  dietro  al  Tagliamento.  Nel  215  a.  C.  circa  al  finire  detta 
seconda  guerra  punica  i  Veneti  si  trovavano  già  sotto  la  dizione 
dei  Romani,  ai  quali  dovettero  assoggettarsi  volontariamente 
per  essere  divenuti  incapaci  di  difendersi  da  sé  contro  i  continui 
attacchi  dei  popoli  alpini. 

I  Romani  chiamarono  i  Gatti  soprastanti  ad  Àquileja  col 
nome  di  Gatti  Carnei;  ma  è  probabile  che  ciò  facessero  non  già 
dal  punto  di  vista  etnologico,  ma  pel  nome  detta  regione  Gamica 
che  fu  in  parte  occupata  dai  Gatti.  I  Veneti  rimasti  ad  abitare 
fra  le  Alpi  insieme  coi  Gatti  mantennero  a  lungo  la  propria 
nazionalità,  di  che  ci  fornisce  indizio  la  seguente  iscrizione  recen- 
temente trovata  in  Amaro  in  Gamia  presso  la  strada  antica  del 
Monte  Croce,  rimessami  dal  Signor  Giovanni  Gortani  di  Arta,  cui 
colgo  r  occasione  di  significare  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

18 
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216. 

PETRONIAE  •  VENE 

TI  •  P  •  SECUNDAE  •  AVIE 

L  •  AMMONIO  •  VOL 

TIAVO  •  PATRI 

PETRONIAE  •  F  •  P  (filio  primo) 

Q\rARTAE  •  MATRI 

L  •  AMMONIO  •  L.  P 

MAXIMO  •  PRATRI 

T  •  AMMONIVS  •  L  •  P 

Q  •  N  •  ////  RVS  •  V  •  F  •  S  •  E  •  S 

Scoperta  ai  primi  dì  Giugno  del  1886  in  Amaro  presso  Tol- 
mezzo.  Alt.  cent  46,  larga  cm.  35  grossezza  cm.  20.  È  di  tufo 
ed  ha  un  contomo  rilevato*  Fra  le  rovine  del  monumento  si 
rinvennero  due  tegole  colla  marca  W  VoRd  SGY  (Manli  Forcil 
Seymni). 

Il  Gortani  che  sulla  mia  osservazione  esaminò  ripetutamente 
le  pietra  mi  assicura  che  le  sigle  alla  quinta  linea  sono  real- 
mente F.  P.  per  cui  si  deve  escludere  che  il  nome  PETRONIAE 
ohe  precede  sia  il  gentilizio  di  QUARTAE,  e  non  resta  altro 
spediente  che  di  interpretare  le  sigle  con  filio^primo  riportandole 
a  Volciavo  di  cui  il  riferimento  a  Petronia  esprimerebbe  il  ma* 
tronimico.  Né  i  Romani  né  i  Greci  costumavano  di  addam 
nelle  epigrafi  la  discendenza  della  madre;  mentre  gli  Etruschi  lo 
facevano  quasi  sempre  ed  é  questa  una  nota  caratteristica  delle 
loro  iscrizioni.  La  gente  Petronia  era  originaria  dall'  Ltrurìa  e 
ciò  spiega  la  particolarità  della  nostra  inscrizione.  Anche  il 
cognome  VoUiavus  proviene  dalla  gente  Volcìa,  nome  che  pretti- 
mente  etrusco  o  per  meglio  dire  pelasgico  si  riscontra  nella  nostra 
regione  tanto  in  diverse  epigrafi  quanto  nelle  analoghe  denomi- 
nazioni di  località. 

L' epigrafe  suddetta  fu  posta  da  Tito  Ammonio  figlio  di  Lneio 
e  nipote  di  Quinto  cognominato  probabilmente  Vero  all'ava  patema 
Petronia  Seconda  figlia  di  Veneto,  al  padre  Lucio  Ammonio 
Vx)ltiavo  figlio  maggiore  di  Petronia,  alla  madre  Quarta,  al  fratello 
Lucio  Ammonio  Massimo  figlio  di  Lucio,  nonché  ancor  vivente 
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a  sé  ed  ai  suoi.  Anche  il  gentilizio  Ammonim  non  è  né  Romano 
né  Celtico;  ma  deve  essere  stato  importato  probabilmente  dal- 
l' Egitto.  Le  sigle  dell'  ultima  linea  si  spiegano  ^vivens  fecit  sibi 
et  suis". 

In  quanto  alla  lingua  antica  Veneta  non  si  sa  altro  dagli 
autori;  se  non  che  essa  era  differente  da  quella  dei  Galli,  di  che 
abbiamo  in  Plinio  (XXVI,  26)  un  solo  esempio,  ove  ci  riferisce, 
il  nome  di  una  pianta  che  i  Galli  chiamavano  Halus  ed  i  Veneti 
Cutanea,  Questa  pianta,  secondo  Dìoscoride  IV  9,  era  la  gypsofila 
fastigiata  L,  e  secondo  lo  stesso  Plinio  (XXIV.  6)  sarebbe  il 
Bìjmphion  petraeum  ossia  il  symphitum  officinale  L. 

È  però  da  ritenersi  che  i  Veneti  partiti  dalla  Paflagonia  e 
derivati  come  i  Frigi  ed  i  Medi  dai  Pelasgì,  avranno  anch^  essi 
portato  seco  T  idioma  Pelasgo  che  sì  parlava  nelP  Asia  minore  e 
che  poi  fondendosi  cogli  Euganei  ed  in  prossimo  contatto  cogli 
Umbri  avranno  formato  un  proprio  dialetto  veneto  abbondante 
di  voci  greco-pelasgiche.  Sta  il  fatto  che  le  cosiddette  tavola 
Eugubine  di  bronzo,  cosi  chiamate  perchè  furono  rinvenute  a 
Gnbbio,  scritte  in  lingua  Umbra  parte  coir  alfabeto  umbro^etrusco 
e  parte  coli'  alfabeto  latino,  contengono  frasi  intiere  che  si  accor- 
dano coir  odierno  dialetto  Veneto  come  p.  e.  in  pase  tua  ed  altra 
consimili  che  ommetto  per  brevità.  I  Veneti  avevano  proprio  alfa» 
bete  simile  all'  Etrusco,  dal  quale  diversificava  però  in  alcune 
lettere. 

Furono  rinvenute  finora  cinquantanove  iscrizioni  etrusco» 
venete  sopra  bronzi,  pietre  e  terre  cotte  in  vari  luoghi,  vale  a 
dire  ad  Estc,  Padova,  Vicenza^  BaganzoUo  fra  Conegliano  e  Ceneda 
sul  monte  Pere  in  Val  Livinal  longo  vicino  a  Bolzano,  a  Pieve 
di  Cadore,  a  Lezzo  del  Cadore,  e  nella  valle  Zellia  presso 
Wttrmlach,  nonché  in  Gurina  un  po'  al  dissopra  di  Dellach.  Il 
maggiore  contìngente  diedero  finora  Este  con  82,  Padova  con  10^ 
Vicenza  con  3  e  Gurina  con  sette  pezzi. 

Quantunque  si  conosca  con  certezza  il  valore  delle  lettere, 
non  si  è  nncora  arrivati  a  raccapezzare  il  senso  delle  inscrizioni; 
poiché  non  si  è  giunti  ancora  a  scoprire  il  sistema  delle  Inter* 
punzioni  e  delle  abbreviazioni,  nonché  a  decifrare  il  significato 
delle  sigle,  le  quali  a  quanto  pare  abbondano  più  che  nelle  in- 
scrizioni latine. 
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Fra  le  antichità  rinvenute    in  Aqaileja   che   si  riferiscono 
all'  epoca  anteriore  alla  yennta  dei  Celti  e  che  si  possono  con 
tutta  sicurezza  ascrivere  alla  presenza  degli  antichi  Veneti,  sono 
le  fibule  a  navicella  e  della  Certosa,  nonché  le  perle  di  vetro  e 
di  ambra,  simili  a  quelle  dei  sepolcreti  di  Hallstatt  e  S.  Lucia, 
la  fusaiuole  ed  i  pesi  da  telajo  di   terra  cotta   oltre    ad  altri 
oggetti  fittili.  Credo  di  dover  ascrivere  al  5  secolo  a.  C.  e  quindi 
a  quest'  epoca  certe  pentole  di  terra  nera  mista  a  grani  di  calcite 
con  ornato  geometrico  di  zone  parallele   formate  di  linee  verti- 
cali ed  orizzontali  lavorate  a  manO|  che  in  qualità  di  ossuari  fa- 
rono  rinvenute  in  un  sepolcreto  nella  località  di  S.  Stefano  presso 
Àquileja,  alla  profondità  di  circa  tre  metri,    in  una  striscia  di 
terreno  sul  quale  venne  più  tardi  perpendicolarmente  sovrapposte 
l'acquedotto  Bomano.  Una  di  queste  pentole,  che  trovasi  ora  in 
mio  possesso,  porta  scritto  col  dito  il  nome  CAT,  in   cui  è  da 
rimarcarsi  la  forma  della  lettera  A    simile  a  quella  che  si  os- 
serva  nell'  alfabeto  veneto-etrusco  di  Qurina.  In  un'  altra  si  trovò 
al.  dissopra  delle  ossa  una  pina  chiusa;  che  disseccatasi  al  een- 
tatto  dell'  aria  si   aprì   perfettamente   lasciando  cader    fuori  i 
noccioli.  In  una  terza  si  rinvennero  appoggiati    sulle  ossa  dei 
piccoli  grancipori.    Nello  stesso  terreno  fu  rinvenuta  isolata  una 
gcossa  palafitta'  di  quercia  lunga  m.  2.33  e  del  diametro  di  15 
cent,  che  deve  avere  servito  per  segnare  un  confine  secondario 
un  limes  subruncivus^  come  si  adoperava  nei   luoghi  che  difet- 
tajrana  di  pietre. 

L'alfabeto  etrusco*veneto  veniva  ancora  impiegato  quando 
erasi  già  introdotto  nel  Veneto  e  fra  le  Alpi  V  uso  dell'  alfabeto 
latino,  come  lo  comprova  un'  iscrizione  sopra  lamelle  di  bronzo 
di'  Este,  in  cui  compariscono  contemporaneamente  i  due  alfabeti. 
L'  alfabeto  antico  Veneto-latino  aveva  di  particolare  la  forma 
deUa  lettera  E  che  scrivevasi  come  la  numerale  II,  uso  che  si 
mantenne  a  lungo  e  si  riscontra  ancora  in  qualche  lucerna  del- 
l' epoca  imperiale  ed  in  parecchie  inscrizioni  specialmente  al  di 
là  deUe  Alpi. 

L'  epoca  celtica  si  trova  rappresentata  in  Aquileja  in  modo 
cairatteristico  dalle  monete  celtiche  d'  argento,  cioè  dal  didramma 
ch6  porta .  da  una  parte  l' effigie  del  re  con  pileo  e  diadema 
aggiuntovi  il  nome  in  caratteri  latini,  e  dai  suoi  spezzati  od  oboli 


141 

rappresentanti  T  ottava  parte  del  didramma,  spezzati  che  in 
Aqaileja  ricorrono  frequentemente,  mentre  vi  sono  rari  i  didrammi. 
Fu  trovata  a  Moggio  circa-  una  ventina  di  anni  fa  una  pentola 
intiera  di  tali  monete,  tutte  didrammi,  che  acquistati  dal  Dr. 
Cumano  esistono  in  parte  nel  museo  di  Trieste  ed  in  parte  nella 
mia  raccolta  coi  nomi  dei  Re  ATTA,  NEMET  ed  ADNAMATI. 
Un  didramma  col  nome  di  Adnamati  spezzato  per  metà,  come 
solevano  praticare  i  Celti  colle  proprie  monete  ed  anche  colle 
romane,  fu  da  me  trovato  in  Aquileja  e  cosi  pure  una  monetina 
celtica  di  bronzo  scodellata  che  ha  da  una  parte  un  cavallo  e 
raota  neir  esergo  e  dall'  altra  una  testa  diademata. 

Gli  oboli  sono  da  una  parte  per  lo  più  lisci,  talvolta  con 
tracce  di  una  testa  di  bue  ed  hanno  dall'  altra  una  croce  formata 
da  linee  doppie  o  triple  con  quattro  globolì  entro  gli  angoli  ed 
uno  nel  centro.  Queste  monete  costituiscono  una  specialità  della 
nostra  regione  alpina;  poiché  non  si  rinvengono  altrove. 

I  caratteri  latini  relativamente  moderni  di  queste  monete 
celtiche  non  permettono  di  datarle  più  in  là  del  200  al  250  a.  C. 

In  quanto  alla  lingua  dei  Galli  che  occuparono  V  Italia 
settentrionale  e  le  nostre  regioni  alpine  e  del  piano,  dobbiamo 
ammettere  che  non  avesse  nulla  di  comune  col  gaelico  o  cimrico 
usato  dai  Celti  del  Nord,  essendo  verisimile  che  essi  parlassero  piut- 
tosto un  dialetto  italico  derivato  dalla  lingua  degli  antichi  Liguri, 
i  quali  stanziati,  come  dissi,  attorno  il  Rodano  furono  gli  autori 
dei  popoli  gallici  che  sotto  il  nome]  di  Bituvìgi,  Aedui,  Ambarii, 
Aulerci,  Arvernì  ed  altri  abitavano  la  Gallia  meridionale  e  cen- 
trale, ove  come  ci  viene  riferito  da  Livio  (lib.  V.  cap.  34  e  'lo) 
comprendevano  la  terza  parte  della  Gallia  intera.  I  Senoni  ultimi 
Tenuti  che  si  fissarono  attorno  Sinigaglia  e  cosi  pure  i  Boi,  di 
cui  non  si  conosce  neppure  il  luogo  di  provenienza,  i  quali  di- 
strutta Felsina  si  stabilirono  attorno  Bologna,  non  lasciarono 
nrfle  lojre  nuove  sedi  alcuna  traccia  d'  aver  recato  seco  il 
cimrico  o  gaelico  aspro  del  Nord  anziché  un  dialetto  ligure 
italico. 

I  Volci  della'  Gallia  Narbonese,  i  quali  quantunque  non 
vengano  nominati  da  Livio,  avranno  certamente  dato  insieme 
cogli  altri  Galli  meridionali  il  loro  contingente  nella  grande 
spedizione  gallica,  dovevano,  come  si  può  dedurre  dalla  radice 
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del  nome,  appartenere  ad  una  schiatta  originaria  Pelasgica  cbe 
certamente  non  parlava  il  cimrico  o  gaelico. 

Altra  circostanza  che  attesta  la  somma  antichità  di  Aquileja 
è  il  culto  di  Beleno,  tutto  proprio  di  questa  regione,  e  che  deve 
esservi  stato  importato  dai  Fenici  nel  tempo  in  cui  questi,  in  un 
intervallo  di  decadenza  dei  Jont  Pelasgì,  si  erano  impossessati 
della  supremazia  commerciale  e  del  predominio  dei  mari,  epoca 
che  collocherei  fra  la  distruzione  di  Troja  per  opera  dei  Pelasgi 
Argonauti  e  V  altra  per  opera  dei  Greci.  Omero  che  nomina  per 
il  primo  r  amhra  adduce  un  fatto  il  quale  ci  muove  a  credere 
che  air  epoca  della  seconda  guerra  Trojana  il  commercio  di 
questo  articolo  si  trovasse  esclusivamente  in  mano  dei  Fenici. 
La  favola  dell'  Kridano,  delle  isole  Elettridi  e  delle  Eliadi  che 
piangono  Fetonte,  fu  probabilmente  inventata  dai  Fenici  per 
nascondere  la  vera  derivazione  dell'  ambra,  ed  in  prova  che  la 
invenzione  sia  sortita  dalla  loro  officina  di  menzogne  potrebbesi 
addurre  la  circostanza  che  Y  isola  di  Rodi  da  essi  tenuta  in 
potere  dicevasi  aver  prima  appartenuto  al  popolo  degli  Eliadi. 

Strabene  riferisce  che  Aquileja  venne  fondata  dai  Romani 
quale  baluardo  contro  i  popoli  barbari  che  vi  sovrastavano.  Ciò 
non  può  riferirsi  che  alla  deduzione  della  colonia  e  non  alla 
costruzione  della  città,  la  quale  antica  quanto  la  strada  della 
Ocra  che  vi  passava  dappresso  deve  essere  già  stata  fondata  da 
quegli  stessi  Pelasgi  che  in  tempi  preistorici  ebbero  a  eostruire 
quella  celebre  ed  importante  strada  commerciale. 

L'  etimologia  del  nome  di  Aquileja  dal  latino,  cioè  da  aquUa 
riferita  da  Giuliano  (orat.  2,  de  gest.  Constant.)  e  da  Aquilegium^ 
come  sostiene  il  Vossio  (ad  Melam.)  devesi  escludere  già  per  la 
desinenza  del  nome  in  ejt  che  non  è  latina  e  che  si  ripete 
in  Celeja^  Noreja,  e  nel  nome  di  Eja  antica  divinità  locale 
dell'  Istria.  Conviene  inoltre  osservare  che  egual  nome  portavano 
anche  altre  città,  come  Y  Aquileja  degli  Etruschi  fra  Firenze  ed 
Arezzo,  1'  altra  negli  agri  decumates  della  Vindelicia  al  confine 
degli  Ilermonduri,  che  air  epoca  della  fondazione  di  Aquileja  non 
apparteneva  ancora  ai  Romani  ed  una  quarta  Aquileja  dell'  a- 
nonimo  di  Ravenna,  che  questi  coir  ortografia  del  suo  tempo 
scrive  Aquillea  collocandola  neir  Ircania   in  vicinanza  del  paese 
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cbìamato  Aria,  che  si  vuole  fosse  stato  il  centro  di  diffusione  dei 
prischi  Ar!. 

Ai  primi  coloni  destinati  a  combattere  continuamente  contro 
i  popoli  alpini  sarebbe  mancato  il  tempo  opportuno  a  dissodare 
nuovi  terreni  per  procurarsi  il  necessario  mantenimento,  ed  è 
quindi  da  ritenersi  che  i  Romani  avranno  a  ciò  provveduto  col- 
r  assegnare  loro  i  terreni  più  produttivi  già  prima  ben  coltivati 
da  altri^  tanto  più  ch^  essi  ne  avevano  la  scelta  trattandosi  di 
togliergli  air  inimico,  poiché  il  paese  non  era  in  possesso  dei 
Veneti  loro  soci  ed  amici,  ma  bensì  dei  Galli  usurpatori  che 
dovevano  essere  tenuti  in  freno  dai  Romani. 

Riniini,  Bologna,  Cremona,  Piacenza,  città  antiche  coloniz- 
zate allo  stesso  intento  dai  Romani,  conservarono  il  loro  nome  e 
così  pure  avvenne  di  Aquileja.  Anche  il  passo  di  Silio  Italico 
che  fa  intervenire  gli  ausiliari  di  Aquileja  alla  battaglia  di 
Cannae  conferma  Y  antica  origine  di  questa  città.  Argomento 
decisivo  della  preesistenza  di  Aquileja  è  la  gioma,  la  quale  se 
la  città  fosse  stata  fondata  a  nuovo  avrebbe  dovuto  trovarsi  nel 
centro  della  medesima  mentre  la  si  rinvenne  al  suo  posto  ori- 
ginale a  pochi  passi  fuori  della  porta  dell'  angolo  occidentale 
della  fronte  delle  mura  che  guarda  verso  settentrione.  È  da  de* 
plorarsi  che  questo  monumento  geodetico,  unico  nel  suo  genere 
pervenuto  quasi  intatto  fino  noi,  sia  stato  rimosso  dal  suo  sito 
per  trasportarlo  nel  museo  della  città,  ove  ricomposto  in  modo 
approssimativo  e  tutt' altro  che  esatto,  trovasi  ora  custodito. 

Fui  il  primo  ad  accennare  il  significato  e  la  somma 
importanza  di  questo  monumento,  pubblicandolo  nel  bollettino  di 
corrispondenza  archeologica  dcU'Iustituto  di  Roma  1879  p.  28-30, 
nonché  nel  nostro  periodico  YArcheofjrafo  Triestino  1880  voi  VI. 
pag.  284. 

Avendomi  il  disegnatore  in  quella  occasione  fornito  un  tipo 
Bel  quale  manca  la  linea  equatoriale  ed  il  nome  del  geometra 
non  trovasi  collocato  al  vero  posto,  credo  necessario  di  qui 
riprodurre  alla  tavola  I.  un  nuovo  disegno  coir  aggiunta  delle 
parti  di  cui  si  componeva    l' intiero   apparato. 

L' instruraento  è  formato  di  due  parti  di  cui  una  e  V  oggetto 
principale  e  T  altra  T accessorio;  vale  a  diro  di  un  pilastro,  cioè 
della  grqma  propriamente  detta,  (Fig.  1,  Pianta  lett.  A,  B,  C;  D  e 
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Fig.  2,  sezione  longitudinale,  lett  A,  B)  che  portava  Y  ombelico  0, 
ossia  il  punto  matematico  incrociato  dalle  due  linee  cardinali^  e 
di  una  lastra  oblunga  quadrangolare;  (Fig.  1,  lett.  E,  F,  G,  H, 
Fig  2,  lett.  E,  F)  che  nella  metà  superiore  settentrionale  pre- 
senta scolpito  r  analemma  di  un  orologio  solare  applicato  sol 
disco  di  una  rosa  dei  venti,  ^lett.  K  e  Fig.  3)  combinazione  questa 
che  non  si  può  altrimenti  spiegare  se  non  collo  scopo  che  si  voleva 
raggiungere,  vale  a  dire  coli'  evidente  intenzione  di  esprimere 
materialmente  e  di  dimostrare  con  linee  matematiche  Y  angolo 
di  declinazione  del  cardo  maxinius  di  Aquileja,  (lett.  a)  il  quale, 
come  consta  dall'  andamento  delle  mura,  deviava  dal  settentrione 
per  gradi  22  e  30'  più  verso  occidente.  Si  dovette  addottare  questo 
sistema  di  misurazione  dell'  inclinazione  ;  perchè  al  tempo  della 
fondazione  della  colonia  183  a.  C.  non  usavasi  ancora  la  divisione 
del  globo  terrestre  e  del  circolo  in  360  gradi  e  per  precisare 
r  apertura  delle  braccia  di  un  angolo  si  riferivano  alla  frazione  dd 
cerchio  che  corrispondeva  allo  spazio  intermedio  formato  dall' in- 
tersecazione della  periferia  del  disco  colle  due  linee  prolungate 
dell'angolo.  Siccome  le  tavole  coloniali,  che  dovevano  servire  di 
base  a  tutte  le  future  operazioni  geodetiche,  precisavano  l'angolo 
di  declinazione  in  tale  conformità,  presentavasi  necessario  di 
attenersi  allo  stesso  sistema  per  esprìmerlo  sulla  pietra. 

A  tal  fine  nel  collocamento  della  tavola  gnomonica^  la  mede- 
sima deve  essere  stata  girata  in  modo  che  la  linea  intersecante 
r  ombelico  del  pilastro  nella  direzione  del  cardo  maximus  ideal- 
mente prolungata  andava  a  colpire  il  centro  del  cerchio  della 
rosa  dei  venti  (Fig.  1,  lett.  e.)  indi  a  ferire  la  periferia  del  cerchio 
al  punto  occupato  dalla  lettera  0  della  parola  AquUo.  La  linea  di 
mezzo  giorno  dell'  orologio  solare  che  veniva  a  cadere  sul  piede 
sinistro  della  N  della  \ì2LXo\2kSepfenttio  formava  l'altro  lato  dell'an- 
golo, che  misurato  col  segmento  della  periferia  del  disco  presenta 
un'  apertura  che  corrisponde  difatti  a  22®  e  30'. 

Si  conosce  dalle  tracce,  che  sul  pilastro  poggiava  una 
pietra  quadrata  (Fig.  1,  lett.  j),  3,  r,  s),  la  quale  per  non  pro- 
gettare l'ombra  sua  sull'  analemma  della  meridiana  doveva 
essere  necessariamente  bassa.  —  Su  questo  quadrato,  che  non 
fu  rinvenuto,  stava  certamente  scolpito  T  ombelico  coli'  incro- 
ciamento  delle  linee  cardinali,   poiché  secondo  le   prescrisioni 
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gromatiche  il  punto  corrispondente  al  centro  della  terra  doveva 
air  atto  della  formazione  del  Tetupliim^  che  era  il  posto  so  cui 
stava  1'  augure,  venir  trasportato  e  fissato  sopra  una  pietra.  ' 
Il  pilastro  è  la  parte  primitiva  e  più  antica  dell'  istrumento  che 
già  per  se  sola  sarebbe  bastata  pienamente  allo  scopo.  Una  staza 
sulFalto  delle  mura  avrà  segnato  V  altro  punto  fisso  che  occorreva 
afferrare  mediante  il  traguardo  per  proseguire  colle  operazioni 
geodetiche  nel  campo  aperto.  La  tavola  bislunga  della  meridiana 
non  era  che  un'appendice,  quasi  un  istrumento  di  controllo  dell'  ap- 
parato principale  e  fu  aggiunta  assai  più  tardi  ;  poiché  dalla  forma 
delle  lettere  dell' inscrizione  la  sua  età  non  risale  più  in  là 
deir  epoca  degli  Antonini. 

H  gnomone  dell'  orologio  solare  (Fig.  1  lett    g.  e  Pig.  3 
lettera  6)  che  si  ruppe  al  momento  della  scoperta  della  pietra 
nel  punto  di  infissione  trovasi  ora  nel  Museo  di  Aquileja  e  con- 
siste di  un  bastoncello  sottile  quadrato  lungo  24  cent,   il  quale 
insensibilmente  assottigliandosi  termina  anziché  in  punta  con  una 
sezione  quadrata  di  4  mm.    per  lato.   Questo  ferro   stava  colla 
sua  lunghezza  e  col  suo  punto  di  collocazione  sulla  linea  del 
meridiano  in  giusto  rapporto  col  grado  di  latitudine  di  Aquileja 
che  è    di  45^   46'  40''.    Per  l'ufficio   che   prestava,    l'apparato 
rappresentava    il  gnomone  della    colonia  di  Aquileja.    La  rosa 
dei    venti    ci  dimostra  che   1'  Aquila  non  è  identico   al   BoreaSy 
come  fu  finora  enoneamente  ritenuto    e  non  è  neppure  il  Corus 
che  è  più  verso  occidente,  ma  corrisponde  al  nostro  Maestro  con- 
traposto all'  Etirus^  ossia  Scirocco.  Anche  negli  atti  degli  Apostoli 
(capo  XXVIII,    14)  troviamo  indicato  YAquUo  come  vento  con- 
trario slIY  Eurtis. 

Il  pilastro  è  formato  da  due  gradini  fFig.  1  e  2  lett.  L  e  L') 
e  da  un  cubo  di  pietra  calcare  riquadrata  (lett.  M)  poggiato  il 
tutto  sopra  un  terzo  rialzo  che  ne  costituisce  le  fondamenta 
(lett.  N).  Il  cubo  è  alto  60  cm.  largo  98  cm.  e  lungo  1  metro. 
Davanti  al  medesimo  dal  lato  verso  settentrione  era  la  tavola 
gnomonica  contenente  V  orologio  solare  applicato  sulla  rosa  dei 


a  Ilygin.  (287,  28  edìz.  Lachmami).  Fiso  ferramento  converte»  umbilicum 
feoli' sopra  pnnctuin  lapidia  et  sic  perpendes  ferramentnm. 
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venti,  lunga  m.  2.060,  larga  un  metro  pure  di  pietra  ealeare 
circondata  in  tre  lati  da  sedili  di  pietra  (lett.  Pj  che  ad  egud 
livello  della  tavola  hanno  V  altezza  di  44  cm.  sopra  le  fonda- 
menta che  sono  alte  36  cm.^  mentre  il  quarto  lato  prospettante 
settentrione  era  aperto.  Due  rocchi  di  colonna  sostenevano  la 
tavola  (lett.  Q  e  Q')«  Ai  fianchi  del  cubo  del  pilastro  che  guar- 
dano verso  oriente  ed  occidente  (lett.  t,  tf)  erano  impiombati  due 
oggetti  di  ferro  probabilmente  due  anse  che  sostenevano  ritengo 
un  anello  nel  quale  introducevasi  forse  una  staza  per  servirsene  al 
momento  e  poi  levarla,  onde  non  impedire  coir  omhra  projettata 
V  uso  deir  orologio  solare.  Nello  stesso  anello  sarà  stata  pure 
introdotta  V  asta  dell*  istrumento,  cai  spettava  propriameate  il 
nome  di  groma,  ogni  qual  volta  occorresse  adoperarlo  di  nuovo. 
Sul  piano  del  pilastro  vedonsi  tre  buchi  (lett,  u,  u'  m'O  che  servi- 
rono per  assicurare  al  medesimo  la  lastra  quadrata  delF  ombelico. 

Le  accidentalità  del  terreno,  il  corso  dei  fiumi  di  confine  e 
segnatamente  il  rettilineo  del  canale  Anfora  tracciato  in  conformità 
air  inclinazione  del  Suolo  ed  al  deflusso  naturale  delle  acque, 
obbligarono  i  fondatori  della  colonia  di  Aquileja  a  prendere  il 
suddetto  canale  a  base  dei  decumani;  in  conseguenza  di  che  ancbe 
il  cardo  maximus  dovette  ottenere  la  declinazione  di  22®  30^ 
verso  ponente.  Osservai  già  più  sopra  che  il  canale  Anfora 
doveva  essere  opera  degli  antichi  Pelasgi;  sicché  i  Romani  quando 
vennero  a  formare  la  colonia  lo  trovarono  già  fatto.  Difatti  Yi- 
truvio  Qìhro  I.  cap.  4)  parlando  dei  canali  e  delle  fosse  delle 
paludi  galliche  e  della  salubrità  incredibile  che  perciò  godevano 
le  città  alle  medesime  adiacenti^  nomina  in  via  di  esempio  Aitino, 
Bavenna  ed  Aquileja  intendendo  certamente  parlare  di  opere 
idrauliche  antiche  preromane;  poiché  per  citare  un  esempio  nuovo 
di  opera  romana  adduce  subito  dopo  la  città  di  Salapia  neirApulia 
che  già  costruita  da  Diomede  al  margine  interno  dell*  estuario, 
venne  dai  Bomani  trasferita  sul  lido  esterno  e  resa  sana  mettendo 
mediante  canali  in  comunicazione  il  mare  colla  laguna. 

Altro  motivo  di  declinazione  del  cardo  maximus  di  Aquileja 
era  il  corso  dell'  Isonzo  inferiore  e  dei  fiumi  Corno  e  Corgno- 
lizza,  il  primo  dei  quali  costituiva  il  confine  ad  oriente  e  gH 
ultimi  quello  ad  occidente  dell*  agro  colonico  di  Aquileja.  Che 
Itionso  e  Timavo   fossero  la   stessa   cosa  lo  dimostrerò  ampia- 
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mente  più  tardi,  per  ora  mi  basta  accennare  al  passo  di  Vitruvio 
(lib.  Vili,  cap.  II),  il  quale  annoverando  i  più  grandi  fiumi  che 
avendo  le  scatarugini  a  settentrione  si  dirigevano  con  lunghissimo 
corso  verso  mezzogiorno  e  citando  al  di  qua  delle  Alpi  a  modo 
dì  esempio  il  Tevere,  il  Po  ed  il  Timavo,  non  può  riportando 
quest'  ultimo  aver  inteso  parlare  d'  altro  fiume  che  di  quello  che 
è  da  noi  conosciuto  col  nome  di  Isonzo.  Come  il  Danubio  alle 
foci  cliiamavasi  Istro  ed  il  Natisone  Anfora;  cosi  è  probabile  che 
anche  V  antico  Isonzo  cambiasse  nom^  assumendo  nel  suo  tratto 
inferiore  quello  di  Timavo. 

Gli  antichi  geografi  greci  attingendo  dai  naviganti  che 
conoscevano  soltanto  le  foci  chiamarono  questo  fiume  Timavus 
e  cosi  fecero  i  più  autichi  autori  latini,  copiando  i  greci,  però 
dopo  la  venuta  dei  Romani  essendosi  imparato  a  conoscere 
r  andamento  e  la  denominazione  del  tratto  maggiore  del  fiume, 
il  nome  di  Isonzo  prevalse  un  po'  alla  volta  coir  andare  del 
tempo  fino  a  far  totalmente  scomparire  quello  di  Timavo. 
U  epoca  in  cui  cominciò  a  prevalere  la  nuova  nomenclatura  si 
può  fissare  verso  il  225  d.  C.  ;  poiché  la  tavola  Peutingheriana 
che  il  Manert  con  sode  ragioni  attribuisce  a  queir  anno  nomina 
già  r  Isonzo.  Aveva  questo  fiume  l'antico  suo  corso  radendo 
le  radici  dell'  avancorpo  dei  monti  del  Carso  dì  Monfalcone  fino 
a  Konchi,  da  dove  dividendosi  in  sette  o  nove  rami  andava  a 
formare  la  laguna  chiamata  ìacm  limavi  ed  indi  con  un'  unica 
ed  ampi^*  foce,  che  costituiva  il  tanto  celebrato  portas  Tintavi 
rersavasi  neir  odierna  sacca  o  golfo  di  Monfalcone  in  mare. 
Il  canale  Anfora  che  staccavasi  dair  Isonzo  alquanto  al  di  sotto 
di  Bonchi,  congiungeva  le  singole  foci  col  Natisone  e  scaricava 
1'  esnberanza  delle  acque  direttamente  nel  mare  presso  Porto  Buso 
nella  laguna  di  Marano. 

Questo  canale  che  univa  un  fiume  coli'  altro  e  prosciugava 
nello  stesso  tempo  col  sussidio  delle  fosse  secondarie  la  parte 
superiore  delle  paludi,  prestava  adunque  lo  stesso  officio  che  fa- 
cevano le  fosse  Filistine  fra  1'  Adige  e  le  foci  del  Po. 

Sappiamo  dagli  autori  fra  cai  vanno  annoverati  i  più  antiche 
geografi  greci  che  il  Timavo  fu  sempre  linea  di  confine  etnogra- 
fica e  politica  ;  al  che  non  poteva  prestarsi  se  non  un  fiume  che 
avesse  un  lungo  sviluppo  presso  1  confini  che  doveva  delimitare 
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come  Io  aveva  indubitatamente  già  in  quei  tempi  il  fiume  Isonzo. 
Non  posso  in  questo  riguardo  fare  a  meno  di  riferirmi  air  esimio 
geologo  Professore  Taramelli,  il  quale  scrivendo  sulla  conforma- 
zione geologica  del  Friuli  ed  in  ispecialità  di  quella  del  terri- 
torio di  Monfalcone,  afferma  che  Y  idrografia  del  Friuli  era  gi& 
perfettamente  formata  alla  fine  del  periodo  diluviale  ed  al  prin- 
cipio dell'  epoca  glaciale  adducendo  in  prova  di  ciò  un  masso 
erratico  di  porfido  felsitico  della  regione  raiblana  da  lui  osservato 
alla  distanza  di  70  metri  sopra  Redipuglia  discendendo  dal  Carso 
e  air  altezza  di  50  metri  sul  piano  attuale,  masso  che  superando 
la  sella  del  Predil  venne  ivi  ad  essere  depositato  dal  grande 
ghiacciajo  delF  Isonzo. 

Air  epoca  della  deduzione  della  colonia  di  Aquileja  il 
Timavo  segnava  il  confine  Meli'  Istria  ed  è  con  ciò  spiegato  il 
motivo  pel  quale  il  primo  scontro  cogli  Istriani  ebbe  luogo  al 
porto  del  Timavo,  primo  porto  dell'  Istria,  ove  erano  ancorate 
le  navi  ;  mentre  V  accampamento  dei  Romani^  che  stava  in  comu- 
nicazione colla  flotta,  fu  posto  presso  la  strada  proveniente 
da  Aquileja  a  cinque  miglia  di  distanza  dal  mare,  quindi  nei 
pressi  di  Aquae  gradatae^  sito  che  agli  Istriani  nascosti  dietro 
i  monti  di  Monfalcone  poteva  offrire  facilità  di  osservare  tutte  le 
mosse  deir  esercito  Romano. 

L'  altro  confine  della  colonia  verso  occidente  era  segnato 
dai  fiumi  Corgnolizza  e  Corno,  come  dimostrai  discorrendo  della 
Via  Annia,  col  riferirmi  alla  colonna  migliare  di  Chiarisacco  che 
porta  la  dedica  della  devota  Venezia  agi'  imperatori  Vaìentìniano 
e  Valente.  Come  si  scorge  dal  rispettivo  raffronto  i  due  confini 
dovendo  necessariamente  addattarsi  al  corso  dei  fiumi  preaccen- 
nati, divergevano  anche  essi  nel  tratto  inferiore  dalla  direzione 
nord  di  circa  22®  verso  occidente;  locchè  spiega  nuovamente  la 
necessità  di  dover  dare  una  eguale  inclinazione  al  cardo  ma^imtis 
di  Aquileja. 

Passando  da  un  confine  all'  altro  la  lunghezza  del  decumantis 
maximus  era  in  circa  di  miglia  romane  15,  pari  a  metri  22,230  per 
ogni  lato.  Costituendo  su  questa  base  il  quadrato  Y  agro  colonico 
complessivo  avrebbe  avuto  una  superficie  di  494,172,900  metri 
quadrati,  che  in  ragione  di  metri  quadrati  2,527,605  per  jugero 
romano  danno  jugeri  romani  195;510  circa.  Come  dal  tipo  della 
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tavola  IL  lo  spazio  di  terreno  sarebbe  stato  diviso  in  36  quadrati 
eguali,  rimanendo  ancora  una  zona  di  ritaglio  a  settentrione  e 
levante.  Ogni  uno  di  questi  quadrati  maggiori  era  un  saltns  da  5000 
jugeri  quadrati  1'  uno.  Il  quadrato  del  saltus  dividevasi  poi  nuova- 
mente in  25  quadrati,  che  sono  le  caselle  minori  del  tipo  che 
chiamavansi  centurie  da  200  jugeri  romani    V  una. 

Come  si  rileva  da  Livio  (lib.  40.  34,  2)  furono  condotti  in 
Aquileja  3000  fanti  cui  furono  dati  50  jugeri  a  testa,  mentre  ai 
centurioni  furono  assegnati  100  ed  agli  equiti  140  jugeri  per  cadauno. 
Suppongo  che  il  numero  dei  centurioni  ascendesse  a  45  e  quello 
degli  equiti  a  240  individui  ;  onde  si  richiedeva  per  coprire  il  totale 
degli  assegnamenti  un'area  di  188,100  jugeri;  sicché  dei  195,510 
compresi  nella  pertica  colonica  rimaneva  ancora  un  civanzo  di  7410 
jugeri,  che  rappresentano  gli  spazi  inadoperabili,  come  i  letti  dei 
torrenti  e  fiumi,  nonché  quelli  destinati  ad  uso  pubblico,  come 
le  vie  consolari  ed  i  limites  actiiarii  che  circondavano  i  singoli 
saltus. 

Il  territorio  di  cui  s'impossessarono  i  Romani  per  dedurre 
la  colonia  era  la  pianura  già  occupata  dai  Galli  Carni  a  danno 
dei  Veneti  dal  Tagliamento  al  Timavo  e  dai  colli  del  Friuli  al 
mare;  poiché  i  monti  furono  conquistati  dai  Romani  in  epoca 
più  tarda.  Questa  pianura  abbracciava  una  superficie  di  jugeri 
romani  881,718  ;  sicché  secondo  il  costume  dei  Romani  furono 
lasciati  agli  abitanti  che  si  erano  resi  a  discrezione  e  furono 
per  conseguenza  trattati  da  deditizt  tutto  il  terreno  rimasto  dopo 
la  sottrazione  dell'  agro  colonico;  vale  a  dire  686,208  jugeri 
quindi  pii\  di  due  terzi  del  totale.  I  paludi  a  destra  ed  a  sinistra 
dell'  Anfora  presentano  ancora  l'antico  reticolato  e  la  via  Annia 
da  Portogruaro  a  Chiarisacco  sta  nella  direzione  dei  decumani, 
la  qual  cosa  si  ripete  anche  in  altre  vie,  come  non  mancano  altre 
linee  nei  campi  che  riproducono  perfettamente  l' inclinazione 
del  cardo  maximus.  Lo  spazio  di  terreno  fra  il  canale  Anfora 
ed  il  mare,  nel  quale  comprendevasi  il  lido  e  la  laguna  colle 
sue  isole,  rimase  ager  publicus  destinato  alle  opere  portuali,  agli 
arsenali  ed  ai  boschi  per  uso  delle  costruzioni  navali,  dei  quali 
è  ancora  un  avanzo  la  pinetta  di  Belvedere,  piantata  già  dagli 
antichi  Veneti,  come  lo  dimostra  la  pigna  dell'ossuario  di 
San  Stefano.    Questo  spazio  di  terreno  passò  pid  tardi  sotto  la 
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giurisdizione  della  classe  prima  di  Ravenna,  poi  di  Aquileja,  e 
costituiva  quasi  una  provincia  a  sé  denominata  Venezia  marittima, 
che  rimasta  dopo  la  venuta  dei  Longobardi  in  potere  dei  Bizantini 
diede  poi  più  tardi  origine  «alla  formazione  della  repubblica  di 
Venezia. 

La  cinta  murata  della  colonia  formava;  come  dal  tipo  alla 
tavola  III,  un  quadrato  di  380  passi,  ossia  piedi  romani  1900,  pari  a 
metri  lineari  563  per  lato.  Da  scavi  praticati  (tav.  IH.  a)  risulta  che 
le  prime  mura  erano  a  dente  di  sega  senza  torri.  La  fronte  rivolta  a 
nord  davanti  la  quale  correva  il  canale  Anfora  (b-b)  aveva  tre 
porte,  di  cui  quella  all'  angolo  d' occidente  (e)  metteva  alla  via  Aaniay 
quella  verso  oriente  (d)  alla  via  Gemina,  mentre  quella  di  mezzo 
{q^  conduceva  ad  una  via  vicinale,  presso  la  quale  correva  Tac- 
quedotto  romano  e  corrispondeva  colla  via  interna  che  separava 
i  fori  ed  il  campidoglio  dal  rimanente  della  città.  1/  area  com- 
plessiva era  di  piedi  romani  quadrati  3,610,000,  dei  quali  piedi 
1,425,000  erano  occupati  dal  campidoglio,  dal  foro  civile  e  dal 
foro  pequario,  ed  i  rimanenti  2,185,000  furono  assegnati  ai  coloni 
ad  uso  di  abitazione. 

Il  campidoglio  (0  stava  all'angolo  sud-esf,  il  foro  pequario  (g) 
occupava  lo  spazio  dell'  angolo  nord-est  e  fra  V  uno  e  V  altro 
giaceva  11  foro  civile  (h).  La  pietra  che  rammenta  la  strada  che 
conduceva  alla  vìa  Postumia,  da  me  pubblicata  nel  voi.  X  p.  384, 
dell'  Archeografo^  fu  rinvenuta  nel  foro  pequario  al  punto  (i),  e 
colgo  r  occasione  per  avvertire  che  meglio  esaminata  Y  inscrizione, 
la  larghezza  di  quella  via,  che  in  seguito  dimostrerò  essere  stata 
la  Gemina,  è  indicata  non  con  piedi  trenta,  ma  con  piedi  quaranta, 
poiché  dallo  spazio  scheggiato,  a  destra  del  quale  sporgono  i  tratti 
superiori  di  un'  ultima  X,  risulta  che  in  fine  della  terza  linea 
stava  scritto  :  P.  XXX X. 

In  epoca  posteriore  la  città  venne  raddoppiata  prolungan- 
dola verso  settentrione  colla  costruzione  di  una  seconda  cinta 
che  eguagliava  in  ispazio  la  prima,  ed  in  tale  occasione  furono 
rifatte  le  mura  che  furono  costruite  a  rettilineo  e  munite  di  torri. 
Nessuna  memoria  e-'  indica  quando  ciò  sìa  avvenuto,  però  è  certo 
che  il  fatto  deve  aver  avuto  luogo  ancora  ai  tempi  della  repub- 
blica ;  poiché  è  a  quest'  epoca  che  si  devono  attribuire  le  due 
inscrizioni  di  tenore  eguale  rinvenute  nel  vigneto  Bitter  (k)runa 
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nel  1869  e  l'altra  nel  1877,  le  quali  si  riferiscono  alla  ricostra- 
zìone  della  porta  presso  V  angolo  orientale  della  fronte  setten- 
trionale della    seconda   cinta. 

Altra  trasposizione  delle] mura  e  precisamente  della  linea  cbe 
guardava  occidente  (1-1)  s' intraprese  più  tardi,  allontanandole  dal 
fiume  e  portandole  più  all'  oriente  forse  a  maggiore  comodità  del- 
l'emporio.  La  città  in  tal  guisa  ristretta  venne  probabilmete  risarcita 
coir  aggiunta  dell'avancorpo  di  cui  dirò  tosto  più  sotto.  Fu  in  tale 
occasione  cbe  venne  abbattuto  il  pronao  del  tempietto  di  Giove  (m) 
e  furono  trasportate  neir  interno  della  cella  le  colonne  che  per 
r  eleganza  dei  capitelli  e  la  forma  e  bellezza  dei  caretteri  dell'  in- 
scrizione devonsi  con  tutta  certezza  attribuire  all'epoca  di  Augusto. 
Davanti  questo  tempietto  fatto  costruire  da  TAMPI A  L.  F.  imitando 
iu  diminutivo,  come  si  ravvisa  dalla  pianta,  il  Panteon  di  Roma 
furono  trovati  al  punto  (n)  la  groma  ed  il  gnomone  di  Aquileja 
presso  una  stradella  campestre  rimasuglio  del  cardo  maximus  che 
per  la  porta  nord-ovest  della  prima  cinta  entrava  nella  città.  La 
scoperta  del  tempietto  fu  fatta  neiranno  1874,  quella  dell'apparato 
gromatico  nel  1878.  Fuori  della  prima  cinta  trovavasi  il  teatro  (o) 
che  coir  ampliamento  venne  poi  compreso  nella  città. 

Negli  scavi  del  1873-74  in  cui  furono  denudate  le  fondamenta 
delle  mura,  si  trovarono  le  fondamenta  di  questo  teatro,  e  nel  1879* 
furono  trovati  tre  gradini  del  medesimo  di  cui  due  furono  da  me 
già  pubblicati  ai  n.  38  e  76  di  questa  collezione,  ed  il  terzo  verrà 
dato  più  sotto.  Dai  caratteri  delle  epigrafi  di  questi  gradini  manife- 
stamente appartenenti  agli  ultimi  tempi  della  repubblica  riluce  che 
il  teatro  ha  esistito  prima  della  trasposizione  della  linea  occidentale 
delle  mura  in  conseguenza  di  che  anche  il  fianco  occidentale  del 
detto  teatro,  che  cadeva  nella  linea  delle  mura  nuove  (p),  dovette 
venir  incorporato  nelle  medesime,  come  contemporaneamente 
venne  praticata  la  stessa  cosa  colla  facciata  del  tempietto  di 
Giove. 

Il  Natisene  distava  passi  romani  480  pari  a  m.  711  dalle 
mura  della  città,  e  correva  in  linea  parallela  al  lato  delle  me- 
desime che  guardava  ponente.  Che  il  fiume  corresse  a  qualche 
distanza  dalle  mura  è  confermato  da  Ammiano  Marcellino,  il  quale 
nell'assedio  di  Giuliano  del  361  d.  C.  ci  descrive  il  fatto 
d' armi  in  quest'  ocoasione  avvenuto  fra  il  Natisene  e  le  mura 
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suddette.  Al  lato  della  cinta  che  guarda  settentrione  verso  Y  an- 
golo nord-ovest  (q)  si  trovarono  sotto  le  mura  le  imposte  di  due 
arcate;  per  le  quali  un  ramo  del  Natisene  entrava  nella  città,  ed 
è  certamente  questa  derivazione  dal  Natisone  il  fiume  di  cui  lo 
stesso  autore  nel  passo  suddetto  racconta  che  venisse  deviato  per 
costringere  colla  sete  gli  assediati  ad  arrendersi. 

La  città  fu,  come  dissi  più  sopra,  ampliata  o  per  meglio 
dire  risarcita  e  fortificata  verso  settentrione  mediante  la  costru- 
zione di  un  avancorpo  (r-r),  nella  quale  occasione  la  porta  di 
mezzo  fu  nuovamente  trasportata  più  innanzi  (u)  e  munita  con 
torre  sovrapposta  e  con  un  torrione  rotondo  per  lato  come  si  venne 
a  rilevare  dagli  scavi  ivi  praticati  neir  anno  1876. 

Nello  spazio  compreso  in  questo  avancorpo  si  scoprirono  al 
punto  (s)  due  cippi  onorari  da  me  pubblicati  ai  n.  30  e  24  di  questa 
raccolta,  il  primo  dedicato  ad  un  Cesare  di  cui  fu  raso  il  nome,  che 
con  gran  fatica  venni  a  scoprire  essere  quello  di  Massimo  Cesare 
figlio  di  Massimino  Trace,  ed  il  secondo  che  fu  trovato  dap- 
presso innalzato  in  onore  di  Q.  Axilio  Urbico  ministro  della 
corte  degli  Augusti  :  inscrizioni  che  per  la  qualità  dei  caratteri  e 
degli  accenti  sopraposti  alle  lettere  appartengono  allo  stesso 
tempo  e  dovrebbero  riferirsi  ai  Massimini  padre  e  figlio.  Sem- 
bra quindi  che  questo  avancorpo  sia  stato  costruito  da  Massimino 
fra  il  235  ed  il  238  d.  C.  locchè  varrebbe  anche  per  la  trasposi- 
zione del  lato  occidentale  delle  mura,  e  ciò  spiega  perchè  il 
medesimo  nelle  inscrizioni  aquilejesi  venga  chiamato  Aquilejen- 
siiim  restaurator  et  conditor. 

Fra  gli  oggetti  minuti  rinvenuti  in  Aquileja,  che  ricordano 
i  primordi  della  dominazione  dei  Romani,  appartengono  le  fibule 
a  balestra  a  doppio  vermiglione  con  stafi'a  lunga  dritta  e  sottile 
munita  di  fenditura  sottile  per  ricevere  V  ardiglione.  Appartengono 
a  questo  tempo  e  costituiscono  una  particolarità  di  Aquileja  certi 
bastoncelli  di  perle  d'  ambra  infiliate  ad  un  sottile  stilo  di  bronzo 
con  una  perla  bottone  nel  mezzo  ed  un^  altra  simile  ad  ogni 
estremità,  lunghi  circa  da  20  a  25  cent,  e  che  non  si  sapeva  da 
principio  a  che  scopo  servissero.  Ripetute  scoperte  di  oggetti 
simili  provano  che  questo  utensile  andò  sempre  più  perfezionan- 
dosi fino  ad  arrivare  a  spiegare  le  forme  di  un  piccolo  scettro 
formato  da  cilindretti  d' ambra  alti  1  cent,  imperniati  sopra  uno 


153 

stilo  di  bronzo  e  contemporaneamente  rotondati  al  tornio  da 
sembrare  un  pezzo  solo  che  termina  alle  estremità  con  un  disco 
per  parte  ed  ha  nel  mezzo  un  altro  disco  sporgente  di  ambra. 
In  una  pompa  onoraria  che  scolpita  in  bassorilievo  trovasi  nel 
museo  d'Aquileja,  proveniente  dalla  raccolta  Cassis,  si  vede  il 
magistrato  seduto  sul  cocchio  che  tiene  uno  scettro  di  egual  forma 
in  mano;  sicché  non  può  dubitarsi  che  questo  instrumento  fosse 
lo  scettro  che  usavasi  dai  duumviri  di  Aquileja  divenuti  poi 
quadrumviri,  il  quale  essendo  in  altri  luoghi  d'avorio,  era  in  Aqui- 
leja d'ambra,  forse  per  dinotare  che  qui  era  e  proseguiva  a  man- 
tenersi l'antico  e  principale  eni}»orio  di  questo  pregiato  articolo 
di   commercio. 

Le  inscrizioni  inedite  che  seguono  furono  da  me  riunite  in 
questo  gruppo,  perchè  sono  state  rinvenute  entro  le  mura  della 
città  sia  nell'antico  sito,  sia  più  tardi  introdotte  quale  materiale 
nuovo  di  fabbrica  di  edifizi  medioevali  e  moderni,  o  perchè  pro- 
vengono da  luogo  incerto  o  da  vie  che  non  appartengono  alle  con- 
solari da  me  descritte. 


217. 

ATIA  •  TITIA     TE-  FECIT 

Tratta  da  una  scheda  che  trovasi  inserita  nel  Codice 
CXXII  della  celebre  raccolta  Guarneriana  di  8.  Daniele.  La 
scheda,  di  cui  il  eh.  Abate  Don  Luigi  Narducci  bibliotecario  di 
S.  Daniele  mi  favori  gentilmente  una  copia,  per  la  quale  gli 
rinnovo  in  questo  incontro  i  miei  \nh  sentiti  ringraziamenti, 
contiene  sotto  il  titolo  :  ^Eingrammata  invenia  in  Aquileja  urbe 
antiquissimaj^.  oltre  la  suddetta  altre  tre  incrizioni  che  trovansi 
riportate  nel  C.  I.  L.  v.  ai  nr.  1260,  1386  e  ,7989.  Mancando 
quella  inscrizione,  tuttora  inèdita,  tanto  nei  più  antichi  codicetti 
epigrafici  attribuiti  al  Ciriaco  Anconitano  che  visitò  neir  anno 
1432  Aquileja,  quanto  nell'  epistola  di  Jacopo  da  Udine  sulle 
antichità  di  Aquileja  scritta  nel  1448  e  nella  quale  trovansi 
riportate  soltanto  le  dette  tre  inscrizioni,  conviene  ritenere 
che  il  marmo  della  nostra  epigrafe  andasse  perduto  avanti  il 
1432   e  che  pertanto  l'autore  della  scheda,  che  chiameremo  per 
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distìnguerlo  da  altri  tanùnimo  Gnarneriano  e  che  deve  aver  scritto 
iti  epoca  anteriore  a  questo  anno  sìa  da  annoverarsi  fra  i  primi 
iniziatori  dì  raccolte  epigrafiche.  La  qual  cosa  è  ancbe  confer- 
mata dair  ortografia  medioevale  delT  anonimo^  il  quale  od  regi- 
strare r  epìgrafe  C-  L  L.  v,  nr.   79SÌ>  riguardaute  la  vìa  Gemina 

0 
riporta  alla  lìnea  tì.  AQVILEflKNSIVM  ed    alla    17  "^  LOCI   ic 

vece  dt  AQVILEIENSIVM  e  LONGI,   ed  alla  linea  14"  IVVEN- 

TVTIS  per  esteso  in  hiogo  dell  abbreviatura  IVVENTVT.  L  an- 

lieo  epigrafista  sbagliò  nel  copiare  la  lapide  ;  poiché  ù  probabile 

cbe  nella  medesima  bì  trovjuìse  scolpito  : 

ATIA  ■  TERTJA      T  ■  F  ■  FECIT 


218. 


Vl/BIIF 
VF-SET 
IVL-VALENT 


Quantunque  questa  inscrizione  trovisi  disegnata  nel  volume 
del  Bertoli  al  nr.  153  e  pubblicata  nel  C.  I.  L.  v,  nr.  899,  mi 
sento  in  debito  di  riprodurla,  avendo  tutti  finora  ommesso  di 
prestare  attenzione  ad  una  circostanza  essenziale,  cioè  all'  in- 
scrizione EX  •  AQVIL  cbe  vedesi  ripetuta  in  egual  conformità 
sui  vessilli  sostenuti  dai  due  vessilliferi  che  stanno  uno  per  lato 
dell'  epigrafe.  Il  defunto  quando  serviva  nella  legione  IIII  Flavia 
era  aquilifero  della  legione  e  passò  indi  nella  riserva,  cioè  nella 
vexillaHo  della  legione  stessa  in  qualità  di  vessillifero.  La  lettera 
V  della  seconda  linea  significa  in  questo  caso  vexiìlifer  e  non 
veteranuSy  e  si  deve  ritenere  che  il  defunto  quando  passò  da 
questa  ad  altra  vita  coprisse  la  detta  carica,  come  lo  dimostrano 
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anche  ì  due  porta  insegna  che  stanno  ai  lati  dell'  epigrafe.  La 
seconda  linea  va  quindi  letta  :  vPxilUfer  legionis  quartae  Flaviae 
e  quella  sui  vessilli  EX  •  AQUILIFER  •  La  legione  IIII  Flavia 
fu  fondata  da  Vespasiano  nel  70  d.  C.  ed  ebbe  stanza  prima 
nella  Pannonia  e  poi  nella  Mesia  Superiore  colla  prefettura  in 
Singidunum  (Belgrado),  ove  rimase  fino  agli  ultimi  tempi  del- 
l' impero,  come  rilevasi  dalla  notitia  dignitatum  Orientis  e.  38 
L'inscrizione  che  venne  scolpita  sul  fianco  di  un  sarcofago  appar- 
tiene air  anno  200  di  G.  circa  e  trovasi  in  Grado  ove  forma  P  ar- 
chitrave della  porta  laterale  della  chiesa  di  S.  Rocco  ora  soppressa. 


219. 


y 


E 


SEXTO  PILO  PRIOR 
UEG  irPARTICAEi 

RMIGUSTORI'; 


STVPENDIORVM 
A 


(sic) 


Stava  inserita  nella  facciata  della  casa  n.  113  in  Grado, 
da  dove  fu  trasportata  nel  museo  di  Aquileja.  È  uno  dei  lati  di 
un' urna  cineraria  quadrata  mancante  del  coperchio,  sull'orlo  del 
quale  doveva  trovarsi  scolpito  il  nome  del  defunto.  Appartiene 
air  anno  230  d  C.  circa.  Le  tre  legioni  Partiche  che  portavano 
i  nomi  di  i,  II  e  III  Partitica  furono  istituite  da  Settimio  Severo, 
il  quale  colla  loro  creazione  volle  portare  a  33  il  numero  com- 
plessivo delle  legioni.  Mentre  prima  di  questo  tempo  era  vietato 
che  le  legioni  accampassero  stabilmente  in  Italia,  Settimio  Severo 
infrangendo  per  il  primo  questa  regola,  collocò  la  legione  li 
Partica  in  Albano  presso  Roma,  ove  gV  imperatori  già  dal  tempo 
di  Augusto  facevano  frequente  dimora  e  vi  era  per  conseguenza 
una  forte  guarnigione  composta  di  Coorti  Pretoriane  ed  Urbane. 
La  seconda  Partica  chiamavasi  perciò  volgarmente  anche  Albana. 
Nel   238  d.  C.  pugnò  sotto  Massimino  neir  assedio  di  Aquileja  e 
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fu  la  prima  'a  rivoltarsi  contro  di  lui  pronunciandosi  in  favore  del 
senato,  per  timore  che  non  venissero  usate  rappresaglie  a  danno 
delle  famiglie  dei  legionari  dimoranti  in  Albano.  Forse  che  il 
milite  cui  appartiene  l'epigrafe  e  che  copriva  la  carica  cospicua 
di  Sesto  Pilo  Priore  mori  in  tale  occasione  ucciso  dai  soldati  per 
aver  egli  tentato  di  soffocare  la  loro  sedizione. 

Il  Sesto  Pilo  Priore  occupava  il  decimo  rango  fra  i  sessanta 
centurioni  della  legione  ed  entrava  per  la  sua  carica  a  formare 
parte  dello  stato  maggiore  costituito  dal  legato,  dai  sei  tribani 
o  dai  dieci  primopili  priori  della  legione.  Come  si  scorge  dalla 
epigrafe  il  defunto  disimpegnava  contemporaneamente  1'  officio 
di  ARMIGVSTOR,  che  nei  bassi  tempi  equivaleva  ad  ARMORUM 
CVSTOS,  cioè  di  preposto  alla  custodia  dell' arsenale  della  legione. 
In  una  inscrizione  della  Pannonia  inferiore  (C.  I.  III.  3.^99)  si 
trova  difatti  menzionato  in  questo  senso  un  QVSTOR  •  ARMOR  ' 
LEO  •  II  •  ADIVT. 

L' epigrafe  è  contornata  da  cornice  di  cui  manca  il  lato 
destrO;  mentre  per  difetto  di  spazio  fu  utilizzato  il  Iato  sinistro 
si>orgente  per  iscolpirvi  il  principio  dell'  inscrizione.  Fu  pubbli- 
cata nelle  Arch.  Mitth.  aus  Oester.  Ili,  p.  178  dal  professore 
Majonica,  il  quale  lesse  però  alla  4*»  linea  ARM'lCVSTODI. 


220. 

PRO  •  IND 

CVM  •  PVBIO  •  P  ■  F 

IN  •  FR  •  P  •  XI 

IN  ■  AGR  •  P  •  XX 

Esìste  in  Grado  nella  casa  di  Giacomo  de  Rossi  nr.  198 
ove  forma  parte  di  un  gradino  della  scala  di  pietra,  che  dal 
cortile  mette  al  primo  piano.  Manca  il  pezzo  superiore  che  con- 
teneva il  nome  dell'  individuo  che  con  Publius  Vibius  Publii  filìus 
possedeva  la  tomba  in  comune,  indivisamente  PRO  *  INDIVISO. 
Trovasi  pubblicata  nel  C.  I.  L.  v.  nr.  1454,  però  in  modo  incom- 
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pleto  ;  poiché  vi  manca  la  prima  linea  che  venne  appena  da  me 
scoperta  col  fare  allontanare  il  cemento  che  copriva  in  parte  la 
pietra,  la  quale  inoltre  colla  riduzione  a  gradino  aveva  perduto  la 
quarta  linea.  I  caratteri  deir  inscrizione  appartengono  ad  un 
dipresso  all'  epoca  di  Diocleziano.  Il  Cortinovis  vide  la  pietra 
prima  che  venisse  trasportata  a  Grado  nei  paludi  fra  Aquileja  e 
Grado  ove  formava  V  imposta  di  una  porta. 


221. 

FLAVFAE  •  ICONE 

BENEMÉRTAE 

IlEREDES  •  POSVERVNT 

Sarcofago  esistente  nella  casa  di  Antonio  Piemontese  nr.  167 
in  Grado  ove  serve  quale  pila  d' olio.  Il  Conte  Giacomo  Concina 
che  la  vide  e  copiò,  come  appare  dalla  scheda  esistente  a  mani 
del  Dr.  Vincenzo  Joppi  in  Udine,  asserisce  che  fu  scoperta  in 
Grado  nel  1812.  I  caratteri  corrispondono  all'  epoca  di  Domi- 
ziano circa. 

La  copia  pnbhlicata  dal    Mommsen  C.  I.  nr.   8977   in   base 
a  comunicazione    del   professore   Majonica  che   la   prese    dalla 
scheda  del  Concina  è  inesatta;  poiché  vi  si  legge  malamente 
alla  lin.  1.  FLAVIifi  •  ICONE  ed 
alla  lin.  2.  BENE  •  MERITE 


222. 


AtiVS  •  CALI/ 
I  ET  •  IVLIA  I 

Inserita  nel    pavimento  della  cucina  della  casa  nr.   30  del 
borgo  di  fuori  in  Grado.    È  una  tavola  di   marmo   fino   bianco 


168 

mancante  ai  quattro  lati,   alta  20  cm.  larga  40  cm.  con  bei  ca- 
ratteri del  tempo  degli  Antonini. 

Il  nome  di  un  VLATTIVS  '  CALLIMORPHVS  comparisce 
neir  inscrizione  C.  I.  L.  v.  6605. 


223. 


d 


Q  •  p  •  XVI  ) 

Frammento  sulla  parete  esterna  del  muro  di  cinta  dell'orto 
dirimpetto  alla  casa  nr.  293  in  Grado.  Lettere  grandi  del  250 
d.  C.  circa. 


224. 


/    ARMO. 

"J^  T  I  S  S^ 


Nel  pavimento  della  piazzetta  davanti  V  atrio  della  basilica 
di  Grado.  È  un  frammento  di  tavola  di  marmo  fino  bianco. 


225. 

AMAEV 
STETI'' 

Frammento  nel  pavimento  dell'  atrio  della  basilica  di  Grado. 
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226. 


MATERN  ////// 
MIL  •  LEG  •  I  •  MINER 

FRATRI  •  PIISSIMO 
V  •  F 


Cippo  in  forma  d'  ara  cui  manca  la  parte  superiore.  Giace 
in  mezzo  ad  altri  materiali  destinati  ad  uso  di  fabbrica  sul. 
piazzale  davanti  il  cancello  di  ferro  del  palazzo  di  Belvedere 
Alt.  0.73.  1.  0.80.  gr.  0.54  m.  Caratteri  dei  tempi  di  Adriano. 

La  legione  I.  Minervia  venne  attivata  da  Domiziano  nel 
84  d..  C.  in  sostituzione  della  legione  V  Alauda  perita  nella 
guerra  svevo-sarmatica,  ed  ebbe  la  sua  stanza  al  Reno.  Dal  104 
al  107  d.  C  fu  trasferita  e  condotta  dal  proprio  legato  Adriano 
nella  Mesia,  ove  prese  parte  alla  seconda  guerra  dacica  di  Trajano 
ed  indi  ritornò  nuovamente  in  Germania.  La  presenza  di  un  milite 
di  questa  legione  in  Aquileja  deve  aver  relazione  con  questa 
impresa,  e  ci  fa  ritenere  che  i  rinforzi  chiamati  in  quella  occasione 
dalla  Germania  siansi  recati  per  la  via  di  Aquileja  al  basso 
Danubio. 

Questa  inscrizione  fu  comunicata  dal  Majonica  al  Mommsen 
ed  indi  pubblicata  nel  C.  I.  v.  nr.  8564,  però  in  modo  cosi  im- 
perfetto da  non  potersi  raccapezzare  alcun  senso. 
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227. 

L    N  0  V  I  V  S 
0  V  L  I  C  I  0 

VE^DIDTPRAEb^M 

MATTONIANVM 
CLAVDIAE  •  SEMN//// 
IM  MILIARIO  •  VI//// 
////MINA  ////  VlflB/// 

Scoperta  nel  Giugno  del  1882  ueir  occasione  in  cui  fu  demo- 
lita la  casa  Mastrella  rulla  piazza  di  Aquileja.  Caratteri  pìccoli  e 
nitidi  dei  tempi  dì  Nerone  circa.  Pietra  del  Carso  di  Aurisina 
alt.  0.32,  larg.  0.30  e  gr.  0.21  m.  Pubblicata  dal  Prof.  Majonica 
nelle  Arch.  Mittb.  a.  Oest.  VI.  p.  81.  Questo  marmo  interessante 
ci  porge  la  notizia  cbe  L.  Novius  Culicio  vendette  a  Claudia 
Semne  il  suo  praedio  Mattoniano  posto  al  sesto  miliare  cammi- 
nando per  la  via  Gemina  ;  per  cui  mi  riservo  di  ritornare  su 
questa  inscrizione  quando  parlerò  di  quella  via.  Claudia  Semne, 
cbe  vuol  dire  veneranda,  di  condizione  liberta  dell'  imperiale 
famiglia  Claudia  conforme  a  quanto  si  può  dedurre  dal  di  lei 
epitafio  che  produco  più  sotto,  era  salita  a  molta  importanza  ed 
era  forsC;  come  la  Claudia  Acte,  una  concubina  di  Nerone. 
Questa  Semne  sposatasi  più  tardi  con  M.  TJlpius  Crotonensis  pure 
liberto  della  famiglia  Augusta,  cioè  di  Trajano,  fu  sepolta  a  Roma, 
come  si  rileva  dalla  di  lei  tomba  scoperta  nel  1792  presso  la  via 
Appia  di  Roma.  Fu  quasi  divinizzata  ;  poiché  furono  erette  presso 
la  tomba  statue  in  di  lei  onore,  raffigurandola  sotto  le  sembianze 
delle  Dee  Fortuna,  Speranza  e  Venere,  alla  protezione  delle  quali 
veniva  forse  attribuita  la  sua  fortuna.  Il  di  lei  epitafio  come  viene 
riferito  dall'  Orelli  nr.  4456  era  composto  delle  seguenti  tre  partì  : 


CLAUDIAE  •  SEMNE  •  CONIVGI  •  DULDISSIMAE 
M  •  VLPIVS  •  AVG  •  LIB  .  CROTONENSIS  •  FECIT 
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CLAUDIAE  •  SEMNE  '  VXORI  •  ET 

M  •  VLPIO  •  CEOTONENSI  •  PIL 

CROTONENSIS  •  AVG  •  LIB  •  PECIT 

HVIC  •  MONVMENTO  •  CEDET 

HORTVS  •  IN  •  QVO  •  TRICLIAE 

VINIOLA  •  PVTEVM  •  AEDICVLAE 

IN  •  QVIBVS  •  SIMVLACRA  •  CLAVDIAE 

SEMNES  •  IN  •  FORMAM  •  DEORUM  '  ITA  •  VTI 

CVM  •  MACERIA  •  A  •  ME  •  CIRCVM  •  STRVCTA  •  EST 

H  •  M  •  H  •  N  •  S 

e. 

FORTVNAE 

SPEI  •  VENERI 

ET  •  MEMORIAE 

CLAVD  •  SEMNES 

SACRVM 


228. 

In  Tapogliano  nel  sottopoiiico  della  casft  ora  Finetti;  prima 
Stefanio,  enistono  da  molto  tempo  le  seguenti  tre  inscrizioni 
raccolte  dalla  famiglia  Stefanio  di  Tapogliano,  che  già  nel  1826 
bì  estinse. 

D  •  M 
B  •  R  •  IN  •  FEL  •  C 

AN  •  V  •  M  •  VI 

D  •  mi  •  B  •  R  •  ET 

AV  •  CR  •  I  •  P  • 

PAR 

21 
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Stela  di  marmo  bianco  con  contorno,  nel  lato  superiore  dd 
quale  si  osserva  un  arabesco  di  fogliame.  L*  epigrafe  è  piena  di 
errori  e  di  inutili  interpunzioni.  Ritengo  cbe  alla  fine  della 
seconda  linea  ayrebbe  dorato  stare  IKFELIG. 

La  lezione  sarebbe  ad  un  dipresso  la  seguente  :  „  Diis  ila- 
nibm  Barbio  Rufo  infelici  annorum  V  mensiwu  VI  dienim  IBI 
Barbius  Rufus  et  Aurelia  Crispina  infelices  posa  rimi  pTeiUes^. 
La  pietra  è  alta  47  e  larga  29  cm.  ed  appartiene  air  epoca  di 
Diocleziano  circa. 

229. 

(geni  O] 

W  PERCJ^ 

Questo  frammento  di  ara  dedicata  al  Genio  Supero  fa 
riscontro  alle  are  al  Genio  infero  di  cui  V  Orelli  ai  nr.  1726  e 
4577  ci  offre  due  esempi.  I  caratteri  accennano  al  20O  di  Or. 
circa. 

230. 

AESCLAPIO 

Frammento  di  un*  ara  di  marmo  bianco,  nel  piano  superiore 
della  quale  si  scorge  la  cavità  per  ricevere  il  basamento  deDa 
statua.  Appartiene  al  150  d.  C.  circa. 

Mei  cortile  della  preindicata  casa  Fi^^^i  in  Tapogliano 
esistono  due  busti  antichi,  di  cui  l'uno  rappresenta  Giano  Rtfnmte 
barbato  in  grandezza  naturale,  e  V  altro  una  Dea,  forse  Iside, 
coronata  di  rose  con  una  ghirlanda  simile  attorno  il  eoHo  ìb 
grandezza  maggiore  del  naturale  avente  a  tergo  la  parte  ante- 
riore di  un  bue  Apis  ginocchioni  nella  proporzione  di  Vs  dd 
vero. 

231. 

Nel  Maggio  1878  recatomi  a  visitare  la  raccolta  di  insciì- 
zioni  aquilejesi  esistenti  nella  casa  Vicentini  in  Bonchi  trovai  che 
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alcune  di  queste  erano  inedite.  Ne  pubblicai  una  tlqW  Archeografo 
de  1880  Yol.  VI  nr.  91  riservandomi  di  fare  la  stessa  cosa  a 
suo  tempo  colle  altre;  ciò  che  faccio  ora  porgendo  le  due  che 
seguono  : 


POBLICIVS  '  L 

L   *    ÀNTEROS^'l 
POSTVMIVS  •  P  •  L  •  FELIX  | 
P  •  OPPIVS     P  •  L  ^  ATTie  . 
CAPITO   *   IVLI    '    NASONV 
VRBANVS   -    T    ^   HELVI    *   p| 
PEIMVS   *   T   •   VOCON/ 
MAG  •  L  •  D  / 


Come  Roma  cosi  anche  Aquileja  era  divisa  in  regioni;  delle 
quali  ognuna  curava  il  culto  dei  propri  I^ari  in  apposite  edicole, 
alle  quali  attendeva  un  collegio  di  magistri,  che,  come  dimostra 
la  lapide  suddetta;  era  formato  da  sei  individui  parte  ingenui, 
parte  liberti  e  parte  anche  servi,  conforme  lo  richiedeva  F  indole 
popolare  dell'  istituzione.  Il  collegio  delF  epigrafe  era  formato 
da  tre  liberti,  da  un  ingenuo  e  da  due  servi.  Liberti  erano  i 
primi  tre  nominati,  il  quarto  ed  il  sesto  erano  servi  ed  il  quinto 
ingenuo.  Questi  magistri  dedicarono  alcunché  ai  Lari,  forse  una 
edicola;  una  statua  o  qualche  cosa  di  simile  che  neir  inscrizione 
non  sì  trova  indicata,  ma  che  veniva  accennata  dalla  formola 
dell'  ultima  linea  :  Magistri  Laribns  dedenmt. 

Un  P.  Postumins  Felix  di  condizione  tessitore  di  lino  (lintio) 
è  ricordato  nel  marmò  aquilejese  C.  I.  L.  V.  nr.  1041.  L'inscri- 
zione appartiene  con  riflesso  alle  lettere  ài  tempi  di  Settimio  Severo. 

Fu  pubblicata  dal  professore  Majonica  Arch.  Mitth.  a.  Oest. 
1880,  p.  87. 
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232. 


'OR  l 


'ANIA 


4e  •  M. 


MATR> 


Nella  caga  suddetta,  frammento  del  120  d.  C.  circa. 
Pabblicata  dal  prof.  Majonica  Àrch.  Mitth.    a.  Oest.    1880 
pag.  87. 

Nella  stessa  casa  trovai  V  inscrizione  C.  I.  L.  v.  nr. 
che  si  credeva  perduta. 


233. 


C  •  VARI 

C 

T 

•  COTTA     W  •  ALLEjIc 

CAPITON 

M 

IVI 

0 

Gradino  di  teatro  scoperto  nel  Marzo  del  1879  nel  fondo 
Cassls  alle  Marignane  unitamente  all'altro  già  da  me  pubblicato 
nella  Arch.  voi.  VI  del  1 880  nr.  76.  Un  terzo  gradino  scoperto  due 
anni  prima  nello  stesso  sitO;  venne  da  me  pubblicato  nella  Àreb. 
voi.  V.  del  1877-78  nr.  38.  Tutti  tre  trovansi  ora  nella  mia  colle- 
zione e  dal  confronto  dei  caratteri  rileviamo  che.  il  teatro  deve 
essere  stato  costruito  negli  ultimi  tempi  della  repubblica.  La 
pietra  è  alta  0.76,  larg.  0.95  e  gr.  0.30' m.  Ogni  posto  segnato  di 
due  linee  di  divisione  è  largo  0.40  m. 

Pubblicata  dal  prof.  Majonica  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  1879  p.  179. 
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234. 


/ 

QVI  • 

LEG 

legis 

NE 

•  dIc 

dicas 

;  cervetta  ; 

..  -" 

Frammento  di  tarola  alt.  0.24,  larg.  0.17,  dcir  anno  100 
d.  C.  circa,  scoperto  nel  Gennajo  1877  nel  vigneto  Ritter  in 
Monastero.  Nel  quadrato  di  sotto  vedesi  la  parte  anteriore  di 
una  cervetta  che  fogge  a  sinistra. 

235. 

Sex  vir  /Il  •  VIR  *  AV'  Angustalis  Con. 
/  IVGIS/ 

Scoperto  presso  la  precedente.  Frammento  di  monumento 
di  un  Seriro  Angustale  di  Aquileja  del  150  d.  C.  circa. 
Miyoniea  Arch.  Mittfa.  V.  p.  80. 


236. 

,  ^VAE    •   VIXl\ 

'(S  •  MINVS      / 
\gINTA  •  SEX^; 

Frammento  .di  epigrafe  cristiana   del  850  d.  C.  circa,  sco- 
perta nel  Decembre  del  1876,  ora  nel  museo. 
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237. 


I: 


\ 

VI  •    iygbeì 


Serve  di  battente  della  porta  che  mette  nel  cortile  della  casa 
di  abitazione  di  Leonardo  Andrian  in  Aquileja. 


238. 


/atriniani  pb 

jin  SCOLABIS  / 

J  / 

;\If  AKOS  XXII  ' 


Tabella  di  marmo  nella  mia  oollozione.  Caratteri  roui 
graffiti  della  fine  del  fi''  secolo.  Si  legge  ad  ha  dipreaso  : 

yJ)to  aptimo  maxima.  Flavius  ?  Maximiu$  Patriniam?  Bri» 
micerii  scdaris  qui  vixit  annas  XXIL 

Dissopra  monograma  con  un  ramoscello  a  sinistra. 


239. 


9TATILTA   •  Z08IME  •    ANA^ 
V  OONIUM/ 


Frammento  di  sarcofago  del  200  d.  C  circa.  Era  primt 
neHa  chiesa  dei  pagani  presso  U  battistero,  ora  net  mseo.  Pub- 
blicata erroneamente  nel  C.  L  L.  y.  1108  dalle  schede  del  Kandler. 
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240. 

jr^ùrrtTnf      (Perdliae) 
^-'I-YRE  {Hphyre) 

in  fronte  pede»    /^  '  ^^^ 
in  agro  pedea   ^6R  '  P  *  LXX 

Frammento,   dell'  epoca  di  Angusto,   scoperto  nel  Maggio, 
del  1877,  ora  nel  museo. 

241. 

HICEGO   Vr^  Eie  ego  Vincentiua  ? 
lSFAST.^Ì»f(vttai    aetate 
DECEPl/deeepftM 

r 

Tavola  del  sesto  secolo  sulla  parete  della  stalla  Moschettini 
in  Aquileja. 

242. 

^EPTIMINO 
cum  quo^YO  '  FECIT 

:6  •  XV  •  AN  •  SV 
^I  •  DEP  •  m  •  NO 

p  VIBGINIA 

^;OTV  •  FECIT 
(s  •  SVISSEPTI 

\SNAAN  •  m  •  PBAE 

^LIS  •  FECIT 

Tavola  del  400  d.  0.  «ifea,  «t»  a^  museo  Cassis,  ora  in 
quello  dello  Stato. 

É  opistografa  e  sta  seolpto  sufl'  altro   lato  V  inscrizione 

c.  1. 1*  T.  lisa 

Majonioa  Àrdi.  MitO.  a.  OesL  OI.  p.  181. 
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243. 


r 

PAREN| 
TVM       ') 
SPIEITVS  RC; 


Frammento  d'  epigrafe  cristiana  del  380  d.  C.  circa,  era 
nel  museo  comunale  di  Aquileja,  ora  in  quello  dello  Stato. 

244. 

+   GNeAKITG 

OKAAOKVMG 

TOCeVTPOIIIG 

nOAGOCKOCTA 

NTINOnOAG 

OC 

Inscrizione  cristiana  greca  del  350  d.  C.  circa,  era  nel 
battistero,  ora  nel  museo  dello  Stato. 

„Qai  entro  giace  V  onorevole  Imcto  figlio  di  Eutropio  della 
città  di  Costantinopoli^.    . 

245. 


/  •  EX  •  VU  KA^i 


\     KAJLDEC  •  Ca!\ 

Frammento  di  epigrafe  cristiana  dell'  anno  424  d.  C,  come 
apparisce  dal  consolato  di  Castino  di  cui  si  vede  il    principio 
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del  nome  in  fine  dell'  ultima  linea.  Scoperta  nel  Gennajo  1878, 
trorasi  ora  nel  museo. 


246. 

L    •    M 
'   S    •    G 

INAP//// 

Dalle  schede  deir  abate  Guerra  confessore  delle  monache  di 
Monastero  del  1739,  ora  a  mani  del  Dr.  Joppi  di  Udine,  appa- 
risce che  questa  lapide  trovavasi  in  una  casa  colonica  delle 
monache  suddette  in  Monastero. 

247. 

Inserita  nel  muro  esterno  della  stalla  nella  casa  del  bene- 
ficio della  cappella  Ricci  in  Aquileja. 


248. 


;  HERPTNIA  ', 

qm«>AE  •  yiX  •  A  •  X'^ 


Aemiliusn  L  I  V  'Ì\CaS,Y3P.JCf*ry8omattus 

Frammento  di  sarcofago  del  300  d.  C.  circa,  nella  mia 
iolle7.ione,  rinvenuto  nel  Marzo  1878  nella  terra  di  Leonardo 
kndrìan  di  Aquileja  detta  Boschiat  fuori  delle  mura  al  nord 
Iella  torre  della  basilica  di  Aquileja. 

22 


a4fc 

r.  Oortwl.  JDRNEL    •    JlGI  AgUi  frafri 
qui  wx  VaNN   •   XV  / 

et  T.  Corna.  Paulo? 

patri    \   ATBI  /^       v  p  i/ jjicntfssiwo 

Frammenti  dì  sarcofago  del  250  d.  C.  circa,  trovati  presso 
il  precedente;  pure  nella  mia  collezione. 


250. 

T.  Claudius  'PI'VS  •  L  •  P 

V 
FUp.  ?  Foletwr  ^LENS 

Gr^garts  <IS'  '  MLES 

Leg.  FJJI  (QVAE  •  EST 


Po8.  in  Aetniliam'  dtfUiiIAM 

Militavit  annos  'nNOS  •  XXV 
vixit  anno9J^OS  VU 
Hic  sUus  ^    EST 

Da  scheda  del  Coititiovis  presso  il  Dck  «Toppi  in  Udine  seoia 
indicazione  di  tempo. 

La  legibne*  VIU  aveva  per  qualehe  tempo,  probabilmente 
durante  la  guerra  civile  fra  Vespasiano  e  Vitellio,  stanza  ù 
Modena  dell'  Emilia;  per  cui  veniva  impropriamente  denoniinata 
anche  HVTINBNSIS  (Orelli-Hènzen  nr.  6672)^  Fiìma  di  (pesto 
tem{ioi  aiveva;  avuto  la  ema  sedi»  neilarPannoniat  ed.  indi  era*  stati' 
tnurférila  neliaf  Germania.  Dopola^  sconitta  di  Ottone  nella^  prilli 
battaglia  di  Bedriaco  la  legione  rifhitatasi  di>  riconoscere  yiUìSlk 


m 

fece  delle  scorrerìe  attorno  Aqiatej»  ed  indi  unitasi  alle  truppe  di 
Vespasiano  provenienti  da  Petovio,  ove  le  legioni  si  erano  pro- 
nunciate per  lui  prese  parte  con  grande  valore  alla  seconda 
battaglia  di  Bedriaco  decisa  a  favore  di  quest'  ultimo,  in  premio 
di  che  furono  assegnati  ai  veterani  della  legione  Vili  terreni  in 
Beau  (Rieti)  dedotta  colonia  militare. 


251, 

/OSSA 
)MEVI 

Ahasmnii  /BASCANTI 

/ 

Fianco  di  nnia  cifl^aria,  dfll  200  d.  C.  circa,  travata  mti  1878 
in  Fiamicello,  ora  nella  mia  collezione. 


252. 

S(avano)  /T^rìT"^""'  A(ugì*sti)  Siacrum) 
^ÀTTiyS 

^^  •  L  •  M 

Frammento  dì  aretta  dedicata  a  Sìlraio,  scoperto  nel  1878 
in  una  casa  del  borgo  Pacco  presso  Villa  Vicentina, 


253. 


pECVRI  •  j 

Serve  di  soglia  della  porta  della  casa  nr.  82  di  Valentino 
Hicbielin  in  borgo  Pacco. 
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254. 


Scoperta  li  21  Febbnyo  1879  alle  Marignane  fuori  delle 
mura  in  ricinanza  della  torre  col  tempietto  di  Giove.  Del  350 
d.  C.  circa,  alt.  0.45,  larg.  0.48,  gr.  0.16,  ora  nella  mia  collezione. 

Majonica,  Aroh.  Mitth.  a.  Oest.  III.  p.  182. 


255. 


.MIHI   ^  NON  ^ 

|VVLNVS    ^' 
JDVLCIS    ^   AMOE  ^' 
flS  **  QVID  ^  INCRE 
;RAPTA  *  ADIMA  !^  ^ 
^/ORFANOS    :*    K--"~~ 

Tavola  di  marmo  fino  rinvenuta  addi  15  Aprile  del  1879  sd 
palude  Zemolo  al  confine  di  Fiumicello  presso  la  chiusa  ddl» 
fossa  vecchia,  ove  V  anno  precedente  1 878  si  trovò  nel  fiume  Tiel 
una  pentola  di  terra  cotta  piena  di  piccole  monete  di  bronzo  del 
basso  impero.  La  pietra,  alt.  0.27,  larg.  0.25  m.  trovasi  ora  nel 
museo  in  Aquileja. 

Majonica  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  III.  p.  91. 
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256. 


.L  •  LVCILIO  •  PHII^ 

L.  Lucilio  >p IL  10^^^_^8^VJ)J    SudecetUo 

Frammento  scoperto  nel  1879  ritengo  presso  la  via  Annia, 
in  possesso  del  sig.  Miloc  di  Terzo. 


257. 


IL    •    L    •    TBITVP, 

\  \ 

{ yS   •   Q   •   BILLERI) 


Frammento  scoperto  nel  1879,  posseduto  ora  dal  sig.  Dome- 
nico Delneri  di  Fiumicello. 


258. 


SECW;   (Secando) 


\     SVRVS/ 

V.jTTSJ,.-' 

Presso  il.  saddetto,  rinvenuto  nel  1879,  ora  nel  museo  dello 
Stato  in  Aquileja. 

Majonica.  Arcb.  Hittb.  a.  Oest.  III,.p.  90. 


259. 


\RATIG/ 

Frammento  di  sarcofago  scoperto  nel  1879  presso  il  saddetto. 


IH 

ÌqcyJrS 

Frammento  di  sarcofago   scoperto  nel  1879  nella  casa  di 
Gioraani  Batt.  Donda  aU'  Isola  Morosini. 


261. 


"à^iATr 

^" 

jf^^^TiTEElxr- 

p- 

p  • 

F 

•    S  TATIVS 

Hìi 

p  • 

F 

•    LVCVLLVS 

IH 

P  • 

F 

•    TEBTIVS 

<è   • 

XVI 

Scoperta  nel  1879  nella  ricostruzione  della  casetta  del  fabbro 
Bergamasco  in  Aquileja.  Lastra  alt.  0.52,  larg.  0.54^  gr.  0.22  m. 

Nella  prima  linea  :  Stati  filia  Tertia.  Nella  lacuna  dopo  la 
prima  P.  delle  tre  linee  si  deve  sottointendere  ripetuto  il  genti- 
lizio di  Statius  cbe  nel  primo  dei  nominati  si  ripete  ancbe  nel 
cognome. 

Migonica  Arch.  Mitth.  a.  Oe^t.  in,  p.  179. 

262. 

L  M 

IN  •  PR  •  P  •  X//// 

IN  •  AG  •  p  •  xxxn 

Esiste  nella  casa  di  abitazione  Bergamasco  in  Aquileja. 

Una  simile  da  me  pubblicata  nel  mio  volume  ^^Le  antiche 
lapidi  di  Aquileja  nr.  250^^  che  proviene  pure  da  nna  casa 
Bergama^co^  trovasi  ora  nel  museo  civico  di  Trieste* 


ìli 


263. 

I^  O  M  K  A£ 

Nella  parte  esterna  del  muro  di  cinta  che  prospetta  oriente 
della  campagna  del  sig.  Nicolò  Terlao  in  Aqoileja.  Aretta  del 
200  d.  C.  circa. 

Majonica  Ardi.  iTitth.  a.  Oest.  Ili,  p.  177. 


264. 


L  •   M 

C   •   V 
.  I  •  F  •  :^  •  XVI 

I  •  A  •  P  •  XX 

Stela  sepolcrale  dd  2dOI  d.  0.  ciba,  dissotterrata  li  2  di 
Novembre  del  18719'  ael  fondo  MastreUar  alle  Bacchine  presso 
l'argine  della  Natissa.  Alt.  1  metro,  larg.  0.30,  gr.  0*12  m.  Ora 
nel  museo. 

Majonica.  Arcli.  MtttU.  a.  Oisst.  iC,  p.  IBO. 


265. 


j  Q  •  Q'  •  V  •  p  •  xvr  / 


Frammento  del  tempo  di  Diocleziano  circa;  scoperto  presso 
la  precedente,  ora  nel  museo. 

Majonica  Areb.  Mitili,  a.  Oieist  IH,,  p.  160. 


179 


266. 


|c  •  afullIn^ 


Frammento  dell'  epoca  di  Vespasiano   circa,   scoperto  nel 
1879,  alt.  0.16,  larg.  0.80,  ora  nel  museo. 

Migonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest  III;  p.  179. 


267. 

ic-   TITELLIVS   •   M   •   F J 

Frammento  del  tempo  di  Augusto  circa,  scoperto  nel  1879, 
nel  fondo  Mastrella  insieme  colle  preìndicate.  Alt.  0.15,  larg.  0.44, 
m.  Ora  nel  museo. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  III.  p.  179. 


268. 

TOTIUS  INNOCEN 
AE  AC  PREDICABILI 
DISCIPVLI  NEHONE 
SIMI  QVI  VIXIT  •  ME 
CVM  •  ANNIS  •  NVIII  CAS 
TA  •  COIVG  •  SVO  CON 
TRA     VOTVM      POSVIT 

Epigrafe  cristiana  del  350  d.  C.  circa,  nel  museo  comunale 
ed  ora  in  quello  dello  Stato  in  Aquileja. 

Il  quadratario  ommise  TI  al  principio  della  seconda  o  alla 
fine  della  prima  linea.  Ritengo  che  si  debba  leggere  alla  3*  e  4^ 
linea  Disciptdi  Ne  (ofith)  Honesìmi.  Casta  alla  6*  e  7*  lìnea  è  il 
iiome  proprio  della  moglie  che  fece  collocare  il  titolo  e  convisse 
col  marito  anni  N  (numero)  Vili. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili,  p.  181. 
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L    •    H 

HlC  •  SITUS 
EST 

Esìste  a  Battrio  nel  predio  del  Conte  Toppo,  ore  fu  recata  da 
Aquileja.  Sembra  essere  il  secondo  esemplare  eguale  di  quella 
da  me  pubblicata  nel  Tolome,  'Le  antiche  lapidi  di  Aquileja" 
riprodotta  nel  C.  I.  L.  y.  nr.  8520,  ripetizione  che  si  riscontra 
frequentemente  nelle  tombe  d'Aquil^iòa  ohe  arerano  spesso  in- 
scrizioni da  tutti  quattro  lati. 


Ì70. 

ET    1  V  L  I  A/ 

APj    V    PM 


\ 


(deimUa)   DEO         Mr<^         ì 
di  donna     / 

^  ^         orante       / 


Scoperta  nel  1879,  ora  nella  mia  eollezione.  Dalla  qualità 
dei  nessi  devesi  ritenere  che  apparteneva  i^F  epoca  di  Teodorico 
re  dei  Goti  circa,  alla  fine  del  quinto  secolo. 


271. 

f  "        "  \ 

i         V    ////   CV  ////    FECIT         i 

Lastra  quadrata  contornata  di  cornice  del  200  d.  C.  circhi. 
Serve  di  soglia  della  porta  d'ingresso  nella  cucina  della  prima 
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casetta  Tallio  reno  Belvedere,  in  conseguenza  di  che  l' inaerì- 
zione  per  il  continao  attrito  è  quasi  scomparsa  e  presto  noa 
sarà  più  riconoscibile. 


271 

D  M 

////////  T  •  L  •  AGRIPVS 
T  •  AELIVS  ////  E  ///  I  ////// 
/////  AVG  •  PII  •  ACC  .  >//// 
///////////////////////////////////'/MAE 

Lapide  alt  40,  larg.  50  cm.  quasi  del  tutto  sranita.  Ert 
inserita  nel  pavimento  della  cucina  nella  casa  di  abitazione  del 
sig.  Giuseppe  Urbanetti  in  Aquiieja,  donde  renne  nel  Norembre 
del  1879  trasportata  nel  museo  comunale  ed  indi  in  quello  deDo 
Stato  di  Aquiieja. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest  ni,,  p.  94,  con  differente 
lezione. 

273. 


/    P  I  L  E  M  Oi 

'^TBVCI     .     se/ 


Frammento  scoperto  nel  Maggio  1880  nel  fondo  Pasqiudù 
al  nord  delle  antiche  mura  di  Aquiieja,  ed  acquistato  dal  signor 
Domenico  Delneri  di  Fìumicello. 

Aggiangendovi  la  prima  linea  si  leggera  forse  cosi* 

Sexto  Strucio  Sexti.  Liberto  Pilemoni  Strucius.  Sex  fili^ 
Postumus  Pectinarius  vivus  fecitC" 

Micenica.  Arcb.  Mitth.  a.  Oest.  v.  p.  121. 
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274. 

}^Q    •    BAI  ENI    •   BLA  «Siam 

Era  nella  raccolta  Cassis,  ora  nel  maseo.   Un  personaggio 
di  egual  nome  comparisce  nella  lapide  triestina  C.  I.   L.  v.  639, 
Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  III.  p.  89. 


Frammento  d'un' ara  di  Minerva,    scoperto  nel  1880  in  Mo- 
nastero fra  gli  avanzi  di  un  vecchio  muro,  ora  nel  museo. 
Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili,  p.  90. 


276. 


/yi  iJi  ir  T  "^ 

OMÉDE 

\ 


Frammento  di  aretta  di  marmo  scoperto  noi  1880  nel  fondo 
Pasqualis  in  Aquileja,  ora  nel  museo. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  III,  pag.  90. 

277. 

METRI 
EX  •  VOT 

Altra  aretta  di  marmo  rinvenuta  presso   la   precedente, 
ora  nel  museo  dello  Stato. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili,  pag.  90. 


2tB. 


Bi'jL  L  I  E  N  I  A  E 
Sy  I  V  I  V  s/-'^" 

'''I limi I III  II  III  II  II  J 

Scarata  preuso  Monastero  nel  1880,  ora  nel  moseo. 
Majonica.  Arch.  Mittb.  a.  Oest.  IH,  p.  90. 


279.' 

//////  TEHENTI 
MODERATI 

Coperchio  di  un  ossuario  quadrato   lung.  0.45,  larg.  0.36, 
gr.  0,15  m.  rinvenuto  nel  1880  in  Monastero,  ora  nel  museo. 
Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili,  f   91. 


280: 

HIC   •   OSSA^ 

Frammento  di  coperchio  di  sarcofago  lung.  0.80,  alt.  1.28, 
gr.  0.15,  rinvenuto  nel  1880 «In  Monastero,  ora  nel  museo. 
Majonica.  Arch.  Mitt.  a.  Oest.  Ili,  p.  91. 


2S|. 

B      M      B  0  N  O  8' 

\      0  A^  O  R     / 
VII    sco/ 

Epigrafe  cristiana  del  450  d.  C.  circa,  alt.  0.28,  lung.  0.30 
IO,.  rióYeiiuta  nel  1880  in.  Monastero^  ora  noi  mnsao* 

j^Bonae  memoriae  Bonoso  annorum  LI  •Spoloris*'. 
Majonica  con  diversa  lezione.  Arcb^.UHtlu  a,  Oest  IB>!p.  ^l- 


1«1' 


282. 

ISIDI 
SAGRVM 

TI   •   VETVRIVS 

PVSCVS    •    VEsTlAR 

TENVARIV8     •    irmiVIR 

BENEFICIO    •    ORDINIS 

Ara  rinvenuta  nel  1880  nella  ricostruzione  della  pila  da 
riso  in  Monastero^  ove  furono  pure  nuovamente  scoperte  le  inscri- 
zioni C.  I.  L.  8978  e  8979. 

Fu  impiegata  in  tempi  moderni  nella  costruzione  deHa  priHiai 
pila  e  venne  probabilmente  levata  dal  sito  del  tempio  d' Iside 
che  trovavasi  poco  lontano. 

Il  vestiarius  tenuiarhis  era  sarte  confezionatore  di  vesti  sottili 
che  servivano  per  l' estate,  e  destinguevasi  dal  textor  vestiarius 
che  tesseva  la  stoffa  leggiera  per  quelle  vesti  che  erano  di  lino 
o  di  bisso,  tela  di  lino  finissima  e  molto  preziosa.  La  professione 
doveva  essere  molto  lucrosos  poiché  vediamo  il  personaggio 
innalzato  al  rango  di  Seviro  per  deliberazione  del  consiglio 
municipale  di  Aquileja  (beneficio  ordints)^  rango  che  equivaleva 
al  grado  di  cavaliere  provinciale  che  costumavasi  conferire  soltanto 
ai  ricchi.  Il  lino  ed  il  bisso  si  ritiravano  dalF  Egitto  e  dalla 
Siria  ,  e  quindi  non  deve  fare  meraviglia  se  il  nostro  Veturio 
conservasse  una  particolare  devozione  per  Iside  tanto  più  che 
anche  il,  suo  cognome  Fusctis  lo  potrebbe  far  ritenere  derivato 
dair  Egitto. 

V  inscrizione  di  Padova  C.  I.  L.  v.  nr.  3063  appartenente 
alla  tomba  di  Veturia  Primigenia  liberta  di  Ti,  Veturius  Fuscus 
è  indubbiamente  Aquilejese. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili,  p.  92. 
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Binyenata  presso  la  precedente,  ora  nel  museo.  Individui 
di  egual  nome  compariscono  nelle  inscrizioni  aquilejesi  G.  L  ?. 
744  e  1251,  dalle  quali  si  rileva  che  il  capostipite  di  questa  famiglia 
era  liberto  dell*  imperatore  Augusto.  Lastra  spezzata  alt  0.65 
larg.  0.62;  gr.  0.17  m.  Grandi  e  bei  caratteri  del  I  secolo  d.  C. 

Hajonica.  Arch.  Hitth.  a.  Oest.  in,  p.  93. 


284. 

jVSTO 

r 

;TTO 

Trovasi  inserita  nel  vecchio  edifizio  della  pila  in  Mona- 
stero. Lastra  alt.  0.60,  larg.  0.40,  m.  Yedesi  scolpita  sulla  pietra 
al  dissopra  dell'  inscrizione  il  frammento  di  un'  ala  grande  e  ben 
conservata. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili;  p.  90. 
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285. 

B  E  N  E  H  E  B  E^, 
VALENTI  N^j 
QVI   VIXITANJ 
ETCVMMABll^ 
FECET  / 

BECESSET       +\ 
K  •  MABTiAS    tenda   ^j 
F  E  D  E  L  E  S     donna     ^ 
PABENTES    orante  / 

Nella  collezione  Bitter  in  Monastero,  ora  nel  museo. 
Majonica.  Arch.  Hitth.  a.  Oest.  DI;  p.  93. 
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C  O  Wugi 
LIB    '   Ljlibertis  libertabusque 

LOCyus  monuminti 
Iti f fronte  pedes  ? 
I  Nx  agro  pedes  ? 

Scoperta  nel  1880  nel  vigneto  Bitter  presso  la  scorciatoja 
che  conduce  a  Terzo.  Alt.  0.93,  larg.  0.30;  gr.  0.17  m.  ;  ora 
nel  museo. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili;  p.  94. 
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287. 

(Philip!)    'r^tfTLTTTTri 
(Polthistoris)  ^^^  ff  S  T  O  R I  S  )  ^*"*  daranti) 

(Decreto  Decurionum)  D  '  D  *  D  (di  dietro) 

Frammento  di  cippo  rotoado  di  marmo  che  sembra  a?er 
servito  di  base  ad  una  statua.  Diametro  0.13  m.  era  nel  museo 
comunale,  ora  in  quello  dello  Stato.  Polihistor  sarebbe  le  stesso 
che  scrittore  degli  annali  della  città. 

Higonica.  Arch.  Hitth.  a.  Oest.  Ili,  p.  94. 
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yiAN    •    SlB^l 
OJA  N  D  I  D  A  E 
W.VVS    .    POS 

|»A    •    XXV 

/ 
/ 

Frammento  di  sarcofago  del  300  d.  G.   circa.  Alt   0.55, 
larg.  0.55  m.  era  nel  museo  comunale,  ora  in  quello  dello  Stato. 
Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili,  p.  95. 

289. 

INPRP^XXV 
INAGPXXXI 
LIB    •     LIBQ 
^jb\^TEEISQ 

Frammento   di  pietra   calcare  alt.   0.26,  larg.  0.30   m.  era 
nel  museo  comunale,  ora  in  quello  dello  Stato. 
Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Ili,  p.  95. 
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(nnnis)  j,V  0  N  I  S  A  P      (Aprilis) 
\l>en-uueixnti)  )R  E  NT  TM  V 1 1 1  (ineitsiiiiii  odo) 


Era  nel  nuseo  e«»yna!e,  ora  in  queUo  dello  St»t«.  Alt.  0.27^ 
l»rg.  0.25  m. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  TU.  p,  95 
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291. 

z  •  Ani 


\E2ANAPE 


MSTHSiJj 

Frammento  della  cornice  supcriore  di  un'  ara  con  un  grande 
incavo  rotondo  nel  piano  superiore  ed  un  altro  minore  quadrato 
nel  fianco  destro.  Alt.  0'50,  larg.  0.50,  gr,  0.26  m.  era  nel  museo 
comunale,  ora  in  quello  dello  Stato. 

Majonica.  Ardi   Mitth.  a.  Oest.  Ili.  p.  95. 

292. 

Jay 

annos  hiY  llll\ 
^M  A  X  I  M  l| 

^^  T!  V  ^,  T  B*  ^\ 

Era  inserita  nel  iui.io  di  8o.>legno  della  sponda  della  Natissa, 
ora  nel  museo. 

Majonica  alquanto  diverso     \rt'b.  Mitth.  Ili,  p.  96. 
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293. 


B  QJ  0  N  I 
AMICO    •    ìf 


Scoperta  nell'Agosto  del  1880  presso  la  via  campestre  eie 
dalla  Villa  Raspa  òonduce  alia  Casa  Biacca  presso  Monastero. 
Bei  caratteri  del  200  d.  G.  circa,  alt.  0.20,  larg.  0.29,  gr.  0.14  m. 
ora  nel  museo. 

Majonica.  Arch.  Hitth.  a.  Oest.  Ili;  p.  121. 
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donna, 

*    BECESSIT 

orante 

QVI    VIXIT 

ANNOS    •    VII 
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Epigrafe  cristiana  del  320  d.  C.  circa,  era  nel  museo  comu- 
nale, ora  in  quello  dello  Stato  in  Aquileja.  Il  monogramina  di 
Cristo  è  circondato  da  una  coronai  lemniscata  fra  due  colombe^ 
sotto  della  quale  yedesi  una  donna  orante,  mentre  quattro  stelle 
circondano  la  corona.  ' 


.20S. 

•t  OC 

jl  /  .'  /      'I      :»/       >  ! 
Stela  funeraria   con  foro  cii;colar6  disj^ottO;  rinvenuta   nel 
mese  di  Agosto  del  188Ò  presso  la  palazzina  d^l  paludo  Panigai 
ricino  ad  un'  urna  cineraria. 


296. 
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Come  da  me  fìi  osservato  nell'Agosto  del  1880,  questa  pietra 
scolpita  in  bellissimi  caratteri  dell'alto  impero  trovasi  nel  pavi- 
mento  lastricato  davanti  il  palazzo  'Pdnigai  in  Scodovacca. 
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e  H  r  L  O^ni 


FA'BIA  •  V&''5JAia 

1    \    \    i^ 

Scoperta  nel  1880  nella  cassi  Pril^ter  in  Fiumicello.  Caratteri 
degli  ultimi  tempi,  d^ll^,  repubblica.  Pietra,  calcare^  d'A^risina 
alt.  0.38,  iar^.  0.32,  ,gr.  0.12  i^i.  era  in  possesso,  del  signor,  Do- 
meifico  Delneri  di  Fiupiiceillo  9^  .9^^  i^^o^^?^  nel  musep  d|3llo 
Stato.      ■  '      "       '  '  '      \y       '.   \  ' 

Hajonica.  Arjcb.  Mitth.  a^  Oe9t.  Y.  p.  121. 
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Scoperta  nel  Novembre  del  1880  nel  vigneto  Ritter  presto  li 
via  campestre  che  conduce  a  Terzo. 

299. 
F  V  L  V  I  0 

fVavstino 


/ANN  •  XI  •  X  (sic) 

E  D I A 

{sic)   G  RI  SPINA 

GENERO 

Cippo  funebre  in  forma  d'ara  alt.  0.355,  larg.  0.135,  gr.  0.12, 
caratteri  piccoli  del  200  d.  C.  circa.  Rinvenuto  nella  primavera 
del  1882  nel  fondo  Ritter  denominato  Tumbula  presso  la  vii 
Annia  nelle  vicinanze  di  8.  Martino  di  Terzo,  ora  nel  museo. 

Hajonica.  Arcb.  Mitth.  a.  Oest.  VI.  p.  82. 

309. 

IO VI   ■    SAC 
V  A  B  I  A 
PYLLIS 
EXV.ISV 

Ara  di  pietra  bianca  calcare  sdt.  0.51,  larg.  0.17,  gr.  0.W 
m.  rinvenuta  nel  1882  nella  casa  Venier  in  Cervignano  ed  acflni* 
stata  dal  conservatore  Taolo  Dr.  de  T^izzarro  pel  musco  dello 
Stato  in  Aquileja,  ove  ora  si  trova. 

Majonica   Areh.  Mitth.  a.  Oeat.  ¥i.  p.  77. 
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TERAE    •    MATRI     . 

C     BAEBIVS  •  C  •  F  •  PAL 

ANTIOCHI  A  NVS 

EQ  •  P  •  DECVR  •  AQVIL  •  ET 

C   •   BAEBIVS   •   ANTIOCHUS 

imiIVIR    •    AQVILEIAE 

IVS   •    IIII  •  LIBERORVM 

CONSECVTVS 

EX    •   VOTO 

Grande  ara  marmorea  rinvenuta  addì  10  di  Gennaio  del  1882 
entro  il  secondo  recinto  della  città  in  vicinanza  dell'  antica  via 
lastricata,  poco  lontano  dalla  roja  nel  fondo  Sandrigo  fu  Cassis. 
Caratteri  bellissimi  del  tempo  di  M.  Aurelio  circa.  Alta  metri  1.14, 
larga  0.69,  grossa  0.53.  Ora  nel  museo. 

Il  Jus  liberorum  instituito  da  Augusto  per  mettere  argine 
al  celibato,  mentrjB  addossava  a  quelli  che  non  avevano  figli  degli 
oneri  finanziari,  accordava  viceversa  dei  vantaggi  a  coloro  che 
ne  avevano  procreati  in  numero  non  inferiore  di  tre  per  Roma, 
di  quattro  per  Y  Italia  e  di  cinque  per  le  provìnce.  1  vantaggi 
consistevano  in  onori  conseguibili  a  preferenza  di  altri  o  nello 
esenzioni  da  prestazioni  pubbliche  gravose.  Il  raggiungimento 
deir  età  di  60  anni  per  i  maschi  e  di  50  anni  per  le  femmine 
senza  che  avessero  potuto  conseguire  figli  legittimi  dava  per 
legge  il  benefizio  flel  jus  Uhevonum,  Però  dimostrando  Y  im- 
possibilità di  aver  figli  (disperatio  liberorum)^  si  poteva 
ottenere  per  grazia  del  Principe  la  dispènsa  dell'  età  ed  entrare 
prima  del  tempo  normale  nel  godimento  di  questo  diritto, 
locchc  ebbe  appunto  a  verificarsi  nel  caso  nostro,  in  cui  Baehim 
Antiochm  deve  aver  implorato  ed  anche  conseguito  tale  grazia 
dal  Principe.  In  Aquileja  che  era  comjìresa  nell'  Itnlia,  non 
si  poteva  parlare  se  non  del  Jus  qnattnor  Uheronim,  lì  procreare 
figli  era  un  tributo  che  si  dovea  pagare  alla  Terra  mater,  ed 
è  quindi  spiegabile   che  per  sgravarsi  del  debito  ed   esprimere 
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la  gratitudi  ne  per  la  grazia  coBsegaita  dal  Principe,  il  dedicante 
venisse  alla  determinazione  di  innalzare  anche  alla  Dea  1'  m 
in  questione.  .      '    :   >   > 

302. 

.,  S  A  e 

Aretta  dei  tempi  di  Diocleziano  circa,  dissotterrata  nel  1682 
in  Monastero  nel  sito  ore  stava  il  tempio  d' Iside,  ora  nel  museo- 

jfConseroatori  lucroì^tn  Mercurio  sacrum^. 

II."' 

303. 


^  P   H   I   L  W  1 
\ STRATdj 


A. 


Frammento' di   sarcofago  dei  tempi  di  Trajaùo  cifC4i,  on 
nel  museo. 


i.  .304.     ,,..,,-        <    '    :. 

1    (^ic)*BENEMERETiV    . 
Q  V  I    V  IX    / 
VI  RE  CES;/ 
XIII    KI 

Lapide  cristiana  del  400  d.  C^  circa;  oranel  mtt^eo. 
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L    •    M 
M  ,  •    METELL 
AGATHONI 
IN  •  FR  •  P  •  XX 

Stela  sepolcrale  del  200  d.  C.  circa,  scoperta  nel  1882  in 
S.  Lorenzo  di  Fiumicello  in  occaHÌone  della  demolizione  di  una 
delle  case  Prister.  Pietra  di  Aurisina  alt.  0.33,  larg.  0.82,  gr.  0.20- 

Majonica.  Arch.  Mittb.-  a.  Oest  VI,  p.  82. 

306. 

L  •  yiijiill  IVS  (L.   Vihim) 

VET  •  biEGI  •  I  •  ITAL 


VIBIM  •  FEt/ 


VIBIA^ 


Inserita  sulla  facciata  della  casa  nr.  58  nel  borgo  S.  Antonio 
di  Fiumicello.  Ridotta  in  due  pezzi  alt.  0.47,  larg.  0.21  m.  del 
tempo  di  Trajano  circa.  La  legione  I.  italica  instituita  da  Nerone 
nel  66  d.  C.  parteggiò  per  Yitellio  prima  contro  Ottone  e  poi 
contro  Vespasiano.  Dopo  la  prima  battaglia  di  Bedriaco  entrò 
trionfante  in  Boma  e  subì  dopa  la:  seconda  battaglia  la  sorte 
dei  vinti.  Fu  trasferita  nella  Mesia  e  prese  sotto  Trajano  con 
distinzione  parte  alla  guerra  Dacica. 

Al  tempo  di  Adriano  le  fu  affidata  esclusivamente  la  tutela 
della  Mesia  inferiore  che  piCi  tardi  divise  colla  legione  undice- 
$hna .  Claudia  Ebbe  i  suoi  quartieri  stabili  a  ì^(Xì>at  detta  ancbe 
ad  Novas  nella  Mesia  inferiore.  * 


Il  veterano  della  lapide  sarà  stato  premiato  dopo  la  guerra 
Dacica  con  assegnamento  di  terreni  in  Aquileja  acquistati  a 
spese  dello  stato. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  VI,  p.  79,  con  varianti 


307. 


(CN        DOMITIVS    ■    hÈrM  J 


Rinvenuta  neir  inverno  del  1881  al  1882  in  occasione  del 
ristauro  dell' edifizio  Cassis  ora  museo  dello  Stato,  ove  avea  servito 
di  battente  ad  una  finestra.  Faceva  probabilmente  parte  dell  in- 
scrizione C.  I.  L.  V.  1194.  Bei  caratteri  grandi  del  tempo  di 
Diocleziano  circa. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  VI,  p.  81. 


30B. 


Frammento  rinvenalo  nella   preindicata  occasione  ora  od 
museo.  Caratteri  del  tempo  di  M.  Aurelio  circa. 


30». 


P    •    SAI 

Anche  questa  fu  scoperta  nella  suddetta  occasione.  Beiw 
fatteti  del  tempo  di  Augusto.  Si  riferisce  ad  un  Quadruwriro  * 
^.qnileja.  Ora  nel  musco. 
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>;  H  e  e  y 
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Piccola  tavoletta  di  marmO;  rinvenuta  colle  precedenti,  ora 
nel  museo. 

Vedi  ^^ALI    •    AMPLI  a\  ^^ 
jiissit  /i JE R I  •    P  0 N T E S  •  CO  ì^^dapsos 
statlsf  AM       •      EQVEST  ^em 
vonento  A  M      '     V  N  I  V  E  P/^i 
consuerunt^^K^^^  VER  .y^^ 

X. ^^-^ 

Frammento  di  decreto  decurionale  onorario  probabilmente 
ad  un  imperatore.  Rinvenuto  addi  1 1  di  Maggio  del  1 882  davanti  la 
porta  orientale  deiredifizio  in  cui  trovasi  il  museo  dello  Stato. 
Lastra  di  marmo  alt.  0.23,  larg.  0.29  m.  Caratteri  del  tempo  di 
Domiziano  circa,  ora  nel  museo. 

Sembra  che  alla  colonia  sia  stato  attribuito  qualche  nuovo 
agro  col  diritto  della  percezione  delle  decime  e  degli  affitti  di 
boschi  e  prati  (scripturà)  e  coir  obbligo  di  ricostruire  ponti 
crollati  0  minaccianti  mina.  All'  imperatore  venne  in  riconoscenza 
di  tanto  beneBzio  decretata  una  statua  equestre. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  VI,  p.  78. 

312. 

IN    NOMINE   DEI  PATRIS    ET 
SANCTI    IN    REQVIE   BMILIAC 
PLM  LII  POS  ANN  IN  REQVII 
NO   •  VICTORINVS  INNOCVS 
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Riovenuta  presso  la  preee^nte.  Oaratterì  del  450  d.  C. 
circa,  alt.  0.28,  larg.  0.38,  gr.  0.04  m.  In  ^nomine  dei  paim  ti 
(fila  et  spiritus)  sancii.  In  requie  Etnilia{e)  q  (uae  vixit)  flvs 
minus  LI!  annos.  Pos  (ita)  in  requie  (Kal.)  No  (vembras)  Tid(h 
rinus  innocuus  (posuit). 

Majonica  eoa  diversa  lezione  Arch.  Mittb.  a.  Oest.  VI,  p.  85 


313. 

L  *  M 

OCA. 

Oradise  delb  scala  cbe  nette  al  primo  jKano  della  caffet- 
teria Miloc  ia  Temo.  Caratteri  del  200  d.  C.  «irca. 


314. 

C  •  STATIVS  •  C  .  F 
C  •  C  •  F 

P  •  C  '  ¥ 

p  .  T  '  V  '  Q 

LICINIS 

liastra  quadrata  di  pietra  calcare  alt.  0.B5,  larg.  0.50  m. 
con  caratteri  deir  ultimo  tempo  della  repubblica,  ingerita  nel 
pavimento  della  siàfla  nétla  casa  ManzIIIi  fu  Ufbanetti  in  Àqai- 
leja,  rinvenuta  nel  1876  nella  bratda  Manzilli  presso  la  strada  di 
Belvedere.  61'  individui  nominati  sulla  pietra  seguono  neir  ordine 
di  padre  in  figlia,  cosiccliè  il  secondo  è  figlio 'del  primo,  il  teno 
del  secondo  ed  il  quarto  del  terzo.  Il  cognome  STATIVS  per 
evitare  ripetizioni  sottòtnteso  nella  lacuna  è  comtme  a  tutti,  \oeàh 
vale  del  secondo  gentilizio  ;  onde  rilevasi  cke  questa  era  h 
famiglia  dei  Statii  Licini,  V  ultimo  dei  nominati  aveva  coperto 
la  carica  di  Questote. 
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315. 

C?/I  V  L    •    V  I  C  T  O  B  I 
AnnorumYl   •  ÌSESS   •  H   •  D  •  HI        Dierum 


ilifvi 


C.  JtdìfVS   •   ET    •    TABVTIA 

Trovasi  inserita  nella  parete   esterna  della  stalla  di  Leo- 
nardo Andrian  in  Aquileja.  Alt.  0.31,  larg.  0.53  m. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  Y,  p;  121. 


Potrtty.  aCAXIM 
Trib  p4tEST  •  COS 

D.  D. 
'  Voto  oJnNVO 
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Lastra  di  marmo  alt.  0.21,  larg.  Q^15.m.,  ùnvenutoal  pripaiiup 
del  1882  insieme  con  diverse  teste  e  frammenti  di  stfttpe  VifA 
fondo  Bitter  dirimpetto  al  museo.  È  il  frammento  di  unMnscri* 
zione  posta  in  onore  di  qualche  imperatore.  Trovasi  ora  nel  museo. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  VI,  p.  78. 


317. 

L  •  M 

IN  •  F  •  P  •  O. 
IN  •  AGR  •  P  •  LXX 

Esiste   in  Cervignano  immurata  nel  basamento   della  casa 
nr.  225.  Caratteri  del  200  d.  C.  circa. 
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318. 

^  •  I  V  L  I  Oj 
'OMINI  A  i 
\  M    A    \   J 


Scoperta  nel  1882  nel  fondo  Ritter  dirimpetto  al  museo, 
ora  nel  museo.   Alt.  0.34,  lung.  0.28,  gr.  0.25  m. 
Majonica.  Arcb.  Hittli.  a.  Oest  VI,  p.  80. 


319. 


Frammento  di  lapide  di  pietra  calcare  alt.  0.08,  larg.  0.27  m., 
scritta  da  due  lati  (opistografa),  rinvenuta  nello  spurgo  di  canali 
presso  il  ponte  della  Natissa  nella  quarta  partita  del  paludo,  ora 
nel  museo. 


a. 


G  E  N  I  I  L'; 
F  I  D. 


C    •   VIBIVS  •  APT 
VlBIA    P 

vvltIlia  •  F 


r 


.TIVS 

tJS    • 


;E    e  •  I     I     II 

• hermV 

CLEMEK^ 
.  PRISCA 

iS  Y  N  T  I  C     E 
\  E      R  O  T  I  s; 


^x, 


\INA; 


1 


y 


te^ 


Majonica.  Arcb.  Hitth.  a.  Oest  VI,  p.  80. 
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;lbiae 

Frammento  di  sarcofago,  alt.  0.25,  larg.   0.51,  della  colle- 
zione Ritter  nel  museo. 

Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  VI,  p.  81. 


32i. 


jTVVI 
jGVSTIA 
"^vP  •  XVI 

Scoperta  neir  autunno  1881   nel  fondo  Lodovico    Tornaseli! 
in  Viola.  Pietra  di  Aurisina,  alt.  0.25,  larg.  0  19,  gr.  0.18. 
Majonica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  VI,  p.  85. 
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321 

PABEI79ES 

INNOCEN 

CESSIÀKE 

AN' 

VI     MI 

TA 

•  Quiirv 

IN 

•  p; 

edieolm 

figura 

orante 


Scoperta  presso  la  precedente.  Tavola  di  marmo  alt  0.27, 
larg.  0.25,  gr.  0.04  m. 

M^onica.  Arch.  Mitth.  a.  Oest.  VI,  p.  86. 


323. 

iJ.  BENE  •  MERITO) 
VRSVS   QViyi/ 
PLVS  •  M/"^ 


'.POSITVS 
isBXTV  • 
^jBRIS 


IDVS 


Frammeato  di  tarola  di  •■larmo  >iii  due  pezEÌ,  «ella  ■coll^ 
zione  Bitter  ora  al  museo. 

Majonica.  MitA.  a.  Oest.  VI,  p.  86. 


3M. 


r 


IsMA  ;      z'^iB 


aria; 

A  e  A  E  ! 
A  RI  V  : 
iF  •  CATj^ 

////////////  J 


:>c  L 

A  E 

;  C  L 

i'E  V  S 
/  T ISSI 


Bue  frannetati  'ài  pietra'  calcare,  serrow»  diibattedti-di  fiiesM 
della  casa'nr. '38 'in  Aquileja. 

Majonica.  Areb.  Mitfh.  a.  Oest.  V,  )p.  180. 
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a29v 

M  •  PVLLIVS  •  TI  •  F 

Scoperta  nel  1880  Bell»  terra  del  conte  Toppo  alle  Bacchine. 
Majonica.  Àrch.  Mitth.  «v  Oeat.  V,  f.  121. 

326. 

Il 

-  -i.jiL-i»r>r»f»j    ■■*■■■■  1%-^ 

F  I  L  I  0    C  A  RV, ^ 

ANNOR  •  m  •  MENS  •  Il  •  DIBR  •  XVH  .  VIVVS  '  FEC 


Frammento  di  saroo^go  larg^  fn.  i,.02,  gr.  0.07.  Acquistato 
nel  1880  da  Domenico  Illeloeri  di  JPiumicelio. 

Majonica.  Arch.  a.  Oest.  r.  p.  122. 


327. 


FI  LIA  E     DVLcjss» 
ME    iJj    ¥ì18T:eJ  qua* 
VIXIT   (i>    ANN)08  ? 


Epigrafe  del  3»0  d.  G.  circa  alt.  0.34,  Inog.  0.38  m.  iaca- 
■IrMa  Bella  facciata  della  canonica  di  S.  -Lorenzo  di  FiamicQllo» 

MajoDiea.  Areh.  Mittfa.  a.  Oe»t  r.  p.  123. 
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328. 

C    •    CARMINIVS 
CE  L  E  R 

mIlitavit 

annos  •  xxiii 

in  •  legione  •  t 

adivtrIce 

COH   •   T 
>  •   HÉLi  •   DONATI 

Q    •    OPPIVS 
CELER    •    POSVIT 

L  •  M  •  IN  •  P  •  P  •  XVI 
IN  •  A  •  P  •  XVI 

Scoperta  li  26  di  Luglio  del  1883  nella  terra  Mastrella  alle 
Bacchine,  ali.  1.84,  larg.  0.47^  gr.  0.15  della  fine  del  primo  secolo, 
ora  nel  museo.  Nella  parte  superiore  timpano  sormontato  da  ufi 
delfino  per  parte  ed  un  vaso  nel  mezzo. 

La  legione  prima  Adjutrice  fu  formata  da  Nerone  nelh 
primavera  del  68  d.  C.  da  soldati  della  flotta,  per  cui  ebbe  dt 
principio  il  nome  di  classica.  Parteggiò  dopo  la  morte  di  Galba 
per  Ottone  e  sconfitta  a  Bedriaco  ove  si  comportò  con  grandis- 
simo yalore,  fu  da  Vitellio  confinata  in  Ispagna,  ove  si  pronuncio 
poi  per  Vespasiano.  Trasferita  da  quest'ultimo  nella  Germanii 
superiore  vi  rimase  fino  air  86  d.  C.  in  cui  venne  da  Domiziaao 
spedita  in  Mesià  per  prender'  parte  alla  guerra  contro  Decebalo 
e  ritornò  nel  91  d.  C.  dopo  conchiusa  la  pace  nuovamente  fi 
Reno.  Richiamata  da  Trajano  in  Mesia  si  distinse  nella  seconh 
guerra  Dacica  ed  ebbe  poi  dopo  la  pace  conchiusa  nel  107  d.  C. 
stabilmente  dimora  al  Danubio  nella  Pannonia  superiore  e  pi< 
tardi  colla  legione  II  adjutrice  nella  Pannonia  inferiore.  Anche 
quesf  ultima  legione  era  stata  formata  da  marina]  della  flotta  di 
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Ravenna  e  sembra  che  il  nome  di  adjutrice  derivi  da  ciò  che 
queste  due  legioni  prestarono  servizio  ausiliare  alia  fiotta.  Ciò 
spiega  la  ragione  per  la  quale  trovavasi  in  Aquileja  stabil- 
mente un  distaccamento  (vexillaùio)  misto  di  queste  due  legioni 
(C.  I.  L.  V.  nr.  954)  che  avrà  prestati  servigi  alia  flotta  Aquilejese. 
È  probabile  che  il  defunto  cui  fu  posta  la  lapide  fosse  ascritto 
a  questa  vexillatio  e  precisamente  come  dice  V  inscrizione  alia 
centuria  di  Hditis  Donati^  della  coorte  I,  della  legione  I, 
adjutrice. 

329. 

L  •  MAMIL 
FLORI 

Urna  cineraria  rotonda  del  250  d.  C.  rinvenuta  contempo- 
raneamente nel  fondo  preindicato. 


330. 

CYBELE 
ANNOR.  xml. 

Urna  cineraria  quadrata  del  100  d.  C.  circa,  rinvenuta  nello 
•tesso  tempo  insieme  colla  precedente. 

331. 

L  •  VALEKIVS 

PRIMVS 

negoTiaTor 

margariTar 

AB    . ROMA 

Scoperta   li  14  Agosto  1883  nel  fondo  Mastrella  alle  Bac- 
chine, ora  nel  museo. 
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Questi  era  negoziante  di  perle  orientali  e  la  sua  bottega 
cbe  sarà  stata  probabilmente  situata  nel  foro  portava  Tlnsegna 
„  alia  città  di  Boma  (ab  Romay. 

332. 

C    •    ALBIVS    •    0    •   F 

LVCANVS 

VP-    SIBI   •   ET 
PLENIAE  •  T   •   F   •  TerTvLLAE 

CONIVGI 
C   •   ALBIO   •   IVCVNDO    •  PaTm 
NAEVIAE  •  L  •  F  •  POLLAE  •  MAT 
CN   •   CAEPARIO   •   MAXIMO 

Trovasi  incassata  sulla  facciata  della  casa  di  Giovanni  Za- 
nutel  nr.  112  in  Cervignano  vicino  alla  chiesa  di  San  Gerolamo' 
Alt  0.43,  larg.  0.45  m.  caratteri  del  200  d.  G.  circa. 

Majonica.  Progr.  Ginn.  1885,  nr.  9. 


333. 
L    •    LASTORIO 

ANNAEA   •    %/ 

evfae/-' 

Era  nella  casa  Pontili  nr.  39  in  Villa  Vicentina  scavata 
avanti  molti  anni  nel  fondo  Bacciocchi  alle  Banchine  in  Àquileja. 
Ora  nel  museo.  L*  inscrizione  C.  I.  L.  v.  nr.  3407  nella  qaale  coib- 
parisce  il  nome  di  un  L.  LAETORIVS  •  L  '  P  •  POB  •  ANNEIYS  - 
RVFVS  si  riferisce  ad  un  discendente  dei  personaggi  indicati  nella 
^aplde  e  tì  sarà  stata  probabilmente  recata  da  Àquileja. 

Majonica.  Progr.  ginn.  1885,  pag.  12. 
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334. 
C    ■   STATIVS, 
V  E  T    •    L  E  gÌ 
V  •  F  •  SIBI 


Acquistata  nel  Novembre  1883  da  DoBoenieo  Deloeci  di.  Fin* 
micelio,  trovasi  ora  nel  museo,  caratteri  del  tempo  di  Tcajaao 
cirea. 

335. 

LOG  •  MON 

INFR  •  P  •  LX 

INAG  •  P  •  L 

C  •  FVLVI  •  AGATHON 

Stela  sepolenale  scavata  li  28  Novembre  1883  nel  fondo  di 
Leonardo  Andrian,  denominato  Possessionata  o  Boschiat,  fuori  delle 
mure  al  nord  della  basilica.  Pietra  calcare  d'Istria  alt.  0.80  m. 
e  col  zoccolo  m.  1.20,  larg.  0;ll,.gr.  0:^8.  Caratteri  del  200  d.  0. 
ci  rea. 

Vicino  furono  rinvenuti  dèi  frammenti. di  bellissimi . bi^so- 
rilievi  appartenenti  probabilmente  al  rispettivo  sarcofago.  Que9ta 
lapide  è  un  duplicato  di  altra  perfettamente  eguale  scoperta  già  al 
tempo  del  Bertoli  e  da  lui  pubblicata  nel  suo  volume  delle  lapidi 
aquilejesi  al  nr,  XIV,  (C.  I.  L.  v.  1222). 

336. 

L   •   M 

L  •  V  •  H  •  I.    F 

P  •  XVI  •  I  •  A  •  P 

XXII 

Seoperta  U,23  dii  Dlecembne  i»\  1808  nell'otto  d«Ua.oanonic« 
di  Aq^iUffl.,  Fitt  travata  a  dus  m^tri  di-profonditàre,foim*va,piHrte 
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di  un  pa?imeiito  composto  di  grandi  cubi  riquadrati  di  pietra 
calcare  e  di  lastre  marmoree  scolpite  in  bassorilievo  colla  ficcii 
rivoltata  dissotto  e  scompartite  a  caselle  con  in  mezzo  un  roset. 
tono,  fra  i  quali  quadrati  uno  recava  in  luogo  del  rosettone  una 
bella  testa  di  Medusa  che  avrà  appartenuto  certamente  al  soffitto 
della  cella  di  Minerva  del  tempio  Capitolino  che  trovavasi  11 
vicino.  Il  cippo  funebre  appartiene  al  200  d.  C.  circa  e  de?e 
essere  stato  tolto  dalla  vicina  necropoli  della  via  di  Belvedere 
in  occasione  della  costruzione  del  pavimento  avvenuta  non  più 
tardi  air  epoca  della  dominazione  Longobarda  in  cui,  come  ab- 
biamo da  molti  esempi;  si  manomettevano  le  tombe  romane. 


337. 


"      RVFO 

VET    •   LEO   •   XV    •   APOL 
OSCO    //H///I    ALL__^ 
GALA    llllllllf^ 

Scoperta  nel  Febbrajo  del  1884,  allorché  per  allargare  la  via 
principale  che  dalla  basilica  mette  in  piazza  fu  demolito  il  muro 
frontale  dell'  orto,  appartenente  al  fondo  dei  poveri  di  Cervignano 
e  Villa  Vicentina. 

Alt.  0,23,  larg.  0.35,  gr.  0.16  m.^  caratteri  minuti  eleganti 
dell'  epoca  di  Adriano  circa. 

338. 

/"  i 

Colimi  terlium/   JJI      •      T  \Jt^  Imperator 

Si  osserva  immurata  internamente  nel  lato  occidentale  del 
muro  dell'  orto  preindicato.   Bei  caratteri  del  tempo  di  Aogosto' 


£05 
339. 

M  •  GLlTIVS   •    M   •    F 

LEM    •    BON 
MIl  •  OH  •  fili  •  PR 

\XIT    •    AN    •    XXX 

Stela  sepolcrale  rinvenuta  nel  Decembre  del  1882  nel  fondo 
Giulio  Comelli  presso  la  ria  di  Belvedere.  Alt  0.44,  larg.  0.31, 
gr.  0.13  m.,  caratteri  del  tempo  di  Aug^to,  ora  nel  museo.  È 
l'epigrafe  di  un  milite  della  Coorte  Vili  Pretoriana,  nativo  di 
Bologna  che  era  ascrìtto  alla  tribù  Lemonia. 

340. 
ARIAE 

I  ve VND  AE 
CLABVS  ET 
CORINTHVS 

fIlI   •   V   •    F 

Cippo  sepolcrale  in  forma  di  aretta  dissotterrato  nel  fondo 
di  Leonardo  Andrian  fuori  delle  mura   al    nord  della  basilica. 

Alt  0.74,  larg.  0.40,  gr.  0.39,  m.,  caratteri  dell'  epoca  di 
Claudio  circa,  ora  nel  museo. 

341. 
F««»rfio  (IDIO  •  L  •  L 

Aretaeo  irkWi  '  FILIO 
Sttdl/0    •    V   •    F 
Annorum  \JORVM  •  XXX 

Esiste  incastrata  nei  muro  di  una  casetta  nel  cortile  della 
casa  Fumo  in  Terzo.  Caratteri  del  tempo  di  Claudio  circa.  Forse 
appartiene  air  inscrizione  C.  I.  L.  y.  1205. 


206 

342. 

SERAPI •  ET 

ISIDI 
CALPVRNIA 
ZOSIME  •  V  •  8 

Scoperta  nell'  Aprile  1885,  ora  nel  museo.  Alt  m.  1.09, 
larg.  0.51,  gt.  0.49.  Caratteri  del  temp»  di  Adriano  circa. 

343. 

LOC  •  MON 

M.-  GALIDI  •  EPICTETI 

ET  •  CALIDIAE 

VICTOEIAE  •  UB 

IN  •  FK  •  P  •  XV 

IN  •  AG  •  P  •  XXVII 

Rinvenuta  nel  fondo  di  Leonaido  Andrian  fuori  delle  min, 
fondo  Boschiat  a  settentrione  dcila  basilica. 

Stela  funebre  di  pietra  calcare  del  tempo  degli  Antonini, 
alt.  m    1.20,  larg.  0.45,  gr.  0.17,  ora  nsl  museo. 


344. 

i^VS   ■   MIL 

/^SILIDIS 
L    •   MVCACB 

V.§^X.XX->. 

Frani  mento  di.oBsuarìo  riav^ato.  nel  1885  nei  fondi  Bitter 
ifl' Monastero.  Alt.  0.26,,  larg*  0.33,  gr.  0.24;  caratteri  del  2M 
d'.  C.  circa- 

345. 

^  R  Tyi  L  L  V  S 


Frammento   di  sajrcofago  dei  tempi,  di  Di^eUziano  eirea> 
scoperto  nel  Giugno  del  1885  fra  il  vigneto  Bitter  e  la  roja»  si 
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fianco  di  una  via  sepolcrale  che  da  Monastero  dirìgevasi  al  nord  e 
doveva  raggiungere  la  strada  di  congiunzione  elie  metteva  dalla 
ria  Annia  alla  via  Gemina. 

346. 


OB    •     V  OTUM 
SVSCEP  T V  M 
ET  •  INPETRATVM 
DOMINI    SVI 
HYGINVS 

CATILl      •      V       {Verna) 

Ara  di  pietra  calcare  del  200  d.  C.  circa.  Alt.  0.87;  larg.  0.32^ 
gr.  0.28  m.  scoperta  li  16  di  Febbraio  del  1886  nel  fondo  Pa- 
sqoalis  dietro  la  casa  detta  dell'ospitale  in  Aquileja,  ora  nel  museo. 
Sotto  la  prima  linea  al  dissopra  dell'  inscrizione  che  segue  scorgesi 
il  busto  di  una  divinità  simile  a  Giove  od  Esculapio,  col  quale 
si  è  voluto  esprimere  T  effige  del  Dio  eterno^  effige  che  ora 
comparisce  per  la  prima  volta. 

Che  suir  interpretazione  del  notae  non  possa  cadere  dubbio 
risulta  dall'  inscrizione  che  segue  rinvenuta  presso  la  suddetta  e#' 
nella   quale  il  nome  del  Dio   è   scritto   per  esteso.    Stava  quivi,- 
adunque  il  tempio  di  questa  misteriosa  divinità   colla   quale  fu 
forse   fatto  il   tentativo   strano  di    conciliare  il  monotefstno  col 
paganesimo. 

Ricordiamo  in  proposito  la  mozione  di  Tiberio  respinta  dal 
Senato  di  annoverare  Cristo  fra  gli  Dei,  nonché  i  Templi  senza 


simulacri  chiamati  Adrìanei  fatti  costruire  da  Adriano  in  omaggio 
di  un  Dio  invisibile. 

L' ara  fu  innalzata  da  Igino  servo  nato  in  casa  (Verna)  ti 
Catilio  in  seguito  a  voto  fatto  ed  impetrato  dal  padrone. 

Sono  dedicate  al  Dio  etemo  anche  le  inscrizioni  aqailejesi 
G.  L  L.  y.  769  e  770  nonché  una  terza  da  me  posseduta  ek 
porta  r  aggiunta  di  EXAUDITOR  pubblicata  al  n.  7  del  mii 
volume  „Le  antiche  lapidi  di  Aquileja"  e  riprodotta  nel  C.  I.  L  T.a 

347. 

D  E  O 

AETERNO 
PRO  .  SALVTE 

L  •  STATI 

CANDIDIANI 

L  •  STATIVS  •  FORTVNA 

TIANVS  '  ET  NOVIA  •  CAN 

DIDA  •  V  •  S  •  L  •  M 

Ara  rinvenuta  li  28  di  Febbraio  del  1886  nel  sito  ove  p<» 
giorni  prima  era  stata  rinvenuta  la  precedente,  caratteri  i 
tempo  di  Adriano  circa  (117-138  d.  C),  alt  0.54,  larg.  0.1 
gr.  0.26  m.  Ora  nel  museo 

348. 

r 

^4  I  8  I  A 

jO  N  I  N  A 

)  GB  •  SVA 

Frammento  di  ara  rinvenuto  presso  la  precedente,  ora 
museo. 


« 


Da  Piq[>arìaao  neU'  Ottobre  del  1886. 
(Sarà  cofUmuaio), 


Carlo  Dp.  Gregorutti 
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dell'  analisi  d*  un  orologio  solare  antico^  in  cui  la  precisione 
lascia  molto  a  desiderare,  non  conviene  tenere  alcun  conto, 
nonché  dei  minimi  errori  dovuti  alla  parallasse,  neanche  di 
quelli  alquanto  maggiori;  ma  pure  trascurabili;  della  rifraziofie 
atmosferica  ;  questa;  nelle  altezze  meridiane;  alla  nostra  latitudiie 
può  raggiungere  appena  un  pajo  di  minuti  e  perciò  non  può 
apportare  grave  errore  nel  calcolo  della  latitudine  in  base  aOa 
lunghezza  deir  ombra  meridiana  ;  nelle  altre  ore,  e  specialmente 
quando  il  sole  è  air  orizzonte,  è  massima,  ma  non  influifiee 
sull'  azimut,  dal  quale;  come  si  vedrà,  dipende  un'  altra  dcter 
minazione  che  si  basa  sui  valori  estremi  dell'azimut  del  sole 
all'orizzonte. 

Sugli  orologi  solari  orizzontali  antichi  si  trovano  general- 
mente scolpite  tre  linee,  cioè  quella  degli  equinozi  e  le  due  dei 
solstizi,  estivo  ed  invernale. 

Siccome  la  declinazione  del  sole  è  sensibilmente  identica, 
ma  di  segno  contrario,  ai  due  solstizi,  ne  viene  di  natnrale 
conseguenza  che  la  figura  scolpita  su  un  orologio  pianO;  sia 
orizzontale,  sia  verticale  od  inclinato,  debba  essere  necessaria- 
mente un'  iperbole  completa,  ogni  qualvolta  uno  dei  due  paralldi 
solstiziali  non  esca  intieramente  dal  piano  della  faccia  scolpita 
dell'  orologio.  In  qualunque  caso  però  la  figura  è  una  sezione 
conica. 

Negli  orologi  orizzontali  la  figura  è  un'iperbole  completa 
fino  ai  cerchi  polari,  ossia  fino  alla  latitudine  complementare 
deir  obliquità  dell'  eclittica.  Sui  cerchi  stessi  è;  nel  senso  teorico 
della  parola,  una  parabola.  Al  di  là  è  un'  olisse  ed  ai  poli  è  un 
cerchio.  Dall'  equatore  ai  poli  si  danno  tutte  le  gradazioni  possibili 
d' una  sezione  conica,  il  cui  semi-angolo  al  vertice  del  cono  è, 
come  s' è  detto,,  il  complemento  dell'  obliquità  dell'  eclittica. 

La  linea  equinoziale  è  poi  un  asse  della  figura,  determinato 
da  un  piano  passante  pel  vertice  dei  coni  e  normale  all'asse 
degli  stessi. 

Ciò  premesso  l' analisi  d' un  orologio  solare  a  piano  oriz- 
zontale diventa  una  delle  più  semplici  applicazioni  d^Ua  teoria 
delle  sezioni  coniche. 

Nel  caso  che  e'  interessa,  dell'  orologio  solare  a  piano 
orizzontale  esistente  al  Museo  d'^quileja  e  di  cui  trattò  già  la  j 
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pubblicazione  viennese  intitolata:  ^Mittheilungen  der  K.  K. 
Central-Commission  zur  Erforschung  und  Erhaltung  der  Eunst- 
und  historischen  Denkmale"  (6  voi.  I.  fase.)  giova  anzitutto 
togliere  alcuni  equivoci,  i  quali,  se  venissero  dissimulati,  aumen- 
terebbero dopo  la  presente  pubblicazione  la  confusione,  giacché 
le  figure  ed  1  dati  che  si  trovano  nel  suddetto  fascicolo,  s' allon- 
tanano talmente  dai  veri  da  far  nascere  il  sospetto  che  si  tratti 
di  tutt' altro  esemplare  air  infuori  di  quello  d'Aquileja,  se  non  si 
sapesse  con  sicurezza  che  a  questo  e  non  ad  altri  si  riferiscono 
le  idee  svolte  in  detto  fascicolo. 

Misurata  anzitutto  accuratamente  sul  posto,  in  occasione 
d'una  gita  nei  giorni  24  e  25  Luglio  1886,  la  distanza  dalla 
base  del  gnomone  alle  tre  linee  nella  direzione  meridiana,  si 
trovò  : 

Per  la  curva  estiva  mm.    46  =  E 

„      linea  equinoziale    „        76  =  «g; 
„      curva  invernale       „      150  =:  I 

Invece  a  pag.  9  e  23  del  detto  fascicolo  trovansi,  in  con- 
traddizione pure  tra  di  loro,  i  seguenti  dati,  cioè  : 

Pag.  9  Pag.  23 

E  =     62  mm.     9*5  :  0*150  =    63-3  mm. 
eq  =     n     r,      12-5  :  0*150  =     83-3     „ 
I  =  162     „      24-0  :  0*150  =  160*0    „ 

mentre  poi  la  figura  a  pag.  7  fornisce  le  seguenti  misure  : 

E  =    60  mm. 
eq     '     83     ^ 
I         150     „ 

né  vale  V  obbiezione  che  la  posizione  della  base  del  gnomone  é 
incerta  che,  se  anche  il  buco  in  cui  si  trovava  é  lungo  4  cm. 
e  largo  3  cm.;  il  punto  in  cui  Tasta  incontrava  il  piano  dell' ana- 
lemma  é  determinato  quasi  al  millimetro,  dal  ferro  ancora  ivi 
esistente.  Ma  la  base  del  gnomone  non  ha  importanza,  essendo 
la  sua  punta  quella  di  cui  interessa  determinare  la  positura. 
Considerando  perciò  le  pure  distanze  fra  le  tre  precedenti  mi- 
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sarazioni  e  quella  receBtemente  fatta  sopra  luogo  sulP  iadelebUe 
scultura,  si  ricava  quanto  segue: 

Recente  Fi8:ara  Qaadro  Quadro 

mifluraiione         a  pag.  7  a  pag.  9  a  pag.  23 

ej  —  E  80  mm.        23  mm.        29  mm.        20  0  min. 

l-eq  Un  67     „  71     n  76-7     . 

I  —  E        104    „  90    „  100     ^  96-7     „ 

Giova  avvertire  che  nella  recente  misurazione  si  tenaepei 
base  il  mezzo  del  solco  scolpito,  il  quale  in  nessun  caso  è  tanto 
ampio  da  ammettere  T incertezza  d'un  intiero  millimetro. 

Del  resto  la  leggerezza  con  cui  s' incorse  in  tali  errori,  fin 
dair  origine,  nelle  anteriori  analisi,  trova  riscontro  in  altri  errori, 
non  meno  gravi  e  manifesti,  quale  sarebbe  lo  spostamento  deUa 
rosa  dei  venti  per  45^  nella  figura  7. 

Appunto  in  seguito  a  questi  ed  altri  sbagli  convenne  rico- 
minciare intieramente  da  capo,  e  nello  sviluppo  dell'analisi 
verranno  esclusivamente  impiegati  i  recenti  rilievi  diretti,  presi 
con  tutte  le  cautele,  per  eliminare  od  allontanare,  per  quanto 
possibile ,  le  cause  d'  errore. 

Negli  analemmi  antichi;  si  scorge  a  prima  vista  che  h 
curva  invernale  ò  più  estesa  della  estiva  e  ciò  dipende  dal  fatto 
che  il  termine  della  curva  rappresenta  le  7  antimeridiane  e  le 
5  pomeridiane,  secondo  il  differente  valore  che  V  ora  aveva  in 
quel  tempo  in  rapporto  alla  durata  del  giorno.  Se  invece  si 
volesse  rappresentare  la  curva  descritta  dalP  estremità  dell'ombra 
durante  tutto  il  tempo  che  il  sole  è  suU'  orizzonte,  è  ovvio  che 
la  sua  estensione  sarebbe  infinita  ;  in  pratica  il  suo  tracciamento 
deve  avere  un  limite  e  siccome  questo  è  abbandonato  air  arbitrio, 
nulla  impedirebbe  che  i  due  rami  dell' iperbole  fossero  perfetta- 
mente uguali.  E  siccome  ciò,  nell'  analisi  rende  più  semplici  i 
processi  matematici,  toma  comodo  servirsi  a  questo  inodo 
dell' aaalemma  ohe  si  ha  a  disposizione  trascurando  cioè  nn 
piccolo  tratto  alle  estremità  della  curva  invernale  ed  allungando 
un  po'  quello  della  eurva  estiva,  il' che  può  farsi  senza  pericolo 
di  grave  errore,  essendo  la  curva  già  assai  prossima  ad  una  retta 
e  dovendo  inoltre  essere  simmetrica  all' invernale. 
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Ridotto  in  tal  guisa  l' analemma,  si  esamini  anzitutto  fino 
a  qual  punto  le  curve  tracciate  corrispondano  ad  un'  iperbole, 
per  arere  un  criterio  dell' esattezza  loro. 

Anzitutto  si  traccino  parallelamente  alla  linea  meridiana 
delle  ordinate  air  equidistanza  di  5  centimetri,  il  ebe  se  da  un 
lato  è  necessario  per  la  perequazione  degli  errori,  è  d'altro 
canto  sufficiente  pel  calcolo  degli  elementi^  nella  determinazione 
dei  quali,  in  costruzioni  tanto  grossolane^  non  si  può  pretendere 
ohe  una  certa  approssimazione,  non  mai  un*  assoluta  esattezza. 

Prendendo  su  queste  ordinate  (y)  le  distanze  tra  la  retta 
equinoziale  e  le  curve  solstiziali  (e  per  1'  estate,  i  per  V  inverno) 
si  ottiene  il  seguente  quadro  : 

A  i  A  i-e 

-28         200        _28         53 

I27         '''        I29         '' 

+  ^^  90         +^^         50 

+  23  90  26         ^ 

T  „„         116  i  Z         53 

Non  essendo  ammissibili  in  teoria  le  pur  piccole  differenze 
che  s'incontrano  tra  i  valori  corrispondenti  alle  ordinate  negative 
e  quelli  rispettivamente  spettanti  alle  ordinate  positive,  si  possono 
assumere  altrettanti  valori  medi;  senza  distinzione  di  segno  per 
le  ordinate  1/,  e  s' avrà  : 

e  A  »              A  i-e 

pery=      0  30-0  ^^^          740  440 

50  40K)  23.5           900  50  0 

100  63-5  2,.o         nC'O  52-5 

150  90-5  144-5  540 

200  117-5  171-5  540 

250  146-0  1990  530 


e 

per  y  =  —  250 

147 

—  200 

119 

—  150 

91 

—  100 

64 

—  50 

40 

0 

30 

+  50 

40 

+  100 

68 

+  150 

90 

+  200 

116 

+  250 

145 
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Se  r  iperbole  è  esatta;  i  due  rami  derono  essere  identici, 
ma  dalle  differenze  prime  poste  a  lato  dei  detti  valori  si  seorge 
che  Tanalemma  in  questione  è  lontano  da  tale  esattezza;  anzi 
la  curva  invernale  presenta  fra  la  terza  e  la  quarta  ordinaia 
un'irregolarità  evidentemente  incompatibile  colle  leggi  dell'iper- 
bole ;  inoltre  la  forte  anomalia  tra  la  prima  e  la  seconda  ordinate, 
certamente  non  dovuta  ad  incertezze  di  misurazione,  prova  che  in 
uno  dei  due  rami  od  in  tutti  e  due  v'  è  errore  ed  anzi  appanto 
perchè  tale  errore  s'incontra  sulla  linea  meridiana,  questa  da  sé 
sola  si  presta  assai  male  alla  determinazione  della  latitudine,  per 
la  quale  Tanalemma  fu  scolpito. 

Del  pari  se  i  due  rami  fossero  identici,  come  dovrebbero 
essere,  le  differenze  tra  ciascun  valore  di  e  ed  il  corrispettiTo 
di  i  dovrebbero  essere  uguali  e  corrispondere  alla  doppia  distanza 
della  linea  equinoziale  dall'  asse  ad  essa  parallelo  passante  pel 
centro.  Invece  nel  quadro  si  osserva  una  labilità,  che  è  massima 
appunto  sulla  linea  meridiana,  la  quale  dà  un  valore  da  8  a  9 
millimetri  più  basso  della  media  degli  altri  5. 

Le  differenze  in  questione  divise  per  2  ci  danno  altrettanti 
valori,  la  cui  media 

^^-^^    =25-95 


2  n 

rappresenta  colla  maggiore  approssimazione  possibile  la  distanza 
tra  Tasse  centrale  e  la  linea  equinoziale  ;  nello  sviluppo  ulteriore 
questo  valore  verrà  impiegato  per  ulteriori  deduzioni.  Intanto 
conviene  procedere  all'analisi  della  curva,  per  costruire  con 
esattezza  queir  iperbole  che  più  si  avvicina  alla  figura  data. 

La  semisomma  dei  valori  e  ed  i  d'una  stessa  ordinata 
darà  le  distanze  perequate  dall'  asse,  passante  pel  centro,  ai 
pùnti  della  curva  tagliati  dalle  ordinate  y,  cioè,  rappresentando 
(e  +  i)  :  2  con  m  si  avrà  : 

per  y 


0 

»»o  = 

52-00 

50 

w,  = 

6500 

1300 

100 

^2  -^ 

89-75 

24-75 

150 

.«,  = 

117-50 

27-75 

200 

«*i  = 

144-50 

27-00 

250 

»»5  = 

172-50 

2800 
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i  quali  valori,  per  essere  punti  di  un*  iperbole,  debbono  adattarsi 
alla  condizione  seguente,  cioè  : 

I.  A  «12  +  C  =  y^ 

in  cui  A  e  G  sono  due  costanti  da  determinarsi. 

Si  stabiliscono  perciò  le  seguenti  equazioni  di  condizione  : 


2704  A  +  C 

=    0 

4225  A  +  C 

=  2500 

8065  A  +  C 

=  10000 

13806  A  +  C 

r=  22500 

20880  A  +  C 

=  40000 

29756  A  +  C 

=  62500 

)  dei  minimi  quadrati,  dà 

A  = 

2-3156 

C  =  —  7737-74 

e  questi  valori,  introdotti  neir  equazione  generale  I.  ponendo  m 
come  incognita,  danno  i  seguenti  valori  coi  rispettivi  errori: 


m 


y 

=   0 

57-81 

-  5-81 

50 

66-49 

—  1-49 

100 

87-52 

+  2-23 

150 

114-27 

4-  3-23 

200 

143-58 

+  0-92 

250 

174-16 

—  1-66 

Sommando  e  sottraendo  da  in  il  valore  più  sopra  deter; 
minato  di  25*95,  si  otterranno  rispettivamente  le  curve  invernale 
ed  estiva  riferite  alla  linea  equinoziale  e  tali  curve,  confrontate 
colle  primitive,  danno  i  seguenti  risultati  : 


e  s,  % 


per  y  =  — 250     148-21    -~1-21     200-11    —  O'il 

—  200     117-63     +1-37     169-53     +2-47 

—  150      88-32    -f  2-68    140*22     +  4*78 


i 
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per  y  —  -  100      61-67    +2.43    11847    +258 

—  50      40-54    —  0'64      92-44    —244 

—  0  31-86  —1-86  83-76  —9-76 
+  50  40-54  —0^4  92-44  —2-44 
+  100  61-57  +1-43  113-47  +  2'53 
+  150  88-32  +1-68  140-22  +  3'78 
+  200  117-63  —1-68  169-53  —147 
+  250  148-21  —3-21  20011  —2-11 

Il  signor  E.  WeisB,  nella  digcuasione  che  fa  a  pag.  21  del 
citato  fascicolo,  stabilisce  a  base  due  ipotesi,  l'una  cioè  che  il 
gnomone  sia  stato  in  orìgine  verticale,  V  altea,  che  sia  stato  in- 
clinato verso  il  polo  ;  esclusa  la  prima,  perchè  avrebbe  dato 
risultati  immaginari,  s'  attiene  alla  seconda  e  prende  per  base 
le  sole  curve  solstiziali  per  dedurne  il  valore  della  latitudine. 
Ma  non  v'  è  alcuna  necessità  di  stabilire  una  base  tanto  arbi- 
traria mentre  s'  ha  a  disposizione  un  elemento  tanto  reale,  quale 
la  retta  equinoziale,  scolpita  indelebilmente  e  perciò  atta  a 
fornire  una  sicurezza  di  gran  lunga  superiore. 

A  tale  scopo  conviene  assumere  come  incognita  assduia 
la  positura  della  punta  del  gnomone  G.  Se  da  questa  si  tirano 
tre  rette  fino  all'  incontro  delle  tre  linee  in  questione  colla  linea 
meridiana,  si  otterranno  due  triangoli  aventi  un  lato  comune  h 
e  due  angoli  necessariamente  identici  fa,  perchè  uguali  all'obli- 
quità dell'eclittica.  (V.  fig.  1.) 


Fig.  1. 


E  eq 

Espressa  con  ?  la  latitudine  da  determinarsi, 

l'angolo  in  E  sarà  =  90^  +  <p  —  w 
e  quello  in  I  =90®  —  9  —  w 
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mentre  quelli  in  eq  saranno  rispettivamente  : 

quello  verso      E  =  90^  —  9 
e  quello  verso  I    =  90®  +  ?• 

Fatte  alcune  riduzioni;  si  ottiene   la  seguente  espressione 
della  latitadine,  cioè: 

n.  ^  I  +  E  —  2  eg       , 

te  ?  =  — ^tzte —    ^^*  ^ 

e  siccome  eq  —  E  corrisponde  al  valore  e  bvlìY  ordinata  y  =  0 
tdl  —  eq  corrisponde  a  quello  di  i  sulla  stessa,  si  avrà  : 


m. 


Considerate,  V  obliquità  dell' eclittica,  in  23®  40'  per  l'epoca 
cui  è  attribuito  Y  orologio,  e  le  distanze,  quali  riescono  nella 
curva  corretta,  si  ha  : 

«•  —  60  =  Z{i  —  e):  n     ==   51-91  log  =     1*7152510 

•o  +  éJo  =  2  |/— C:A     =  115-61  colog  =    7-9370046 

cot  ù>       =  cot  23®  40'         =     2-2816693       log  =    03582527 

log  tg  <p  =    0-0105083 
9  =  45o  41'  35" 

Questo  risultato,  nel  caso  attuale,  non  potrebbe  essere  più 
seducente,  ma  tosto  si  vedrà  qual  poca  fiducia  esso  si  meriti 
prendendo  la  questione  da  un  altro  lato. 

Costruita  l'iperbole  più  approssimata  alle  curve  primitive, 
non  basta  che  la  lunghezza  dell'  ombra  meridiana  nelle  rispettive 
epoche  critiche  corrisponda  alle  volute  condizioni,  ma  conviene 
vedere  se  nelle  rimanenti  ore  del  giorno  l'iperbole  ritrovata 
corrisponda  al  cammino  dell'  ombra.  Perchè  ciò  avvenga  è  rigo- 
rosamente necessario  che  le  direzioni,  in  cui  si  staccano  gli 
asintoti  dal  centro  dell'  iperbole,  corrispondano  agli  azimut  del 
sole  all'orizzonte  nelle  epoche  rispettive.  Diflferenziando  per 
y  =  CO  si  ha  : 

IV.  dy^  =  1  I/A"  =  tg  a 

28 
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ove  CL  esprime  Tangolo  che  fa  ciascun  asintoto  rispetto  all'asse 
passante  pel  centro,  qnindi  nel  caso  attuale  : 

a  =  83«  18'  40" 

valore  che  dovrebbe  coincidere  coli'  amplitudine  ortiva  ed  occidui 

Dato  il  valore  a,  la  latitudine  cui  corrisponde   è  fornita 
dalla  relazione 

..  aen  <o 

V.  cos  9  = 

sen  a 

da  cui  (p  =  43®  2'  9" 

valore  che  differisce  di  qnasi  tre  gradi  dal  precedente;  peiciu 
manifestamente  la  curva  non  può  adattarsi  alla  latitudine  di 
45®  41'  35",  la  quale  in  forza  della  relazione  V.  richiederebbe 
che  il  valore  di  a  salisse  a  35®  5'  14",  rendendo,  in  base  alh 
r^lazioi^e 

VI.  A  =  (<?ot  ay  =  21 


Introducendo  questo  valore  nelle   6  equazioni  di  condizione,  si 
otterrebbe 

C  =:  —  3908-67 

e  con  ciò  si  avrebbe  una  nuova  curva,   che  differirebbe  assai 
dalla  primitiva,  come  si  scorge  dal  quadro  seguente  : 

m  s 


per  y 

=   0 

43-?2 

+  808 

50 

56-24 

+  8-76 

100 

82  85 

+  6-90 

150 

11416 

+  3-34 

200 

147-20 

—  2-70 

250 

181-03 

—  8-53 

lojoUre  la  progressione  degli  errqri  dà  una  curva  che,  malgr^^ 
l0  sue  irregolajrità,  rassomiglia,  più  che  ad  altro,  ad  una  nuoTi 
iperbole. 

Evidentemente  una  differenza  d' un  gt^^o  in  a  appoiia  s^ 
estremi  della  curva  un'  alterazione  assai  maggiore  di  quella  At 
non  apporti  nella  situazione  della  linea  equinoziale  una  corri* 


/ 
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spendente  differenza  in  f.  Infatti  se  sì  esaminano  attentamente 
le  due  curve  calcolate  per  le  latitudini  di  43  «^  2'  9"  e  45^  41'  35'' 
si  scorge  bentosto  un'  alterazione  di  forma,  che  dalla  linea  me- 
ridiana all'  estrema  ordinata  (tf  =  250)  importa  ben  20*76  mm., 
mentre  per  adattare  la  linea  equinoziale  alla  latitudine  di 
43^  2'  9"  non  si  richiede  che  uno  spostaménto  di  mm.  2*3  come 
risulta  dal  seguente  processo,  cioè  : 

Considerandosi  2  (»  —  e)  :2  w,  come  un'espressione  inco- 
gnita X  e  rimanendo  necesi^riamente^o  +  «'o  =  115*61,  si  ha, 
in  conformità  alla  relazione  III., 

da  cui: 

X  =  67-805  tg  43^  2'  9"  tg  (o 

cioè  : 

log  67-805  =  1-7619654 
log  tg  43«  2'  9"  =  9-9702004 
log  tg  23®  40'       =    9-6417473 

log  X  —   •1-8739181 
X  =  23-65 

elre  Fà^preèenta  la  distanza  a  cui  deve  trovarsi  là  linea  equi- 
noziale dair  asse  centrale,  perchè  le  tre  lib^è  coiYispondàno  alla 
ìétìXaAìM  voluta  e  questo  nuòvo  valore  non  si  scosta  che  di 
mm.  2-30  da  quello  di  25-96  e  gli  è  inferiore.  Siccóme  inm.  2-'S0 
al  postò  della  linea  equinoziale  rappreè^ntknó  nèll'  analemmà  in 
questione  circa  un  grado,  arco  di  toi  la  dl5cl1iìÀzfdne  solare  vatfa 
agli  equinozi  in  soli  2  giorni  e  mezzo,  V  errore  è  spiegato  sé  si 
considera  che  V  equinozio  apparente,  In  causa  della  rifrazione, 
avviene  alla  latitudine  indicata  ognóra  sótto  là  declinazione 
australe  di  0^  45'. 

Se  invece  di  prendlrre  in  esame  l' iperbole  corretta  si  assu- 
mono le  distanze  misurate  direttamente  sulla  linea  meridiana, 
la  latitudine  si  trova  fadlmente  mediante  V  applicazione  della 
relazione  III.,  cioè: 


74  —  30 
74  +  30 
da  cui  :  ?  =  43^  59'  2i 


^^-    74  +  30    ^^^" 
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Giova  poi  far  notare  che  se  il  signor^  Weiss  avesse  tratto 
dair analemma  le  vere  lunghezze  dell'ombra  anziché  seryirfli 
d' una  riproduzione  inesatta,  la  sua  stessa  formola  V  avrebbe 
condotto  al  seguente  risultato  : 

150  —  46 

^  ^  ~  I50ìg  (iù  —  r)  +  46  tg  («  +  r) 

(ove  r  è  il  raggio  solare)  ossia: 

tg  tp  =  1-2183 
quindi  <f  =  50*  37'  ' 

valore  evidentemente  eccessivo  rispetto  a  quello  che  corrispon- 
derebbe agli  asintoti,  poiché  se  questi  venissero  tracciati  io 
relazione  a  quella  latitudine,  cioè  col  semi-angolo  a  =  39^  15', 
essi  andrebbero  a  tagliare  nel  bel  mezzo  i  quattro  bracci  della 
figura  e  precisamente  presso  V  ordinata  y  :=  130.  Se  poi  in  base 
allo  stesso  risultato  si  volesse  trovare  la  lunghezza  dell' ombra 
meridiana  agli  equinozi,  essa  arriverebbe  a  95  mm.  mentre 
r  analemma  non  la  dà  che  di  76,  con  un  errore  di  ben  19  mm., 
di  cui  non  v'  ha  esempio  nn  alcuno  dei  precedenti  processi. 

Da  ciò  si  scorge  che  delle  due  ipotesi  del  Signor  E.  Weiss 
se  la  prima  cade  per  assurdo  matematico,  la  seconda  è  pure  da 
escludersi  per  incoerenza^  di  risultati. 

Dall'analisi  fatta  risulta  che  la  latitudine  a  cui  la  figura 
meglio  s'adatta  nel  suo  complesso  è  quella  di  43^  2f  9"'; 
veggasi  ora  di  quali  dimensioni  ed  in  quale  direzione  convenga 
supporre  il  gnomone  sulla  sua  base,  per  corrispondere  a  questa 
latitudine. 

Assunti  i  valori  calcolati  seguenti,  cioè  : 

i  —  e  =    47-31 
i  +  e  =  115-61 


si  avrà: 


f  =  I    ~  eg  =  81-46 
e  =  E  —  eq  =  34*15 


e  rappresentando  con  z  la  distanza  tra  la  verticale  passante  per 
la  punta  del  gnomone  ed  il  punto  E  della  fig,  1,  l'altezza  della 


221 

punta  stessa  sul  piano  dovrà  corrispondere  necessariamente  alle 
tre  seguenti  relazioni,  cioè  ; 

fc   tg   (<p   —   0))   =  z 

A  tg    ?  =  2;  +  e 

A  tg  (9  +  w)  =  2J  +  e  +  f 


da  cui  : 


che  si  risolvono  in  ; 


0-35154  A  —  « 

0-93367  h  ---  z  +     34-15 

2-32219  h     _  z  +  115-61 

h  =  58-67 
z  =  20-62 


Dunque  la  verticale  della  punta  del  gnomone  sta  a 
mm.  20-62  di  distanza  dal  punto  calcolato  di  E  e  rispettiva- 
mente a  mm.  54*77  dal  punto  calcolato  di  eq^  il  che  equivale 
a  mm.  52'47  del  punto  eq  primitivo.  E  siccome  la  distanza  tra 
questo  e  la  base  del  gnomone  fu  determinata  per  misurazione 
diretta  in  mm.  76,  la  distanza  D  tra  la  base  del  gnomone  e  la 
verticale  della  sua  punta  risulta  di  mm.  23*53.  In  base  a  ciò 
la  figura  si  completa^  come  appresso. 

Fig.  2. 


La  lunghezza  del  gnomone  g  riesce  espressa  dalla  relazione 

g2   .       1^2    ^    D2 


da  cui  :  g    =-  63*21 

e  l'angolo  alla  base  da 


quindi 


h  —  65<^  51' 


MS 

Calcolando  poi  in  base  agli  angoli  aziihutali  l'ora  vera 
solare  corrispondente  air  ora  antica  rappresentata  nelF  analemma, 
si  ottiene  il  seguente  quadfo. 


Ore  antiche 

l'O' 

2*0' 

S'-O' 

4"  0' 

5"  V 

Ore 

Estate 

1    6 

2  16 

3  80 

4  49 

6    9 

vere 

Eqninozi 

0  58 

1  57 

254 

3  57 

4  40 

solari 

Inverno 

0  3d 

1  25 

2   4 

250 

3  89 

In  tutti  i  processi  eseguiti  non  venne  tenuto  conto  del 
raggio  solare,  perchè  minimo  di  fronte  all'incertézza,  assai 
maggiore,  dei  risultati;  riesce  peraltro  agevole  la  correzione, 
colla  semplice  detrazione  di  16  minuti  d'arco  dalle  latitadini 
ritrovate  in  base  alle  aUiezze  mbtfdiane;  poiché  col  considerare 
il  limite  dell'  ombra  ptira  del  'gnomone,  le  determiùàzioni  si  rife- 
riscono al  lémbo  superiore  del  sòie,  ossia  ad  un  punto  celeste 
16  miìiut!  più  alto,  od  ar  nord,  del  centtò  del  sole.  In  azimut 
la  diffei-enza  influisce  sulf  angolo  d'intersezione  degli  asintoti, 
ma  può  tuttavia  trascurarsi. 

La  sconcordanza  tra  il  cammino  dell^  estremftà  dell'ombra 
ai  solstizi  e  le  rispettive  curve  deve  necessariamente  identìficarsi 
cogli  errori  emersi  tra  la  figura  primitiva  e  l' iperbole  calcolata. 
E  come  si  vede  dal  quadro  dei  medesimi,  in  un  solo  caso  Terrore 
arriva  quasi  ad  un  centimetro  ed  in  tutti  gli  altri  si  contiene 
entro  il  mezzo  centimetro,  menti*e  nel  quadro  a  pag.  9  del  più 
citato  fascicolo,  Y  errore  in  un  caso  è  di  cm.  2*84. 

Con  tutte  le  analisi  fatte,  male  si  apporrebbe  chi  ritenesse 
0  volesse  stabilire  che  l'orologio  solare  in  questione  fosse  stato 
effettivamente  costruito  per  la  latitudine  indicata.  La  figura  stessa 
è  cosi  poco  corretta  da  concedere  molta  elasticità  agli  elementi 
deir  iperbole  calcolati  sulla  medesima.  Basta  infatti  impiegare, 
in  base  alla  teoria  dei  minimi  quadrati;  un  metodo  diverso  da 
quello  dei  massimi  coefficienti^  per  ottenere  una  curva,  anche  più 
approssimata  di  quella  ora  discussa;  ma  le  conseguenze  di 
massima  non  cangerebbero.  Come  infatti  ap|iar6  dai  calcoli 
suesposti,  la  latitudine  determinata  mediante  gli  asintoti  varia 
fra  S8^  44'  e  45®  2'  e  perciò  si  può  ammettere  che  il  disegno 
sia  stato  fatto  per  la  latitudine  di  Roma^  che  è  =  41®  54'. 


Invece  il  confronto  delle  curve  solstiziali  con  la  linea  e.qni- 
.  noz^ale  rivela  latitudini  più  alte,  cioè  tra  43^  59'  e  45®  42',  e 
ciò  può  essete  indizio  che  sopra  il  modellp  delle  <^urve  calcolate 
per  Roma  si  costruissero  gli. orologi  d'altre  regioni,  correjgg^n- 
done  semplicemente  la  reciproca  distanza  o  la  positura  della 
linea  equinoziale. 

Del  rèsto  la  grandezza  dell^  tavola  iparmorca,  di  cui 
r  analemma  occupa  un^  estremità,  e  tutto  il  corredo  annesso  danno 
a  ritenere  che  Io  scopo  principale  della  costruzione  non  era 
r  orologio  solare  ;  e  la  poca  accuratezza .  del  lavoro  nuatemafiicp 
concorre  a  deprezzarne  il  marito,  che  non  istà  certamente  in 
armonia  colla  mole  del  monumento. 

Più  probabile  si  è  che,  conformemente  ad  ipotesi  già  pub- 
blicate, sia  stato  collocato  a  scopi  inerenti  alla  topografia  del 
predio  d'Aquileja  ed  anche  in  ciò  può  venire  in  soccorso  T^Qalisi 
m^i^t^matica. 

Se  anche  la  line^.  mendiana  e  la  sua  normale  degli  equi- 
nozi non  bastassero  a  provarne  T  orientameptp  originale,  lo 
prpverebbe  la  rosa  degli  otto  venti  principali  scolpita  nelFana- 
lemm^.  Infatti,  scegliendo  tra  la  linea  meridiq^na  e  V  equinoziale, 
ìfL  seconda,  come  molto  più  lunga  della  prima  e  perciò  soggetta 
a  ^n^lnore  incertezza  nella  direzione,  e  misurando  la  i^ua  lun- 
ghezza e  la  distanza  delle  sue  estremità  dalla  pacete  NNE 
della  tavola,  coir  eliminazione  piji  accurata  delle  irregolarità,  si 
ottennero  i  seguenti  dati: 

Distanza  delF  estremità  orientale       =  525  mm, 
„  „  occidentale  =  386    „ 

A  =  189    „ 
Lunghezza  della  linea  =  L  =  516     „ 

da  cui  si  ha  per  T angolo  che  fa  la  linea  equinoziale  col  lato  NNE 

sen  a  =  -^  =  0*3663 
a  =  210  29' 

valore  del  quale  si  vedrà  tosto  l'importanza  topografica  locale. 

Giova  intanto  osservare  ancora,   a  complemento  di  quanto 

fu  detto  da  altri  che  V  analemma  non  avrebbe  potuto  in  alcun 
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modo  essere  simmetrico  col  restO;  dal  momento  che  per  iscopi, 
i  quali  non  sono  nel  compito  di  questa  discussione,  si  credette 
opportuno  collocare  il  monumento  fuori  della  direzione  dei  venti 
principali  ;  merita  però  constatare  il  fatto  che  il  costruttore  non 
trascurò  di  scegliere  per  V  analemma  una  posizione  centrale 
che  anzi  fece  coincidere  coir  asse  centrale  maggiore  della  tayola 
r  incontro  della  linea  meridiana  coir  equinoziale,  punto  che 
astronomicamente  può  considerarsi  il  centro  logico   della  figara. 

Osservando  attentamente  una  carta  topografica  del  predio 
d'  Aquileja,  è  impossibile  disconoscere  due  direzioni  prevalenti, 
normali  tra  di  loro,  nelle  grandi  linee,  come  divisioni  di  fondi, 
mura  urbane^  canali  ecc.  Queste  direzioni  deviano  press'  a  poco 
di  22^  dai  punti  cardinali  verso  la  sinistra  di  chi  li  mira. 

Allo  scopo  di  ben  determinare  quest'  angolo  vanno  prese  in 
considerazione  quelle  linee  su  cui  non  può  cadere  sospetto  di 
spostamenti  in  epoca  posteriore  air  erezione.  La  meglio  adatta 
a  questo  scopo  è  certamente  quella  del  canale  Anfora^  che 
per  parecchi  chilometri  corre  in  linea  retta;  prendendo  sulla 
carta  topografica  militare  sulla  scala  di  1  a  75000  il  tratto  che 
meglio  si  presta  ad  una  determinazione  mediante  funzioni  trìgo- 
nomotrichC;  si  trova  che  su  un  tratto  di  mm,  46*25  lungo  il 
canale,  la  distanza  dell'asse  di  questo  dal  prossimo  parallelo 
di  45^  45'  varia  da  un'estremità  all'altra  di  mm.  17,  il  che  dà: 

*^^  ^  ^  4I4  =  ^•««'^ 
a  =  21^  34' 

Valutando  T  incertezza  delle  misurazioni  dirette  ad  Vs  ^ 
millimeti'o,  si  può  adottare  il  valore  di  a  entro  un  quarto  di 
grado  d'esattezza. 

È  raccomandabile  un'  esatta  determinazione  di  quest'  angolo 
col  soccorso  di  un'  osservazione  astronomica  basata  sulla  fissa- 
zione dell'  istante  in  cui  l' azimut  d' un  astro  coincide  coU'  asse 
del  canale.  Alla  fine  d'  Ottobre  e  verso  la  metà  di  Febbraio 
tale  operazione  può  farsi  con  discreto  successo  senza  strumenti 
di  precisione,  mediante  l' osservazione  del  passaggio  del  sole, 
prossimo  al  tramonto,  suU'  asse  del  canale. 

Altre  deteiminazioni  del  suddetto   angolo   furono   fatte,   in 
occasione  della  gita  sul  luogo,  mediante  la  bussola;  all'angolo 
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occidentale  della  città,    ove  si  trovano  mura,  evidentemente   al 
loro  posto,  si  ottennero  i  seguenti  risultati; 
Da  una  base  rettangolare  in  pietra  : 
350  +  350  +  351  +  350 


=  350^  16' 


Dalla  direzione  delle  mura  : 
347  +  348  +  347-5  +  349  +  347 


347«  42' 


Media  —  348^  50' 
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dai  quali  angoli;  contati  dal  Nord  magnetico  nella  direzione 
E-S*0,  detraendo  la  declinazione  magnetica  di  10*^  30'  si  ha  il 
valore  medio  di  338^  20',  che  rende 

a  -^  21^  40' 

risultato  vicinissimo  ai  precedenti. 

Un'ulteriore  particolarità  è  degna  di  nota;  il  monumento 
in  questione  è  collocato  nel  museo  d^Àquileja  ed  orientato  in 
modo  che  la  linea  meridiana  coincide  col  meridiano  magnetico; 
il  che  prova  che  nel  collocamento^  succeduto  al  trasporto,  non 
fa  tenuto  conto  della  declinazione  magnetica.  Se  peraltro  la 
posizione  sua  venisse  armonizzata  cogli  altri  monumenti,  coire- 
dìfieio  e  col  recinto,  esso  servirebbe  sul  posto  al  suo  ufficio, 
giacche,  non  solo  l'edificio  (due  muri  interni  del  quale  sono 
antichi)  ed  il  recinto,  ma  la  strada  attigua  ed  il  prossimo  duomo 
col  suo  campanile  hanno  pur  essi  Y  orientamento  predominante. 

Da  quanto  precede  si  possono  slabilire  due  fatti  sul  monu- 
mento in  discussione  : 

1.  Che  come  orologio  solare,  esso  lascia  molto  a  desiderare 
in  precisione,  anzi  sembra  una  copia  erronea  di  un  modello 
costruito  per  altra  latitudine  alquanto  più  meridionale. 

2.  Che  come  istrumento  destinato  ad  usi  topografici  o  topo- 
metrici speciali,  s'  adatta  perfettamente  alle  condizioni  locali  ed 
appare  costruito  non  per  altra  regione  che  per  questa  d'Aquileja- 

Questi  sono  i  fatti  astronomico-topografici  che  il  sottoscritto 
si  propose  di  ben  fissare;  spettano  air  archeologo  gli  apprezza- 
menti relativi  ai  medesimi. 

Da  Aqaileja,  nel  Luglio  del  1886. 

Giulio  Grablovitz. 
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Ostrogoti  superstiti  alla  distruzione  del  loro  regno,  si  ritirassero 
(oltre  che  nella  Toscana  e  nella  Liguria)  nei  loro  castelli  sulle 
Alpi  venete  che  già  prima  avevano  costruiti  ed  abitati,   e   colà 
misti  a  torme  di  Franchi  che  presero  parte  alla  guerra  ventenne 
e    agli  Alemanni   di   Leutari   che    vennero   in   quel  tempo  dal 
settentrione,  difesi  dalle  asprezze  naturali  dei  monti,  divenissero 
i  primi  padri  delle  odierne  popolazioni  tedesche   sul   versante 
italico  delle  Alpi.  Questi  centri  di  popolazione  tedesca  si  accreb- 
bero in  seguito,  durante  il  bisecolare  dominio  longobardico  e  si 
estesero  anche  nelle  pianure   sottostanti;   massime  nel  Veneto  e 
nel   Trentino,   stanza   di  molti   ducati  longobardi    e   quindi   di 
numerose  fare  o  famiglie  longobardiche;    ma  caduto  quel  regno 
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e  repressa  la  ribellione  dal  duca  Hrodgand,  i  vinti  Longobardi^ 
flotto  il  giogo  dei  Franchi  si  fusero  colle  antiche  schiatte  italiche, 
tranne  nei  recessi  alpini,  ore  unitisi  alle  preesistenti  popolazioni 
germaniche,  conservarono  la  loro  lìngua  e  il  loro  costume;  allo 
stesso  modo  che  le  schiatte  latine  della  Rezia,  fuggendo  davanti 
ai  Bajuvari  irrompenti  dal  settentrione,  abbandonata  la  valle 
dell' Isargo  occuparono  sui  mooti  le  vallate  alpestri  di  Gardena, 
1  di  Badia  e  le  altre  seguenti  fino  alle  sorgenti  della  Rienza,  ove 
conservarono  la  loro  lingua  che  parlano  anche  al  presente 
malgrado  la  potente  influenza  dell'  elemento  germanico.  I  Franchi 
signoreggiarono  V  Italia  ma  non  la  popolarono,  e  lo  stesso 
avvenne  dei  Tedeschi  all'  epoca  degli  Imperatori,  sebbene  nume- 
rosissimi cavalieri  e  militi  vi  ottenessero  feudi  e  vi  ponessero 
stanza.  Quando  Ottone  I  nel  952  staccò  la  provincia  veneta 
dall'  Italia  aggregandola  alla  Carinzia,  1'  elemento  tedesco  ebbe 
certamente  favori,  ma  non  riuscì  a  germanizzare  nemmeno  in 
parte  la  pianura,  non  avendovi  gli  imperatori  dedotte  colonie  ed 
essendo  stato  troppo  debole  T  elemento  indigeno  tedesco  stanziato 
sui  monti  e  troppo  poco  efficace  per  coltura  e  per  tradizione  contro 
le  città,  le  quali  già  un  secolo  e  mezzo  dopo  quell'  innaturale 
siggreg^zìone^  approfittarono  delle  prime  forti  discordie  fra  i 
dominatori  per  riacquistare  la  loro  indipendenza,  affermando 
cosi  la  loro  nazionalità  italica.  Molti  Signori  e  venturieri  che  vi 
trovarono  fortuna  e  una  nuova  patria  non  valsero  a  mutare  la 
nazionalità  del  paese,  come  non  la  mutarono  le  numerose  colonie 
straniere  nelle  singole  città  commerciali  e  industriali.  Le  popò* 
lazioni  tedesche  dei  monti  furono  poi  accresciute  da  minatori 
chiamati  allo  scavo  dei  metalli  dai  singoli  signori  fendali,  e  in 
qualche  luogo  anche  da  colonisti.  In  tal  modo  l' autore  spiega 
r  origine  delle  popolazioni  tedesche,  e  colla  difficoltà  dei  pass* 
e  dei  commerci,  la  loro  perduranza  fino  a  questi  ultimi  tempi, 
Ei  conferma  il  suo  giudizio  colla  citazione  di  molti  documenti 
importantissimi  e  coli'  esame  di  molti  libri  scritti  da  vari  autori 
sa  questo  argomento. 

L' opinione  dell'  autore  è  probabilmente  assai  conforme  alla 
verità,  sebbene  sia  possibile  che  ulteriori  documenti  la  modifichino 
in  qualche  punto,  massime  sull' estensione  da  lui  accordata  alla 
zona  di  popolazione  germanica. 
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Se  nelle  pianare  d' Italia  ed  anche  sui  monti  di  facile 
aceesso  ed  aperti  verso  la  pianura,  i  soldati  e  i  servi  tedesebi 
raecolti  nei  castelli  dei  baroni  fendali,  perdettero  assai  presto  k 
loro  nasionalità  per  la  prevalenza  numerica  ed  intellettuale  della 
popolazione  in  mezzo  alla  quale  accampavano,  non  v'  e  motivo 
alcuno  per  negare  che  nei  luoghi  alpestri  di  difficile  accesso  e 
poco  abitati,  fuggiaschi  e  sbandati  ritrovassero  un  asilo  sicuro 
e  vi  conservassero  la  loro  lingua  e  le  loro  costumanze. 

E  difatti  si  è  appunto  in  tali  luoghi  che  si  trovano  vestigia 
profonde  di  genti  germaniche  le  quali  ora  sono  ornai  ristrette  a 
pochissimi  villaggi,   avendo   ceduto  a   queir  evoluzione   naturale 
che  le  traeva  a  tramutarsi  in   italiane  di  lingua  e  di   costume. 
La  civiltà  moderna  che  apri  vie  di  comunicazione  nelle  più  isolate 
regioni  alpine,  togliendole  dall'  isolamento,  rapi  a  quelle  genti  la 
loro  nazionalità  e  quasi  la  coscienza  della  stessa.  Il  fenomeno 
apparisce  chiarissimo  nel  Friuli  e  nel  Piemonte,   dove  appunto 
gli  ultimi  avanzi  di  genti  tedesche  si  trovano  rinserrate  alle  falde 
estreme  delle  montagne,   immediatamente  ai  piedi  della  cresta 
principale.   Meno  chiaro  apparisce  forse  nel  bacino  dell' Adige, 
ove  sulle  montagne  a  sinistra  di  quel  fiume  ebbero  stanza  delle 
genti  tedesche  allargantisi  anche  nei  bacini  limitrofi  dell*  Astice 
e  del  Bacchigliene,  laddove  a  destra  dell'Adige,  in  paesi  emi- 
nentemente  montuosi  e  segregati  pur  essi  dal  piano,  la  popola- 
zione restò  sempre  deir  antico  ceppo  reto-romano,  non  essendo  le 
frazioni  tedesche  delF  Anannia  che  infiltrazioni  sporadiche  venute 
d'oltre  monte,  cioè  dalla  valle  di  Ulten  dopo  il  germanizzamento 
della  Valdadige  presso  Merano.  Donde  proviene  questa  dìfTerenza 
di  popolazione  fra  la   riva  destra  e  la  sinistra  del   fiume?    La 
supposizione  di  antiche  genti  germaniche  anche  sui  monti  a  destra, 
soccombute    poscia  air  invadente    elemento    italico,    non    regge, 
mancando  prove  storiche  ed  opponendovisi  anche   i  sembianti  e 
i  costumi  di  quelle  popolazioni.   Non  vi  penetrarono  nemmeno  i 
Bajuvari  che  oltrepassanti  il  Brennero  scesero  lungo  T  Isonzo  e 
r  Adige  fino  a  Salerno,  dando  V  impronta  germanica  a  quel  tratto 
dì  paese  che  tuttora  la  conserva,    causa  le  frequenti  spedizioni 
dei  re  ed  imperatori  tedeschi  che  usarono  quella  brevissima  fra 
le  vie  per  scendere  in  Italia  ed  ebbero  a  cuore  il  possesso  dei 
valichi    alpini,  suir  esempio  degli  antichi  re  franchi   nelle  alpi 
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oceidentali.  Oenti  tedesche  abbastanza  numerose  si  stanziarono 
adunque-  fra  T Adige  eia  Brenta;  pochissime  o  nulla  fra  rAdig:e 
e  r  Ogiio,   La  domanda  che  si  fa  intorno  a  tale  differenza  pare 
meritevole  di  risposta  tanto  più  che  anche  il  germaiiizzaniento 
di  Merano   e  Bolzano  non  avvenne  per  irruente  piena  di  popoli 
cui  non  bastando  la  valle  principale   strariparono    anche   nelle 
laterali,  bensì  perchè  Y  antica  strada  del  Brennero,  dopo  il  valico 
del  giogo,  non  seguiva  intera  il  corso  dell' Isargo,    ma  giunta  a 
Vìpitenum  (ora  Sterzing)  oltrepassava  gli  laufen  e  scendeva  per 
quel  lato  nella  larga  valle  atesina  ;  e  al  dissopra  di  Merano  fino 
Spondinig,   la   valle   d'Adige    o  Val    Venosta    restò   latina  fino 
air  epoca  dei  Conti  del  Tirolo  e  dei  loro  successori  nelle  case  di 
Gorizia  e  di  Absburgo,   mostrando  ancora  quelle  popolazioni  le 
sembianze    fisiche    dell' antica   razza.    E  v'ha    ancora-  di    più; 
r  elemento  reto-romano  rimase  fino  a  poco  tempo  fa  ed  in  picco- 
lissima parte  rimane  ancora  a  cavaliere  della  catena  dell' Arlberg» 
unendosi  coi  Ladini  dei  Grigioni  e  dell' Engadina  che  resistono 
tuttora  alla  forte  azione  della  nazione  tedesca  colla  quale  hanno 
continui  e  necessari  contatti.  Perchè  dunque  i  Germani  fu*i^giaschi 
davanti  alle  armi  dei  Bizantini  o  cacciati  dall'ira  dei  pianigiani 
nei  secoli  di  riscossa,  non  si  salvarono  anche  sni  monti  a  destra 
dell'  AdigC;  agglomerandosi  in  quella  vece  soltanto  sugli  altipiani 
e  nelle  vallate  a  sinistra?  Nemmeno  le  condizioni  fisiche  delle 
varie  regioni  alpestri,   sono  tali  da  spiegare   appieno  la  scelta 
del  rifugio  piuttosto  a  sinistra  che   a   destra,   né   la   facilità  di 
conservarvi  lingua  e  costumi  propri.   L'  apertura  larga  e  impo- 
nente della  valle  del   Noce  potrebbe   spiegare    perchè  in    quel 
bacino   pochissimi  elementi  germanici   infiltrativi,    scomparissero 
si  velocemente   da  lasciarne   appena  traccin  in    qualche   nome, 
salvo    sempre  quei   quattro,  comuni  prossimi  alla   cresta   alpina 
che  ricevettero  la  popolazione  da  altro  versante  ;  non  si  spieghe- 
rebbe allo   stesso   modo    la  scomparsa  delF  elemento  germanico 
nella  valle  deirAvisio  che  sbocca  strettissima  nella  Val  d'Adige 
ed  impervia  in  tale  grado,  che  ancora  ai  giorni  nostri,  nessuno 
che  non  sia  spinto  da  vaghezza  di   giri   insoliti,  pensa  di  pene- 
trare per  quella  bocca  fino  ai  villaggi   di   Fienuno   e  di  Fassa, 
ma  sceglie  invece  la  indiretta  che  da  Egna  attraversa  diagonal- 
mente la  catena  alpina  al  passo   di   S.   Lugano,   conducendo   il 
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viandante  attraverso  terre  abitate  da  Tedeschi;  la  vallata 
deir  Avisio,  che  si  afferma  essere  stata  in  parte  germanizzata^  è 
ora  tutta  italica  per  lìngua,  poiché  dei  due  villaggi  di  lingua 
tedesca  che  sono  uniti  politicamente  al  Capitanato  di  Cavalese, 
r  uno,  quello  di  Trodena  non  vi  appartiene  nei  riguardi  geografici. 
E  aggiungi  che  la  valle  di  Fiemme  ha  verso  maestro^  contatto 
immediato  colle  genti  germaniche  del  tenére  di  Bolzano,  colle 
quali  le  comunicazioni  sono  più  brevi  e  più  facili  che  non  colla 
parte  italiana  della  valle  atesina.  Converrebbe  credere  adunque 
che  infiltrazioni  appena  sensibili  di  elementi  germanici  si  facessero 
strada  colà,  e  che  tali  infiltrazioni  fossero  tenute  assai  maggiori 
del  vero,  soltanto  per  opera  di  que'  scrittori  che  da  pochi  nomi 
arguiscono  della  nazionalità  di  una  intera  regione.  Si  potrebbe 
ancora  riferire  dalla  rapida  sparizione  degli  elementi  germanici 
in  questa  valle  e  anche  in  altre  località,  come  p.  e.  in  Folgarta. 
paese  di  difScile  accesso  anche  presentemente,  ove  nel  1593  si 
parlava  italiano  come  attestano  le  carte  di  un  processo  penale, 
che  elementi  germanici  sMntrodussero  si  nel  mezzo  delP  antica 
schiatta  reto-romana,  ma  in  numero  meno  considerevole  di  quello 
creduto  da  molti  scrittori. 

•Fatta  questa  osservazione  generale  alla  quale  Fautore 
potrebbe  rispondere  in  parte  accennando  al  grande  numero  di 
ducati  longobardi  eretti  intorno  alle  montagne  che  si  alzano  fra 
r Adige  e  il  Brenta,  osservazione  la  quale  non  toglie  nessuna 
parte  di  merito  al  libro  esaminato,  il  quale  ribatte  senza  possibilità 
di  risposta  le  fantasticherie  di  scrittori  che  asseriscono  essere 
state  tedesche  o  poco  meno  Verona,  Vicenza,  Bassano,  Padova, 
Treviso,  resta  da  fare  qualche  breve  e  minuta  osservazione  su 
alcuni  punti  che  il  critico  nel  suo  facile  compito,  trova  o  crede 
di  trovare  bisognosi  di  aggiunte  o  rettìfiche. 

Il  lettore  si  sente  alquanto  offeso  dall'  uso  di  accettare  i 
nomi  dei  paesi  secondo  la  forma  tedesca  (non  accolta  universal- 
mente nemmeno  dalla  lingua  dello  stàtoì  quando  in  italiano 
questi  nomi  vi  sono  e  si  usano  senza  equivoci  da  tutti.  I  nomi 
di  Val  di  Non,  di  Val  di  Sole,  di  Salerno,  di  Egna,  di  Bolzano, 
di  Cavalese,  di  Anterivo  (Altrei  pag.  11)  e  altri  sono  i  soli  noti 
ed  usati  dagli  abitatori  italiani  del  bacino  dell' Adige,  giudici 
competenti  ;  a  quelli  dunque  il  posto  d' onore  e  non  il  secondario 
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tra  parentesi;  poiché  altrimenti  seguendo  le  teorìe  d^  un  paio 
d' autori  troppo  passionati  nel  loro  giudizio^  si  darebbe  a  Rovereto 
(da  rovere,  quercus  robur)  quello  di  Rovereit  e  a  Riva  (da  ripa) 
quello  di  Reif,  '  e  si  farebbero  altre  simili  sostituzioni  capricciose. 
Egualmente  lo  scrittore  italiano  chiamerà  Isargo  il  fiume  che 
scende  dal  Brenner,  per  rispetto  dell' antica  forma  latina  e  in 
armonia  coi  nomi  eguali  di  altri  fiumi. 

I  sette  comuni  non  si  collegano  più  coi  comuni  tedeschi 
del  Trentino,  poiché  a  Lavarone,  sebbene  i  nomi  delle  singole 
frazioni  sieno  di  origine  germanica,  nessuno  parla  tedesco  che 
non  rabbia  studiato  nelle  scuole  o  appreso  nei  viaggi;  é  vero 
però  che  la  colleganza  anticamente  ci  fa. 

Ài  nomi  dei  monti  che  conservarono  V  antico  nome  si 
potrebbero  aggiungere  quello  di  M.  Beleno,  denominazione  assai 
notevole  di  una  montagna  snir  altipiano  di  Lavarone  e  quello  di 
M.  Sommo  alle  sorgenti  dell' Astice.  Il  nome  poi  di  Rotzo  nei 
Sette  comuni  trova  analogia  con  quello  di  Rozzo  villaggio 
neir  Istria  ;  quello  di  Vignola  nel  Perginese  con  Vignola  nell'  E- 
milia.  n  nome  di  Agordo  che  a  taluno  non  suona  italiano  per 
r  accento  sulla  prima  sillaba  ha  altri  compagni  come  Ènego, 
Àsolo,  Èdolo,  ed  almeno  per  Asolo  dovrebbesi  accogliere  un'origine 
non  germanica.  Dal  vocabolo  latino  saltuari  o  saltarli  proviene 
r  italiano  dialettale  saltèr  e  saltèri  che  si  usa  in  molti  luoghi  del 
Trentino,  anche  nelle  località  affermate  una  volta  germaniche, 
per  indicare  i  guardiani  delle  campagne.  Oltre  i  nomi  propri  si 
conservarono  nei  paesi  abitati  da  tedeschi  anche  nomi  comuni; 
cosi  ad  es(3mpio  quello  di  tablat  o  tabià  denominazione  ladina 
per  fenile.  Il  nome  di  Masi  per  indicai'e  case  sparse  o  unite  a 
qualche  distanza  del  comune  principale  si  trova  ripetuto  in  tutte 
le  parti  dal  Trentino,  cosi  a  Besenello  in  Val  d'Adige,  a  Levico 
in  Valsugana;  a  Cavalese  in  Val  di  Flemme.  Nel  Trentino  evvi 
la  divisione  in  decanie  nei  riguardi  ecclesiastici  ;  alcuni  parrochi 
nelle  località  .maggiori  hanno  il  tìtolo  di  Decani,  cosi  a  CavalesO; 
a  Rovereto  e  altrove;  potrebbesi  metterla  in  relazione  coir  antica 
divisione  longobardica  in  Decanie  P 

I  nomi  di  Brenta  e  di  Bacchiglione  possono  essere  di  origine 
germanica,  ma  la  derivazione  non  è  certa;  tanto  più.  che  i 
Tedeschi  denominarono  le  acque  correnti  col  nome  di  Ach  e  non 
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con  quello  di  BrUnnen.  Il  vocabolo  Bach  corrisponde,  e  si  troTa 
nel  rio  di  Folgaria,  detto  dai  Tedeschi  Bosabach  ;  ma  il  Bacchi- 
glione  non  è  un  Bach  o  ruBcello  come  quello,  e  iDolto  meno  u 
.ruscelletto.  Brenta  o  Brìnta  che  si  dicease  a  mezzo  il  aeeolo 
sesto,  è  nome  che  si  trova  anche  a  destra  d'Adige,  dato  a  un 
gruppo  superbo  di  montagne  dolomitiche,  che  portauo  appunto 
il  nome  di  Brenta  e  le  loro  singole  cime  acute  quelli  espressivi 
di  Campanile  di  Brenta,  falmini  di  Brenta  e  cosi  via;  .deriva 
anche  questo  nome  da  Bitinta,  odierno  BrunnenP  II  vocabolo  Brenta 
entra  anche  come  componente  la  voce  Brentonico,  comune  nel 
Trentino.  La  parola  brenta  vive  poi  nel  dialetto  treniiiio  eoi 
significato  di  misura  per  liquidi  e  di  conca  per  il  bucato.  Alterata 
accrescitivamente  in  breniana  indica  straripamento  o  alluvione 
donde  il  proverbio  notissimo  : 

Tre  brente  fa  na  brentana. 
Tre  baUi  fa  na  p. 

Anche  nel  Trevisano  un  detto  dice  Io  stesso  : 

Tre  calivi  fa  na  piova 
Tre  piove  fa  brentana 
Tre  festini  ecc. 

Vale  r  origine  tedesca  anche  per  questi  significati  f 

In  ultimo  accenniamo  a  due  lapsus  calami  ;  a  pag.  35  si 
deve  leggere  „per  la  vallata  di  Ronchi,  di  Vallarsa,  del  Leno, 
di  Terragnolo*,  anziché  come  sta  stampato;  ed  a  pag.  105  in 
una  nota  Leopoldo  L  viene  chiamato  erroneamente  impostore 
austrìaco. 

Terminando  la  recensione  di  questa  opera  storica,  conviene 
ripeter  le  lodi  date  all'egregio  autore  per  le  pazienti  e  acute 
indagini  sui  documenti,  per  Y  imparzialità  mostrata  nella  ricerca 
del  vero,  senza  sforzare  il  senso  delle  parole  secondo  idee  pre* 
concettC;  e  per  la  chiarezza  neir  esposizione.  Se  libri  simili  a 
questo  vedessero  la  luce  in  buon  numero,  gli  Italiani  non  rim- 
piangerebbero di  vedere  trattata  la  storia  del  loro  paese  da 
stranieri  i  quali,  scrivendo  imparzialmente  fanno  loro  vergogna, 
e  giudicando  falsamente,  torto  e  danno, 

-  A.  Costa. 
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stesso  facilitava  lo  stabilirsi  degli  stranieri,  sottoponendoli  a  deter- 
minate norme  e  condizioni  ;  onde  vennero  accolti  fra  gii  altri 
21  famiglie  di  Morlacchi,  alle  quali  nel  1526  per  influenza  del  Podestà, 
che  rappresentava  e  faceva  prevalere  la  politica  di  Venezia  di  ripopolare 
la  campagna  istriana  mediante  fuggiaschi  slavi  a  patto  che  s'  obbli- 
gassero ad  abitare  uniti  in  ville,  fu  loro  assegnata  una  parte  del 
territorio  con  ordine  di  fabbrlcarvisi  una  villa.  Non  passarono  però 
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dei  novelli  ospiti.  Non  potendo  impedirne  le  conseguenze  con  varie 
disposizioni;  furono  nel  1567  costretti  a  segnare  nei  loro  più  minuti 
particolari  i  limiti  delle  tre  zone  in  cui  riguardo  ai  pascoli  dividevasi 
il  loro  agro.  Con  la  scorta  di  un  anagrafe  del  1595  T  A.  rileva  che 
delle  543  famiglie  ond'  era  composta  allora  la  popolazione  di  Rovigno, 
ben  150  erano  proprietarie  d'animali,  di  queste  102  possedevano 
almeno  un  pajo  di  buoi,  9  un  solo  bue  e  29  si  distinguevamo  per 
ricchezza  di  bestiame.  Il  numero  degli  animali  ammontava  comples- 
sivamente a  4948  capi,  200  dei  quali  servivano  ai  bisogni  delF  agri- 
coltura, mentre  i  rimanenti,  dei  quali  1200  spettavano  al  bestiame 
grosso,  servivano  alla  pastorizia.  In  questi  numeri  non  sono  compresi 
gli  animali  posseduti  dalle  famiglie  Morlacche  delle  quali  si  sa  che 
la  pastorizia  era  pressoché  V  unica  fonte  di  sostentamento.  Ma  questa 
abbondanza  di  animali  creata  dall'  affluire  delle  genti  dalla  campagna 
istriana  alle  coste  per  ragioni  di  pascolo,  la  quale  non  istava  m 
proporzione  con  la  vastità  dei  pascoli,  riusciva  dannosa  aU'  agricol- 
tura; per  la  qual  cosa  risulta  evidente  che  si  dovesse  procurare 
di  stabilire  V  equilibrio  tra  questa  e  la  pastorizia  mediante  prowe* 
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dimenti  della  suprema  magistratura  che  valessero  a  diminuire  gli 
animali,  il  che  av\'enne  anche  nei  due  secoli  che  seguirono,  sicché 
di  qiiesto  ramo  dell'  industria  rurale  oggi  non  rimane  se  non  la  gola 
memoria.  Un  appendice  contiene  la  lista  delle  famiglie  di  Rovigno 
nel  1595,  una  tabella  dell'  onorario  dei  magistrati  di  Rovigno  dal 
1556  al  1583,  la  descrizione  delle  due  principali  zone  dei  pascoli 
rovignesi  ed  i  confini  tra  Rovigo  e  Valle. 

Di  non  minor  interesse  è  lo  studio  del  bravo  ed  infaticabile 
Vassillch  dal  titolo  Agrone  re  dell'  lUirio  e  Teuta  che  gli  succe- 
dette dominarono  neir  Istria?  Prendendo  partito  dalle  asserzioni 
del  Farlati  e  del  Lucio  che  estesero  il  dominio  di  questi  principi 
anche  air  Istria,  egli  ne  rileva  V  errore  con  V  esame  delle  stesse  fonti 
alle  quali  essi  attinsero  e  con  assennate  confutazioni  distrugge  certi 
sillogismi  speciosi  clie  venivano  una  volta  usati  dai  compilatori  di 
cronache,  e  che  oggi  giorno  pur  troppo  vengono  accettati  da  certi 
scrittori  i  quali  dimentichi  del  loro  vero  compito,  fanno  strazio  della 
storia  per  ser\irsene  nelle  loro  partigianerie  politiche  e  nazionali. 
Riassumendo  chiaramente  le  imprese  di  Agrone  e  Teuta  l'A.  dimostra 
che  le  loro  conquiste  dalla  parte  settentrionale  non  estendevansi  mai 
più  su  della  Narenta  lungo  la  costa  e  che  il  loro  tentativo  d'impa- 
dronirsi delle  isole  che  le  giacciono  quasi  di  fronte,  principalmente 
di  Lissa,  venne  sventato  dai  Romani,  donde  risulta  pure  insussistente 
r  opinione  del  Farlati  che  alla  fine  di  questa  guerra  fossero  state 
lasciate  a  Demetrio  e  Fineo,  di  qua  dal  Tizio,  le  regioni  dei  Libumi, 
Giapidi,  Istri  e  Carni.  Del  pari  ninna  prova  possediamo  per  credere 
che  sulle  medesime  dominassero  i  successori  di  Teuta  sino  a  Genzio, 
ma  è  air  incontro  chiaro  che  V  Istria,  tolta  la  precaria  sua  aggrega- 
zione airillyricum  dei  Romani  (42-27  a.  C),  nulla  ebbe  di  comune 
coli'  lUirio. 

La  Direzione  pubblica  dei  processi  di  Luteranismo  contro  il 
medico  Goineo  premettendovi  un  breve  cenno  sul  progredire  delle 
nuove  dottrine  religiose  neir  Istria,  sui  loro  fautori,  Vergerlo,  Lupetino 
e  Stefano  Console  e  sopratutto  sui  tentativi  del  Flacio  per  guadagnare 
in  favore  della  grande  riforma  la  repubblica  di  Venezia. 

n  Nestore  dei  nostri  archeologhi,  il  Dr.  Carlo  Gregorutti,  tratta 
della  Figuh'na  imperiale  Pansiana  di  Aquileja  e  dei  prodotti 
fittili  dell'  Istria  pubblicando  la  collezione  dei  cocci  letterati  del 
museo  provinciale  di  Parenzo  derivati  da  tegole,  embrici,  mattoni, 
anfore,  lucerne,  e  vasi  aretini,  i  quali  tutti  furono  rinvenuti  neiristria 
e  nel  breve  tempo  dacché  ebbe  principio  questa  patria  istituzione 
raggiunsero    già  un    numero    considerevole.    La  massima  parte    dei 
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timbri  applicati  ai  cocci  di  grosso  calibro  dimostra  la  proyenienza 
da  Aqaileja  nel  cui  agro  esistevano  moltissime  figuline,  che  secondo 
le  indagini  fin' ora  fatte  ascenderebbero  al  numero  di  circa  cento 
settanta,  e  donde  poi  i  prodotti  venivano  esportati  in  grande  quantità 
non  solo  per  T  Istria,  ma  anche  per  la  Dalmazia  e  le  isole  adiacenti, 
ove  i  fittili  accusano  quasi  tutti  la  medesima  origine.  Aqnileja  era 
altresì  un  grande  emporio  per  il  commercio  dì  articoli  deir  arte 
ceramica  più  fina,  sia  di  propria  produzione,  sia  venuti  dal  di  fuori, 
come  le  lucerne  ed  i  vasi  aretini,  che  essendo  allora  ricercatissimi 
passavano  da  colà  nelle  più  lontane  regioni.  L'A.  parla  dell' orìgine 
della  grande  figulina  Pansiana  nel  predio  di  C.  Vibio  Fansa  sito 
nelle  vicinanze  di  Aquileja,  la  quale  dopo  la  mòrte  del  suo  possessore 
nella  battaglia  di  Modena  divenne  proprietà  degli  imperatori,  i  eid 
nomi  figurano  sulle  marche  delle  tegole  e  delle  anfore  in  essa  fab- 
bricate. Dopo  aver  enumerata  la  serie  completa  dei  bolli  Pansiani  e 
quella  delle  altre  marche  Aquilejesi,  TA.  si  occupa  di  due  interessanti 
bolli  impressi  su  due  anse  di  anfora  rinvenute  in  Ossero  e  che 
provengono  da  Cnido,  la  quale  negli  antichi  tempi  trovavasi  a  capo 
di  una  grande  confederazione  commerciale,  il  cui  artìcolo  principale 
di  traffico  era  il  vino  che  trasportavasi  nelle  più  lontane  contrade. 
Alberto  Puschi  descrive  un  medaglione  contorniato  inedilo 
trovato  neir  Istria  in  doppio  esemplare,  dell'  epoca  di  Valentiniano  III, 
la  cui  rappresentazione  si  riferisce  ad  un  concorso  teatrale  indeter- 
minato, forse  a  tenzoni  musicali.  Esso  probabilmente  proviene  da 
Aquileja,  ove  negli  ultimi  tempi  dì  Roma  gr  imperatori  per  ragioni 
di  stato  e  militari  dimoravano  spesso  e  qui  come  nelle  altre  città  di 
residenza  offrìvano  al  popolo  straordinari  e  svariati  spettacoli  teatrali 
e  circensi.  Chiude  i  fascicoli  una  rivista  bibliografica. 


De  Ruggiero  Ettore  :  Dizionario  epigrafico  di  Antichità  Romane. 
Roma,  Loreto  Pasqualncci  editore  1886,  fase  1-3. 

La  mancanza  di  un  buon  manuale  che  metta  in  relazione  lo 
studio  deir  epigrafia  latina  con  quello  delle  antichità  romane  crea 
non  poche  difficoltà  tecniche  e  pratiche  agli  studiosi  che  si  servono 
delle  iscrizioni  per  ricerche  storiche,  archeologiche  ed  in  parte  anche 
giuridiche,  non  essendo  a  tutti  possibile  di  possedere  le  molte  opere 
che  sono  necessarie  per  agevolare  loro  V  intelligenza  del  contenuto 
delle  medesime.  Per  la  qual  cosa  nell'intendimento  di  corrispoDdere 
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ad  nn  reale  bisogno  il  chiar.  prof.  De  Raggiero  imprese  a  pubblicare 
questo  dizionario,  il  quale  accoglierà  tutte  quelle  voci  che  occorrono 
nelle  iscrizioni  stesse  e  che  hanno  attinenza  con  le  svariate  e  molte- 
plici manifestazioni  della  vita  antica  lasciandovi  maggior  campo  a 
quelle  che  esprimono  un  concetto  reale,  principalmente  in  ordine  alle 
varie  maniere,  in  cui  si  è  esplicata  T  attinta  religiosa,  la  pubblica  e 
la  privata  nel  mondo  romano.  Conforme  a  quanto  premette  V  A.  sa- 
ranno tema  ^i  quest'opera  la  mitologia  col  suo  sacerdozio,  le  sue 
istituzioni  e  i  suoi  riti,  V  ordinamento  politico  di  Roma,  dell'  Italia, 
delle  province  e  dei  municipi  ;  V  amministrazione  finanziaria,  giudi- 
ziaria e  militare,  e  i  suoi  rami  speciali  riguardanti  le  miniere,  la 
zecca,  le  poste,  le  vie,  le  frumentazioni,  le  alimentazioni,  le  opere 
pubbliche  ecc.  gli  offici  della  corte,  del  patrimonio,  della  cancelleria, 
del  consiglio  di  stato,  delle  biblioteche  ecc.,  dell'  imperatore,  le  fonti 
del  diritto  privato,  come  leggi,  senato  consulti,  editti  e  costituzioni 
del  principe  e  parecchi  dei  suoi  istituti  ;  gli  ordini  sociali  e  le  cor- 
porazioni d' ogni  genere,  le  professioni,  le  arti,  i  mestieri  vari  ;  i 
giuochi  pubblici,  le  feste  popolari,  molti  usi  e  oggetti  della  vita 
comune  ecc. 

Molte  egregie  persone  coadiuvarono  1'  autore  in  questa  impresa 
d' indagini  lunghe,  pazienti  e  spesso  non  prive  di  diffìcoltà,  e  fra 
queste  ci  rallegriamo  di  vedere  nominato  il  nostro  giovane  concit- 
tadino Dante  Vaglieri  che  con  grande  amore  attende  agli  studt 
classici,  e  che  nel  terzo  fascicolo  ci  presenta  una  bella  dissertazione 
sulla  I  e  II  Legio  adiutrix. 

Raccomandiamo  caldamente  agli  studiosi  questa  importantissima 
pubblicazione,  nella  quale  il  criterio  seguito  dal  De  Ruggiero  non 
differisce  in  sostanza  da  quello  tenuto  nella  compilazione  degli  Indici 
sistematici  delle  raccolte  del  Corpus  Inscr.  Lat.  e  dell'  Orelli-Henzen. 
Che  essa  corrisponderà  al  programma  premesso  rìuscendo  di  sommo 
giovamento  alla  scienza  ce  ne  fanno  fede  i  primi  tre  fascicoli  ;  onde 
si  deve  desiderare  che  l'autore  possa  condurre  in  breve  a  termine 
la  sua  opera  da  lui  modestamente  presentata  come  un  tentativo. 


Gnocchi  Francesco  od  Brcolo:  Guida  nnmismattca  nnivorsalo. 

Milano,  Fratelli  Dumolard  1886.  Un  volume. 

I  cultori  della  Numismatica  avranno  senza  dubbio  fatta    buona 

accoglienza  a  questa  raccolta  di  nomi,  indirizzi  e  cenni  storico-stati- 
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Btici  di  collezioni  pnbbliche  e  private^  italiane  ed  estere  e  dì  negozianti 
di  monete,  medaglie  e  libri  di  numismatica,  compilata  dai  chiarìssinii 
autori  della  grande  opera  sulla  zecca  di  Milano.  È  desso  il  primo 
libro  di  tal  genere  stampato  in  Italia  ad  imitazione  dì  qnelli  che  già 
da  lun«ìfo  vedono  la  luce  in  Germania  ed  in  altri  paesi,  ove  le 
collezioni  numismatiche  non  vengono  considerate  quali  masse  di  me- 
tallo fuori  di  corso  o  come  taluno  sì  compiacque  appellarle  inutili 
cimiteri  dAV  orgoglio  e  della  dovizia  umana  ;  ma  più  che  un  ogg-etto 
di  lusso,  di  decoro  e  di  rnritA,  formano  materia  di  osservazioni  e  di 
studio  essendo  esse  un  monumento  duratitro  della  storia  politica, 
sociale,  economica,  religiosa  ed  aiiistica  dei  popoli.  Agli  studiosi  deve 
giovare  moltissimo  di  rilevare  l'importanza  delle  diverse  collezioni 
pubbliche,  venendo  loro  per  lai  modo  segnata  la  via  che  devono 
seguire  nelle  loro  ricerche  ed  indagini  ed  ai  raccoglitori  privati  non 
torna  meno  acconcio  dì  avere  l'occasione  di  conoscersi  fra  di  loro 
sia  per  la  soddisfazione  che  ognuno  prova  nel  mostrare  i  risultati 
delle  proprie  opere,  sia  per  migliorarli  con  reciproco  vantaggio  me- 
diante suggerimenti  e  cambi  ;  ond'  è  desiderabile  che  questa  guida 
abbia  da  rinnovarsi  in  molte  edizioni  e  che  ai  compilatori  sia  age- 
volato il  loro  compito  da  parte  di  chi  presiede  ai  pubblici  musei  e 
dei  possessori  di  raccolte  privato  con  più  facile  condiscendenza  nel 
corrispondere  al  loro  invito.  Il  libro  è  diviso  per  stati  e  per  ciascun 
stato  è  adottato  1'  ordino  alfabetico  geografico,  incominciandosi  dalle 
raccolte  pubbliche  per  venire  alle  private,  disposte  pure  in  ordine 
alfabetico.  Vi  figura  anche  il  nostro  Museo  civico  di  antichità,  il  quale, 
sebbene  non  conti  più  di  tredici  anni  di  esistenza,  possiede,  al  con- 
fronto di  altri  istituti  la  cui  origine  data  da  epoca  più  lontana,  una 
ragguardevole  collezione  di  monete  e  medaglie  di  tutti  i  metalli  che 
ascende  alla  somma  di  17853  pezzi.  Non  si  trovano  invece  indiwite 
le  raccolte  numismatiche  dei  Musei  di  Gorizia  'e  dì  Parenzo,  e  di 
quella  del  Museo  di  Aquìleja  non  havvì  alcuna  informazione  parti- 
colare. 


Gregoratti  Dr.  Carlo:  Strassenzftge  bei  Aqnileja.  stradario  deli' agro 

aquilejese.  Dagli  Atti  dell'  i.  r.  Commissione  centrale  per  la 
ricerca  e  la  conservazione  dei  monumenti  d'istoria  ed  arte. 
Vienna   1885. 

In  questo  artìcolo  il  chiar.  A.  completa  i  suoi  studi  pubblicati 
neir  „Archeografo  Triestino"   sulle  antiche  vie  Postumia    ed  Appia, 
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parlando  brevemente  della  via  Annia  di  cui  ebbe  ad  occuparsi  nel 
voi.  XII.  del  nostro  periodico  e  della  Gemina  la  cui  illustrazione 
egli  sta  ora  preparando.  In  queste  due  strade,  delle  quali  V  Annia 
per  Concordia  ed  Aitino  conduceva  a  Roma,  e  la  Gemina  toccando 
Emona,  Siscia  e  Sirmio  metteva  capo  a  Costantinopoli,  egli  ravvisa  la 
via  oltre  il  monte  Ocra  della  leggenda  degli  Argonauti,  che  da  t^mpi 
remotissimi  era  usata  per  il  movimento  commerciale  tra  il  mare 
Adriatico  e  le  regioni  del  Baltico  e  del  Danubio  inferiore,  e  che  i 
Bomani  conservarono  riducendola  a  strada  militare  e  fortificandola. 
Descritto  il  corso  dell'  Annia  e  la  strada  che  la  congiungeva  ad 
Aquileja,  TA.  scorge  gli  avanzi  della  via  Gemina  presso  Monastero 
in  una  strada  campestre  che  staccandosi  dalla  principale  va  a  destra 
verso  la  cosiddetta  Casa  Bianca.  In  appoggio  di  questa  sua  opinione 
riuscirono  gli  scavi  colà  praticati  nel  Novembre  del  1883  ;  poiché 
non  solo  da  ambo  i  lati  della  'medesima  furono  scoperti  sepolcri  ; 
ma  si  trovarono  ancora  le  sponde  dell'  antica  strada  consistenti  di 
^ossi  massi  di  pietra  arenaria,  e  la  larghezza  della  medesima  fu 
constatata  di  40  piedi  romani,  il  doppio  della  larghezza  consueta 
delle  strade  militari,  donde  facilmente  si  può  spiegare  il  suo  nome 
di  Gemina.  Pur  troppo,  anziché  proseguire  nelle  ricerche,  si  lasciò  che 
ogni  cosa  venisse  distrutta.  [Da  questo  punto  la  via  percorreva  le 
località  di  Crocara,  Pizzaca,  San  Lorenzo  di  Fiumicello  e  San  Can- 
ciano,  le  Aqiiae  Oradatae  dei  Romani,  e  da  qui  andava  a  con- 
^ungersi  presso  Ronchi  con  la  via  Postumia  proveniente  da  Codroipo 
per  Cassegliano  e  San  Zanut,  ed  ove  pure  uni  vasi  una  via  vicinale 
che  da  Zellina,  per  Torre  di  Zuino,  Cervignano,  Scodovacca,  Villa 
Vicentina  e  Turriaco  univa  T  Annia  con  la  Gemina.  L'A.  tocca  quindi 
del  corso  inferiore  dell'  Isonzo,  nel  quale  egli  crede  di  ravvisare 
V  antico  Timavo  che  correndo  tra  Ronchi  e  Vermegliano  si  sarebbe 
diviso  quindi  in  vari  rami  da  cui  ebbero  origine  i  canali  e  le  altre 
acque  correnti  che  sboccano  nel  golfo  di  Monfalcone,  essendo  pure 
compreso  in  queste  foci  T  odierno  Timavo  qual  settimo  ramo  delF  antico. 
Presso  Ronchi  eravi  il  grandioso  ponte  di  pietra  oltre  il  quale  la 
via  Gemina  unita  alla  Postumia  andava  al  lago  di  Pietra  Rossa,  ove 
sì  divideva  toccando  col  ramo  destro  diretto  a  Trieste  la  stazione 
Fonte  Timavi,  il  castello  Pucino  e  Sistigliano  dal  quale  partiva  pure 
una  via  per  S.  Polai,  Reppentabor,  Rodich,  Castua  e  Tarsatico,  e 
continuando  col  sinistro  per  Jamiano,  Brestovizza,  Goriansko,  Comen 
e  Reifenberg  sino  a  Sablie  Grande.  Passato  in  questo  punto  il  fiume 
Frigido  andava  ad  Aidussina  (Castra)  presso  la  quale  finiva  il  grande 
vallo  romano  di  pietra  che  partendo  da  Fiume  doveva  vieppiù  assi- 
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curare  queste  contrade.  Ad  AiduBsina  la  strada  si  bipartiva,  un  ramo 
Buir  antica  via  dell'  Ocra  procedeva  per  Prevald;  Adelsberg  e  Iioitsch 
(Longatico)  ove  si  riuniva  coli'  altro  fatto  costruire  da  Augusto  olire 
il  monte  Pirro.  Il  Dr.  Gregorutti  accenna  inoltre  ai  molti  monumenti 
rinvenuti  lungo  queste  vie,  ed  enumera  la  serie  dei  castelli  che  da 
Ronchi  ad  Aidussina  proteggevano  V  antica  strada  dell'  Ocra,  chiudendo 
la  sua  interessante  dissertazione  colle  ultime  scoperte  fattesi  nella 
celebre  necropoli  della  Colombara  presso  la  Via  Appia,  non  senza 
dolersi  che  per  il  sistema  che  attualmente  viene  tenuto  negli  scavi; 
riesca  impossibile  di  esaminare  i  monumenti  prima  della  distruzione, 
alla  quale  sono  irremissibilmente  condannati. 


Legnaui  B.  N.  Del  catasto  romano  e  di  alenili  stnunenti  di 

Qeodeaia.  Orazione  inaugurale  dei  corsi  accademici  dell'anno 
1885-86  pubblicata  nell'Annuario  della  R.  Università  d^li 
Studi  di  Padova.  Padova,  Giov.  Batt.  Randi  1886. 

L'  autore  affida  alla  stampa  il  discorso  da  lui   letto  il  giorno 
23  di  Novembre  del  1885  nell'Aula  Magna  di  questa  antica  e  cele- 
brata Università  e  vi  unisce  copiose  note  esplicative.  Il  tema,  per 
quanto  al  primo  momento  sembri  poco  confacente  ad   una  solennità 
quale  si    è   quella  dell'  inaugurazione  degli   studi,  pure  non  può  se 
non  destare  vivo  interesse  in  chi  sia  voglioso  di  conoscere  le  saggia 
istituzioni  degli  antichi  nostri  progenitori  od   abbia  seguito  lo  svol- 
gimento   dell'  importantissima    questione   del  catasto   unico    e    deUa 
perequazione  delle  imposte.  A  questa  l'autore  discende  dopo  di  aver 
parlato     ampliamento    dell'origine    e    dell'organismo    della   Colonia 
Romana  dimostrando  esserne  naturale  derivazione  il  catasto   romano 
che  rapidamente  si   estese  suU'  intero   mondo   allora   conosciuto  ed 
illustrando  i  processi  geodetici  e  gl'istrumenti  usati  a   costituire  le 
colonie,  principalmente  il  gnomone  e  la  groma  coi  quali  intese  di 
rimettere  in  onore  la  stupenda  istituzione  dei  gromcUici  veteres.  Questo 
lavoro  merita  la  nostra  attenzione,  poiché  in  esso  sono  toccati  aleoni 
argomenti  che  si  riferiscono    alla    storia  nostra,  anzi  in   altrettanti 
capitoli  delle  note  si  parla  esclusivamente  delle  colonie  di  Aquileja, 
Pola,  Trieste,  Parenzo,  Albona  e  di  altre  dell'Istria,  nonché  dell'ap- 
parato gromatico  di  Aquileja,  di  cui  si  occuparono  due  egregi  colla- 
boratori nel  presente  Volume  ieWArcheografo,  Il  professore  Legnasi 
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ha  parole  di  lode  e  di  riconoscenza  per  due  illustri  nostri  concittadini, 
il  dottore  Pietro  Kandler  da  Ini  appellato  archeologo  dottissimo^  dal 
quale  ebbe  consigli  ed  incoraggiamento  in  questi  suoi  studi  sulle 
colonie  agricole  romane,  ed  il  dottor  Carlo  Oregorutti  che  gli  fu 
valida  guida  nelle  ricerche  intorno  air  agro  colonico  di  Aquileja  e 
neir  esame  dell'  apparato  geodetico  rinvenuto  in  questa  città  che  è 
il  monumento  più  importante  per  la  storia  dell'  agrimensura  romana 
ed  al  quale  dovi^anno  ricorrere  coloro,  che  con  coscienza  vorranno 
occuparsi  di  questo  tema  poderosissimo.  ^In  questa  ricerca",  prosegue 
egli  a  pag.  270,  ^fui  aiutato  dal  prelodato  Carlo  Dottor  Oregorutti, 
che  gentilmente  corrispose  alle  mie  domande  ed  al  quale  mi  è  grato 
presentare  i  più  sinceri  ringraziamenti,  non  senza  pregarlo  di  con- 
tinuare nelle  sue  dotte  ricerche  intorno  alla  famosa  e  pur  troppo 
dimenticata  colonia  di  Aquileja.  I  suoi  lavori  sono  già  noti,  special- 
mente al  Mommsen,  ma  molto  si  ripromettono  ancora  dal  suo  ingegno 
gli  amici  suoi  e  gli  studiosi  della  storia  romana." 

Noi,  facendo  eco  a  queste  parole  del  chiar.  Autore,  speriamo 
che  il  Dottor  Oregorutti  vorrà  in  breve  dare  alla  luce  tutti  i  suoi 
studi  sull'antica  Aquileja,  i  quali  per  noi  sono  tanto  più  desiderati, 
in  quanto,  causa  il  mal  inteso  sistema  di  conservazione  ora  vigente, 
sembrano  condannati  al  deperimento  i  più  importanti  avanzi  della 
civiltà  romana  di  questa  regione,  come  pur  troppo  avvenne  colla 
necropoli  della  Colombara,  e  con  una  via  consolare,  scoperta  di  recente, 
la  quale,  risultando  ad  evidenza  non  essere  altra  che  la  Oemina, 
sbugiardava  le  inesatte  asserzioni  di  coloro  che  scrivendo  sulla  falsa- 
riga dei  predecessori  sostengono  errori  ed  inesattezze* 


Mardiesetti  Dr.  Carlo:  La  necropoli  di  S.  Lucia  presso  f  olmino. 

Beavi  del  1884.  Dal  Bollettino  della  Società  Adriatica'di  scienze 
naturali  in  Trieste.  Voi.  IX  (1886)  N.  2  con  10  tavole  lito- 
grafiche. 

Air  egregio  Dr,  Carlo  de  Marchesetti,  il  quale  possiede  fama" di 
valente  per  i  molti  suoi  lavori  nel  campo  delle  scienze  naturali, 
spetta  ti  merito  di  avere  inaugurato  con  mirabile  zelo  e  rara  perse- 
veranza una  serie  di  esplorazioni  paletnologiche  nella  nostra  provincia, 
che  furono  fin'  ora  coronate  di  lusinghieri  risultati  e  destarono  in  altri 
r  amore  per  questa  parte  non  meno  importante  delF  archeologia,  per 
la  quale  a  poco  a  poco  viene   a  noi  sollevato  quel   denso  velo  che 
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«VYOlge  le  epoche  anteriori  alla  coiiqnista  romana,  e  ci  si  aflheciano 
nuovi  popoli  e  nuove  civiltà  £n'  ora  quasi  del  tutto  ignorate.  Il  ma- 
teriale tolto  dalle  caverne  che  furono  abitazione  del  troglodita,  rin- 
venuto sui  monti  ove  entro  fortissimi  recinti  quelle  genti  si  àstiea- 
ravaao  eontro  i  nemici,  e  scavato  dai  campi  nei  quali  davano  «epoltan 
ai  loro  defìinti  presenta  allo  studioso  validi  documenti  per  creare 
una  nuova  storia,  nella,  quale  saranno  degnamente  apprezzate  le 
antiefae  leggende,  giudicate  con  sano  criterio  le  asserzioni  degli 
scrittori  greci  e  romani,  eliminati  molti  dubbi  e  dimostrate  erronee 
motte  opinioni  che  invalsero  sino  ai  nostri  giorni.  Le  scoperte  fin' ora 
fbtte  in  tutti  i  paesi  d'  Europa,  come  pure  nel  Caucaso  e  nell'Asia 
minore  attestano  che  le  genti  di  razza  Aria,  allorché  dalle  primitive 
loro  sedi  si  sparsero  per  tutto  l'occidente,  possedevano  un  grado 
elevato  di  coltura,  che  rimase  loro  comune  anche  dopo  la  loro  divisione 
in  tanti  popoli  diversi  e  dalla  quale  poi  si  svolsero  le  diverse  civiltà 
determinate  dalle  condizioni  locali  e  dal  contatto  con  altri  popoli. 

Un  centro  ove  la  civiltà  fioriva  rigogliosa  nella  remota  antichità, 
erft  quella  larga  zona  che  si  estende  ai  due  versanti  delle  Alpi 
Giulie,  nella  quale  fu  dissotterrata  negli  ultimi  tempi  tale  e  tanta 
copia  di  oggetti  importantissimi  che  non  è  più  possibile  negare  che 
il  popolo  che  r  abitava  possedesse  un  alto  grado  di  coltura,  e  che  i 
molteplici  manufatti  sieno  almeno  per  la  massima  parte  prodotti 
dell'  industria  indigena  e  non  oggetti  d' importazione.  L'  A.  in  questa 
pregievole  pubblicazione  tratta  dei  primi  scavi  da  lui  eseguita  nella 
vasta  necropoli  di  Santa  Lucia  presso  Tolmino,  la  cui  acoperta 
accidentale  venne  per  la  prima  volta  fatta  conoscere  neU'aiino  1880 
dal  chiar.  avvocato  goriziano  Paolo  de  Bizzarro.  Premessa  una  breve 
descrizione  dei  terreni  sui  quali  fece  le  sue  ricerche,  presenta  un 
giornale  degli  scavi  in  cui  sono  enumerate  le  tombe  da  lui  aperte 
cos'indicazione  della  loro  profondità  e  degli  oggetti  in  essi  rinve- 
nuti, accenna  il  modo  della  deposizione  delle  ceneri  che  era  duplice 
consistendo  il  più  comune  nel  gettare  i  resti  del  rogo  in  una  buca 
circolare  scavata  nel  terreno,  V  altro  nel  deporre  gli  avanzi  Ì9  grandi 
ossuari  o  vasi'tambe  di  argilla,  e  si  estende  a  parlare  del  rito  e 
delle  consuetudini  funerarie  di  quei  popoli.  Quindi  imprende  ad 
enumerare  e  dividere  in  gruppi  i  molti  manufatti  incominciando  dai 
vasi  di  argilla  di  varie  forme  e  di  diverso  lavoro  e  seguitando  eoo 
gU  oggetti  di  ornamento  fra  i  quali  occupano  il  primo  posto  le  fibnle 
e  gli  spilloni  anch'essi  di  forma  e  lavoro  molto  variati. 

Ancor  più  interessante  riesce  la  seconda  parte  di  questo  erodito 
Ifivoro  nella  quale  il  Dr.  Marchesetti  sottopone   a  parenti  rafironti 
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la  suppellettile  fìineraria  di  S.  Lucia  con  quella  di  altri  Bepolèlreti 
affine  di  rintracciarvi  le  eventuali  affinità.  La  sua  attenzione  si  fissa 
anzitutto  sulle  necropoli  più  vicine  dell' Istria^  della  Gamiola^  della 
Carinzia^  sui  ricchissimi  cimiteri  euganei  testimoni  di  una  fiorentìssimà 
civiltà  defunta,  la  quale  irradiando  le  regioni  alpine,  vi  avrà  esercitato 
senza  dubbio  un'influenza  pronunciata,  e  da  ultimo  estende  le  sue 
osservazioni  ai  prodotti  archeologici  di  regioni  più  lontane  allo  scopo 
di  far  apparire  -ancor  meglio  le  particolarità  del  suo  sepolcreto. 
Dolenti  di  non  poterlo  seguire  passo  per  passo  in  questo  utilissimo 
suo  studio,  ci  limitiamo  a  citarne  il  risultato  dal  quale  emei^  che 
la  necropoli  di  S.  Lucia  offre  que'  caratteri  particolari,  che  distià- 
guono  la  civiltà  che  suole  ascriversi  alla  prima  età  del  ferro,  civiltà 
importata  dall'  Oriente  colla  migrazione  della  grande  famiglia  Aria 
e  diffusa  nel  corso  de'  secoli  per  l' intero  continente  europeo  fino 
all'  estreme  isole  britanniche.  Questa  civiltà  che  venne  a  sostituire 
quella  del  puro  bronzo,  ebbe  principio  verso  la  fine  del  secondo 
millennio  che  precedette  l'èra  volgare  e  si  protrasse  fino  al  quinto 
o  quarto  secolo  prima  di  Cristo,  in  cui  il  predominio  del  ferro  segnò 
il  secondo  periodo  di  quest'  epoca,  nel  quale  già  comincia  a  ftMi 
sentire  l'influenza  esercitata  dallo  espajidersi  dell'arte  romana. 

Dai  raffronti  istituiti  si  può  pertanto  stabilire  più  precisamente 
r  epoca  della  nostra  necropoli  ascrivendola  al  secondo  e  terzo  periodo 
euganeo,  e  facendola  per  la  parte  esplorata  cogli  scavi  dal  1884  risalire 
al  500  prima  di  Cristo.  Sebbene  più  arduo  riesca  il  poter  constattte 
dalle  scoperta  fin' ora  fatte  qual  popolo  ne  fosse  Fautore,  pure  il 
Dr.  Marchesetti  crede  di  doverlo  ricercare  negli  antichi  Veneti  che 
già  ne'  prischi  tempi  avevano  attinta  una  coltura  elevatissima,  testimo- 
niataci e  dalle  relazioni  degli  storici  e  dai  documenti  ancor  più  decisivi, 
che  negli  ultimi  anni  ci  rivelarono  le  necropoli  euganee,  onde  tatto 
ci  aceenna  ad  una  probabile  unità  etnica  del  popolo  che  abitava  le 
.vallate  superiori  dell'  Isonzo  con  quello  che  teneva  le  ubertose  eam- 
pagane  intomo  alla  sua  foce  e  l'ampia  pianura  che  si  stende  teo  a 
monti  Euganei. 
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Bau  TOH  Xwiedineck-SfldeDhorat  :  Die  Politik  der  Repoblik 
Venedig  wàhrend  dea  dreissigjahrigeii  Krieges.  n.  Basi 
Die  Befreinng  des  Veltliii  nnd  der  Mantnaner  Erbf  olgekrieg. 

La  politica  della  repubblica  di  Venezia  durante  la  Sierra  dei 
trent'  anni.  II.  Volume.  La  liberazione  della  Valtellina  e  la 
guerra  per  la  successione  di  Mantova.  Stoccarda,  I.  G.  Cotf?, 
1885  pag.  359  in  8^ 

Del  primo  volume  di  questa  importante  pubblicazione  dello 
Zwiedlneck  ebbe  già  ad  occuparsi  V  Archeografo  Triestino  Voi.  X 
fase.  1-2  rilevando  da  essa  le  attinenze  tra  Venezia  e  la  casa  d'Au- 
strìa,  nonché  il  contegno  tenuto  dalla  prima  verso  la  seconda,  e 
verso  i  nemici  di  lei  durante  la  memorabile  guerra  dei  trent'  anni 
fino  alla  lega  formata  con  Francia  e  Savoia  per  la  liberazione  della 
Valtellina  e  per  impedire  la  conquista  della  Borgogna  per  opera  degli 
Spagnuoli  1623.  Il  secondo  Volume  incomincia  dalle  relazioni  con 
la  Francia  unitamente  alla  quale  la  repubblica  per  iniziativa  di 
Richelieu^  dovette  imprendere  la  liberazione  della  Valtellina  ad  indi 
adattarsi  al  trattato  di  Monzone,  1626,  provocato  dagli  aderenti  di 
Spagna  alla  corte  del  re  cristianissimo,  lasciando  questo  paese  nelle 
mani  del  Pontefice.  L'  autore  tratta  estesamente  della  politica  seguita 
dai  Veneziani  dopo  questo  accordo,  i  quali,  non  ostante  la  poca 
aicurezza  che  offrivano  loro  le  tergiversazioni  degli  alleati,  respinsero 
energicamente  ogni  tentativo  di  avvicinamento  alla  corte  imperiale  ed 
invece  presero  parte  in  favore  dei  Gonzaga  francesi  alla  lotta  per 
la  successione  di  Mantova,  stringendo  vieppiù  i  vincoli  di  amicizia 
con  la  Francia  ed  adoperandosi  a  tutta  possa  perchè  questa  implicata 
in  niia  guerra  con  l'Inghilterra  e  nelle  faccende  degli  Ugonotti  potesse 
avere  libera  mano  in  Italia  1629.  Con  la  rotta  delle  ai*mi  venete  presso 
Valeggio  (1630),  che  mosse  il  senato  ad  appoggiare  l'invasione  di 
Onstavo  Adolfo  in  Germania  per  iscongiurare  maggiori  calamita  e 
vendicare  Mantova  dei  danni  cagionati  dai  conquistatori,  finisce 
l'opera  dello  Zwiedineck,  il  quale  ritenne  di  dover  qui  arrestare  il 
suo  racconto  in  seguito  alla  pubblicazione  avvenuta  pochi  mesi 
innanzi  dell'insigne  lavoro  di  Giovanni  Btthring  ,, Venezia,  Gustavo 
Adolfo  e  Rohan^,  che  incomincia  appunto  dalla  caduta  di  Mantova 
e  che  tratta  della  politica  Veneziana  negli  anni  1630-1632  in  tatte 
le  sue  manifestazioni  sulla  base  del  copioso  materiale  esistente 
nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia. 

Anche  in  questo  secondo  volume  ci  piace  di  rilevare  che  nella 
chiara  esposizione   degli  avvenimenti   l'A.    segue  i   dettami  di   una 
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critica  spassionata  e  profonda  procnrando  di  far  conoscere  le  cose 
nel  loro  vero  stato  spogliandole  da  erronei  giudizi  e  corredandole 
di  tutti  quegli  accessori*  che  possono  agevolare  la  loro  intelligenza. 
Egli  ha  per  la  storia  dì  Venezia  il  merito  di  avere,  illustrata  una 
delle  sue  parti  meno  note  e  più  confuse  offrendo  delle  notizie  inte- 
ressantissime sulle  pratiche  e  sui  maneggi  della  repubblica  coi  riottosi 
Boemi  ed  il  loro  capo  Mattia  della  Torre,  con  Bethlen  Gabor  ed  il 
condottiero  Emesto  di  Mansfeld,  coi  principi  deir  Unione  protestante, 
col  cardinale  di  Richelieu,  il  marchese  di  Baden  ed  il  re  di  Dani- 
marca, con  Massimiliano  di  Baviera  ed  il  grande  re  di  Svezia,  Gustavo 
Adolfo.  Nella  chiusa  egli  riconosce  che  Venezia  nella  sua  politica 
non  aveva  altro  objettivo  air  infuori  della  conservazione  di  quello 
che  in  altri  tempi  di  lotte  e  sconvolgimenti  aveva  conquistato  e  che 
pertanto  essa  non  era  nemica  a  nessuno  che  non  tentasse  danneg. 
giarla  nei  suoi  possedimenti  e  beni,  nel  suo  onore  e  nei  suoi  diritti 
non  essendo  nemmeno  amica  di  chi  non  potesse  esserle  di  giovamento; 
poiché  tutti  i  suoi  sforzi  e  le  sue  aspirazioni  erano  rivolti  a  procurare 
che  i  sudditi  attendessero  tranquilli  e  sicuri  air  economia  domestica, 
coltivassero  le  proprie  industrie  ed  esercitassero  il  commercio  coi 
vicini,  godendo  nel  medesimo  tempo  d*,una  vita  agiata  e  raffinata  da 
tutti  i  mezzi  dell'  arte.  Ma  Venezia  doveva  essere  libera,  il  suo  doge 
pareggiato  ai  re,  e  T  Adriatico  essere  riconosciuto  quale  suo  incon- 
testabile dominio.  Un  programma  di  pace,  quale  non  saprebbe  meglio 
concepirlo  teoreticamente  alcun  statista.  Eppure  questo  Stato  era  già 
infermo,  molto  aggravato,  e  caduto  in  un  lento,  ma  continuo  processo 
di  dissoluzione  1 

Oltre  che  dall'  Archivio  veneto  V  A,  attinse  le  sue  notizie  da 
quelli  di  Stato  e  Guerra  in  Vienna,  dagli  Archivi  del  Regno  e  dello 
Stato  in  Monaco  e  da  quello  di  Praga.  Oltre  copiose  note  egli  pub- 
blica in  appendice  i  più  iraportanli  dispacci  del  senato  e  degli 
ambasciatori  veneziani,  e  parecchi  documenti,  tra  i  quali  vanno 
indicati  i  frammenti  di  una  „ Cronica  di  Mantova  di  Don  Federico 
Amadei'^  esistente  neir  Archivio  patrio  Gonzaga. 


NOTIZIE 


ScaTi  nella  caTeraa  di  Daiae. 

Rileviamo  dagli  Annali  dell'  imperiale  Mnseo  di  storta  natmrale 
in  Vienna  (Voi  L,  fase.  3,  1886)  che  per  la  continuazione  deile 
ricerche  paletnologiche  in  questa  caverna  che  è  situata  nel  parco  d^ 
cervi  dei  prìncipi  Hohenlohe,  la  commissione  preistorica  dell'  in^. 
Accademia  delle  Scienze  ha .  messo  a  disposizione  del  prof.  Dr.  Carlo 
Moser  anche  per  quest'anno  un  importo  di  fior.  150.  Oltre  a  dò 
furono  raccolti  fior.  600  niediante  oblazioni  dei  signori  Francesco 
Kalister,  Paolo  Scaramangà,  Giuseppe  cav.  de  Mauser,  lUecardo  de 
Schròder;  Luigi  Brettauer,  Filippo  Diana^  Ugo  de  Dauch,  Costan- 
tino Costì,  Paolo  barone  Ralli,  Goldschmidt,  del  Consiglio  d'Ammi- 
nistrazione del  Lloyd  austro-ung.,  delle  case  bancarie  Morpurgo- 
Parente  e  fratelli  Demetrio.  Queste  somme  permetteranno  di  procedere 
con  tutta  alacrità  neir  esplorazione  non  solo  della  grotta  di  Duino, 
ma  anche  di  altri  punti  siti  in  quei  dintorni,  che  dovrebbero  contenere 
degli  interessanti  ripostigli  preistorici. 


ScaTi  di  S.  Lucia. 

Togliamo  dagli  stessi  Annali  : 

Il  villaggio  di  S.  Lucia  presso  Tolmino  nel  Litorale  giace  al 
confluente  dell' Idria  e  dell'  Isonzo,  e  precisamente  nell'angolo  Nord-Est 
formato  dai  due  fiumi.  Dirimpetto  alla  località,  sulla  sponda  sinistra 
deiridria,  il  terreno  va  elevandosi  in  parecchi  ripiani  coltivati  a  campi 
e  prati.  Sul  secondo  ripiano  che  comprende  una  larghezza  di  circa 
50  metri;  estendendosi  da  Levante  a  Ponente  per  800  metri  giace  la 
necropoli  preistorica.  Nella  parte  di  mezzo  separata  dalle  altre  mediante 
due  strade  affossate,   negli  anni  1882-1885  dai  Dottori  Bizzarro  di 
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Gorizia  e  MarcheseUi  di  Trieste  furono  praticati  in  più  punii  degli 
scavi  che  condussero  allo  scoprimento  di  più  che  500  sepolcri. 

Gli  scavi  incominciati  quest'  anno  per  conto  deir  imperiale  Museo 
di  Storia  naturale  dal  suo  conservatore  I.  Szombathy  si  estesero  sulla 
parte  occidentale  del  sepolcreto.  In  questa  e  precisamente  nel  campo 
di  proprietà  di  Giovanni  Golja  fu  scavata  sistematicamente  una 
superficie  di  quasi  1000  metri  quadrati,  nella  quale  si  rinvennero 
559  tombe  oltre  a  diversi  .altri  oggetti. 

Tutte  le  tombe  finora  trovate  a  S.  Lucia  contengono  gli  avanzi 
di  cadaveri  cremati  con  semplice  sepoltura.  I  resti  del  rogo  consi- 
stenti di  piccoli  pezzi  di  carbone  di  legno,  di  cenere  e  pochi  rimasugli 
di  ossa  calcinate,  sono  collocati  in  buche  cilindriche  o  della  forma 
di  cono  capovolto  del  diametro  di  20  a  60  cm.  Rare  sono  le  urne 
cinerarie  e  queste  di  regola  constano  di  grandi  anfore  d' argilla  con 
intonaco  rosso  nelle  quali  giacciono  i  resti  del  defunto  con  la  suppellettile 
funeraria.  Quasi  tutti  i  sepolcri  sono  chiusi  nella  parte  superiore  da 
grandi  lastre  di  pietra  quadrate,  le  cui  dimensioni  variano  da  30  sino 
a  120  cm.  per  lato  e  le  quali  si  trovano  ad  una  profondità  dalla 
superficie  di  16  cm.-  a  2  m.;  mentre  i  sepolcri  stanno  20-90  cm.  ancor 
più  sotto. 

La  suppellettile  funeraria  è  composta  di  regola  di  due  vasi 
di  argilla  e  propriamente  di  uno  maggiore  di  forma  varia  e  di  una 
piccola  ciotola  o  tazza,  che  sono  collocate  sopra  i  carboni,  e  di 
oggetti  di  ornamento  di  metallo,  per  lo  più  di  bronzo,  come  torqui, 
armille,  anelli,  fibule,  spilloni  ecc.  che  si  trovano  fra  le  ceneri.  I 
bronzi  furono  non  poco  danneggiati  nella  combustione.  Una  rarità 
formano  qui  gli  ornamenti  di  perle^  principalmente  le  perle  d'ambra 
e  le  armi. 

Giudicando  dalle  loro  forme  questi  oggetti  spettano  al  periodo 
di  Hallstatt,  e  si  riferiscono  a  tutte  le  diverse  età  del  medesimo,  e 
propriamente  per  quanto  riguarda  le  varietà  locali  dei  bronzi  e  dei 
fittili  rappresentano  il  passaggio  dalle  necropoli  contemporanee  della 
Camiola  a  quelle  dell'  Italia  superiore. 

Intorno  a  questi  scavi  leggiamo  pure  a  pag.  39  del  faac.  4  degli 
ateasi  Annali. 

Gli  scavi  incominciati  per  conto  del  Museo  di  Corte  con  risultato 
ai  soddisfacente  nella  primavera  di  quest'anno  furono  proseguiti 
neir  autunno  (28  agosto — 15  ottobre)  dal  conservatore  Szombathy, 
pec  modo  che  la  superficie  esplorata  raggiunse  l'area  di  1850  metri 
qiuidrati  ed  il  numero  delle  tombe  scoperte  sali  a  1166.  Anche  le  nuove 
sepolture  erano  tutte  senza  eccezione  di  cadaveri  eremati  del  periodo 
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di  HallsUtt,  e  nella  loro  suppellettile  facevano  difetto  le  armi.  Ma  le 
ricerche  di  qnesta  stagione  diedero  maggior  contingente  di  bronzi 
(principalmente  di  vasi  di  bronzo)  e  di  grandi  ossuari  che  non  quelle 
della  primavera.  Da  un  computo  esatto  si  deduce  che  le  1166  tombe 
fin' ora  aperte  erano  divise  in  tre  gruppi^  nel  cui  mezzo  vicinissime 
le  une  alle  altre,  e  talvolta  una  sopra  dell'altra  giacevano  le  più 
piccole  e  le  più  povere,  mentre  le  più  ricche^  disposte  a  maggiori 
distanze  occupavano  i  margini  di  questi  gruppi.  I  singoli  grappi 
presentano  pure  delle  piccole,  ma  evidenti  differenze  nella  qnalità  e 
varietà  della  suppellettile  funeraria,  le  quali  però  soltanto  dopo  finito 
lo  scavo  potranno  essere  giustamente  determinate. 

In  quest'  anno  furono  pure  continuati  gli  scavi  sistematici  in- 
cominciati  nel  1884  dal  Dr.  Marchesetti  per  il  Museo  di  Trieste  in 
una  parte  separata  del  sepolcreto.  Egli  raggiunse  il  numero  di  1020 
tombe,  con  le  quali,  annoverandosi  le  170  rinvenute  nel  1882  dAl 
Dr.  Bizzarro  di  Gorizia  e  valutando  almeno  a  50  quelle  che  furono 
negli  anni  precedenti  distrutte  dall'  aratro,  si  ottiene  .la  cifra  consi- 
derevole di  più  che  2400  tombe  preistoriche,  sebbene  non  sia  stato 
ancor  esplorata  nemmeno  la  metà  del  terreno  sotto  il  quale  verosi- 
milmente si  estende  la  necropoli.  Laonde  è  da  attendersi  da  questi 
scavi  un  risultato  finale  molto  ragguardevole. 

Per  completare  queste  brevi  notizie  siamo  lieti  di  far  seguire  i 
seguenti  cenni  gentilmente  comunicatici  dall'  egregio  Dr.  de  Marchesetti. 


Cenni  intorno  agli  scaTì  prattcati  nella  necropoli  di  S.  Lacia 

nel  1885  e  1886. 

Riservando  ad  altro  lavoro  una  descrizione  dettagliata  de^li 
oggetti  scavati  V  anno  decorso  e  quest'  anno  nella  necropoli  di  Santa 
Lucia,  non  credo-  fuori  di  proposito  di  dame  per  ora  un  breve  cenno 
riassuntivo.  I  lavori  iniziati  nel  1884  sul  campo  di  Fr.  Dizorz,  intomo 
ai  quali  pubblicai  la  relazione  nel  Bollettino  della  nostra  Società 
Adriatica  {Vói.  IX,  pag.  94),  vennero  continuati  nel  1885  nei  fondi 
di  A.  Velicogna  e  di  G.  Gollia,  scoperchiando  nel  primo  108  tombe, 
in  questo  102.  Fatto  1'  acquisto  del  fondo  appartenente  al  Dizorz,  si 
potè  neir  anno  corrente  continuare  gli  scavi  con  più  alacrità,  aprendo 
605  sepolcri,  con  cui  il  numero  totale  ascese  a  1025.  L' area  scavata 
fu  di  metri  quadrati  122  nei  campo  Velicogna,   di  55  su  quello  de' 
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Gollia  e  di  454  sul  nostro,  ai  quali  aggiunti  137  dell'anno  prece- 
dente,  si  ha  un'  estensione  di  768  metri  quadrati  finora  scavati. 

n  rito  funebre  si  mantenne  costantemente  la  combustione  e 
solo  ìiella  deposizione  delle  ceneri]['si  potè  constatare  qualche  diffe- 
renza dal  modo  usato  nella  parte  della  necropoli  diggià  descritta, 
in  quanto  che  alcune  tombe  presentavano  oltre  alla  pietra  ond' erano 
coperte,  degli  schermi  laterali  di  lastre,  disposte  talora  verticalmente 
e  talora  orizzontali,  costituenti  una  specie  di  muratura. 

I  resti  del  rogo  erano  parte  deposti  nella  nuda  terra,  parte 
conservati  in  grandi  ossuari.  Quest'  ultimo  modo  però  non  apparve 
che  in  circa  9  p.  7o  ^^^  ^^^i  (72  su  815  tombe),  proporzione  un 
po'  maggiore  a  quella  degli  scavi  dall'  anno  precedente  (8  %).  La 
aggiunta  di  fittili  fu  ancora  più  ricca,  avendone  raccolto  605,  senza 
tener  conto  de'  vasi  di  bronzo,  che  giunsero  tra  interi  e  frammentati 
al  numero  di  ventisei.  Circa  la  metà  delle  tombe  (404)  andavano 
prive  di  pentole,  249  ne  possedevano  una  sola,  140. in  numero  doppio^ 
20  in  triplo  e  6  in  numero  di  4. 

Fra  i  fittili  noterò  quale  novità  i  pentolini  ornati  di  lastrine  di 
piombo  e  le  coppe  dal  piede  fincstrato.  Numerosi  del  pari  erano  i 
pentolini  fregiati  di  borchie  di  bronzo,  talora  a  bellissimi  disegni. 

Le  situle  di  bronzo  sono  parte  liscie,  parte  ornate  da  zone  di 
cerchi  e  di  anitrelle,  lavorate  a  sbalzo.  Elegante  per  lavoro  e  di 
buona  conservazione  è  una  piccola  cista  a  cordoni,  fornita  di  due 
manichi. 

Tra  gli  oggetti  d'  ornamento  sono  specialmente  copiose  le  fibule 
di  forme  svariatissìme,  ad  arco^  semplice  e  lapiinare,  a  navicella,  a 
sanguisuga,  a  bottoni,  a  drago,  a  losanga,  della  Certosa,  a  balestrai 
ad  occhiali,  ad  animale,  ecc.  ecc.  Degna  di  menzione  mi  sembra 
una  rappresentante  una  sfinge  alata  colla  staffa  fregiata  da  un  uccel- 
lino dalle  ali  aperte.  Veramente  colossale  ci  si  presenta  una  di  forma 
semilanata,  ornata  com'  è  da  una  serie  di  listerelle  di  bronzo  unite 
tra  di  loro  da  catenelle,  dalle  quali  pendono  altrettante  spirali  binate* 

Negli  spilloni  s'ebbe  del  pari  una  novità,  cioè  la  punta  difesa 
da  un'  appendice  di  osso  o  di  bronzo,  egregiamente  lavorata.  È  da 
notarsi,  la  quantità  di  spilloni  apparsa  negli  scavi  del  1886  in  con- 
fronto di  quelli  dell'  anno  precedente,  in  cui  predominavano  le  fibule. 
Oltre  alle  torqui  di  ferro,  s'  ebbero  numerose  di  bronzo,  tra  cui 
Timarchevole  una  formata  da  grossi  nodi  e  pesantissima. 

Non  rari  sono  i  fermagli  e  le  placche  da  cintura.  Elegante  un 
fcintnrone  lavorato  a  sbalzo  con  una  serie  alternante  di  cerchi  e  di 
Anitrelle. 
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Frequenti  sono  i*  bottoncini^  di  cui  alcune  tombe  ci  forniroBO 
un  numero  couBiderevole,  per  lo  più  in  unione  a  perle  di  vetro.  Di 
quest*  ultime  si  raccolse  gran  copia,  di  forme  e  di  colorì  differenti. 
Un'  unica  tomba  conteneva  oltre  1500  perlette. 

Anche  V  ambra  apparve  abbastanza  sovente  nelle  nostre  tombe, 
porgendoci  alcune  magnifiche  collane*  Una  grossa  perla  ha  un  dia- 
metro di  3  cent. 

Le  armi  si  mantennero  immensamente  rare;  non  avendo  rac- 
colto che  un'  unica  lancia  di  ferro.  Un  oggetto  interessante  d' uso 
domestico  Ai  un  bel  eolatojo  di  bronzo,  conservatissimo,  rinvemito  in 
una  situla.  Alterati  dal  tempo  ma  tuttavia  riconoscibili  ci  apparvero 
dei  tessuti  che  avvolgevano  due  vasi  di  bronzo,  di  cui  V  uno  grosso- 
lanoj  r  altro  a  trama  finissima.  Una  delle  situle  era  inoltre  coperta  da 
una  specie  di  canestro  di  vimini. 

Oltre  a  questi  oggetti,  numerosi  anelli,  armille,  orecchini^  aalta- 
leoni;  pendagli,  ecc.  ecc. 

Vari  assaggi  praticati  in  diverse  posizioni  del  fondo  acquistato, 
ci  persuasero  ohe  V  estensione  della  necropoli  è  ancora  più  vasta  di 
Innante  finora  si  supponesse,  né  crediamo  di  andar  errati,  se  ammet. 
tiamo  di  non  averne  finora  scavato  nemmeno  la  decima  parte. 


C.  MarchesettL 


RELAZIONE 

DELL'ANNATA   LXXVI    DELLA   SO  CIETÀ  DI  MINERVA 

letta  dal  Presidente  Dr.  L.  lorenzntti 
nel  oongreiso  generale  del  i  Lnglio  del  18d6. 


SlGNOl^l  I 


Cbiamato  un'altra  rolta  dalla  vostra  indalgenza  a  fltr  pàH« 
della  Direzione  di  questo  patrio  sodalizio;  e  dal  roto  deferente  cU 
quesf ultima  rieletto  a  tenerci  ancora  l'ufficio  di  preMdefite,  M 
iq)etta  in  oggi  l'onorifico  incarico  di  parlarvi  dell' andamento  dellil 
nostra  prediletta  Minerva  [neir  annata  76.*  di  sua  esistenza.  A 
caratterizzarlo  non  avrei  d' uopo  di  molte  parole,  davvéro  ànal 
io  mi  potrei  limitare  ad  asserire  eh'  esso  fece  degno  riseoÈtro  a 
quello  degli  anni  passati.  E  difatti  anco  in  questo  la  noMrar 
istituzione  non  mancò  al  debito  suO;  che  sempre  di  novèlli 
incrementi  ella  aggiunse  a  quel  bene  ed  a  quella  mete,  eoi  te 
ogni  tempo,  con  immutabile  fede  ella  intese  il  suo  pèniillero,  d  là 
calma  si,  ma  sicura  e  non  disutile  opera  sua.  Senòticliè  itoddo 
pur  mio  dovere  di  avvalorare  gli  asserti  col  rìòordo  dei  firitS 
medesimi,  non  v'  incresca;  che  su  questi  per  poco  io  m*  intràt* 
tenga  e  che  in  modo  particolare  io  qui  rammenti  cernie  anco  iii 
quest'  ultima  annata  tanto  V  Archeografo  triestino,  dovuto  esso  ptire 
al  precipuo  fondatore  della  nostra  associazione,  all'indiméiitlcàMle 
Dr.  Domenico  Rossetti,  quanto  i  nostri  convegfli  letterHH  e 
sci€fiitifici  non  vennero  meno  alla  fama  ed  alla  importatu^a;  t^ 
per  lo  addietro  avevano  raggiunte. 
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L' Archeografo,  raccogliendc;  sempre,  mercè  V  ingegno  di 
sagaci  e  perseveranti  studiosi,  indistruttibili  memorie  di  storia 
patria,  continuò  a  progredire  sulla  benefica  via  che  fin  da'  suoi 
primordi  foragli  stata  segnata;  e  vi  continuò  inspirato  e  guidato 
ognora  dair  acuta  mente  di  Attilio  Hortis,  il  quale,  non  potendo 
più  sobbarcarsi  alla  materiale  gravezza  di  cosi  ingente  lavoro, 
ottenne  dalla  vostra  Direzione  licenza  di  affidarne  la  compila- 
zione air  egregio  Prof.  Alberto  Puschi,  che  volonteroso  V  assunse 
a  patto  che  a  lui  non  venisse  a  mancare  il  valido  concorso 
deir  Hortis  stesso  e  del  Dr.  Pietro  Pervanoglù. 

Come  nelle  annate  precedenti  cosi  anche  in  questa  non 
tutte  le  letture  e  le  conferenze  promesse  poterono  poi  venir 
tenute,  nullameno  elleno  sommarono  a  tredici.  Le  inaugurò  il 
Dr.  Carlo  Dompieri  leggendo  della  dottrina  del  progresso  nella 
filosofia  della  storia,  desumendola  dagli  scritti  di  Macchiavelli, 
Bossuet,  Vico,  Herder,  Boulanges,  Turgot,  Lessing,  Kant/  Hegel, 
Schoppenhauer  e  Hartmann,  contraddicendo  in  chiusa  allo  scet- 
ticismo di  questo  colle  osservazioni:  „che  fino  a  che  Tuomo  non 
Gambiera  natura,  fino  a  che  avrà  rapporti  co'  suoi  simili  e  la 
ragione  ed  il  diritto  saranno  riconosciuti,  la  le^ge  del  progresso 
governerà  il  mondo,  e  i  migliori  tra  gli  uomini  cospireranno 
perchè  si  compia."  —  11  maestro  Gustavo  Wieselberger,  facendo 
seguito  alle  sue  letture  degli  anni  passati,  trattò,  in  due  serale, 
di  Giuseppe  Verdi,  diffondendosi  a  dire  della  vita,  degli  studi, 
e  delle  opere  di  lui,  alle  quali  al  certo  degnamente  corrisponderà 
il  Jago  ,|intorno  a  cui  V  inesausto  suo  genio  sta  tuttavia  lavo- 
rando." —  ,Chi  cerca  trova",  e  il  titolo  del  componimento  in 
sesta  rima  con  cui  il  Dr.  Giuseppe  Barzilai  ebbe  ad  intrattenere 
questo  uditorio,  trasportandolo,  in  fantastica  visione,  a  partecipare 
alla  solennità,  onde  quinci  a  24  anni  sarà  forse  festeggiato  il 
centenario  della  nostra  Minerva,  e  discorrendo  poi  del  malvezzo, 
che  oggigiorno  sempre  più  si  estende,  di  scalzare  le  cose  vecchie, 
purché  apparir  scopritori  di  qualche  novità.  —  Dissertò  il  Dr. 
Alessandro  Lapzi  sulla  coltura  italiana  nel  secolo  fd.""  e  disse 
estesamente  di  Lorenzo  Valla,  di  Angelo  Poliziano,  di  Pico  della 
Mirandola  e  dei  principi  ^ì  casa  Medici,  rilevando  la  grande  in- 
fluenza da  tutti  loro  esercitata  nel  campo  delle  lettere  e  delle 
arti  in  quel  nuovo  secolo  d'oro.  —   Il  Dr.  Vitale  Tedeschi   sali 
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poi,  e  fu  per  la  prima  volta,  questa  cattedra  e  paflò  della 
nervosità,  cui  forse  spetta  il  triste  vanto  di  dar  nome  al  secolo 
presente.  La  definì,  la  scompose  ne'  suoi  tipi  richiamando  alla 
memoria  degli  uditori  esempi  tratti  dalla  storia  passata  e  con- 
temporanea, non  dimenticando  tra  gli  ultimi  le  indemoniate  di 
Verzegnis,  i  Lazzaretti,  i  Coccapieller.  Segnò  la  diflferenza  gran- 
dissima, che  corre  tra  la  squisitezza  di  sentimento  e  F  esagera- 
zione del  sentimentalismo;  virtù  efficace  Y  una,  rovina  Y  altra 
della  mente  e  del  fisico  umano.  Rivoltosi  alle  madri,  le  ammoni 
a  sottrarsi;  nei  momenti  di  loro  nervosità,  agli  occhi  dei  loro 
bambini,  che,  presenti,  inconsci  subirebbero  Y  influenza  di  quelle, 
e  avvizzirebbero  anziché  crescere  forti  di  spirito  e  di  membra. 

—  Alberto  Tanzi  lesse  un  suo  componimento  poetico  :  ^Novella 
incredibile".  È  la  storia  del  signor  de  Sorvola  e  del  signor  de 
Larefà,  „Ridentem  dicere  verum  quid  vetat*  ?  ed  il  Tanzi  col 
sarcasmo  e  con  la  satira  trattò  di  cose  tutto  affatto  triestine,  e 
seriamente  esortò  ad  avvisare  che  non  abbiano  riscontri  novelli- 

—  Il  Dn  Ermanno  Nacinovich,  nostro  comprovinciale,  ragionò 
di  Flacio  di  Albona,  Io  rappresentò,  quale  fu,  caldo  sostenitore 
della  riforma  di  Lutero,  amico  di  questo  e  continuatore  dell'opera 
di  lui.  —  Venne  poi  Alberto  Boccardi  e  c'intrattenne  sulla 
Famlla,  quel  memorabile  giornale  triestino  che,  fondato  da  An- 
tonio Maddonizza,  Pietro  Orlandini,  Pacifico  Valussi,  Francesco 
Dall'  Ongaro,  Antonio  Gazzoletti,  Antonio  Somma,  e  cooperante 
Carlo  di  Ottavio  Fontana,  durò  in  vita  dal  1836  al  1846.  Quella 
sera  rivivemmo  nei  tempi  d'  allora,  frammezzo  a  tanti  desidera- 
tissimi  nostri  cari,  a  parte  dei  fecondi  loro  ozi,  a  parte  delle 
loro  soavi  aspirazioni,  dei  loro  conati  a  conseguirle.  ;,Poca 
favilla  gran  fiamma  seconda"  era  la  divisa  di  quel  giornale,  e 
la  favilla  da  esso  accesa  divampò  in  fiamma  potente  che  arde 
tuttavia,  che  arderà  benefica  alle  generazioni,  che  alla  nostra 
seguiranno,  —  Al  Boccardi  tenne  dietro  il  Dr.  Giovanni  Scalzuni 
e  parlò  e  ribadì  nel  suo  nuovo  lavoro,  ^sulla  dottrina  sociale  del 
materialismo  confrontato  con  la  filosofìa  sociale  del  cristianesimo*', 
r  eccellenza  morale  di  questo.  —  Lesse  poi  il  Dr.  Alberto  Puschi 
delle  recenti  scoperte  archeologiche  in  San  Sabba  e  sugli  orologi 
solari  degli  antichi,  ed  addimostrando  come  quegli  avanzi  preziosi 
trovati  nel  nostro   agro   esser    debbano  di  una   fuUonica  e  di 
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un  orologio  romani,  ne  trasse  a  ripensare  air  augusta  civiltà  dei 
non  peranco  superati  ari  nostri.  —  Segni  il  Prof.  Angosto  Yier- 
thaler  con  la  sua  conferenza  intomo  al  sangne  e  disse  dei 
componenti  di  questo  e  dell'  ammirabile  circolo  eh*  esso  compie, 
rammentò  Harvey  e  Malpighi,  che  primi  a  fondo  lo  stadiarono, 
che  primi  ne  scopersero  e  descrissero  la  sua  circdazione.  —  Lo 
svariato  ciclo  fii  chiuso  dal  prof.  Alfonso  Costa  colla  sua  disser- 
tazione sul  mar  rosso.  Fu  la  descrizione  di  quel  mare,  fii  la 
storia  di  quelle  rive,  ansiosamente  desiate  e  contese  dai  popoli 
pift  famosi  dell*  antichità,  conquistate  poi  dai  Amatici  Arabi, 
colonizzate  óra  dagli  Europei.  Ultime,  per  ordine  di  tempo, 
sorsero  le  colonie  di  Assab  e  di  Massaua  e  da  quelle,  cosi  aug^orò 
egli  terminando,  possano  i  nipoti  di  Cristoforo  Colombo  e  di 
Marco  Polo  far  irradiare  nova  e  vera  civiltà  su  quei  lidi^  ove 
oramai  s*  incontrano  e  rivaleggiano  i  commerci  di  quattro  parti 
del  mondo.  —  Come  avete  udito,  o  signori,  i  temi  prescelti  erano 
tutti  di  particolare  importanza  sia  che  attingessero  alla  letteratara, 
alla  storia  o  ad  altre  scienze  od  alle  arti  ancora,  e  con  intima 
compiacenza,  voi  pur  potete  meco  rilevare  che  in  quest'ultimo 
ciclo  furono  trattati  più  largamente  argomenti  di  particolare  inte- 
resse patrio.  E  per  questo  fatto  apprezzabilissimo,  e  per  T  eccel- 
lenza del  modo  come  tutti  i  soggetti  furono  svolti  e  perchè  le 
dotte  dissertazioni  diedero  novella  e  solennissima  prova  del  lunghe 
studio  e  del  grande  amore  onde  a  Trieste  si  sa  e  si  vuole  coltivare 
la  illustre  nostra  lingua,  io  professo  in  questo  istante  a  nome 
di  noi  tutti  ai  nostri  solerti  lettori  la  più  sentita  riconoscenza, 
non  disgiunta  da  un'  intimo  senso  di  ammirazione  per  Y  opera 
egregia,  onde  da  loro  novello  e  segnalato  onore  ne  venne  alla 
nostra  Minerva. 

Pur  troppo  0  Signori  come  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio, 
cosi  anche  ai  grati  ricordi,  or  ora  discorsi,  convien  contrapporre 
di  meno  confortevoli.  Nella  relazione  eh'  ebbi  V  onore  di  esporvì 
nel  congresso  deiranno  scorso,  aveva  ricordato  che  il  numero 
dei  nostri  consoci  erasi  sensibilmente  accresciuto,  in  oggi  non 
posso  dire  altrettanto,  ra'è  anzi  forza  notare  commesso  d'allora 
in  poi  sia  di  alquanto  scemato.  E  per  questo,  e  perchè  purtroppo 
non  sempre  riesce  agevole  la  riscossione  dei  canoni,  ora  maggiori 
di  qualche  anno  fa,  le  nostre  finanze  segnerebbero  non  indifferente 
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deficienza,  ove  ad  un  appello  rivolto  dalla  vostra  Direzione  in 
sullo  scorcio  del  dicembre  ad  alcuni  tra  i  più  vecchi  associati 
non  fosse  stato  da  questi  risposto  con  generosa  gara  che  valse 
a  coprire  del  tutto  quelle  spese  eccezionali  incontrate  dalla  nostra 
Società  a  causa  del  cambiamento  d' alloggio,  le  quali,  per  il 
mancato  totale  allogamento  dei  300  boni  del  nostro  prestito,  non 
eransi  potute  saldare.  A  mantenere  il  pareggio,  che  mediante  le 
or  ora  accennate  straordinarie  risorse,  fu  dato  conseguire,  fa 
d' uopo  non  solo  che  spese  superflue  sieno  evitate,  che  le 
straordinarie  non  sorpassino  i  possibili  civanzi,  ma  torna  altresì 
urgente  che  i  restanziari,  che  ancor  non  risposero  alle  solleci- 
tatorie lor  mosse  in  proposito  dalla  vostra  Direzione,  si  affrettino 
a  soddisfare  ai  loro  obblighi,  e  che  nuove  restanze  non  succedano 
alle  vecchie.  Urge  poi  non  meno  che  Voi  tutti  non  ismettiat« 
dair  adoperarvi  affinchè  nuovi  soci  vengano  ad  ingrossare  le 
nostre  file,  od  almeno  a  colmare  quelle  laucne  che  tratto  tratto 
in  seno  ad  esse  inevitabilmente  si  aprono/ 

Provveduto  alfine  al  bisogno  di  una  sede  più  conveniente^ 
un  altro  non  meno  grave  ci  si  affaeciava,  quello  cioè  di  dare 
ordinamento  alla  biblioteca  sociale.  A  questo  ormai  s' è  dato 
mano,  e  giova  sperare  che  tanto  esso  quanto  il  catalogo  de* 
nostri  volumi  possano  essere  compiuti  nei  prossimi  mesi,  seppe* 
rendo  alle  relative  spese  le  nostre  entrate  ordinarie.  Se  poi  i 
bilanci  successivi  offriranno  civanzi,  si  potrà  finalmente  dar 
principio  alla  tanto  necessaria  legatura  delle  molte  ed  impor- 
tantissime opere,  che  restando  ancora,  come  tuttavia  sono,  sciotte 
ed  a  fascicoli,  •  o  dovrebbero  rimaner  gelosamente  rinchiuse,  o, 
messe  in  uso,  potrebbero  facilmente  andar  guaste,  sciupate  e 
peggio.  Soddisfatti  anche  questi  non  lievi  bisogni,  la  società 
nostra  potrà  estendere,  come  il  suo  statuto  ammette  e  vuole,  la 
propria  attività  e  potrà  ella  allora  tornare  di  assai  maggiore 
vantaggio  a  questa  città  in  cui  o  per  cui  amata  e  riamando 
ella  vive. 

Passati  in  rapidissima  rassegna  i  fatti  più  salienti  occorsi 
od  iniziati  in  iseno  alla  nostra  associazione  nell'  annata  testé 
chiusa,  un  penoso  dovere  m^  incombe  :  noi  non  contiamo  più  tra 
i  nostri  soci  il  Dr.  Maurizio  Costantini,  il  conte  Giuseppe  Muratti 
né  il  signor  Davide  Morpurgo.  Dei  nobili  tratti  di  generosità,  che 
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tanto  distinsero  il  Muratti  ed  il  Morpurgo,  anche  la  Minerva  ebbe 
a  registrarne  di  luminosissimi  in  questi  ultimi  tempi  ove  da 
maggiori  esigenze  eli'  era  stretta  ;  di  Maurizio  Costantini  viva- 
mente ella  ricorda  che  per  lunghissimi  anni  lo  annoverò  socioi 
che  fu  per  più  tempo  zelantissimo  suo  direttore,  che  sempre, 
allorquando  le  faticose  mansioni  di  medico  o  l'insidiata  salute 
assolutamente  non  gliel  contesero,  ei  fu  tino  dei  più  costanti  e 
ricercati  lettori  che  salissero  1'  onoranda  sua  cattedra,  A  lui  il 
cui  nome  ha  cosi  bel  posto  nei  fasti  della  nostra  Minerva  ed  agli 
altri  due  benemeriti,  che  assieme  a  lui  ora -lamentiamo  estinti, 
sia  questo  sentito  ricordo  quale  un  pegno  di  quella  perenne 
riconoscenza  e  di  quella  altissima  estimazione,  che  loro  noi  pro- 
fessiamo e  che,  anche  dopo  di  noi;  i  soci  della  Minerva  dovranno 
mai  sempre  alla  loro  benedetta  memoria.  E  la  loro  memoria  ed 
i  loro  esempi  valgano  ad  ispirare  e  ad  animare  i  più  giovani, 
e  noi  tutti  sempre  ricordiamoci  che  se  siamo  qualchecosa  lo 
dobbiamo  a  chi  ci  precedette,  a  chi  provvedendo  al  presente 
mirò  mai  sempre  ad  onorato  e  migliore  avvenire. 

Signori,  se  è  nobil  cosa  onorare  gli  estinti,  se  era  giusto 
che  nói  non  dimenticassimo  in  questo  momento  coloro  che  fin 
poco  tempo  addietro  tanto  ci  erano  appartenuti,  era  giusto  e 
doveroso  che  la  Minerva  nostra,  cultrice  anzitutto  delle  lettere 
nazionali,  si  associasse  al  grave  lutto  subito  da  queste  per  la 
morte  di  Andrea  Mafiei,  ed  è  perciò  ch'ella,  interprete  al  certo 
d'un  vostro  voto,  diresse  allora  sue  condoglianze  al  sindaco 
della  nobile  Milano,  e  1'  egregio  comm.  Negri  le  volle  render 
ben  manifeste;  spontaneamente  dichiarandosi  rappresentante  della  ' 
nostra  società  ai  funerali  di  queir  illustre  decesso. 

Avviene  purtroppo  che  talora  virtù  viva  si  spregi  e  si  lodi 
estinta  !  La  vostra  direzione  non  pati  che  cosi  a  pensare  od  a 
dire  si  avesse  della  Minerva  triestina,  opperò  ella,  valendosi 
dell'  articolo  6.^  dello  statuto,  che  ci  regge,  nominò  in  una  delle 
sue  ultime  tornate  a  nostri  soci  corrispondenti  i  signori  avvocato 
Carlo  Gregorutti;  Giulio  Grablovitz,  Vincenzo  Joppi,  Garlo  Kunz 
e  Angelo  Harsich,  i  quali  o  colla  loro  cooperazione  nelVArcheo* 
grqfo^  o  con  dottissime  conferenze  tanto  ebbero  a  ben  meritare 
della  nostra^Società,  e  la  vostra  direzione  va  sicura  che  il  suo 
voto  è  quello  ancora  di  voi  tutti. 
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E  da  voi  pure  o  eonsoci  è  al  certo  condiviso  il  gaudio  che 
provò  la  vostra  direzione  allorché;  non  è  molto,  uno  de'  suoi 
membri,  il  signor  Giulio  Orablovitz  venne  chiamato  ad  onorifico 
postO;  lungi  da  questa  sua  terra  natale.  L'  onore  a  lui  toccato  si 
riverbera  anche  su  questa  nostra  istituzione;  cui  egli  fu  mai 
sempre  attaccato  da  operosissimo  affetto,  ed  onore  a  lei  ne  viene 
anche  da  quel  premio  municipale  che  nel  breve  volger  di  quattro 
anni  fu  ottenuto  due  volte  da  direttori  di  questo  Ateneo,  conse- 
guito avendolo  pur  ora  anche  T  egregio  nostro  Boccardi. 

Signori,  alle  cose  fin  qui  discorse  potrei  forse  aggiungere 
anco  una  volta,  che  istituzioni  e  associazioni  paesane  ambirono 
all'onore  di  prosperare  e  di  aver  vita  in  queste  sale,  che  in 
questo  patrio  ambiente  le  più  nuove  cercarono,  fidenti;  quei 
favorevoli  auspici  che  già  ci  avevano  trovato  le  anziane;  senonchò 
io  troppo  mi  dilungherei  su  cose  a  voi  tutti  ben  notC;  pongo 
quindi  termine  a  questa  relazione;  e  Io  faccio  col  voto,  che 
r  avvenire  del  nostro  sodalizio  risponda  mai  sempre  a  quello 
che  io  non  dubito  chiamare  il  suo  nobile  passato. 
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NOTIZIE  SUI  TRE  CASATI  DI  MOMIANO 

(Cont.  •  fin*.  V.  Voi.  XII.  f mc  I  e  4). 


Se  i  tempi  del  primo  casato  di  Homiano  erano  stati  traya- 
gliatì  da  accanite  lotte  di  devastazione,  non  meno  lo  furono  quelli 
dei  Baunicher  (1313-1508),  segnalati  per  yiolenza  ed  eroismo 
militare,  finché  air  attività  della  mano  e  della  mente  ebbe  a 
sostituirsi  quell'  ignavia,  che,  come  abbiamo  avuto  occasione  di 
vedere,  li  privò  di  ogni  autorità.  Il  periodo  dei  Rota  air  in- 
contro fa  tutto  di  miseria;  mancandovi  lo  spirito  cavalleresco  che 
aveva  nobilitato  i  loro  predecessori,  nò  essendo  ancor  penetrata 
una  diversa  civiltà.  Il  feudalismo,  che  nell'  Istria  imperiale 
contìnuo  a  sussistere  ancor  per  lungo  tempo,  perdette  nella  veneta 
il  suo  carattere  medioevale  ;  imperciocché  la  Repubblica,  che 
nelle  altre  province  tollerava  ancora,  almeno  nella  forma,  il  misto 
imperio,  aveva  degradato  i  feudi  istriani  in  modo  da  distruggere 
o^i  apparenza  di  autorità  e  da  renderli  focolari  di  una  bassa 
demoralizzazione. 

I  feudi  istriani  dei  secoli  XVI,  XVn  e  XVm  oflfrono  il 
vergognoso  esempio  dell'  ozio  dei  castellani,  delle  guerre  famigliari 
e  della  miseria  del  popolo.  Né  valeva  uno  splendore  effimero  a 
tenere  occulta  questa  potestà  agonizzante,  anzi  di  fatto  esau- 
torata, la  quale  di  eonsueto  finiva  col  cadere  nel  ridicolo.  Ai 
tiranni  era  precluso  il  campo  delle  violenze  ;  onde  essi  cercavano 
la  rivincita  nell'  inerzia  e  nei  bagordi  o  in  una  serie  di  miserabili 
attì  d'invidia  o  di  persecuzioni  individuali. 

1 


260 

Comani  e  feudi  sentirano  le  conseguenze  d*  una  demoralis- 
zazione  proveniente  da  un  governo  che  volgeva  al  suo  termine  come 
pure  dalla  stessa  natura  umana  lasciata  languidire  nell'ozio  e  nella 
noncuranza.  Venezia  affidava  il  potere  a  podestà  che  privi  di 
forza  erano  costretti  a  venire  a  patti  colle  fazioni  per  poter  almeno 
in  apparenza  amministrare  la  giustizia  e  quasi  sempre,  o  per  inte- 
resse 0  per  timore;  cedevano  all'  opportunità;  laddove  i  signorotti, 
afSne  di  non  incorrere  nella  perdita  dei  loro  diritti,  dovevano  con 
violenza  e  soprusi  riscuotere,  le  contribuzioni  dai  cosiddetti  lor 
sudditi. 

È  naturale  che  sotto  queste  condizioni  politiche  e  sociali 
dovesse  languire  anche  la  vita  intellettuale  ;  che  la  poTertà  e 
molti  altri  ostacoli  s'  opponevano  a  chi  fosse  inclinato  a  coltivare 
le  arti  e  le  scienze.  Né  v'  aveva  speranza  alcuna  d' un  miglio* 
ramento  essendo  per  le  stesse  istituzioni  tenuti  lontani  i  sudditi 
dair  ingerenza  nella  cosa  pubblica  ;  laonde  della  antononiia  che 
in  misura  limitata  era  ancor  loro  lasciata  essi  se  ne  serrmuio 
soltanto  per  accrescere  la  miseria  generale  con  basse  VMidetle  e 
guerricciuole  o  collo  scialacquare  nel  lusso  e  nelle  feste  i  loro 
averi. 

Durante  questo  basso  stato  di  cose  visse  il  terzo  casato  di 
Momiano;  tra  il  1548  ed  il  1800.  Ommettendo  di  parlare  dM  sin- 
goli fatti  che  nulla  presentano  d' importante  per  la  storia,  ae 
tracceremo  la  genealogia  fino  al  punto  in  cai  la  famiglia  dei 
Rota  si  divise  in  tre  rami.  Togliamo  dall' Archivio  araMieo  di 
Antonio  Vallaudi,  Milano  : 

Rho,  Rbota,  Rota,  Rhotari  sono  famiglie  antichissime,  iUnslri 
e  nobili  che  hanno  la  stessa  origine,  dipendono  dallo  stesw) 
stipite,  fiorirono  nelle  città  di  Milano,  Bergamo,  Asti,  Bnaseia, 
Cremona,  Venezia,  Napoli,  Friuli,  Francia,  et  hanno  dato  il  nome 
a  molte  terre  del  Milanese^  Bergamasco,  Friuli  et  Monfenrato. 

Alcuni  dissero  che  i  Rota  furono  di  origine  longobaida, 
altri  che  discendessero  da  regio  sangue  di  Sassonia,  ma  eioeome 
quei  tempi  sono  a  noi  cosi  lontani,  diventano  impeneirabii, 
perciò  non  ci  assumiamo  una  rigorosa  critica,  cosi  che  la  famlgia 
dovrà  accontentarsi  di  quelle  notizie  che  d  hanno  lasciato  gli 
storici  milanesi  e  particolarmente  il  Dr/SembèOi  nella  stoiia: 
Familiae  Bhaudensei, 
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La  pnma  meiooria  di  qaella  famifUn  risale  ai  tempi  di 
Sant*  Ambrogio^  quando  i  Bhò  di  Pietra  santa  combattevano  con 
qua!  Patrìiurca  contro  gli  Ariani.  Galvano  Fiamma  fino  dall'anno  826 
nomina  qnesta  Casa  in  Milano,  chiamandola  de  genere  Bhodensium^ 
aaeertapido  che  ad  uno  d'essa  pomposamente  vestito  toccava  tenere 
il  freno  del  oavallo,  mentre  T  Arcivescovo  faceva  la  cavalcata 
solenne,  eome  facevano  al  Papa  gF  imperatori.  Erano  molto 
potenti  negli  anni  1066  Arioaldo  e  suo  figlio  Alderico.  Scriveva 
il  Fiamma  :  Arioaldus  de  Rhauda  caput  nobUium  interfecit  Her- 
nobàldum  (kitam  dominum  dvitatis. 

Anselmo  figlio  di  Antonio  Rhò  fu  principe  arcivescovo  di 
MilMio.  Assistette  al  Concilio  di  Mantova,  favorì  papa  Alessan- 
dro n  contro  r  antipapa  Cadala.  Armò  alcune  galere  con  le 
quali  si  portò  in  Terra  santa  per  scacciare  i  SaracinL 

Giovanni  de  Bhò  perchè  fu  il  primo  che  a  vista  di  Gof- 
frodo  di  Buglione  piantò  lo  stendardo  sulle  mura  di  Gerusalemme, 
fu  cognominato  con  suo  fratello  dei  Bhó  della  Croce  e  da  lui 
discende  la  famiglia  Croce. 

A  quest'  epoca  i  discendenti,  di  Arioaldo  e  di  Alderico, 
fiuti  numerosi,  trapiantandosi  in  varie  città  lombarde;  alterarono 
ì  loro  nomi. 

Beco  la  diramazione  generale  delle  famiglie,  tralasciando 
i  personaggi  de'  quali  non  si  può  provare  la  successione  essendo 
anteriore  al  secolo  X. 

Arìoaldas  975 


AlderìenB 

i 

Arioaldna  II. 

Antonius  de 

Pietro  Cardinale 

da  col  derivano 

Bhande 

1061 

i  Bota  da  Ber- 

Capitanens 

gamo,  di  NapoU 

nobilisslmns 

Monferrato-Capi- 

tanens  Nobilis- 

simns.  n  Biigali 

nomina  ì  Bota 

di  Milano  fra  i 

più  mnstri  Casati 

ano  dal  1076 

Aaaelmo         Giovanni  oon 

1 
Bemo  da  cni 

1 
Andisio 

Qnglielmo  da 

Prìncipe  Ar-       V epiteto  della 

derivano  i 

da  cui  di- 

cui discen- 

ctreseoYO di        Croce  come 

Bhò  da 

scendono  i 

dono  i  Boderi 

Milano                iopfs 

Mi] 

ano 

Bovida 
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n  SeiiAtore  Paolo  Bbo  nella  storia  famiUanm  stempala  in 
Milano  (1620)  oosl  ai  esprime  :  Biccome  convengono  iiell'  arma 
e  nel  nome,  cosi  è  probabile  cbe  derivino  da  una  stessa  pro- 
sapia e  però  da  Milano  si  distese  nelle  altre  città  lombarde,  fm- 
lane  e  francesi.  I  Rota  di  Lombardia  avevano  fendi  nel  Monfer- 
rato e  passarono  con  Carlo  d' Angiò  alla  conquista  del  Regno 
di  Napoli,  dove  fecero  prigioniero  Manfredi  e  Cormdino  ed 
ottennero  fendi  ed  onori. 

In  Bergamo  (u  la  famiglia  dei  Rota  di  molta  potenza,  ed 
ha  avuto  cavalieri  di  varie  croci,  conduzione  di  armati,  eapitaai 
di  varii  principi,  et  ebbe  Y  insigne  titolo  di  Magni6cenza  nonché 
quello  di  conte  e  marchese.  Ma  avendo  nelle  guerre  passate 
sempre  seguito  la  parte  della  Repubblica,  pati  molti  danni  dai 
duchi  di  Milano. 

Irma: 

Ruota  d'  Argento  in  Campo  rosso  fu  V  antichissima  arma  di 
questa  famiglia,  la  quale  variò  nei  vari  rami  di  essa. 

I  Rota  di  Napoli  la  portarono  d' oro  in  campo  azzurro.  Al 
tempo  delle  fazioni,  i  Rota  di  Lombardia  che  seguivano  i  Gaelfi, 
mettevano  la  mota  d*  argento  in  campo  rosso,  e  i  Bota  Ohibellini 
la  ruota  rossa  in  campo  d' argento. 

I  Rota  di  Bergamo  sovrapponevano  la  mota  a  tre  monti 
verdi  dividendo  lo  scudo  in  due  parti.  Se  guelfi,  i  monti  verdi 
in  campo  d'  argento  e  la  mota  in  campo  rosso  ;  se  ghibellini,  i 
monti  in  campo  rosso  e  la  mota  in  campo  d' argento. 

Vedi  Campanile  delle  insegne  dei  nobili,  i  codici  araldici, 
esistenti  nella  Biblioteca  di  Sua  Maestà  il  Re  d' Italia  e  i  codici 
Bonacina  conservati  nel!'  Archivio  Vallaudi. 

Seguita  Y  estratto  dal  registro  del  Campidoglio  veneto,  in 
cui  si  hanno  gli  Alberi  delle  famiglie  patrizie,  opera  di  Alessandro 
Capellari  vicario  vicentino,  volume  IV,  Rota. 

„L'  opinione  è  sincera  che  questa  famiglia  fosse  anticamente 
condotta  in  Italia  da  un  principe  longobardo  e  che  fermatasi  poi 
in  Milano  venisse  col  nome  di  Rhò  chiamata,  dove  nel  375  da 
Sant'  Ambrogio  arcivescovo  ebbe  in  concessione  la  Rota  gentilizia, 
e  ciò  in  benemerenza  del  sangue  versato  dai  suoi  magari  in 
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serrino  della  fede,  qaesta  Casa  tehiamasi  promiseaamente  coi 
nomi  di  Bhò  o  Rota  ;  indi  trasferitasi  in  Bergamo  partorì  Botano 
che  nel  694  fu  duca  di  questa  città,  doye  fermata  residenza 
e  piantata  la  famiglia,  produsse  soggetti  di  ralore,  in  modo  che 
meritarono  di  essere  arricchiti  di  vari  feudi  dalla  Ser.  Repubblica. 
0.  Battista  uno  di  questi,  medico  insigne  et  huomo  di  molta 
dottrina,  partendo  da  Bergamo  abitò  in  Venezia,  dove  gli  nasce- 
vano Oregorio  e  Francesco,  Tultimo  dei  quali  essendo  giureconsalto 
famoso,  accumulò  ricchezze  considerabili,  cosichè  unito  al  fratello 
potè  fare  la  offerta  al  suo  principe  di  accettare  la  somma  di 
dacati  veneti  100,000  a  soccorso  delle  gravi  occorrenze  dello 
Stato,  dono  accettato  con  185  voti  contro  15.** 

Per   eopia   oonforìne    dall'  originale  esìstente   nel  Campidpgllo   veneto   di  A. 

CapeUeri  Glasse  Vn,  n.  XVin  dei  Man.  itaUani  alla  B.  BibUoteoa  di  San  Marco 

sottoscrìtta  »la  Dir.  deUa  R.  Bibl.  di  S.  Marco  ;   Q.  B.  Casinem*. 

Simone  o  Simeone  I.  si  era  fortemente  immischiato  nelle 
guerre  fra  Francesco  L  di  Francia  e  Carlo  V.  imperatore;  onde 
conchiusa  definitivamente  la  pace  a  Crespy  nelP  anno  1544,  pare 
eh'  egli  non  si  sentisse  più  sicuro  in  Lombardia,  mentre  d' altro 
canto  fu  fatto  nel  1545  Cavaliere  di  Francesco  I,  in  riconosci- 
mento dei  particolari  servigi  che  alla  Francia  aveva  prestato  in 
un  tempo  in  cui  questi  titoli  non  si  profondevano.  Egli  era  figlio 
di  Orsino  (e  non  di  Agostino  come  scrive  per  isbaglio  il  Tomasini) 
della  Pianta  de  Rhota,  dottore  delle  leggi  e  consorte  del  Collegio 
dei  Giudici  di  Bergamo.  In  un  documento  autentico  questo  Orsino 
viene  nominato  cosi  : 

SpectabUis  et  Clarissimus  juris  Doctor  et  de  Collegio  Domi- 
noram  judicum  Civitatis  Bergomi,  Dom.  Comes  Ursinus  q.  spec- 
tabilis  Dom.  Comitis  Bartholomei  della  Piantha  de'  Rhota,  civis 
et  habitator  Bergomì  in  uxorem  suam  legittimam  habuit,  magni- 
ficam  D.  Mariam  filiam  M.  Dom.  Augustini  Mauroceni  Patritii 
Veneti. 

I  titoli  che  il  Raunicher  facendo  la  vendita  di  Momiano, 
offriva  al  Rota,  erano  i  seguenti  : 

1275. 
Dominus  Cono  et  Dom.  Varisous  nepos  suus  de  Mumiliano 
recognovit  habere  Mumilianum  et  Villam  sup  et  inf.  et  Castrum 
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S.  PeCrl  0t  Knsiorii  0t  S^rmUs  et  de  qiiibae   eoi 
etnHBente. 

1286. 

Inyestitora  del  Patriarca  Ottobono  fatta  in  favore  del  conte 
di  Gorizia. 

In  Botalo  Tbesanri. 

Item  ioTeedtio  fiieta  per  D.  Ottobooum  de  loco  8ÌTe  Caglio 
Mmniliani  e«Bi  Joribiie  speciantibiis  ad  epimeopam  pure  nàà  d 
legalis  Pheadi  Heorìeo  notario  M.  D.  ComitU  Hmrìri  Goiitiie 
slipiiiaiiti  et  recipienti  prò  ipso  Do  Comite  per  Franeiscui 
Natati. 

1514. 

Atto  del  Cornane  di*  Pirano  del  1514,  cioè  di  tei  anni-  dopo 
r  entrata  dei  Piraneti. 

1621. 

Determinauone  Moroaini  5  Agosto  dorante  V  oceapasioae 
dei  Piranesi. 

1536. 

Sentenza  dell'Arbitrato  di  Trento  17  Oiagno  con  eai  Tenin 
restitnito  Momiano  agli  eredi  di  Bartolomeo  Baonicher. 


1635. 

Lettere  del  Capitano  di  Baspo  con  cai  rimette  il  Baanfcbw 
nel  possesso  di  Momiano  dopo  Y  nscita  dei  Piranesi. 


1547. 

La  dneale  pel  goremo  di  Momiano  secondo  le  leggi  Tenete 
sui  feudi  dell'  Istria.   Questa  però  non  la  citiamo  toltaato,  M 
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«  ifinMiOTere  sàmai  dnbbt  sol  gorerno  ii  Moaiiaiio  la  tnMcri- 
"tìamo  per  iatero. 


Franciseufl  Donato  1547. 

Ndbili  et  eapienti  viro  Antonio  Salomone  potestati  Piraai. 

Haveue  udito  questi  giorni  Vagente  di  Don  Oiacomo  et 
Bartolomeo  Raunicher  padroni  del  Castello  di  Momiano,  graTàa- 
dosi  per  rei  ohe  gli  sia  stata  impedita  la  giurisditione  in  Prima 
iBStaatla,  e«n  aver  fiiHe  restìtarir  li  pegni  di  alcuni  suoi  eontadiai, 
quadi  pretenderano  non  essere  obbligati  a  certa  grateasa  ;  et 
bavemo  etiam  inteso  quanto  ne  serivete  in  questa  materia  et 
per  aìgUer  expedition  della  quale  anco  baremo  voluto  veder  la 
Mstentia  de  Trento  per  la  qual  consta  chiaramente  detto  Sam- 
nieher  essere  stato  redintegrato  nella  possessione  di  detto  Castello 
con  la  jurisditione  in  I.  instantia.  Però  essendo  intentiion  nosiara 
osservare  quanto  è  stato  judicato,  vi  comettomo  che  non  dob- 
biate fare  impedimento  in  detta  jurisditione,  ma  lassar  che  quella 
exereiti  a  beneplacito,  riservata  però  la  superiorità  in  appella- 
zione delle  sentenze  et  atti  loro;  cosi  che  userete  ogni  riguardo 
e  desterità,  affinchè  non  abbiasi  cauKa  di  giusta  querela,  et  le 
cose  procedano  con  quella  quiete  et  amorevolezza  che  si  con- 
viene tra  buoni  vicini  ;  ben  volendo,  che  pretendendo  neHo 
avvenire  essi  contadini  di  Momiano  dolersi  avanti  di  voi  per 
alcuna  angheria  imposta  dalli  detti  Raunicher,  pur  come  da  voi 
ehe  in  tal  caso  non  procedine  subito  alla  pignoratione  o  altra 
execntione  contro  di  loro;  ma  determinino  per  sententiA  quello 
che  li  parerà,  acciò  li  poveri  huomini  non  sieno  privati  del  Be« 
neBtìo  dell*  appellatione  che  li  dà  la  sententia  tridentina  ohe 
ricerca  justitia. 

Ciò  ehe  merita  di*  essere  rilevato  in  quest*  atto,  è  la  racco- 
mandazione d' invigilare  sulle  cause  civili.  Io  che  dimostra  pure 
incidentohnente  ohe  la  sentenza  tridentina,  di  cui  non  abbiamo 
esposto  altro  che  il  contenute,  ma  che  dev'  essere  stata  anche 
motivata,  confermava  V  esecuzione  degli  statuti.  Dimostra  che 
ancora  nel  1547,  cioè  circa  16  anni  dopo  la  redintegrazione  in 
Mamiano  ii  Baunicher  veniva  insidiato  dai  Piraoesi,  i  quali 
Mn  sapevano  darsi  pam  d'aver  dovuto   abiMmdonare  ^pietla 
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CMtdlanii.  E  quest'atto  e  la  lette»  ohe  abbiamo  traaerittaèdk 
baronoMa  Ingenua  Raunicher  attestano  quanto  dificile  fo«e  k 
situazione  del  Castellano,  e  quanto  a  lui  premesse  di  liberam  di 
Homiano;  dimodoché;  anche  da  quest'atto  essendo  rimaraiki 
i  diritti  e  i  doyerì  del  Castellano,  a  che  cosa  si  riduce  la  storia 
di  Bercenegla  soggetta  a  Homiano  nel  1545,  doTe  moiri  ehe  il 
signore  facesse  mozzare  la  testa  ai  delinquenti  su  quella  eerta 
pietra? 

Sulla  base  di  questi  titoli  Simone  L  acquistava  HomiaBo  U  2& 
di  (Gennaio  1548*  I  fratelli  Baunicher  Tenditori  non  erano  presenti, 
ma  spedirono  |,ad  hoc*  in  Momiano  il  loro  legale  prooorafam 
Hans  Bittaner  alias  Johannes  Pibenger.  L'  atto  fu  scritto  e  cw- 
feimato  nella jutla  superiore  del  Castello,  alla  presenia  del  Plebaao 
Giovanni  Bavalich,  di  Antonio  Cosianci,  del  Zuppano  e  di  Antoiio 
Perossa  distrettuale  del  Castello,  regnante  Francesco  DmsIo 
doge  di  Venezia. 

1548j  2  Maggio. 

Ducale  di  Francesco  Donato  con  cui  raccomanda   Simon  Bota  al  podeati  di 
Piraao  ;  atto  posteriore  air  acquisto  di  Momiaae. 

Franci$€us  Donato. 

Nobili  et  sapienti  viro  Danieli  de  Priolis  poteslati  Pirani*  D 
fedel  Nostro  Domino  Simeon  Bota  Cavalier,  ha  comprato  da 
D.  Giacomo  e  Bortolo  Baunicher,  il  Castello  di  Momiano,  et 
perciò  vien  costt  per  far  deposito  di  buona  quantità  di  denari, 
onde  vi  oommettemo  che  gli  dobbiate  prestare  ogni  vostro  Bjaio 
et  favore  afi&ne  tal  deposito  sia  fatto  in  mano  di  persone  sicure, 
acciochè  il  denaro  sia  salvo,  et  in  tutto  quello  che  potrete  giovare 
al  detto  Bota,  circa  tal  negotio,  volemo  che  non  manchiate  di 
farlo,  avvertendo  però  che  in  ciò,  non. sia  fatto  preginditio  alle 
ragioni  del  dominio  nostro  et  di  qualunque  altra  persona, 

1548,  27  Gennaio. 
Atto  di  vendita  di  Momiano. 

.     Segnante  D.  Ser.  Principe  111.  Frane.  Donato  incl.   Duee 
Yeiietiarum*  Aetum  in   Castro  Momiaai  Histriae.  Untine- 
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tutufl  Do.  Johanes  Piberger  Alias  dictus  Hans  Bittaner,  velut 
latine  judex  in  Arce  Sohlnshaber,  procurator  Magnificonim  fra- 
trupi  Jacobi  et  Bartolomei  de*  Baunicher,  dominorum  dicti  Castri^ 
prout  de  tali  dominio;  constat  per  sententiam  latam  per  dominos 
arbitros  eleetos  inter  Seren.  Bomanorum  Begem,  et  illos.  Dom, 
Venetiarum  promulgatum  in  Givitate  Tridenti  sub  die  17  Juni 
1535  cujus  tener  talis  est  (om. .  . .)  subscriptum  per  Do.  Fran- 
ciscum  Petraniga  Civem  Gremonensem  notarium  Glarissimum 
Arbitrum  et  super  Arbitrium,  segretarius  exemplatum  per  Herculem 
Ottomanno  ferrariensem  notarium  et  vice  cancellarìum  in  cancel- 
lana  Gradiscae^  quod  exeinplum  ego  notarius  vidi  et  legi  si- 
gOlo  H.  Equitis  D.  Nicolai  de  Turri  prò  serenissimo  Bomanorum 
rege  Gradiscae  Capitanei  cum  litteris  credentialibus  de  legalitate 
notarli  fidem  facientibuS;  quae  litterae  et  alia  omnia  registrata 
sunt  in  Gancellaria  Comunitatis  Pirhani;  quae  sententia  executioni 
tradita  fìiit  per  D.  Donatum  Maripetrum  tunc  Gapitaneum  Ba- 
spurcb,  et  executorum  deputatum  ab  illmo  Dominio  et  excelso 
Senatu  Venetiarum,  prout  constat  instrumento  possessus  dati  per 
Magn.  Bernardinum  Gritti;  tunc  potestatem  Pirani  nuntio  dicto- 
rum  Mag.  fratrum  de  Baunicher  etc. 

Faciens  procurator  predictus  uti  de  procuratore  constat 
documento  scripto  manu  Presbyteri  Plebani  Gusanee  sub  die  25 
Januarii,  sigillato  biinis  sigilli  ipsorum.  D.  fratrum,  a  me  notano 
infirascripto  viso  licet  et  notato  litteris  sclavis,  et  lecto  atque 
trans  scriptum  nomine  dictorum  Fratrum  de'  Baunicher,  non  vi, 
metu,  ac  dolo,  sed  de  ipsorum  libera  volumtate  per  se  haeredes 
et  sucessoreS;  dedit,  vendidit,  tradidit  Domino  Angelo  de  Bossis 
et  Domino  Aloisio  de  Elio  nobili  jiistinopolitani  uti  procuratori 
D.  M.  Equitis  Simeonis  de  Bhota  praesentibus  ac  vice  ac  nomine 
dicti  Simeonis,  heredum  et  successorum  ejusdem  stipulantibuS; 
ementibus;  et  recipientibus,  Gastrum  Momiliani  positum  in  Istria 
cum  territorio;  cujus  terrìtorium  sicut  asseruit  venditor  ipso  con- 
finibus  esse  concludunt:  cum  territorio  Justinopolis,  Pirhani, 
BuUearum,  GrìsignanaC;  et  si  alii  forent  confinibus  antiquis,  ve! 
modernis,  et  nomina  et  vocabula  variorum  liberum  et  exemptum 
ab  omni  onere  servitutis,  redditus  Ganonis,  sire  census  praeter 
qoam  a  conditione  in  sententia  tridentina  apposita  cum  omnibus 
et   singulis   moeniis,    fortilitiis,   juribns,    portis,  palatiis,    casis, 
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gabellis,  redditibus,  fontibus,  piscationibus,  ecclesiis,  jurìbus 
vassalorum  villicorum  et  omnibus  juribus,  usibus,  actionibus,  ae 
etiam  cum  jurìsditione  gladii,  et  singulis  jurìsdictionibus  ad  didam 
Castrum  ut  supra  venditum,  quomodo  libet  spectantibus  et  per- 
tinentiis  tam  de  consuetudine,  quam  jure  et  omnibus,  et  smgnlis, 
que  infra  veì  intra  jurisdictionem  dictì  Castri  et  ejus  territoriì, 
continentur  confines  et  cum  juribus  et  pertinentiis  ville  Berceniglae, 
tamen  positae  in  territorio  Pedemontis,  nec  non  juribus  daonim 
Mansorum  in  villa  Sorbarii  et  cum  juribus  Decimarum  villae  He- 
rischiae  positae  in  territorio  Momiliani,  et  cum  omnibus  aliis  juri- 
bus, tam  specificatis,  quam  non  specificatis  ad  usum  domininm 
et  utilitatem  dicti  Castri  spectantibus  et  pertinentibus  ad  habeii- 
dum,  tenendum,  possidendum,  utendum,  fruendum,  dominandmo) 
vendendum,  dandum,  pignorandum  ac  de  ipso  Castro  cum  juribus 
et  pertinentiis  suis  perpetuum  faciendum  et  disponenduni  ad 
ipsius  D.  Emptori  et  Iiaeredum  suorum^  libitum  voluntatis,  item 
similis  titulo  venditione  jure  proprio  ut  supra  dictus  Do.  Procu- 
rator  et  venditor  procuratorio  nomine,  dedit  concessit  D.  Angelo 
et  Aloisio,  procuratoribus  stipulantibus  omnia  et  singula  jura  et 
actiones  reales  et  personales,  utiles  et  directas,  tacìtas  et  expressas 
ipotecarias  sive  mixtas  et  jure  scriptas,  dominium  et  jurisdictionem 
quae  et  quas  dictos  dominos  principales  venditores  aliquo  unquam 
tempore  habuerunt,  seu  babent  et  eis  competit,  seu  competere 
potest  quomodo  libent  in  futurum  eie. 

Quattro  anni  dopo,  cioè  nel  1552,  Simone  I.  acquistava  dai 
Conti  Brati  giustinopolitani  il  feudo  di  Sipar^  antico  dominio 
dei  vescovi  di  Trieste.  La  forma  del  contratto  è  la  medesima  ; 
e  nel  trasferimento  dei  diritti  vi  campeggia  come  nel  contratto 
antecedente,  ^l'etiamsi  cum  potestate  gladii,"  cb'era  una  onori- 
ficenza, acconsentita  a  quei  castellani  i  cui  antenati  nelF  evo 
medio  erano  stati  indipendenti  dal  governo  e  Io  avevano  posseduto 
come  diritto  e  non  come  titolo  e  decorazione. 

Simone  quando  venne  in  Istria  era  vedovo  di  una  veneziana 
figlia  di  Antonio  dalla  Mora;  aveva  con  sé  nel  1548  due  figli,  Orazio 
nato  a  Bergamo  nel  1528  e  Zuanne  o  Giovanni  di  cui  non  sappiam 
nulla.  A  Firano  Simone  sposò  Adriana  Veniera  nobile  veneziana 
nata  in  questa  città  ;  non  sappiamo  però  se  da  essa  o  dalla  prìna 
ottenesse  tutti  gli  eredi  ch'ei  lasciò  morendo,  perchè  dall*  officio 
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di  SaB  Martino  di  Momiano  non  ricavai  altro  che  i  nati  dal  1594 
in  poi.  Sappongo  che  Adriana  Veniera  morisse  nel  1559,  forse 
per  la  peste  che  in  queir  anno  infieriva.  Avendovi  trovato  nella 
chiesa  della  villa  incastonata  nel  pilastro  (a  sinistra  entrando) 
davanti  all'altare  di  S.  Martino  una  lapide  piccolissima^  ho 
ragione  di  credere  che  sia  sepolcrale,  levata  dall'  antico  selciato 
che  fu  rinnovato  circa  50  anni  sono  e  posta  in  quel  sito  da  quel 
Plehano,  che  non  vive  più.  Dessa  sarà  forse  lunga  15  centimetri, 
alta  sei  e  porta  la  scrittura 

HADRIANA 
MDLIX 


Credo  che  i  Rota  di  Venem  discendano  da  questo  Simone  I. 
cioè  da  un  suo  figlio  chiamato  Girolamo,  ma  non  oso  affermarlo, 
perchè  la  carta  da  cui  trassi  questa  notizia  non  è  un  documento 
sincero. 

Simone  I.  fece  ristaurare  solidamente  il  Castello;  riconsa- 
crare la  chiesa  di  San  Martino,  con  licenza  del  Vescovo  Adriano 
Valentino,  qui  rappresentato  da  un  Brati  canonico,  e  da  un 
Michele  Duco,  Tievano  di  Momiano.  Meschinissima  era,  come  è 
tuttora^  questa  chiesuola.  La  spesa  fu  sostenuta  in  parte  dal  Co" 
mune  e  in  parte  dal  Castellano.  Eresse  questi  a  propria  spesa  un 
altare  in  San  Rocco,  chiesetta  che  più  non  esiste.  Il  Castello  a  quel 
tempo  aveva  attigua  al  torrione  la  cappella  di  famiglia,  intitolata 
a  Santo  Stefano,  nella  quale  si  celebravano  gli  sponsali  quando 
una  della  famiglia  si  maritava  e  si  tenevano  i  battesimi,  però  non 
sempre.  C  erano  nel  Castello  due  sale,  V  inferiore  e  la  superiore . 
il  resto  della  divisione  interna  non  si  può  rilevare  dai  ruderi  del 
palazzo  crollato. 

Simone  I.  appena  entrato  in  Momiano  volle  comporre 
certa  vertenza  non  decisa  fin'  allora,  la  quale  aveva  prodotto 
esasperazione  fra  il  Plebano  e  Y  ultima  signora  dei  Raunicher, 
la  baronessa  Ingenua.  Per  la  qual  cosa  assunto  il  processo  civile 
e  chiamati  i  seniori  del  Comune^  questi  deposero  qualmente  i 
Raunicher  nominavano  i  plebani  e  il  vescovo  di  Cittanova  li 
confermava.   Nel  processo  si  nomina  un  Plebano  Raunicher,  un 
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Ottomano,  un  Zuri,  ambo  morti  nel  1 559  di  peste.  Di  un  Plebano 
per  nome  Bavalich  ci  è  noto  cbe  dovette  fuggire  da  Homìano 
minacciato  dal  popolo  come  seguace  della  riforma  di  Lutero  e  di 
un  prete  detto  Apollonio  da  PiranO;  cbe  lasciò  di  se  desidera- 
tissima  memoria. 

Sopra  la  porta  maggiore  del  Castello,  di  fronte  alla  saraci- 
nesca sostenuta  da  enorme  arco,  ora  crollato  e  ammnccbiato  a 
pie  del  Castello  in  ruderi  confusi,  e  precisamente  sulla  testa  dei 
portone  stava  V  arma  della  famiglia  sin  oggi  conservata  in  Ho- 
miano  dal  Co.  Adriano  Rota,  e  T  iscrizione  cbe  più  non  esiste, 
letta  dal  Tomasini  nel  1640;  suonava  cosi  : 

SIMEON   BOTA 
DECORI  ET  COMODO 

La  cbiesa  di  San  Martino  ba  là  seguente  leggenda  che  io 
ripeto  (però  in  succinto)  dal  Tomasini  citato  :  Certa  donna 
Bolanzi  depose  aver  incontrato  una  sacra  visione,  trovandoBi 
assorta  in  preghiere  nella  cbiesa  di  San  Nicolò,  la  quale  era 
situata  in  certa  campagna.  Ciò  riferito  al  Vicario  di  Cittanova 
Agostino  Reali;  questi  fece  fare  una  rottura  nel  sito  dalla  donna 
indicato,  e  vi  rinvenne  nella  parete  smurata,  il  corpo  di  Santo 
Rufo.  Ciò  accadeva  tre  anni  prima  della  morte  di  Simone  primo. 
Le  reliquie  rinvenute  furono  deposte  in  San  Martino  il  giorno  21 
Ottobre  1567  dal  Plebano    don   Giacomo  Sengar. 

Nel  1570  Simone  venne  a  morte.  Li  4  Aprile  deiranno  stesso 
egli  aveva  fatto  testamento  alla  presenza  del  nominato  Plebano,  di 
Biagio  Bonazza,  di  Francesco  Benedetti;  di  Leonardo  Candi,  di 
Bernardo  Simoni  e  di  Gaspare  Fedeli.  Conoscendo  cbe  Orazio  L 
suo  primogenito  era  uomo  troppo  diverso  da  lui;  e  dubitando 
cbe  egli  dei  doveri  di  coscienza  ^non  si  curasse,  dispose  una 
discreta  porzione  di  privata  sostanza  a  favore  di  alcuni  figli 
illegittimi  del  figlio  obbligandovelo  severamente  air  esecuzione  ; 
quindi  stabili  per  la  linea  diretta  :  cioè  per  Cristina  sua  fi^ia 
maritata  in  Ca'  da  Pesaro  di  Venezia,  per  Giustina  maritata  in 
Udine  col  Cavaliere  Bonecbo  e  per  Giulia  cbe  apparisce  nubile. 
Lasciò   la  giurisdizione  di  Momiano  e  pertinenze  ad    Orazio  e 
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Zuanne  fratelli,  colla  condizione  che  se  a  questi  mancherà  discen- 
denza legittima  mascolina,  passi  l'eredità  alle  donne,  e  man- 
cando di  questa  esse  pure  passi  la  Giurisdizione  di  Momiano  ai 
Conti  Bota  di  Bergamo. 

Dal  testamento  invariabilmente  deducesi  che  la  Giurisdizione 
di  Momiano  non  è  maschile,  se  non  a  certe  condizioni,  e  il 
testamento  è  originale.  ^ 

Era  costume  che  il  cadavere  venisse  trasportato  nella 
sala  inferiore  del  Castello  e  che  colà  allora  si  leggesse  il  testa- 
mento. Simone  ordinava  di  venire  sepolto  neir  arca  della  famiglia, 
un  sotterraneo  davanti  air  altare  di  San  Martino.  Se  sia  stato 
eostruito  da  lui  o  dai  suoi  antecessori  s' ignora,  giacché  interrato 
negli  ultimi  tempi  non  lascia  nò  iscrizione,  né  traccia. 

Di  Orazio  I.  e  di  Zuanne  fratelli  giurisdicenti  non  abbiamo 
altre  tracce  se  non  che  il  primo  erasi  ammogliato  con  Caterina 
Amoroso  da  Firano,  e  la  faceva  da  padrone.  Di  Giovanni  nulla 
sì  trova,  giacché  il  registro  dei  morti  di  Momiano  non  arrida 
sino  a  lui.  I  Gavardo  giustinopolitani  mossero  lite  ad  Orazio  I. 
per  le  decime  di  Merischie,  e  pare  che  l'abbiano  fatto  con  la 
cooperazione  dei  Raunicher.  Orazio  I.  nato  in  Bergamo  nel  1 528, 
ammalatosi  del  male  della  pietra  nel  1578  dettò  il  testamento, 
sette  anni  dopo  la  morte  del  padre.  Morto  lui  lasciando  i  figli  ancor 
bambini,  rimase  dirigente  e  tutore  della  giurisdizione  un  Amo- 
roso fratello  di  Caterina,  vedova  di  Orazio,  il  quale  figura  come 
Vice-Comes  Momiliani.  Zuanne  forse  era  morto  prima  del  1590, 
giacché  noi  si  rinviene  fra  i  morti  successivi  nel  logoro  registro 
di  San  Martino.  Simon  II,  Adriano  e  Paola  erano  i  figli  di 
Orazio  I.  Di  Simone  II.  ammogliatosi  nel  1591  con  Ermanzia 
Zane  veneziana  non  trovo  se  non  che  dal  testamento  apparisce 
uomo  libero  da  coazioni  indirette  ed  amantissimo  della  moglie, 
che  moriva  nel  1632  un  anno  dopo  di  lui.  Egli  lasciò  tre  figli 
Orazio  II,  Gio.  Paolo  e  Rodomonte  e  due  figlie  :  Modesta  e 
Caterina.  Qui  finisce  la  prosperità,  d  diremo  il  carattere  signo- 
rile della  famiglia  per  effetto  delle  divisioni  dopo  seguite  ;  giacché 
Gio.  Paolo  sposatosi    in  Pirano  con  Francesca  Furegoni,  deter- 
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niaava  k  lìnea  dei  Bota  da  Piraiio,  ed  Orazio  II,    ifaella  dei 
Momianeri* 

È  -da  notarsi  che  nel  1508  gli  eredi  dei  Coisti  Bratti 
giostinopolitani  impetirono  la  prima  volta  i  nipoti  di  Simon  I, 
come  usarpatori  del  Feudo  di  Sipar^  accagionando  Simone  L 
di  contralto  uguratico;  come  egli  neir  acquisto  del  1552,  appro- 
fittando della  povertà  del  venditore  Co.  Bratti,  avesse  esborsaU 
ma  somma  non  corrispondente  al  valore  reale  di  Sipar.  I  Bota 
risposero  che  V  esigua  somma  versata,  corrispondeva  alla  natara 
selvaggia  del  sito  incolto  di  allora,  e  che  i  fabbricati  cadenti 
non  meritavano  di  più,  coir  osservazione  che  lo  stesM  castelk 
di  Sipar  nel  1552  era  inabitabile.  Nel  1659  trovo  un  compo- 
nimento seguito  in  Capodigtria,  cosi  formulato  :  il  Bota  offriva 
di  refrtitttire  Sipar  al  Co.  Bratti,  alla  condizione  che  il  Bratti 
oltre  al  prezzo  incassato  nella  vendita  del  1552,  esborsasse 
r  equivalente  prezzo  dei  miglioramenti  dal  Bota  introdotti  sue- 
cessivamente  ;  ma  che  trovandosi  il  Bratti  nella  impossibilità  di 
ciò  fare,  proporrebbe  che  il  Bota  esborsi  certa  somma  al  Bratti 
il  quale  per  se  ed  eredi  si  dichiarerebbe  appagato  d'  ogni  sua 
pretesa  e  rinuncerebbe  ad  ogni  lite  successiva.  Lo  che  fu  di 
comune  accordo  accettato  ;  cioè,  il  Bota  esborsò  al  Bratti  la 
somma  proposta,  e  il  Bratti  si  dichiarò  soddisfatto  d'  ogni  even- 
tuale o  antica  pretesa. 

Ciò  non  ostante  39  anni  dopo,  i  Bratti  rinnovarono  le  peii- 
zioni  stesse  contro  i  Bota  ;  ma,  essendo  stati  invitati  a  difendersi 
la  seconda  volta  sullo  stesso  argomento  benché  fossero  possessori  di 
quello  stesso  documento  che  era  la  sanzione  del  loro  possesso,  non 
si  comprende  perchè  non  vi  rispondessero  e  lasciassero  a  danno 
loro,  procedere  la  causa  civile.  Questa  incominciata  nel  1698,  fa 
decisa  appena  alla  metà  del  secolo  scorso,  cioè  intomo  al  1760, 
essendo  il  Bota  che  mai  non  ebbe  risposto  alle  petizioni  of&ziarie 
stato  condannato  alla  definitiva  perdita  di  Sipar,  il  cui  possedi- 
mento gli  era  stato  confermato  coir  atto  solenne  del  1659  in 
Capodistrìa. 

Documenti  che  riguardano  il  Casato. 

Di  un  Simone  figlio  di  Gio.  Paolo  il  Provveditore  scriveva  cosi: 

Noi  Andrea  Zuane  per  la  Serenissima  Bep.  di  Venezia  Prov- 
veditore della  Provincia  di  Dalmazia.   Essendo  stati  noi  spediti 
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dair  Ecc.  ProvTedìtore  Generale  Foscolo,  a  fare  diversione  e 
danni  nella  parte  di  Macarsca,  Imoschi  ed.  altri  luoghi  nemici; 
dove  anco  seguiva  il  danno  notorio  di  molti  paesi  e  di  3000 
morti,  case  incendiate,  e  molta  gente  ridotta  a  divozione  della 
Serenissima,  distrutti  palazzi,  torri  di  Turchi,  nei  quali  buoni 
eventi,  oltre  altri  soggetti  che  avemmo  a  canto  di  noi  in  quelle 
fazioni,  come  anco  nella  impresa  di  Glissa,  si  è  trovato  il  conte, 
Simone  Rota  di  Momiano,  il  quale  negli  anni  suoi  giovani  si  è 
diportato  in  modo  si  pronto  e  coraggioso,  che  senza  cura  della 
propria  vita,  si  cimentava  nelle  più  azzardate  fazioni.  Ed  è  acca- 
duto frutto  notabile  in  animare  questi  popoli  a  segno  che  si  è 
reso  anco  ben'  affetto  a  quelli,  non  mostrando  mai  nessun  timore 
ma  tutto  desideroso  di  sagrificare  la  vita  in  servitio  del  suo 
principe  ad  imitatione  de' suoi  maggiori.  Macarsca  1648. 

A  questo  titolo  fa  seguito  il  seguente  : 

Gii  d' Has  per  la  Ser.  Bep.  generale  dell'  Armi  in  Dalmazia 
Albania,  etc. 

Ha  il  Co.  Simon  Bota,  portatosi  in  questa  Provincia  per 
esperìmentare  i  propri  talenti  militari,  dimostrato  ne'  suoi  gio- 
vani anni;  cosi  nel  passato  conquisto  di  Glissa,  come  nel  fatto  di 
questi  giorni  sotto  Castelnovo  come  soldato  di  ventura,  con  un 
servo  a  proprie  spese,  assistendo  alle  nostre  persone,  pronta- 
mente obbedendo  coli'  armi  alla  mano  e  con  grand'  intrepidezza 
dove  gli  è  stato  comandato,  adempiendo  in  tutti  li  numeri,  le 
parti  del  proprio  valore  con  nostra  piena  soddisfazione  ;  onde  a 
riguardo  del  suo  merito,  gli  rilasciamo  le  presenti,  sicuri  che 
avverrà  la  gratitudine  e  la  pubblica  gratia;  alla  quale  lo  racco- 
mandiamo. Zara  1650. 

Gii  d' Has. 
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APPENDICE 


Del  primo  casato  di  Momiauo  abbiamo  riferito  quanto  ci 
fu  dato,  di  :  raccogliere  dalle  carte  dell'  Archivio  Comunale  di 
Pirano  poste  im  relazione  colle  cobo  della  pravincia  delPIatria;  e 
certamente  con  povero  esito,  poiché  le  cose  istriane  delF  evo 
medio,  no9  che  quelle  di  una  famiglia,  ma  eziandio  quelle  che 
riguardano  tutta  la  provincia  nostra,  sono  generalmente  accom- 
pagnate da  dubbi  ed  incertezze,  talvolta  oscure  del  tutto.  Dei  Eau- 
nicher  nuUa  potemmo  narrare,  perchè  fallirono  le  nostre  ricerche^ 
e  persino  fummo  impediti  di  ottenerne  la  genealogia;  giacché 
le  chiese  non  tennero  registro  dei  nati,  copulati  ^  morti  con 
qualche  ordine  se  non  incominciando  dal  tempo  del  concilio  di 
Trento.  I  Baunioher  durati  in  Homiano  dal  1313  al  1548;  certa- 
meate  ebbero  archivio  ;  ma  é  ragionevole  di  credere  che  parten- 
dosi dall'  Istria  V  abbiano  seco  loro  portato  in  Germania  all'atto 
di^a  trasmissione  del  possedimento.  Dei  Eota  trovanuno  quanto 
sacebbe  bastato  a  tessere  una  ordinata  sequenza  di  atti  e  di 
fatti  ^  mft  oeme  dicemmo,  dal  tempo  in  cui  entrarono  giurisdi- 
cenjti  e  ben  prima^  i  feudi  non  che  rendersi  rimarcabili,  rimane- 
vano-  quali  acque  stagnanti,  e  solamente  miseramente  attivi  per 
mantenere  o  prQseguire  quella  demoralizzazione  che  imbarazzava 
i  movimenti  eumulativi  ;  laonde  tali  atti  e  fatti  non  concorrono 
miiiimameute  a  pcò  della  storia,  siccome  cose  private  meglio 
adatte  air  archivio  famigliare  e  piene  di  nefasti  più  che  di  fasti. 
All'  entrata  del  in.  Casato  nella  giurisdizione  era  già  trascorso 
uà  secolo  da  qIi^  Venezia  aveva  degradati  i  feudi  istriani.  Bastava 
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adunqae  tracciare  le  tre  prime  generazioni  dei  Bota,  in  vista  che 
colla  terza  appunto  cessò  la  prosperità  materiale;  la  sola  elie 
avrebbe  potuto  corrispondere  ai  tìtoli  primitivi. 

L'  archeologo  è  il  canuto  poeta,  divenuto  filosofo,  il  qaa]« 
se  più  non  esprime  potentemente  le  sensazioni,  sente  il  dolon 
della  vita  in  un  modo  meno  agitato.  Ei  più  non  declama  uè 
contro  i  tempi  passati  né  contro  le  passioni  umane,  cV  ei  guarda 
con  senso  di  pietà,  e  se  pur  si  corrnccia,  lo  fa  contro  la  fre- 
quente ignoranza  dei  giudizi  avventati.  Medita  sugli  eventi  e  finisce 
col  non  condannare  più  nulla  fuor  della  calunnia.  U  prestigio 
delle  cose  passate  non  è  per  lui  V  amore  rimbambito  delle  me- 
desime, ma  r  esame  dei  tempi  e  la  conoscenza  degli  uomini  ai 
tempi  relativi.  Egli  ama  la  memoria  dei  tempi  antichi  per  qud 
senso  misterioso  che  gli  infonde  la  natura  da  per  se  stessa,  e 
non  sempre  potutasi  giustificare  con  ragioni,  e  perchè  fra  mezzo 
a  quella  colluvie  di  violenze  scorge  dei  lampi  d'  eroismo  e  di 
pietà  con  tinte  di  generosità  non  ammanierata  da  usi  e  costumi 
comandati,  in  oltre  e  sopratutto,  perchè  ei  pensa  che  in  mezzo  a 
quelle  gravi  e  spaventevoli  violenze,  e  a  quelle  stesse  passioni 
selvagge,  il  cinismo  non  era  divenuto  una  religione.  Alla  vista 
di  una  rovina  (se  fu  poeta)  non  gli  viene  davanti  il  nausea- 
bondo tempo  dei  secoli  XVI,  XVII,  e  XVIII;  ma  piuttosto  le 
crociate  e  le  sventure  medioevali. 

n   Castello    di    Homiano    quale   monumento    archeologico 
ripete  a  prima  vista  il  tempo  delle  Crociate  e  desta  1'  interesse 
storico  dei  tempi.  Ei  fa  dimenticare  il  periodo   tanto  miserabile 
degli   ultimi;    eh'  era    quello    delle  nullità;    deir  orgia    e    delle 
discordie  famigliari.  Salendo  per  la  meravigliosa  strada  di  Ca- 
stelvenere,  incavata  nella  roccia  al  principio  di  questo   secolo, 
tu  entri  a  sinistra  nella  comunale  che  mena  alla  villa  di  Momtano. 
Povero  è  il  suolo;  ma  si  rimarca  che  il  sudore  del  popolo  non  fu 
tradito  in  questi  ultimi  tempi  da  una  amministrazione  matrigna, 
perchè  qui  tu  incontri  una  rete  di  strade  comunali  assai  confort 
tanti.   La  spianata  corre  circa  un  quarto  d'  ora  libera  andando 
verso   levante-borea.  Poi  entri  in  isvariate  insenature  di  colli, 
qui  chiamati  monti;    tutti  poveri,   i  quali  si  avvicendano  assai 
melanconicamente  come  se  vollessero  tirarti  insidiosamente  in  un 
agguato.   Dopo  ti  si  apre  il  sottoposto  corso  del  Dragogna  goar- 
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dando  a  tramontana,  la  cui  valle  si  protende  entro  il  distretto 
di  Capodistria  dorè  ha  sua  origine  ;  quadro  rustico  se  Yogliamo, 
ma  che  guardato  dair  alto  riesce  bellissimo.  Poi  seguitano  i  coUi 
ad  alternarsi  e  sempre  melanconicamente,  fino  a  tanto  che  a 
sinistra  ti  si  presenta  la  visuale  d'una  lunga  vallea  ristretta,  la  quale 
nel  fondo  non  è  chiusa  anzi  serpeggia  avanti,  ma  tale  apparisce, 
^ra  le  gole  dei  monti.  In  fondo  tu  vedi  (a  circa  un  quarto  di 
miglio  distante)  uno  spettro,  negro,  tetro,  singolare,  sorgere  dalla 
valle  sopra  una  grotta.  La  distanza  te  lo  rende  misterioso,  spe- 
cialmente quando  muto  è  il  cielo  e  squallidi  i  campi.  È  il  ca- 
stello di  Cenone  che  ti  da  nel  silenzio  il  primo  tetro  saluto. 
Poi  ti  rinserri  di  nuovo  tra  i  poveri  monti  e  salendo  faticosa- 
mente per  r  erta  arrivi  al  villaggio  senza  vederlo,  ma  che  dal 
villaggio  eh'  è  parallelo,  non  ti  presenta  nessun  effetto  ;  anzi  ti 
rende  il  contrario  del  primo  incontro.  Dalla  villa  discendendo 
per  un  sentiero  desolato  e  camminando  sul  ciglione  della  valle,  lo 
vedi  parallelo  a  sinistra^  la  cui  torre  sorgente  fra  i  ruderi  del 
palazzo  tutto  crollato  sorpassa  di  alquanti  metri  in  altezza  il 
colle  medesimo.  Da  qui  al  castello  vi  saranno  forse  50  metri 
di  vuoto  col  precipizio  di  sotto,  ove  stanno  ammonticchiate  le  ro- 
vine deir  arco  che  univa  alla  collina  anticamente  il  Castello. 
L*  orlo  del  monte  è  circondato  da  una  muraglia  che  rinserra  un 
orto  vasto,  tagliato  a  scaglioni,  il  quale  era  congiunto  un  tempo 
al  ponte,  su  cui  passando  i  signori  del  castello  entravano  nel- 
r  orto  e  salendo  giugnevano  alla  chiesa  di  S.  Martino.  La  Sara* 
cinesca  stava  in  queir  estremità  del  ponte  che  toccava  V  in- 
gresso del  castello.  Di  certo  nelF  ortaglia,  dove  passavano  i  si- 
gnori ultimi,  i  Baunicher  e  forse  anche  i  primi,  vi  saranno  stati 
dei  gradini  o  scalinate,  giacché  per  salire  alla  chiesa  Terta 
sarebbe  stata  incomoda.  Egregiamente  conservato  è  il  torrione  del 
castello.  La  grotta  su  cui  sorge  tutta  la  mole,  indubitatamente  fu 
consumata  agli  orli  dal  martello  dei  secoli.  È  certo  che  intorno 
al  castello  vi  sarà  stato  un  sentiero  a  precipizio  si  da  potervi 
camminare,  ciò  che  oggi  non  è.  L'arco  saperiore  del  portone 
esiste.  Dietro  la  torre,  ove  stava  attaccata  la  chiesetta  della 
famiglia,  le  fondamenta  scoscendevano  si  da  non  lasciarvi  più 
traccia.  La  chiesa  del  villaggio  è  tanto  povera  che  io  la  credo 
opera  meschina  dei  primi  tempi;  ed  appiè  dell'altare  maggiore 
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stava  il  sotterraneo  (e  foirse  sta  ancora  interrato)  dove  dormono  : 

i  Jlotai  i  Baanioher  e  forse  alcuno  del  pvimo  casato.  O  tardi  o 
toslo  Y^nk  posta  'questa  iscrizione  : 

COMITUM  .  fiOTJL 

MOISàKI  .  DOMmOEVM  .  OINfiBfiS 

SARCOPHA.«0  .  V»0 

AB  .  ANNO 

MDXLVm 

fiuaidisflio  MKtario  del  ^castello  desolato  -og^  sta  V  ^mA- 
tojo  intorifeo  ad  «Menrire  ^  «ageUi  che  a  ^rknaiieM  ¥<MeUi6ro 
tiodv«iare  i  aldi  V  antico  fondfeitore  m  rlnchicidera  pcor  òffni- 
ideve  quaMT  em  feifte  ;  per  «Uféndersi;  se  abbiso^an  ;  Msieae 
per  a^rraloraitd  eoi  ftkttt  le  proprie  paseioni,  sdegnoso  di  ttvva- 
l«rarie  «olla  inq^rliirlMibiUtà,  più  tardi  tanto  accredilata.  Dove 
ConoM  e  Biae^wio  frìoDieTano,  oggi  ulula  il  gufo,  si  oontoree 
il  flérpsiJfe,  e  T  ortica  sibila  ai  venti. 


Si,  R. 


NOTA 

VI 

Q.  iURfiUO  SIMMACO 


L*  orazione  di  Simmaco  in  occasione  del  consolato  conferito 
al  proprio  padre  L.  Aurelio  Avi'anio  Simmaco  fu  pronunziata 
dopo  r  aprile  od  il  maggio  376  in  cui  accadde  la  deposizione 
di  Massimino  prefetto  del  pretorio  delle  Gallìe  ^  e  prima  del 
29  aprile  377,  in  cui  venne  dedicata  un'  iscrizione  che  accetina 
al  consolato  stesso.  ^ 

II  nome  di  L.  Aurelio  Avianio  Simmaco  non  si  trova  nei 
fasti;  si  era  perciò  creduto  sin  qui  che  egli  fosse  uti  semplice 
consul  suffectus.  Ottone  Seek,  al  quale  oggi  siamo  debitori  di 
una  pregevolissima  edizione  critica  delle  opere  di  Simmaco  (in  Ulon, 
Genn.  Hist.  tom.  VI.  1.  Berolini  1883)  enunciò  l'opinione  che  quel 
consolato  sia  un  consolato  ordinario,  e  che  la  ragione  della  sua 
assenza  dai  fasti  stia  nella  circostanza  che  il  vecchio  Simmaco  tnorì 
già  nel  376  ancora  console  designato.  Egli  osserva  che  nel  secolo 
qoartd  unicamente  il  consolato  ordinario  era  tenuto  in  conside- 
razione; il  consolato  sufTetto  si  accennava  nelle  epigrafi  solo 
congiuntamente  ai  mimerà  senatorii  (pretum  e  questura)  di  cui 


^  £g]i  troTasi  in  carica  ancora  nel  17  aprile  376^  ma  non  più  nel 
^n  maggio  deHo  stesso  anno  Cod.  Th.  IX.  19  4,  XIIÌ.  3.  11. 

'  C.  I.  L.  VI.  1698  :  Lucio  Aur,  Avianio  Syrnmacho  v.  e.  praefecto  ur6«, 
cùnstdi,  propraefectit  praeiorio  in  urbe  Roma  Jinitimi^que  provinciis,  prarfeeto 
amumae  urbis  Bamae,  pontifici  maioriy  quindecemviro  8.  /.  eie.  —  dedicata 
m  Kai.  maias  d,  n.  Qratiano  UH  et  Meroìraude  cos.  (877). 
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fiiMTa  parte,  non  mai  tra  gli  onori:  coaiechè  la  iaerìxiaae 
dell*  anno  877  estendo  nna  di  quelle  che  si  limitano  alla  mei- 
none  degli  onori,  il  consolato  ivi  posto  tra  la  prefettura  nrinaa 
e  le  altre  cariche  dello  stato  dovrebbe  Radicarsi  un  consolalo 
ordinario.  (Seek  p.  XTiTTT,  XLIX). 

Mi  sembra  che  tali  argomenti  non  siano  inoppn^^nabilL  Se 
è  Tero  che  qualche  iscrizione  dell'epoca  adopera  la  titolstnia 
camul  senz' altra  aggiunta  per  indicare  un  consolato  ordinazìa, 
nel  maggior  numero  si  legge  la  piena  formula  eoa.  ord.^;  t 
runico  esempio  sicuro  per  questi  tempi  di  un  console  ordinam 
designato  morto  prima  di  assumere  la  carica  ci  è  fornito  da 
quelle  a^Vettio  Agorio  Protestato;  ^  che  in  una  d' esse  è  chiamata 
eoHiul  ordinarius  designaiui^  ^  in  altre  semplicemente  eonsìd  dmr 
gnaiuB^  *  non  mancando  però  mai  la  menzione  della  designazioie. 
Ciò  non  favorisce  sicuramente  T  ipotesi  del  Seek.  Kon  si  poi 
fare  d'altronde  gran  caso  del  fatto  che  il  consolato  del  seaiort 
Simmaco  è  posto  tra  la  sua  prefettura  ed  il  suo  vicariato.  la 
ciò  riscrizione  dell'anno  377  presenta  un'eccezione  alla  non 
comunemente  osservata  nelle  epigrafi,  per  la  quale  nel  cunm 
honorum  è  mantenuto  V  ordine  gerarchico,  eh'  è  poi  (fatta  eada* 
sione  pel  consolato)  il  cronologico,^  giacché  qui  manca  e  Tunoa 
l'altro.  Il  consolato  infatti  era  gerarchicamente  superiore  a 
solo  al  vicariato,  ma  anche  alla  prefettura  ;  e  quanto  a  L.  Aviasia 
Simmaco,  il  cui  vicariato  fu  certo  anteriore  alla  prefettura,  ei^ 
sostenne  questa  neir  anno  364-365  cioè  molto  prima  del  consolatoi 
Siamo  adunque  di  fronte  ad  una  formula  che  per  la  sua  anomalia 
non  può  prestarsi  a  congetture  plausibili. 


«  e.  I.  L.  VI.  1682,  1688,  1699,  1714,  1751,  1752,  175S,  1754,  'W^ 
1780,  1782  ecc. 

4  Hleron.  conira  Jóh.  HieroBCì,  8  ;  Synun.  Bèi   12. 

»  C.  I.  L.  VL  1779. 

•  C.  L  L.  VI.  1777,  1778,  1780. 

'i  Cobi  il  cursus  honorum  di  Anicio  PaoUno  in  C.  I.  L.  VI.  li»  è: 
proconsole  dell'Asia  e  dell'Ellesponto,  console  ordinario,  e  prefetto  dì  Boss; 
qnl  r  ordine  è  il  cronologico  poicVegli  fti  console  dil  1.  gennaio  S34,  mm 
prefetto  solo  dal  27  aprile  dello  stesso  anno.  Chronogr.  del  354.  lareee  le 
stesso  Anicio  Paolino  in  C.  I.  L.  VI.  1682  figura  prima  console,  poi 
poi  proconsole;  qni  è  osserrato  T ordine  gerarchico. 
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Per  decidere  la  questione  miglior  guida  sarà  certamente  la 
Bteasa  orazione  di  Simmaco.  H  consolato  Buffetto  era  in  quesf  e- 
poca  posto  in  eguale  categoria  della  pretura  e  della  questura 
perchò  com'esse  apparteneva  ai  munera  senatorii  e  dipendeva 
da  elezione  del  senato,  spettandone  all'  imperatore  la  conferma  ; 
laddove  F  ordinario  era  tra  gli  onori  e  conferito  dair  imperatore. 
È  questo  un  punto  che  venne  ampiamente  provato  dal  De  Bossi  ;  ^ 
qui,  per  non  escìre  dalle  opere  di  Simmaco,  basterà  ricordare 
che  quest'autore,  quante  volte  parla  della  designazione  di  un 
console  ordinario,  allude  alla  diretta  elezione  imperiale,*  ma 
d' altra  parte  chiaramente  accenna  che  i  consoli  suffetti,  i  pretori 
ed  i  questori  venivano  designati  dal  senato  ed  approvati  dall'im- 
peratore :  Magistratuum  nomina,  quibus  varias  funcHones  designa- 
iionum  tempore  amplissimus  ordo  mandavit  ad  aeiemitatis  vestrae 
perfero  notionem  ut  muneribus  exhibendis  (cioè  i  pretori  ed  i 
questori)  aut  subeundis  fascibus  destinatos  (cioè  i  constdes  suffecti) 
eognitio  imptrialis  accifiat,  ^^  Ora  dall' orazione  che  Q.  Aurelio 
Simmaco  compose  pel  consolato  del  padre  rilevasi  chiaramente 
che  la  designazione  fattane  dal  senato  ebbe  conferma  da  Graziano 
Augusto.  ^'  Ciò  significa  quindi  che  quel  consolato  non  fu 
ordinario. 

Tale  è  adunque  il  motivo  per  cui  il  nome  di  L.  Aurelio 
Avianio  Simmaco  non  figura  nei  fasti  ;  e  non  già  la  circostanza 
ch'egli  sia  morto  prima  di  entrare  in  carica,  cioè  prima 
dell'anno  377.  Si  riteneva  finora  di  avere  la  prova  ch'egli 
tuttora  vivesse  nel  880  in  una  lettera  del  figlio  (I.  101)  appar- 
tenente senza  dubbio  a  tal  tempo,  nella  quale  egli  fa  menzione 
dei  suoi  paréHtes.  H  Seek,  spinto  tropp'  oltre  dalla  propria  tesi, 
sostiene  che  questa  espressione  allude  semplicemente  ai  congiunti 


*  De  Bobbi  Le  prime  raccolte  cTiscrtM.  p.  139  e  Beg.  ;  of.  Mommsen  C. 
I.  L.  I.  p.^883  e  Barn.  Staater.^  U.  888. 

•  Symm.  Ep.  U.  62,  63,  IX.  149;  Bei.  XII;  cf.  Ep.  V   15,  IX.  85. 

^^  Symm.  BéL  XLV  ;  cf.  Polenti.  Sily.  al  9  gennaio  :  Senatue  ìegHimue 
mffecH  conetdee  designantur  me  praetores, 

'1  Symm.  Oratio  prò  pcUre  paseim,  ma  Bpedaimentel:  humamicOemveetram 
(del  Benatori)  qui  poetulastis,  demewtiam  principum  qui  dedenmt  7:  inter 
eenatum  et  principes  comitia  tranHguntwr  ;  éUgnnt  paree  cof^firmant  euperioree» 
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dfiir  oratore.  LMoiamo  stare  obe  simile  interpiieteMMie  non  h 
affatto  eoaforme  allo  stile  di  lui;  essa  aoa  è  eertamente  appir 
prìata  al  coatenuto  della  lettera  seritta  ia  aeeasioae  dalla  motte 
d'on  fratello^  che  gU  vietava  di  alloQtaaarsi  in  quei  momoilidi: 
latto:  Quid  quod  etiam  parmtea  miiii  in  communi  nèoer^re  sabudi 
8unt  ?  quorum  aerumna  g^minabitur  $i  tOis  tam  imm(Uum  [morttr 
lucHImè]  peregrinoUùtUa  meiu  cura  iungaiur.  È  difficile  davYere  il- 
supporrà  che  Simmaco  possa  parlare  in  tal  modo  d'  altri  die  dn 
genitori  del  defunto. 

Ma.  una  dimostmaione  ancora  più  conyincento  del  fatto  ohe 
il  padre  dell'  oratore  era.  ancora  vivente  nell'  anno  380  aideauxe 
da  alcune  oircostanae  della  vita  di  Ambrogio  vescovo  di  HUaiiev 
riferite  da  qaest'  ultimo  nella  sua  oraaione  De  exeessu  frékit, 
la  cui  cronologia  importa  adunque  di  stabilire.  È  eoaa  nota 
eh'  essa  la  recitata  ai  fanerali  di  Satiro  firateUo  di  lui^  morto  ia 
Milano  poco  tempo  dopo  il  ritorno  da  un  viaggio  in  Ainoai^ 
Questo*  viiiggio  era  stato  intrapreso  a  fine  di  rimediare  alle 
usurpaaioni  comnaessevi  da  un  certo  Prospero  a  danno  di  Am* 
bcogio^  a()paofittando  della  sua  elevazione  al  vescovato:  socerdelu 
mei  (Hxasiofie.  ^^  Ciò  iodica,  un  tempo  abbastanza  vicino  aUasaa 
ordinazione  avvenuta  nel  7  dicembre  374  ;  ma  vi  sooio  aleam 
dati  i  quaK  vietano  di  pensare  ad  una  paitenaa  immediata.  Satiro 
infatti  fu  chiamato  dal  Tratello  ad  amministrarne  la  casa  nolo  dopo 
la  sua  ordinazione,  e  dovette  fermarsi  a  Milano  per  qqalebe 
tempoy  poiebò  è  detto  oh*  egli  vi  attendeva,  allo  fabbriche  ecde^ 
siastiohe..  '^  Quando  egli  trovavaai  digià  in  Africa  Ambrogio 
aveva  seco  la  sorella  Maroellina  ;  ^^  ora  da  Paolino  sinerono 
biografo  del  vescovo  '^  sappiamo  che  essa  trovavasi  anc<tfa  a 
Boma  allorché  questi  vi  si  recò  per  la  prima  volta  dopo.  U  sua 
ordinazione  e  che  nel  frattempo  essi  non  eransi  mai  vedati 
Quando  avvenne  questo  primo  viaggio  d'Ambrogio  P  Posù  anm» 
aiiquof  OÈ-dinationis  suae  dice  lo  stesso  biografo,   il  che  esdade 


'2  Ambros.  De  exc.  fraifis,  I.  24. 
1'  Ib.  I.  20  agg. 
■«  AiabroB.  0.  e.  L  36,  37. 
»  PanUii.  Fte»  Amkf,  9. 
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senz'altro  gli  anni  immediatamente  successivi  alla  sua  nomina. 
Ha  il  tempo  può  fissarsene  con  maggior  precisione.  Nella  costi- 
tuzione di  papa  Vigilio  contro  i  tre  capitoli  (553)  **  si  accenna 
ad  un  concilio  tenuto  in  Roma  sotto  Damaso,  coir  intervento 
anche  d' Ambrogio,  e  nel  quale  si  pronunciò  la  condanna  contro 
eos  qui  duos  filios  affirmant,  unum  ante  saecula  et  alterum  post 
adsumptionem  carnis  ex  virgine,  cioè  contro  gli  Apollinaristi. 
Sotto  il  pontificato  di  Damaso  questi  furono  dichiarati  eretici  in 
tre  concili!  romani  :  nel  374,  nel  376  e  nel  380;  ".  ma  nel  primo 
Ambrogio  non  potè*  trovarsi  perchè  non  ancora  eletto  vescovo, 
e  colla  data  del  secondo  poco  concorda  il  post  aliquot  annos  di 
Paolino.  Non  resta  che  il  concilio  del  380  ed  appunto  tutto  con- 
corre a  stabilire  che  Ambrogio  ne  fece  parte.  Quando  Vigilio 
scrìsse  la  costituzione  contro  i  tre  capitoli  egli  doveva  avere 
sott'  occhio  gli  atti  del  concilio  romano  da  lui  menzionato  ;  ora 
il  pas^  di  essa  poc'anzi  riferito,  come  pure  le  frasi  che  lo 
precedono;  concordano  non  solo  nel  concetto  ma  anche  nella 
forma  col  tenore  d'una  lettera  di  Damaso  a  Paolino  vescovo 
d' Antiochia  ^®  scritta  nel  380  ^^  in  seguito  al  concilio  tenuto  a 
Roma  in  quello  stesso  anno.  Anche  la  relativa  lettera  sinodica 
agli  imperatori  *®  è  da  un  catalogo  del  secolo  XI  attribuita  ad 
Ambrogio  ^^  ed  una  formula  di  fede  che  fa  parte  degli  atti  del 
medesimo  concilio  è  pure  a  lui  aggiudicata  dall'  autorità  di  ben 
sei  mss.  ^  Non  può  adunque  dubitarsi  che  il  viaggio  del  quale 
parla  Paolino  avvenne  nel  380  e  che  allora  Ambrogio  si  abboccò 
in  Roma  colla  sorella  Marcellina  per  la  prima  volta  dopo  la  sua 
ordinazione.  Essa  dovette  tosto  raggiungerio  a  Milano  per  sup- 
plire all'  assenza  di  Satiro,  giacché  anche  questa  non  può  portarsi 
oltre]  queir  anno  380.   Neil'  epistolario  infatti  di  Simmaco  v'  ha 


<«  Mansi  Cotic.  IX.  48ft. 
"  Hefele  ConcUiengesch.  I.  740,  742  seg. 
<«  8.  Leonis  M.  Opp,  III.  897  ed  Ballerin. 
wjaffè  Beg.  Pont  Bom.  p.  38. 
»  Mansi  m.  627  ;  cf.  Hefele  I.  743  ;  Jaffè  p.  38. 

>i  Montfancon  Diar.  Ital  p.  84.  ,11  suo  stile  si  accorda  pienamente  con 
quello  delle  lettere  del  concilio  d^  Aqnileija  che  si  ritengono  scritte  da  Ambrogio. 
^  Ambros.  Opp,  V.  280  dell'  nltima  edlz.  milanese. 

4 
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una  UHen  (I.  69)  oh'  e^U  imua46  lU  proprio  fratetto  germano 
CeUino  Tiuaoo  per  messo  4i  S^urus  da  lui  chiamato  fraUr 
communiSj  con  on*  e8|vre9aionQ  la  quale  8Ì£aificaii4o>  nello  «^ 
deir  epoca»  m  vincolo  feutilizìo^  dinota  chiaramente  la  idratiti 
di  questo  peraonacgio  col  (rateilo  del  veacoyo,  appar|cueate| 
come  lo  aoiittore  pa(;auo  lUla  g;eQte  Aurclia*  ^^  OeUino  Tiriauo 
era  Yicario  d' Africa  uel  380,  ^*  ma  abbaudouò  questa  carica  noa 
più  tardi  dalla  fine  dell'  «ano  medesimo^  giacché  i^bbiaii¥>  una 
costituzione  diretta  al  «no  suecessore  che  fu  pubblicata  a  Carta- 
gine nel  15  febbraio  381,  ^^  Se  adunque,  com'  é  Tcrosimile,  la 
lettera  di  SimmMo  fu  portata  a  Tiziano  in  Afrioa  da  Satiro,  il 
ritomo  di  queat'  ultimo  dovette  coincidere  coli'  inverno  del  38Q  ; 
ed  appunto  9ap||iamo  eh'  csao  cadde  in  tale  stagione.  ^^  AUora  nn 
grave  pericolo  sovrastava  all'  Italia  da  parte  dei  barbari,  che  da 
Ambrogio  è  dipinto  con  vivaci  colorì.  ^^  Il  Soek  (p.  XLIX)  pensa 
alV  invasione  dei  Sarmati  o  dei  Quadi  nella  Pannonia  (ai74-75) 
ma  le  parole  del  ycscovo  milaneaa  sicuramente  si  riferiscono  ai 
Goti  '^  e  si  attagliano  agli  avrenimenti  dell*  anno  39(H  «otta  il 
quale  Pro8(#ro  d' Aquitaaia  rìmarea  :  jProcuranfo  Qrm^Utno  eo  qitoi 
XheoélQsim  a^r^toret,  pax  Jirmatur  ctm  GothU^  i  Fasti  attribuiti 
wi  Idai^io:  Bis  o^n^a  victoriae  PtUtUiatae  wnt  ambamm  Augu^t^rum 
a  finalmente  Nareellino  conte  :  Jffis  co&s.  Theodosius  M<»fnm ...  A 


»  or.  P«  «Mrt  BàO.  d'arek  «mi  isei  ^  T3-71.  £  evIdeBAomaate  s  tale 
r^laiione  yevtiliiii^  ^ft  8^»%^  «Mode»  feU' esordio  dolU  attera:  k$9^9a§ 
lo^pMniur  jfra  inoopUHfi  n%i  aUenis  vcrba  fac^i^  vM  haec  qp«ra  dcainenJt^ 
est,  cum  Utteras  nostras  Saturus  fratcr  oommunis  acc^nat 

M  Cod.  Th.  XIV.  3.  n  (12  luglio). 

»  Ood.  Th.  XII.  1    84. 

»  Ambrofl.  O.  e  I.  50. 

^  Ib.  I,  80:  raptus  est  ne  in  manu8  incideret  barharorum.  31:  mmc 
urgeri  ItaUam  tam  propinquo  hoete  —  in  A^9imm  vmllo  «nmnuMi  uastroi 
aàlutis  eonsitiere. 

38  Ib.  I,  8t  :  ab  hoste  impuro  atque  erudeìif  qui  nec  pudidliae  pmrcerei 
nec  sahUi.  82  :  quonam,  inquam,  haec  modo  ferrea,  ^ikm  n#9  per]^  ekfmiam 
(quod  grawus  est)  speckire  cogemur^  rapi  vifgines,  et  mcuisos  a  mmpleam 
parentum  p^iurtmloi  liheros  supra  tela  iactari,  incestoxi  sacrata  De»  eerpora 
etc  et  Ambi^OB.  d^  Fids  IL  16.  \IX  0¥e  ai  Qoa  ai  imputaa»:  eovifm 
neees,  exmUa  sacerdotutf^  e  &3>e«.  evflwm  uc  Imo.  X.  la 
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Sùifihiòis  §mtibu%  tmmphavit.  Che  1  Goti  flopo  la  morte  di  Va- 
lente (878)  contìniiasiierò  ad  ttifdstaire  rnilrieo  è  abbastanza  noto  '^ 
e  da  Zositno  IV.  32  appare  che  alloca  teodosio  aveva  invoéato 
Fatate  di  Oraziano.  Da  parecchie  costltnadoni  del  880  può 
dedttrfti  che  Oraziano  si  arrendesse  a  tale  invito  ;  che  dà  Trevetì 
èv'  egli  trovavasi  nel  18  marzo  ^  esse  lo  mostrano  a  Milano  nel 
38  o  BT  aprile  ''  è  ad  Aquileja  nel  21  gin^o  ;  '^  anzi  Jordanis 
(Gei  141)  espressamente  aceenna.  air  intervento  personale  di 
queir  Angusto  in  oriente.  Grave  adunque  doveva  essefe  il  pericolo 
dell'  impero. 

Satiri),  mentre  si  accingeva  al  ritorno,  venne,  secondo  il 
raceonto  di  Ambrogio,'^  consigliato  da  Simmaco  stto  parente  a 
non  procedere  oltm^  correndo  voce  che  la  guerra  aràeva  In 
Italia  :  Qti{  cum  a  virò  nobili  revocavetis  Syrnmacho  tuo  parenh 
quod  ùrdere  beUo  lidia  Hceretur,  quod  in  perituluni  tendèrés^  quod 
in  hMiem  inéunereft^  féspófidtBti  hanc  ipèani  tèi  cauéafn  esse  ve- 
nietiii  né  noéto  dèesse^  perióuto.  Ritiene  il  Seek  (p.  XLIX)  che 
queMo  tir  HobUié  non  sia  altri  che  Q.  Aurelio  Simmaco  allora 
proòonsole  d'Africa.  Ciò  non  pnò  assolutamente  concedersi.* 
Simmaco  copriva  ancora  quella  carica  nel  SO  novembre  873,  ^^ 
ma  il  suo  Sttccessore  Costanzio  figui'a  In  diie  costitttzioni  del 
é  lugHò  e  del  1  settembre  974,  **  quando  cioè  Ambrogio  non 
aveva  ancora  conseguito  il  vescovato  milanese.  Oltredielò  Tespres- 
ftiolie  parBM  usata  da  Ambrogio  nel  passo  ora  riferito  non  ptlò 
in  alcun  modo  convenire  a  Q.  Aurelio  Simmaco.  Parens,  frater, 
fUiuB  sono  tutte  qualifiche  che  in  questi  tempi  indicano  non  nUa 


*^  et  Sieyera  StuéL  zur  Geach.  der  Bum.  Kaia.  p.  295  seg. 

»  Cod.  Th.  XI.  62.  12. 

SI  Cod.  Th.  XV.  7.  4-5.  Quindi  è  errata  là  data  della  iSSfife  X.'20.  10. 
da  A^HUcda  nel  marso  880. 

M  Cod.  Th.  VI.  85.  10. 

»  Ambr.  De  exe.  fr.  I.  82. 

M  Cod.  Th.  Xn.  1.  78. 

»  C.  Th.  Vin.  5.  88,  dove  manca  la  cartea  di  Cotiamio,  e  IV.  12.  6, 
ad  CcnstanUim  ptooonaukm  Africae.  Dai.  VII.  id.  s^t  MogoMaciy  dove 
invece  del  poBteonBolato  di  Graziairo  ed  B^iifiio  (87^  dote  poni  n  Gongolato 
(374)  giacché  neli*  estate  875  Valentiniano  era  in  Pannonia,  non  a  Magonia, 
dove  ai  troTava  nell^  anno  precedente  cf.  Ainmian  XXX.  8,  4. 
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semplice  relazione  di  parentela  o  d'  affinità,  ma  altresì  un  rap- 
porto d'  età.  HonorificefUiae  causa,  dice  Agostino  ®^  patres  affi- 
lamu8  eo8^  qui  nos  vel  tempore  vel  meritis  praeceseeruni  —  luHioris 
est  ut  quotiate  senibus  dicatnus  pater.  Questa  regola  apparisce 
osservata  ad  ogni  pie  sospinto  nell* epistolario  di  Simmaco;  il 
più  evidente  e  frequente  esempio  se  ne  ha  nella  sua  corrtspoB- 
denza  coi  due  Nicomachi  Flaviani  padre  e  figlio;  dove  egli 
chiama  costantemente  frater  il  primo,  suo  coetaneo,  JUius  il 
secondo.  Ambrogio  e  Satiro  erano  pur  essi  coetanei  di  Simmaco;" 
nel  linguaggio  delF  epoca  Ambrogio  avrebbe  chiamato  Simmaco 
non  parèns  m^  frater  di  Satiro,  come  appunto  Simmaco  stesso 
nella  lettera  a  Celsino  Tiziano  chiama  Satiro  frater  communìs.  '^ 
Evidentemente  adunque  nel  passo  d' Ambrogio  si  parla  del  padre 
dello  scrittore,  cioè  di  L.  Aurelio  Avianio  Simmaco. 

Teniamo  per  conseguenza  indubitato  che  fu  quest'  ultimo  che 
nel  380  piangeva  la  morte  d' un  figlio,  ed  in  Roma  dissuadeva  a 
Satiro  il  ritorno  nella  diocesi  d' Italia  ;  onde  il  consolato  conferitogli 
pel  377  non  potè  essere  un  consolato  ordinàrio.  I  consoli  suffetti 
.  venivano  designati  nel  9  gennaio  ed  entravano  in  carica  nel 
23  aprile;  '®  V  orazione  propatre  pronunciata  quando  la  conferma 
imperiale  della  nomina  era  già  giunta  va  attribuita  cosi  ad  un 
tempo  tra  il  9  gennaio  ed  il  23  aprile  377.  L'iscrizione  a  L. 
Aurelio  Avianio  Simmaco  dedicata  nel  29  aprile  dello  stesso  anno 
porta  pertanto  una  data  di  sei  giorni  posteriore  all'assunzione  del 
suo  consolato  ;  V  attualità  di  questo  potrà  forse  spiegare  il  perchè 
essa,  con  insolito  metodo,  lo  registri  fra  gli  onori. 

Milano  30  settembre  1B86. 

Carlo  TanzL 


^  Colla!  Cart,  III.  242. 

'"^  La  nascita  di  Simmaeo  e  d*  Ambrogio  si  pone  rcrso  il  340,  Seek 
p.  XLIV;  Maarìn  Vita  8.  Ambr,  4;  Satiro  era  maggiore  d'Ambrogio.  Arabr. 
De  excfr,  I.  64. 

^  Non  è  il  caso  di  pensare  ad  una  superiorità  di  meriti  di  Simmaco 
sopra  Satiro  :  che  se  il  primo  poteva  vantare  il  proconsolato  coperto,  ancbe 
Satiro  aveva  digià  governato  qualche  provincia.  Ambros.  De  exc.  fr,  I.  5S. 

39  Polem.  Silv.  ;  Symm.  Ep.  VI.  40. 


DOPO  I  „DUE  TRIBUTI" 

Le  isole  del  Ciuarnero  neir  XI.  secolo  e  nella  prima  metà  dei  XII, 

considerate  nei  loro  rapporti  con  Venezia,  coli' impero  bizantino 

e  coi  re  della  Croazia. 

STUDIO  DI  &.  YASSILICI 


dura  novi   semper  scrìptores 

ani  in  rebus  certins  aliquid  allaturos  se 
ant  scribendi  arte  radem  Tctnstatem 
Bitperaturos  credunt. 

Utcìiroque  erit,  iurabit  tamen,  remm 

gegtarum    memoriae et  me  ipsum 

consuluiBse 

L  ì  T  i  0   nel  Proemio. 

Il  periodo  storico  cbe  imprendo  a  studiare  è  per  avventura 
il  più  oscuro,  il  più  intralciato  ed  il  più  povero  di  notizie  e  di 
documenti  quanto  alle  isole  del  Quaiiiero. 

Esso  fu  anche  fin  qui  da  parte  nostra  molto  trascurato, 
anzi  dirò  meglio,  quasi  del  tutto  lasciato  in  non  cale;  mentre 
da  parte  croata  venne  sfrattato  financo  di  soverchio. 

Essendo  il  presente  studio  una  continuazione  dei  Due  tributi 
ddle  isole  del  Quarnero  (V.  Archeogr.j  voi.  XI.,  nuova  serie, 
fascic.  UI-IV,  1885,  p.  297  e  seg.)  specie  di  quello  dato  a 
Venezia  nel  1018,  converrà  riassumere  qui  brevemente  le  condi- 
zioni in  cui  lasciammo  le  isole  in  quella  congiuntura,  affinchè 
dei  fatti  cbe  a.  mano  a  mano  si  verranno  narrando  il  lettore 
possa  intendere  le  cause  e  le  conseguenze. 

Erano  aggregate  le  ìsole  a  quella  parte  della  Dalmazia 
ehe   con   vario  nome  si  designa:    romana^  bizantina^  maritHtna 
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ed  anche  veneia^  e  rìconosceTano  allora  e  più  tardi  il  dominio 
dei  greci  imperatori;  i  tre  vescoyati  poi  di  Arbe,  Oesero  e 
Veglia  sottostavano  al  primate  di  Spalato,  e  rispettivamente  al 
patriarcato  romano.  Queste  tre  città  erano  abitate  da  Romani; 
negli  agri  delle  isole  s'avevano  già  tracce  di  Slavi.  Malgrado 
però  il  dominio  bizantino,  i  cittadini  vedendosi  mal  aicnri  contro 
le  minacce  dei  re  croati  cbe  già  tentavano  d' impadronirsi  ddk 
città  dalmate,  ricorsero  ali*  aiuto  dei  Veneti  e  promisero  ad  essi 
un  tributo  a  titolo  di  protesone  nel  1018. 

L'influenza  veneta  sulla  Dalmazia  e  sulle  isole  del  Quarnero, 
dopo  questo  tributo  apparisce  talvolta  poca^  talvolta  nulla;  e 
noi  dovremo  renderci  conto  di  questo  fatto. 

I  Bizantini  (almeno  fino  al  1084)  non  lasciarono  formalmente 
i  loro  diritti  di  dominio  sulla  Dalmazia  ai  Veneti,  anzi  vi  trove- 
remo segni  di  questo  dominio  durante  quasi  tutto  TXI  sec; 
non  li  lasciarono  (almeno  ciò  non  consta  da  documenti)  neppure 
ai  duchi  e  poi  ai  re  croati;  e  vedremo  tuttavia  le  città  comportarli 
a  seconda  dei  propri  interessi  senza  punto  badare  ai  Bizantini; 
vedremo  i  re  croati  negli  atti  pubblici  firmarsi  prima  re  dtBa 
Croazia  soltanto^  ma  poi  re  della  Croazia  e  Dalmazia  eziandio. 

Ove  noi  pertanto  non  prendessimo  in  esame  le  condizioni 
di  Venezia,  dell*  impero  greco  e  della  Dalmazia  marittima  danmte 
rXI  sec,  ove  non  tenessimo  d'occhio  raecreecerti  dell' influenzi 
de'  re  croati  nella  Dalmazia  e  lo  sviluppo,  dirò  cosi,  atorieo  del 
titolo  regio  ;  noi  non  potrommo  renderci  ragione  di  quMti  Mi 
a  prima  giunta  anormali.  E  delle  isole  del  Quaraero?  Un  oscuro 
velo  si  stende  sui  fatti  colà  accaduti  darante  l'XI  aee.^  e  qod 
poco  che  m  sa,  lo  si  sa  quasi  esclusivamente  da  parte  eccle- 
siastica, e  a  cose  di  chiesa  in  buona  parte  si  riferisoe«  Il  lettore 
perciò,  quanto  alle  isole,  dovrà  rimaner  pago  di  poeki  e  «òsa- 
nessi  cenni  storici;  e  dalla  cornice  risultante  dallo  stadio  dei 
fattori  suddetti  dovrà  formarsi  una  tal  qnale  i^a  delle  condbioBi 
delle  isole.  Dissi:  una  tal  qnale,  non  già  ana  giusta  idea;  eU 
la  conoscenza  della  storia  dalmata,  nel  caso  coucreto,  non  seoipre 
ci  servirà  di  lume  a  ctriarire  quella  delle  iseie,  e  ciò  pereU, 
le  città  essendo  oomuni  antonomi,  agiscono  ognuna  per  sé  e 
gioita  il  proprio  tomaoonto. 


aaa 

MfV  wn  aono  ^ò^  i  «empiici  ceu<ki  atorici  quelli  che  i«  noi 
poasanp  4eatare  un  grande  interesse;  la  queatione  per  noi  pijl 
importante  si  è  questa;  le  isole  del  Quamero  neU'XI  see,  appar- 
tennero alia  corona  croatiiP  In  caso  affermativo:  quando  e  come 
ciò  aTYenueP  Si  trinità  di  un  diritto  legalmente  usato,  o  si  tratta 
di  un' iugerem^a  tacita  e  crescente,  che  asaunse  le  sembiante 
d'un  diritto  legale,  perchè  non  venendo  contestata  dai  veri 
padroni,  dai  sudditi  deboli  si  dovette  subire? 

Io  spero  d\  provare  cbe  non  vi  appartennero  ;  che  se  anche 
i  re  croati  portarono  il  titolo  di  re  della  Croam  e  Dalmatici 
l'impero  ^eco  non  rinuuauò  però  loro  i  suoi  diritti  sulla  DaK 
mazia  bizantina,  e  che  quel  titolo  significai  soltanto  dominio 
ecclesiastico;  che  se  anche  i  Veneti^  in  causa  delle  sfavoreiroli 
loro  condi^oni  inteme  dopo  il  tributo  del  1018,  non  continuarono 
sempre  ad  esercitare  sulla  Dalmazia  suddetta  quell'influenza  che 
prinuk  vi  eaereitarotio  (onde  a  sua  volta  ne  derivarono  i  diversi 
tenti^tivi  dei  re  croati  d'impossessarsi  delle  città  marittime^  ai 
Yeueti  invece  l'impero  greco  lasciò  formalmente  i  suoi  diritti 
sulla  Pahnazia;  che  infine  passa  una  grande  differenza  fra  un 
tentativo  di  conquista  in  circostanze  favorevoli,  come  nei  caso 
dei  re  croati,,  ed  urna  o  più  dedizioni  apM>nta]»ee,  come  nel  caao 
dei  dogi  Teneti. 

La  pjretezione  dei  Veneti  sulla  Dalmazia,  dofo  l'impresa 
di  Ottone  uel  1018,  eessa  d'un  tratto.  Perchè?  La^  ragione  è 
chii^ni.  Venezia»  fra  gli  anni  1021—1044  era  lacerata  da  lotta 
ìnteaibbe,  suscitate  quinci  dal  partito  avversa  alla  famiglia  degH 
Qi«mU»  alimentate  quindi  dal  tedesco  VolfangOji  o  Popone^ 
aueeoduto  nel  patriarcato  di  Aquil^  a  Giovanni  nel  1019« 
Questo  partito  contrario  agli  Orseoli  era  composto  in  parte  da 
invidiosi  della  loro  fama,  in  parte  da  timorosi  della  loro  potenza, 
che  si  riteneva  potesse  attentare  alle  istituzioni  repubblicane;  il 
patriarca  Popone  poi,  forte  dell'appoggio  degl' imperatori  germa- 
nici Emncall  U  Santo  (1002-1024)  e  Corrado  II  il  Salico  (1024- 
103d>  e  pfobabjyimente  incoraggiata  dalla  fazione  oatile  agli 
Orseoli,  voleva  nanrpare  it  patriarcato  di  Grafie  ocevpata  altoni 
da  Orso  fratello  del  doge  Ottone. 

Non  è  mio  compito  di  narrare  per  esteso  tutto  lo  sviluppo 
e  le  conseguenze  di  queste  lotte  intestine,  perchè  lo  fecero  già 
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gli  storici  veneti;  ^  a  me  basta  qui  accennare,  che  dopo  yarie 
vicende  Ottone  nel  1026  fu  relegato  a  Costantinopoli,  e  che  suo 
fratello  Orso  fu  del  pari  bandito.  Queste  lotte  continuarono  sotto 
il  doge  Pietro  Barbolano  o  Centranico  (1026-1032)  il  quale 
essendo  stato  eletto  non  già  da  tutto  il  popolo,  ma  da  un  piccolo 
partito  soltanto,  dopo  soli  quattro  anni  di  governo  fu  deposto  e 
relegato  del  pari  a  Costantinopoli.  Allora  il  partito  favorevole 
agli  Orseoli  spedi  colà  un'  ambasciata  a  richiamare  in  patria 
Ottone,  ma  questi  era  già  morto.  Il  fratello  Orso  (ch'era  stato 
anche  richiamato  dal  bando  e  che  precariamente  aveva  retto  la 
Republica)  depose  la  carica,  e  se  ne  impossessò  di  'proprio 
arbitrio  Domenico  Orseolo.  Quest'  atto  segnò  la  totale  esclusione 
della  famiglia  degli  Orseoli  dal  governo  della  Republica  per 
sempre.  Il  Dandolo^  accenna  ad  un  assalto  contro  la  Dalmazia 
da  parte  di  Andrea  re  d'Ungheria  durante  il  breve  dogado  del 
Centranico.  Il  Gfr(Jrer,'  osservato  che  tra  il  997-1038  era  re 
d'Ungheria  Stefano  I  e  non  Andrea,  e  che  quindi  si  tratta  d'nn 
errore  circa  al  nome,  crede  però  verosimile  l'assalto;  e  spiega 
cosi  anche  gli  assalti  successivi  sulla  fede  d' un  biografo  di  Ste- 
fano I.^  Stefano,  prima  di  morire,  designò  quale  successore  al 
trono  il  nipote  Pietro,  figlio  di  Ottone  Orseolo,  e  ciò  probabil- 
mente quando  questi  era  relegato  a  Costantinopoli.  Pietro,  dopo 
la  morte  dello  zio,  sali  sul  trono  (1038-1058),  e  d'allora  in  poi 
i  re  d'Ungheria  vantarono  delle  pretese  sulla  Dalmazia  marittima 
cVera  stata  conquistata  da  Pietro  Orseolo  ancora  nel  997-98. 
Nel  1032  venne  eletto  doge  un  nemico  degli  Orseoli,  l'esiUato 
Domenico  Flabianico,  il  quale  intènto  essendo  al  perfezionamento 
della  costituzione  republicana,   diede  ansa  a  Popone  per  rìnno- 


1  V.  Dandolo,  Chron,  ven.  (in  Murat,  BIS,  XII,  235,  8gg.)  Citando  il 
Dandolo,  intenderò  sempre  la  Cronaca  nel  yoI.  XII  del  Muratori,  come  qui. 
Tra  i  più  recenti  si  consultino:  Cappelletti,  Storia  éU  Venez.,  1,  33*8,  agg.; 
Romanin,  Storia  docum.  di  Venez.,  I,  294,  sgg.;  Gfrdrer,  Storia  di.  Vena. 
daUa  fondazione  al  1084,  neU'^rc*.  ven.,  T.  XV,  P.  I,  124,  sgg.;  P.  n,  M7, 
sgg.  Anche  citando  il  GfrSrer  alluderò  a  quest'opera  e  all^Aich.  ven. 

«  V.  Murai,  XII,  289. 

«  V.  Arch.  ven,,  T.  XV,  P.  I,  188. 

*  Cfr.  Pertz,  XI,  239. 
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vare  le  sue  molestie,  favorito  in  ciò  da  Enrico  III  (1039-1056); 
molestie  le  quali  continuarono;  ma  anche  finirono  sotto  il  nuovo 
doge  Domenico  Contarini  (1042). 

Avendo  Popone  rioccupato  e  saccheggiato  Grado  (1042) 
vi  mori  nello  stesso  anno;  e  nel  1044  il  papa  Benedetto  IX 
accogliendo  i  reclami  del  patriarca  gradese  Orso  e  del  doge 
fini  questa  lunga  lite  in  loro  favore^  abrogando  da  un  lato  tutte 
le  usurpazioni  di  Popone;  confermando  dall'altro  i  diritti  che  il 
patriarcato  di  Grado  aveva  prima  goduti  sia  nella  Venezia  che 
nell'Istria.^ 

Un  atto  del  Contarini  che  ha  importanza  per  noi  si  è  la 
spedizione  nella  Dalmazia  e  la  ricupera  di  Zara.  Lasciando  da 
parte  alcune  contraddizioni  su  questo  fatto,  e  cioè:  se  l'istigatore 
della  ribellione  fu  il  re  d' Ungheria   —  come  vuole  il  Dandolo® 

—  o  il  re  dei  Croati  —  come  nota  il  Lucio^;  —  se  Tanno  della 
spedizione  fu  il  1044  —  come  il  Dandolo  seguito   dal  GfrOrer^ 

—  o  il  1062  —  come  nella  Cronaca  di  Martino  da  Canale^;  -r- 
corretta  l'inesattezza  sul  nome  del  re  ungherese  commessa  dal 
Dandolo,^**  resta  che  il  doge,  comparso  con  una  flotta  in  Dal- 
mazia, ricuperò  non  solo  Zara,  ma  anche  altri  luoghi  gli  di- 
mostrarono la  solita  devozione.*^  Amico  dell'imperatore  greco 
Costantino  IX  Monomaco;  s'ebbe  da  lui  il  titolo  di  Patrizio  impe- 


'  Oltre  al  Cappelletti  e  al  Romanlu  (1.  cit),  si  consulti  il  Gfrdrer  in 
Arth.  vm.,  (T.  XV,  P.  II,  p.  298,  299)  per  le  date. 

Egli  nota  paranco  che  nella  bolla  papaie  il  Contarini  viene  detto  doge 
ddla  Venezia  e  detta  Dàlmct£ia,  ciò  che  per  noi  è  importante;  e  cosi  nel 
documento  del  1064  citato  a  p.  307. 

Per  quanto  riguarda  la  dipendenza  dei  vescovati  istriani  dal  patriarcato 
di  Grado,  passati  tra  U  1030-1040,  appunto  al  tempo  di  Popone,  sotto  quello 
di  Aquileia  Cfr.  Gfròrer,  Arch,  ven,  (T.  XV,  P.  I,  p.  140,  sgg.;)  e  per  le  con- 
dizioni deir  Istria  in  questi  tempi  Cfìr.  Morteani,  U  Istria  e  atte  reUufioni  colla 
Germania.  (Progr.  della  scuola  reale  di  Pirano  1881-82). 

•  Cfir.  Murai,  XU,  244. 

^  Cfr.  De  regno  Dalm,  ecc.  1.  II,  e.  9  p.  81  ediz.  Vienna. 

•  Cfr.  Arch.  ven.  T.  XV,  P.  II,  p.  301. 

•  Cfr.  Arch.  8tor.  ital.  voi.  Vili,  p.  292. 

*^  Egli  (1.  e.)  lo  chiama  Salomone;    allora  invece  regnava  Pietro  (1038- 
1058)  nipote  di  Stefano  I  e  figlio  del  doge  Ottone  Orseolo. 
«>  Dandolo  in  Marat,  XU   244. 
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riale  e  Ti'oiosAasie  ;  e  nel  1051  aiutò  i  Bizantini  contro  i  Nor- 
manni che  tentavano  d'impossessarsi  dell* Italia  meridionale.^- 
Notiamo  ancora,  che  nel  concilio  tenutosi  a  Roma  nel  1653, 
Grado  fu  dichiarata  per  sempre  quale  metropoli  della  Venezia 
e  dell'Istria,  ciò  che  venne  notificato  ai  rispettivi  vescovi  col- 
r  enciclica  papale  di  Leone  IX J' 

Giunti  a  questo  punto,  noi  lascieremo  Venezia,  e  ci  occu- 
peremo alquanto  della  Dalmazia  e  delle  isole  del  Quamero  nei 
loro  rapporti  coli' impero  orientale. 

Morti  Basilio  II  nel  1025  e  Costantino  Vili  nel  1028,  sotto 
dei  quali  avvenne  la  spedizione  deirOrseoIo  ed  il  tributo  ad 
Ottone,  non  rimasero  della  stirpe  regia  che  tre  donne:  Eudossia, 
Teodora  e  Zoe.  La  prima  si  fece  monaca,  la  seconda  restò 
nubile,  e  la  terza,  Zoe,  si  sposò  a  Romano  III  Argiro  (1028- 1034). 
Avendo  essa  stretto  intime  relazioni  con  Michele  il  Paflagonio, 
ne  derivò  che  il  marito  mori  vittima  del  veleno,  e  Zoe  sposò  il 
favorito  che  regnò  col  nome  di  Michele  IV  (1034-1041).  Divenuto 
questi  imbecille,  Zoe  adottò  per  figlio  Michele  il  Calafato,  che 
poi  fu  r imperatore Kichele  V  (1041-42).  L'ingratitudine  sua  verso 
Zoe,  ch'era  stata  esiliata,  fu  pagata  colla  perdita  degli  occhi  e 
colla  vita;  Zoe,  richiamata  dall'esilio,  e  Teodora,  uscita  dal 
monastero,  regnarono  insieme  due  mesi;  ma  poi  la  prima  si 
maritò  di  nuovo  con  Costantino  IX  Monomaco  (1042-1054X  e 
morta  prima  di  lui,  regnò  Teodora  sola  (1054-1056).  Vka  sua 
durante,  ma  sull'orlo  della  tomba,  fu  nominato  a  saeeeasore 
Michele  VI  Stratiota  (1056-1057).  Colla  morte  di  Teodora  si 
estinse  la  dinastia  macedonica^  che  resa  illustre  da  Basilio  n, 
andò  tanto  al  basso  durante  questo  periodo  calamitoso  di  28 
anni." 

Ebbene;  di  questi  tempi  abbiamo  noi  qualche  documento 
che  accenni  al  dominio  dei  Bizantini  sulla  Dalmazia,  vigto  die 
di  protezione  veneta  colà,  per  le  condizioni  inteme  della  Eepn^ 


12  Bomanin,  I,  805-307. 

^»  Romanin,  I,  307;  GfrSrer,  Arch.  ven.  T.  XV,  P.  II,  p.  302. 
^*  Ver  notizie  più  diffuse  veggansi  le  opere  dei  due  storici  bisaatìBi, 
G.  Gedreno,  CompenéL,  e  G.  Zonara,  AnncU, 


hlica,  non  si  può  parlare  P  —  Segni  del  dominio  bizantino  ìm 
Dalmazia  v'hanno  di  questi  tempi,  ed  eccone  un  saggio.^'^ 

1.  In  una  donazione  al  convento  di  S.  Grrisogono  in  Zara  dd 

1029  è  detto: ^regnante  domino  Romano  (III  Argiro) 

piissimo  et  potenlissrmo  augusto '  pAg.  SS. 

i.  In  una  carta  di  permuta  di  una  casa  a  Zara  del  1033: 
....  *^Begnante  piisskno  ae  perpetuo  Augusto  Bomano,  civitati 
Jadere  regente  cathedra  pontificatus  domino  Andrea  uenerabili 
episcopus;  nec  non  et  ibidem  prior  dominus  Qregorius  et  pro- 
coMul^  ....  pag.  41. 

3.  in  una  donazione  al  convento  di   S.  Ofisogono  in  Zara 

dd  1034:  ....  ,,Regnante  piissimo  imperatore  Bomano 

prioratus  autem  eiusdem  ciyitatis  regente  Gregorio  deeentissimo 
Tiro**  p.  42.  Tra  le  firme  ci  sono  i  tribuni.^^ 

4.  In  una  carta  di  sicurezza  dei  ZarctHni,  det  1036,  per  un 

orto  concesso  al  eonv.  di  S.  Orisogono,   si  dice: ^romani 

vero  imperii  dignìtas  gubernante  sanctissimo  Micbahelo  (Michele 


^  Per  questo  s^iggio  mi  sono  serrlto  del  voi.  VII  dei  Monumenta 
ipectanUa  historiam  Slavorum  meridiondliumy  nel  qaale  si  troTano  raecolti  ed 
ordinati,  a  cura  del  Dr.  Fr.  Raòki,  tutti  i  doeumenti  ehe  hanno  qualehe  atti- 
nenza colla  Croazia  e  Dalmazia,  dall'epoca  dei  primi  re  fino  al  1100  circa. 
Qnasi  tatti  qnei  documenti  sono  stati  già  pubblicati  dal  Lucio  e  dal  Parlati, 
alle  opere  dei  quali  potrei  ricorrere;  ma  siccome  il  lavoro  del  Dr.  Baékt  è 
pi&  recente,  siccome  egli  ha  istituito  dei  raffronti  con  parecchi  esemplari  di 
detti  documenti,  siccome  infine  egli  cita  a  suo  luogo  i  due  sunnominati  autori, 
ho  creduto  bene  di  servirmi  soltanto  del  detto  voi.  VII,  citandone  la  pagina. 
Osservo  poi  che  lo  «citerò  sempre  colla  sigla  MSM,  VII. 

^^  Si  noti  che  i  priori  —  magistrati  che  stavano  a  capo  dei  comuni, 
pari  ai  podestà  di  poco  posteriori  nell'Istria  -r-  li  abbiamo  incontrati  nelle 
città  marittime  della  Dalmazia  e  del  Quamero  nell'epoca  delle  spedizioni  dei 
due  Orseoli  (V.  Due  tributi,  ecc.  p.  330,  337,  3.'<8>,  ma  esistevano  prima  ancora; 
lo  stesso  dicasi  dei  tribuni  (consiglieri?);  come  si  può  vedere  nel  voi.  VII 
citato,  durante  tutto  il  X  secolo,  e  propriamente  dal  918  al  999  (p.  17-27.)  E 
stando  all'asserzione  del  prof.  Lor.  Benevenia  (Cfr.  Il  comune  di  Zara  nel 
medio  ero,  neW Annuario  dalmatico,  a.  XII,  p.  179)  se  il  comune  di  Zara  in 
fluir  alba  del  IX  sec.  s'era  già  in  via  definitiva  costituito,  si  dovrebbe  supporre 
che  cosi  fosse  avvenuto  anche  nelle  altre  città  dalmato-romane;  e  quindi,  ove 
tenessimo  dei  documenti  di  quel  secolo,  vi  troveremmo  in  essi  i  priori  ed  i 
tnòum. 
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IV).  Hoc  securitas  iussus  sum  exarare  a  pradentimimo  Gregorio 
protospatarìo  et  stratico  uniyerse  Dalmatie/  p.  43.  Tra  le  fin&e 
i  trìbuni;  nello  stesso  modo  in  una  earta  del  medesimo  anno.  ^^ 
p.  44. 

5.  In  un  ricordo  déUe  terre  comperate  da  Viceforo  priore  di 
Spaiato  nd  1040 j  fatto  a  Spalato  :  ^Regnante  domino  nostro  per- 
petuo ac  piissimo  augusto  Miehahelo  (IV)  magno  imperatore, 
residente  uidelicet  Lampredius  archiepiscopus  una  cum  Nikiforo 
priore."  p.  44. 

6.  In  un  testamento  esteso  a  Zara  nd  1044^  ccl  quale  si  dona 
un  orto  al  conv.  di  S.  Orisogono:  ^Imperantibos  piissimis  et 
perpetuis  augustis  (Basilio  et)  Costantino  imperatoribus  ....  et 
domino  Andrea  priore.^^  p.  47. 

7.  In  altro  dono  dei  pescatori  zaratini  ci  convento  stesso  dd 
1056^  fatto  a  Zara:  j^Regnante  domina  Theodora  gloriosa  impe- 
ratrice, tempore  Qrubise  prioris."  p.  48,  ed  altra  consimile  p.  49. 

Ancora  qualche  cenno  e  poi  sosteremo  alquanto.  Fin  qui 
nessun  segno  di  dominio  dei  re  croati  abbiamo  riscontrato  nella 
Dalmazia  marittima,  moltissimi  invece  del  dominio  bizantino; 
quand'ecco,  lutto  ad  un  tratto,  senza  che  ce  ne  possiamo  dare 
la  ragione,  ci  viene  sottocchio  un  documento  del  1059  esteso  a 
Belgrado  (Zaravecchia)  nel  quale  il  re  Pietro  Cresimiro  (1058- 
1078)  nel  rilasciare  una  óarta  di  libertà  (immunità?)  al  convento 


17  Va  notftto  quel  nprotospatftrìus  et  straticns  unicersae  Dahnatiae*; 
in  quanto  che,  lo  stratego  (anche  Catapano)  notoriamente  essendo  U  rappresen- 
tante supremo  del  dominio  bizantino  in  Dalmazia,  quand'anche  non  avesùmo 
altri  documenti,  basterebbe  questo  a  provare,  che  anche  le  isole  del  Qoamero 
appartenenti  allora  alla  Dalmazia  romana,  riconoscevano  il  dominio  dei  Bizaotiiil. 

Di  questi  tempi  è  puranco  la  notizia  che  ci  dà  Cedreno  (V.  voi.  Il, 
p.  499,  ediz.  Benna)  e  che  conferma  il  dominio  greco  su  Ragusa.  I  Bagusiii 
cioè,  nel  1032  pugnarono  a  fianco  dei  Greci  contro  i  Saraceni  della  Sicilia,  i 
quali  facevano  delle  incursioni  lungo  le  coste  deU'Illirio. 

II  Dr.  Ra^i  poi  (Cfìr.  MSM,  VII,  437)  porta  altri  due  documenti  in  Csvore 
di  questo  dominio,  del  1023  Tuno,  l'altro  del  1044. 

1^  n  Dr.  RaSki  la  ritiene  una  carta  sospetta,  sopratutto  per  l' mtestazioBe, 
in  cui  manca  T  altro  nome  e  che  fta  da  lui  posto  fra  parentesi.  Ma  il  suo  dubbio 
mi  sembra  fuori  di  luogo,  perchè  Ara  il  1042-1054,  come  abbiamo  veduto, 
regnarono  Zoe  e  Costantino  IX;  dunque  in  luogo  di  Basilio  si  ponga  Zoe,  e 
r  intestazione  sta. 


di  S.  Oloyanni  evang.  di  Belgrado,  si  dice  re  dei  Oroafi  e  della 
Dalmazia  ....  ^Regnante  Cresimiro  rege  Chroatorum  et  Dal- 
matianiin''  ....  p.  51. 

Cosi,  in  una  conferma  di  donazione  al  conv.  di  S.  Griso- 
gonu  a  Zara;  datata  1062  ed  estesa  a  Nona,  lo  stesso  re  comincia: 
,Ego  Gresimir,  qui  alio  nomine  vocitor  PetruS;  Chroatorum  rex 
Dalmatinorumque*^  ....  p.  62;  e  cosi  negli  anni  seguenti. 

Ma  ecco,  che  nello  stesso  anno  1059,  nell'occasione  in  cui 
gli  Arbesani  fondarono  il  cony.  di  S.  Pietro  sulla  stessa  isola, 
si  riscontra  già  una  piccola  differenza.  Si  dice:  «Imperli  mode- 
rante habenas  domino  Comneno,  (Isacco  Comneno  105^-1059), 
Croatie  Dalmatieque  regnum  domino  gubemante  Petro.^  p.  56. 
Si  cita  un  Maio  priore,  anzi  fra  le  firme  ne  compariscono  due: 
Maio  e  Lampredio.  NelFanno  1060  si  cita  a  Zara  Nicolò  j^priore 
e  stratego^ ^  p.  59;  a  Spalato  un  priore  Zirno,  p.  61. 

Nell'anno  1064  i  Traurini  poi  nel  fondare  il  cony.  delle 
monache  di  S.  Domnio  dicono  addirittura:  ^Segnante  domino 
fio^ro  ac  piissimo  augusto  Costantino  Duce  (Costantino  Ducas 
1059-1067)  et  magno  imperatore.''  È  citato  il  priore,  p.  68. 

E  finalmente  nel  1067,  Pietro  abate  del  monastero  di  S. 
Grisogono  in  Zara,  neir  enumerare  le  possessioni  del  detto  mona- 
stero, dice:'  ^ Regnante  domino  Costantino  Duca  magno  imperatore, 
prioratum  Jadere  yero  presidente  domino  Leo  imperiale  proto- 
spathario  et  tocius  Dalmatie  Catapano^  ...  e  più  sotto:  .«quam 
(una  colonna)  nos  cum  consensu  Chroatorum  (soltanto)  regis. 
Dom'ine  Cresimiro,  suorumque  nobilium  restituimus  in  loco  prv 
stino.*  E  ancora:  „quod  quidam  enim  Chroatorum  rex  .... 
p.  69.  —  ecc. 

Dunque  negli  stessi  anni  abbiamo  da  un  lato  segni  certissimi 
del  dominio  bizantino  in  Dalmazia,  e  dall'altro  il  re  dei  Croati 
8i  firma  anche  re  dei  Dalmati.  Procureremo  più  ayanti  di  spiegare 
il  fatto. 

Ora  due  parole  delle  isole  del  Quamero.  Nessun  documento, 
come  abbiamo  yeduto,  ci  fu  dato  incontrare  nella  prima  metà 
del  secolo  XI  che  accenni  ad  esse,  tranne  quello  di  Arbe.  E 
di  Arbe  troyeremo  qualche  cenno  anche  più  ayanti,  non  cosi  di 
Ossero  e  di  Veglia.  E  tuttoché,  come  ho  ayyertito  in  principio, 
la  storia  di  una  città  in  quest'epoca  non  possa  sempre  in  tutto 


ftwvfare  per  giudicare  della  storia  di  qa' altra,    pose  pMsiaiM 
affermare,  ohe  fio  qui  nou  y'haimo  tracce  del  dominio  croato 
sulle  isole  del  Quarnero,   e   quanto   alla  loro   dipendenze,  dai 
Bisantìni,  la  dobbiamo  ammettere  per  induùone  dai  docnmaiti  . 
precedenti. 

Quanto  alk  chiese  del  Quarnero  sappiamo  che  tra  il  1018- 
1042  fu  yescoTo  di  Ossero  il  beate  Gaudenzio  ^^;  che  nel  104^ 
nel  Sinodo  provinciale  tenuto  a  Spalato  la  chiesa  salonitana  fa 
divisa  in  due:  in  mpemre  ed  in/t^iore;  e  che  della  guperiove 
fu  creata  metropoli  Antivari,  ddF  inferiore  restò  Spalato  colle 
sedi  snffra^anee  di:  Traù,  Zara,  ....  e  di  Arbe,  Ossero  e 
Veglia  ;^^  e  questo  è  tutto. 

Ora,  prima  di  annodare  i  iatti  del  Quarnero  e  della  Dal- 
mazia succeduti  nell'altra  metà  del  secolo  con  quelli  di  Venezia, 
dell'impero  greco  e  del  regno  croato,  mi  fa  d'uopo  ritornare 
al  titolo  di  ré  dei  Croati  e  Dalmati  trovato  nei  documenti  citati 
e  adoperato  la  prima  volta  dal  re  Pietro  Cresimiro.  Vediamo  un 
po'  la  genesi  di  questo  titolo,  spigolando  nel  voL  VII  dei 
Manim.  Slav,  Merid,  del  quale  come  fin  qui  citerò  la  pagiina. 

Fino  a  Muncimiiro  o  Muntionro  (802)  troviamo  che  i  prìn- 
cipi dei  Croati  s'intitolavano  da  soli:  duchi  dei  Croati;  ed  i 
papi  nelle  loi^o  lettere  K  chiamano:  ora  duchi,  ora  priitc^i,  ora 
conti.  (Cu.  da  p.  3—14). 

Quand'ecoo,  che  nel  concilio  di  Spalate  del  924,  ai  tempo 
di  Tomiiriavo,  questi  viene  detto  re  e  non  più  duca,  (p.  187). 
Giusta  il  Dr.  Baòki  (p.  20)  tale  si  disse  anche  Cresimiro  I  (040- 
946)  bisavolo  di  Pietro  Cresiroiro  e  padre  di  Derzislavo;  io  devo 
però  osservare,  che  nei  documenti  da  lui  accennati  (Cfr.  p  62, 


<*  y.  ÌCBVf,  yn,  4S9,  tgg.  a  proposito  A  ^[oesto  toscoto,  P.  Banioo 
lasciò  scritto  (Cfr.  MSM,  V  I,  443)  che  .  .  .  ^episcopatnm  dimisit,  et  de  Ma- 
Tonico  regno  navigans  littoribus  ADCoaitanae  urina  adplicuit"  U  Dr.  ènBé 
(Cemcich)  nel  libro:  La  piò  vecchia  istoria  dei  vescovati  di  Veglia,  OseerOf 
Arbe  ecc.  (in  croato),  p.  48,  interpreta  la  frase  „de  Sclayonico  regno*  qnale 
sinonimo  di  regno  croato,  e  qnindi  di  donrinio  croato.  Io  dico  rnrece,  che  qoeSi 
frase  significa:  regno  croato  in  Unea  eccteeiasHca  9oti€Mh,  coom  pUk 
TSdremo. 

^  y.  MSM,  Vn,  199  •  208. 
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67)  questo  tìtolo  manca,  e  ch'esso  invece  viene  dato  a  Oresimiro 
II  (1017-  035)  avo  di  P.  Cresimiro,  ed  a  Stefetto  I  (1085-1058) 
padre  di  quest'ultimo.  (Ofr.  p.  72).  Derzislavo  (978-1000 P)  viene 
detto  re  dei  Croati  ael  994  (Gfir.  p.  28)  e  nel  1000  (Ofr.  p.  28 
in  due  earte  ohe  il  Dr.  Baiki  dice  «,retractatae.^  All'epoca  dssUa 
spedizione  di  Ottone  Orseolo  nel  1016  era  re  dd^a  Qroasia 
Cresimiro  II,  fratello  di  Derziidavo;  e  dopo  di  lui  ne  fu  Stefano 
'figlio  di  Svetoslavo  (lo  Surigna  di  G.  Diacono)  il  «quale  aireva 
sposata  Icela  figlia  di  P.  Orseolo.  Questo  Stefano  fu  poi  padte 
di  Pteltro  Oresimiro  (1058-1073),  di  quel  Cresimiro  die,  o^me 
abbiamo  veduto,  primo  ili  disse  re  dei  Croati  e  dei  DalnuM. 

Ed  ora  ritorno  al  mio  argomento.  C'è  dunque  un  caulbia- 
mento  nel  titolo,  prima  di  duca  in  re,  poi  di  re  dei  Croati  in 
re  dei  CroaU  e  dei  Daimati^  senza  ohe  con  falche  dooumanlo 
se  ne  possa  avere  la  ragione. 

Abbiamo  invero  due  autori:  Tomaso  arcidiacono  spalai.; 
vissHto  verso  la  metà  del  XIII  sec.;  ed  il  Dandolo  del  XIY  see. 

II  primo  dei  qua(Ii  dice: „r^eipiebant  enim  (i  re  croati) 

digiiitatìs  insignia  ab  imperatoribus  constantinopo^Mtanis*'^  .  .  . 
ed  H  secondo:  .  .  .  7,a  qulbus  (dagP imperatori  bizantini)  reges 
iHi  sceptram  antiquitus  recognoverant^^^  .  .  .  ,  ma  queste  asser- 
zioni non  sono  comprovate  da  documenti,  e  sono  d'a9tro  canto 
contraddette  da  altri  fatti  e  scrittori. 

Se  i  re  croati  avessero  ricevuto  le  insegne  regie  dai  Bizantiiii, 
i  primi  a  saperio  dovevano  essere  gli  scrittori  greci;  invece  dò 
ad  essi  è  ignoto.  Non  basta.  Costant.  Poi^rogeiiitO;  il  quale 
scrisse  r  opera  De  admin.  tmp.  fra  il  '949  952^  n^l  cap.  XXXI; 
(pag.  149,  &0,  ediz.  Benna)  ha:  ^Passati  molti  anni;  al  tempo 
tdd  prinoipe  (tou  à^wzo^)  Terpimiro,  ohe  fu  padre  del  .principe 
xanà  d^ovto^)  Cresimiro^  .  .  ;  .  e  più  avanti  (p.  150,  6il):  ^^ 
queste  i furono  la  potenza  e  le  forze  delia  Oroaria  fino  al  p9in- 
eipoto  (i^cp^  '^^  ({pxono^).  di  Cresimiro^  .  .  .  Nell'opera  ^poi  ^e 
eerim.  ecc.(p.  601,  ediz.  :Bonna)  dice  ohe  la  formola  usata  aDa 


3^  V.  Hiutor.  aaHonit.  cap.  13. 
M  V.  Murai,  Xn,  237. 
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corte  greca  nelle  relazioni  coi  prìncipi  della  Croazia  era:  E&( 

Ora  il  Dr.  Baèki  medesimo^  crede,  che  Terpimiro  o  Cre- 
simiro  aTCBsero  retto  la  Croazia  dopo  Tomislavo,  cioè,  fra  ^ 
anni  928-945,  6  ;  e  noi  abbiamo  visto  già  TomislaTo  dirsi  re  nel 
924.  Dnnqne  neir  epoca  in  cai  Costantino  Porfirogeniio  sedette 
sul  trono  (912-959)  i  principi  croati  s'appellano  re,  ed  egli  nulla 
sa  di  ciò,  e  continua  a  chiamarli  principi;  questi  re  rìceTeTaao 
le  insegne  della  dignità  dai  greci  imperatori,  ed  egli  imperatore 
greco  nulla  ne  dice.  Strano I  E  ancora:  per  questa  circostann 
si  sarà  pur  usata  qualche  solennità;  desta  meraviglia  pertanto 
che  nessuno  scrittore  ne  faccia  cenno! 

Ma  passiamo  pure  sopra  a  queste  incoerenze,  e  ammettiamo 
come  eerto,  che  nel  sec.  X  i  reggitori  della  Croazia  si  dicevano 
re  dei  Croati,  Questa  questione  non  ci  tocca  punto,  perchè  la  Dal- 
mazia marittima  e  le  isole  del  Quarnero  dipendevano  e  allon 
e  neirXI  secolo  dai  Bizantini.  Ma  dopo  la  prima  metà  di  questo 
secolo  noi  abbiamo  veduto  questi  re  dirsi  re  dei  CroiUi  e  dei 
Dalmati^  bisognerà  quindi  che  a  suo  luogo  ce  ne  rendiamo 
ragione.  Notiamo  qui  intanto,  che  anche  questo  secondo  cangia- 
mento nel  titolo  avviene  senza  una  giustificazione,  echeTasser- 
done  ddl'arcid.  spalat.  Tomaso^^:  „Ab  iste  Dircislavo  caeteii 
successores  ejus  reges  Dalmatiae  et  Croatiae  appellati  nuni^  •  . 
viene  sbugiardata  da  documenti  degli  stessi  re,  in  quanto  il 
primo  ad  usare  questo  titolo  sia  stato  appena  Pietro  Cresimiro, 
come  abbiamo  già  veduto. 

Ora  torniamo  ai  Veneti.  Dom.  Contarìni  mori  nel  1070 
(o  1071),  ed  ebbe  a  successore  Dom.  Solvo  (1071-1084). 

Sposatosi  con  Teodora  principessa  greca  figlia  di  Costan- 
tino Ducas,  e  ricevutone  T  onorifico  titolo  di  Protopedro,  una 
delle  sue  prime  imprese  si  fu  quella  contro  i  Normanni  che, 
sotto  Roberto  Guiscardo,  padroni  ormai  dell'Italia  meridionale, 
facevano  delle  incursioni  fino  alla  Dalmazia,  anzi  fino  al  Quar- 


»  V.  MSM,  VII,  399. 

w  V.  Eistar,  saloiut.  cap.  13. 
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nero.^*^  Il  doge,  allestita  una  flotta,  mosse  contro  di  loro  (1075), 
li  pose  in  fuga,  e  ricevette  dai  Dalmati  la  promessa  di  non 
condurre  più  Normanni  in  Dalmazia.^^  Questa  notizia  del  Dandolo 
è  convalidata  da  un  prezioso  documento  che  qui  riproduco  nella 
parte  che  fa  per  noi  togliendolo  dai  Monum.  Slav.  Merid.  VII, 
p.  101. 

2^Anno  1076  —  «(Tempore  domini  Silui,  ducig  tJenetie 
atque)  Dalmatie  et  Groatìe.  Promittentes  promittimus  nos:  prior 
spalatine  ciuitatis  (segue  il  nome,  poi  quello  di  un  tribuno,  poi 
quello  di  altri  cittadini)  cum  uniuersis  nostrìs  conciuibus,  maio- 
ribus  et  minoribus;  nec  non  et  prior  tragurine  ciuitatis  (come 
sopra);  atque  Candidus  prior  iadrensis  ciuitatis  et  Madius  Sega 
index  (come  sopra);  atque  prior  de  Belgrado  (come  sopra)  uobis 
domino  Domìnico  Siluìo,  duci  Uenetie  et  Dalmatie  ac  imperiali 
protophedro  et  seniori  nostro,  ut  ab  hac  die  in  antea  (num)  quaffl 
nalhis  nostrorum  ciuium  audeat  adducere^^  Nortmanos  aut  extra- 
fieos  in  Dalmatiam,  aut  per  se  ipsum  uel  quouis  ingenio/ 

^Si  quis  autem  hujiis  foederis  preuaricator  inuentus  fuerit 
et  se  legitime  excusare  non  poterit:  amittat  uitam  suam  et  quic- 
quid  possidet  in  hoc  seculo,  medietatem  in  camera  ducis  et 
inedietatem  ciuibus,  qua  in  ciuitate  preuaricator  inuentus  fuerit, 
(iudicetur)  per  iudicem  erga  romanam  legem.*  (si  cita  il  §.  di 
questa  legge).  —  Seguono  le  firme 

A  nessuno  sfuggirà  l'importanza  di  questo  atto;  che;  mentre 
negli  anni  antecedenti  il  re  della  Croazia  Pietro  Cresimiro, 
specie  quando  parla  da  solo  nelle  donazioni  alle  chiese  ed  aì 
monasteri,  ostenta  il  titolo  di  r&c  Chroatorum  et  Dalmatinorum^ 
hi  questo  documento  invece  i  cittadini  di  quasi  tutta  la  Dalmazia 


2»  y.  MSM,  VII,  455,  per  l'assedio  di  Arbe  nel  1075. 

»  V.  Dandolo  in  Mnrat,  XII,  248. 

^^  Nel  documento  sta:  a.  1075;  ma  it  Ra^ki  nòta  a  p.  lOS,  che  }a  data 
del  doeom.  1075,  more  venato,  corrisponde  a  quella  di  1076,  more  camwni 

^  Anche  il  Dandolo  (1.  cit.)  ha:  „non  addnecndi  Normannos*'  il  ehe 
Darebbe  supporre,  che  i  Normanni  fecero  non  soltanto  un'incursione  contro  la 
Dalmazia,  ma  che  fra  loro  e  le  città  dalmate  c'erano  dei  rapporti,  probabil- 
mente commerciali. 

Di  quest^  opinione  è  anche  il  Gfrorer,  in  Aì'ch.  ven.  T.  XV,  P.  II,  p.  312. 
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bizantina;  pnr  dipendendo  dair  impero  ancora,  come  lo  abbiamo 
dimostrato^  essendo  però  costituiti  a  vita  antonoma,  come  dàl- 
Tatto  stesso  risolta;  chiamano  da  se  stessi  il  doge  reneto  doge 
della  Venezia  e  della  Daltnazia  e  lo  dicono:  loro  Signore^  Sire  o 
Sovrano  come  volete;  assoggettandosi  ad  una  promessa,  e  ad 
essere  castigati,  '  in  caso  di  contravvenzione,  secondo  la  legge 
romana! 

Che  specie  di  sovranità  fosse  dunque  quella  dei  re  croati, 
che  si  fregiavano  anche  del  titolo  di  re  dei  Dalmati^  se  i  Dalmati 
agiscono  a  loro  talento  non  riconoscendo  per  nulla  la  sovranità 
dei  primi,  davvero  la  è  una  cosa  alquanto  malagevole  a  com* 
prendersi. 

Non  vi  fu,  no,  rinunzia  da  parte  dei  Veneti  ai  diritti 
acquistati  sulla  Dalmazia  bizantina  colle  spedizioni  di  Pietro  e 
di  Ottone  Orseolo;  vi  fu  soltanto  interruzione  nell' esercizio  di 
questi  diritti,  quando  le  condizioni  della  Republica  noi  permet- 
tevano, pronti  a  riaffermarli  ogni  qualvolta  lo  potevano,  o  i 
Dalmati  lo  chiedevano.  H  titolo  di  doge  dei  Veneti  e  dei  Dalmati 
che  trovammo  nelle  promesse  delle  isole  del  Quamero  nel  tributo 
del  1018  (Gfr.  Dm  tributi  ecc.  p.  337,  338),  non  viene  dato  ai  dogi 
da  so  stessi  o  dal  proprii  concittadini,  ma  da  coloro  che  si  sotto- 
pongono al  tributo;  che  è  quanto  dire:  dai  rappresentanti  legali  del 
municipio;  la  stessa  cosa  si  osserva  nella  promessa  del  1076  al 
doge  Solvo,  ed  in  quella  del  1097  al  doge  Yit.  Michieli. 

Ben  altrimenti  va  la  cosa  col  titolo  di  re  dei  DàltnaU  por- 
tato dai  re  croati,  come  fra  poco  vedremo. 

Cinque  o  sei  anni  dopo  la  spedizione  del  doge  Selve  in 
Dalmazia,  dovette  .  egli  misurarsi  un'  altra  volta  coi  Normannii 
questa  volta  in  difesa  delP  impero  greco  che,  avendo  perduto  da 
un  lato  r  Italia  meridionale,  minacciato  essendo  dair  altra  dal- 
r  avanzarsi  dei  Turchi  Selgiukidi  ormai  padroni  dell*  Asia  minore, 
era  retto  allora  da  Alessio  I  Comneno  (1081-1118).  Alessio  saliva 
al  trono  dopo  un  periodo  assai  triste  per  l'impero,  pieno  di 
intrighi  e  di  turbolenze,  periodo  che  va  dalla  fine  della  dinastia 
macedonica  (1057)  fino  alla  seconda  restaurazione  della  dinastia 
dei  Comneni  (1081).  Un  rapido  cenno  e  superficiale  di  questo 
periodo  di  21  anni,  avuto  riguardo  alla  luce  che  esso  può  versare 
sull'  accresciuta  influenza  dei  re  croati  sulla  Dalmazia,  non  starà 
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male  a  questo  luogo.  Sbalzato  dal  trono  e  relegato  in  nn  chiostro 
Michele  VI  Stratiota;  regnò  due  soli  anni  (1057-1050)  Isacco 
Comneno.  Gli  succedette  Costantino  X  Ducas  (1059-1067).  Egli 
lasciò  tre  figli  :  Michele;  Andronico  e  Costantino;  e  per  essi  venne 
affidata  T  amministrazione  dello  stato  alla  vedova  madre  Eudossia. 
Ma  essa;  dopo  soli  sette  mesi,  sposò  il  generale  Romano  Diogene 
che  regnò  col  nome  di  Romano  IV  (1067-1071).  Combattè  egli 
yalorosamente  più  volte  contro  i  Turchi  Selgiukidi|  ma  nell'ultima 
rimase  loro  prigioniero.  Fu  tuttavia  lasciato  in  libertà,  e  ritor- 
nato nella  capitale,  rinvenne  la  moglie  rinchiusa  in  un  convento; 
e  sul  trono  il  primogenito  di  Costantino  X  Ducas,  Michele  VII 
Parapinacc;  che  inettamente  vi  si  sostenne  dal  1071  al  1078. 
Fa  sbalzato  dal  trono  da  due  generali:  Niceforo  Briennio  e 
Kiceforo  Betoniate.  Quest'ultimo  fu  proclamato  imperatore,  e 
regnò  dal  1078  al  1081  in  grazia  specialmente  del  generale 
Alessio  ComnenO;  il  quale;  come  abbianio  veduto,  sali  in  quel- 
l'anno sul  trono  d'Oriente,^^  quando  Roberto  Guiscardo,  il  prode 
condottiero  dei  Normanni,  pensava  dare  un  colpo  mortale  all'im- 
pero greco  gettando  nel  1082  un  corpo  d' esercito  sulle  coste  d'Epiro. 

Impadronitosi  durante  il  viaggio  di  Corfù,  presa  Aulona 
senza  resistenza,  Roberto  si  volse  a  Durazzo  colla  mira  d'impos- 
sessarsene. Alessio,  comprendendo  bene  che  l' impero;  nelle  tristi 
condizioni  in  cui  si  trovava,  non  avrebbe  potuto  colle  proprie 
forze  respingere  i  Normanni;  si  rivolse  per  aiuti  ai  Veneti, 
rifacendo  loro  da  un  lato  delle  promesse,  dall'altro  offrendo  loro 
qualche  cosa  subito.  "^^  Vedremo  che  queste  promesse  alludono 
al  crisobolo  rilasciato  da  Alessio  ai  Veneti  dopo  la  vittoria. 

Il  doge,  allestita  una  numerosa  flotta,  mosse  alla  volta  di 
DurazzO;  e  nel  primo  scontro  colla  flotta  nemica  i  Veneti  rima- 
sero vincitori  (1082). 

OiusU  una  fonte  citata  dal  Dr.  Rafiki  a  p.  458,  (MSM,  VII) 
i  Dalmati  e  i  Ragusei  (sic!)  avrebbero  preso  parte  colle  proprie 
navi  a  questa  spedizione  ;  ma  a  me  il  fatto  sembra  inverosimile; 
perchè  esso  sta  in  aperta  contraddizione   colla   promessa  dai 


^  V.  a.  Cedreno,  II,  783,  sgg.;  Nicef.  Briennio,  CanmefU.  p.  5,  sgg.;   ed. 
Boona;  A.  Comnena,  AUxiadi»,  1.  in,  2,  p.  142,  sgg.  ed.  Bonn», 
w  Y.  A.  Comnena,  Akx,  1.  IV,  2,  p.  191,  192. 


Dalmati  fatta  i^I  doge  Selro  nel  1Q76|  non  meno  che  con  quella 
fatta  al  doge  Yit,  Michieli  nel  1087. 

Caduta  poi  Durazzo  in  mano  dei  Norm9nni,  Roberto  Gui- 
scardo ritornò  nella  Puglia,  perchè  temeva  forge  di  un  assalto 
da  parte  di  Enrico  lY  il  quale,  essendo  stato  pregato  di  aiuti 
da  Alessio,  e  d'altro  canto  avendo  da  cancellare  T umiliazione 
di  Canossa;  si  portò  contro  Gregorio  VII  riducendolo  agli  estremi 
ed  entrando  in  Roma  nel  1083. 

Essendosi  però  Enrico  allontanato  da  Boma^  Roberto  nel 
1084  ritornò  con  una  flotta  alle  coste  dell'Epiro. 

Alessio,  rivoltosi  una  seconda  volta  ai  Veneti,  n'ebbe  da 
questi  un  novello  soccorso;  il  doge  Selve,  alla  testa  d'una  pode- 
rosa flotta,  si  mostrò  nelle  aeque  presso  Corfù,  e  a  Cajssiope  o 
Cassopo  in  un  primo  scontro  battè  i  Normanni  ;  ma  in  un  secando 
(o  terzo  P)  i  Veneti  vennero  messi  in  piena  rotta.  Qujesta  scon- 
fitta s'ebbe  per  conseguenza  che  Selve,  ritornato  in  patria,  fa 
deposto  dalla  carica,  alla  quale  veniie  chiamato  Vitale  Falier 
(1084  o  1085). 

Prima  cura  del  nuovo  doge  si  fu  quella  di  cancellar  la 
memoria  della  sconfitta  toccata  ai  Veneti  nelle  acque  di  Corf&. 
Per  consiglio  dello  stesso  Alessio,  una  deputazione  parti  alla 
volta  di  Costantinopoli  (è  Dandolo  che  parla),  ^ut  Jurisdictiones 
Dalmatiae  et  CroatiaC;  sibi  ab  Incolis  traditas  obtineret,  quas 
Constantinopolitano  Imperio  pertinere  noverat,  quia  secundum 
Historiographos  Dalmatia  prima  Provincia  est  Grecìae,  quam  in 
partitione  Imperii  inter  Carolum  et  Nicephorum-^*  per  decretum 
sancitum  Carolus  Orientis  Imperio  habere  permisit;  et  illam  usque 
ad  tempus  Basilii  et  Constantini  ^'^,  Reges  et  Principes  praesidentes 
nomine  ipsius  tenuerunt.  Euntes  autem  Legati  ab  Alessio,  alacrìter 
visi,  Crusobolium  Dalmatiae  et  Croatiae  et  Sedis  Protosevastos 
obtinuenvut.  Quibus  postea  reversis;  Dux  suo  addidit  titulo  : 
Dalmatiae  atque  Croatiae  et  Imperialis  Protosevastos. "^  ^^ 


>^  Cfìr.  Due  tributi  ecc.  pag.  301. 

'^  Cioè,  fino  alla  spedizione  di  P  Oracolo  (997-8).  Si  confronti  aaebe 
lifnrat,,  XK,  ^7;  doè,  che  la  spedisione  ebbe  luoiffo  col  permesso  dei  die 
citati  imperatori  d'Oriente. 

»  Cfr.  in  Marat,  XU,  2$»0. 


Questa  notizia  confennata  anche  da  Anna  Gomnei^a^^,  è 
troppo  eloquente  perchè  ahbia  bisogao  di  commenti  ;  e  tuttochò 
Anna  non  faccia  cenno  della  cessione  dei  diritti  di  sovranità 
del  greco  impero  sulla  Dalmazia  ai  Veneti,  ma  soltanto  del  titolo 
e  dei  favori  elargiti  alla  Republiea,  al  patriarcato  di  Grado^ 
alle  chiese,  ecc.  col  relativo  crisobolo  ^^,  sta  il  fatto  che  il  doge 
di  Venezia  negli  atti  degli  anni  seguenti  si  firma  ^^  j^doge  ddla 
Dalmazia  e  Croazia^  non  solo,  ma  anche  al  suo  successore  Vitale 
Michieli  I,  nei  documenti  di  cui  si  terrà  parola  più  avanti,  gli 
Spalatini  e  Traurini  danno  questo  titolo  al  doge.  Del  resto,  oltre 
alla  testimonianza  del  Dandolo,  tutti  gli  storici  interpretano  il 
crisobolo  a  questo  modo  ;  desta  perciò  meraviglia  che  il  Dr. 
Baèki^^  dica,  che  regnando  in  questo  tempo  nel  regno  di  Croazia 
e  Dalmazia  Demetrio  Svinimiro  e  Stefano  II,  il  Doge  di  Venezia 
non  abbia  potuto  usare  di  questo  diritto  ricevuto  dall'  impero 
greco.  Hi  pare  che,  anche  senza  cavilli,  sì  possa  argomentare 
tutto  al  rovescio,,  e  cioè,  che  non  avendo  mai  i  greci  sovrani 
rinunziato  ai  loro  diritti  sulla  Dalmazia  ai  re  della  Croazia, 
questi  portavano  abusivamente  quel  titolo  che  ostentavano  nelle 
donazioni  alle  chiese  ed  ai  conventi.  E  anche  di  ci&  basti. 

Il  doge  Vitale,  andato  con  nuova  flotta  verso  T  Epiro,  e 
battuto  dai  Normanni  in  un  primo  scontro,  li  batte  poi  comple- 
tamente in  un  secondo  (1084).  Morto  Roberto  di  peste,  e  ritornati 
i  Normanni  in  Italia,  Durazzo  venne  ricuperata  dai  Greci,  e  a 
guerra  finita,  Alessio  spiccò  il  crìsobolo  di  cui  più  sopra.  ^^ 

Nel  1096  viene  elevato  al  dogado  Vitale  Michieli  I;  nel 
1097  poi  i  Veneti  prendono  parte  alla  prima  crociata;  e  Badoerio 
Spinale  e  Faliero  Stornado  vengono  spediti  tn  Dalmazia  per 
chiedere  aiuti  ai  Dalmatini,  i  quali  mossi  j^fideì  zelo  et  pratnissae 


^  IL  Alexiadis,  1.  IV,  2,  p.  191,  192;  e  1.  Vf,  6,  p.  286,  2S7,  eaie.  Bobba. 
•  3&  Cfr.  Fontes  rerum  auetriae,  XII,  50,  eitote  dal  Gfrorer  T.  XY,  P.  II. 
344^  iu  Arch.  ven, 

»  Cfr.  MSM.  VII,  460-,  Dandolo  in  Murat.,  XU,  252. 

"  Op.  cit  p   459. 

^  Per  tutta  questa  guerra  dei  Veneti  contro  i  Normanni  Cfr.  A.  Com- 
nena,  Alexiadia;  1.  IV,  1,  p.  187  sgg.;  Dandolo  in  Murat.,  XII,  247,  8gg.; 
Gfrdrer,  T.  XY,  P.  Il,  p.  dlS,  sgg.  in  Arch,  ven.]  Romaain,  op.  cii,  II,3aS,  igg. 
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fiddUatis^  glieli  eoncedono.'*  Ecco  due  bei  documenti  che  cob* 
fermano  U  notizia  del  Dandolo  :  ^ 

A.  1097,  Spalato.  „Nob  Spalatini  priores,  Bcilicet  senior  et 
iunior,  cum  cuncto  populo,  maioribus  et  minorìbus,  promittimus 
uobis  domino  noHtro  Vitali  Mìchaeli,  glorioso  duci  Venetie  rine 
Gbroatie  et  imperiali  protbosevastori,  ut,  cum  renerit  stolns  uester 
Spalatum,   nos    preparare   debeamus  unam   saginam    nel    dnas 

galleas  alias  ad  yeniendum   uobiscum;^ In  caso  di 

mancanza  alla  promessa  avrebbero  pagato  1000  soldi  romanatL 
Seguono  le  firme. 

A.  1097.  Traù „Quoniam  sub  tantorum  dominomm 

regimine  nos  degere,  atque  sub  eorumdem  euigilata  cura  atqne 
assidua  tutela  nos   persistere  congruum  atque  tutissimum   sat» 

esse   cognouimus perciò   noi    Giovanni   vescovo,   noi 

priore  con  tutti  i  nostri  concittadini  maggiori  e  minori  e  co* 
nostri  eredif  promittimus  uobis  domino  nostro  Vitali  Michadi, 
duci  Uenetie  et  Dalmatie  atque  Gbroatie  et  imperiali  proto3^ 
vastori** 

Questa  promessa  è  incompleta  ma  nella  parte  rimasta  illnstn 
la  prima;  tutte  e  due  poi  non  banno  bisogno  di  commentì. 

Accennato  ancora  cbe  nel  1101  fra  il  doge  Vitale  Hichidi 
ed  il  re  d' Ungberia  Colomano  venne  estesa  una  convenzione 
.  d' amicizia  reciproca  nella  quale  questi  d&  al  doge  il  titolo  di 
j^Venetie,  Dalmatie,  Croatie  dux^  e  di  cui  più  avanti, noi  laseie- 
remo  Venezia  alla  fine  del  secolo  XI,  cbe  quasi  coincide  eolla 
morte  del  doge  Vitale  Micbieli  (1102),  per  ritornare  ad  occu- 
parci alquanto  delle  cose  dei  re  croati  e  della  loro  ingerenza 
nella  Dalmazia  bizantina  nella  seconda  metà  del  secolo  XI. 

Abbiamo  già  veduto  (cfr.  infra  p.  294)  come  il  cambiamenlo 
di  ,re  dei  Croati^  in  quello  di  ^re  dei  Croati  e  Dalmati^  avve- 
nisse senza  una  giustificazione  sotto  il  re  Pietro  Cresimiro;  neHo 
stesso  tempo  abbiamo  addotte  le  prove  (V.  infra  p.  293)  del 
dominio  bizantino  in  Dalmazia  fino  a  quel  tempo.  Vediamo  ora 
come  andassero  le  cose  dopo  quell'  epoca  ;  vediamo  se,  ancbe 
durante   il  r^;no  di   questo  re,  il  quale,  a  detta  degli  «torid 


'    '•  Dandolo  in  Murat.,  XII,  256. 
«  j-SM,  VII,  178. 
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croati,  comandò  su  tutta  la  Dalmazia  bizantina  (comprese  le  isole 
del  Quarnero)  vi  si  trovano  le  tracce  del  dominio  greco;  che, 
le  prove  del  dominio,  o  meglio  della  protezione  dei  Veneti,  le 
abbiamo  portate  e  per  P  epoca  anteriore  a  lui  e  per  quella  a 
lui  posteriore;  e  notiamo,  che  questa  protezione  si  compie  sempre 
coir  assenso  dei  Dalmati,  retti  a  corpi  municipali,  e  dei  Bizan* 
tini  che  dapprima  lasciano  fare,  ma  che  nel  1084  rinunziano 
formalmente  ai  loro  diritti. 

A  meglio  comprendere  quale  specie  di  dominio  fosse  stato 
quello  di  Pietro  Cresimiro  sulla  Dalmazia,  riporterò  qui  dal  pifa 
volte  citato  voi.  VII  dei  HSM  T  intestazioni  di  alcuni  documenti 
dell'epoca  dà  noi  studiata  registrando  sub  a)  quella  del  re  croato, 
quando  nelle  donazioni  alle  chiese  od  ai  conventi  (si  noti  bene  questa 
circostanza)  parla  in  nome  proprio,  sub  b)  quella  dei  Dalmati. 


a) 

1069,  a  Nona  (residenza  del 
re).  —  P.  Cresimiro  dona  una 
sua  isola  al  conv,  di  S.  Griso- 
gono: 

^Ideo  ego  Cresimirus,  di- 
vina gratia  largiente  Chroatie 
atque  Dalmatie  iura  guber- 
nans"  .  .  .  p.  72. 

1070,  a  Belgrado  (altra  re- 
sidenza del  re).  —  P.  Cresi- 
miro  definisce  e  conferma  U 
territorio  ddla  chiesa  di  Arbe: 

^Ego  Cresimir,  rex  Dalma- 
tinomm  ae  Chroatorum*'  .  .  . 
p.  87. 

1072,  (carta  sospetta  giusta 
il  Dr.  Raòki).  —  Cresimiro 
dona  un  territorio  al  conv.  di 
S.  Maria  a  Zara: 

„Ego  Cresimir,  dei  proui- 
dencia  rex  Chroatorum  et  Dal- 
tinorum*  ...  p.  90. 


b) 

1070,  a  Belgrado.  —  Un  tale 
vende  una  sua  possessione  al 
conv.  di  S.  Chrisogono  a  Zara: 

„  Imperante  domino  Romano 
tercio  (IV),  Chroatie  vero  re- 
gnante Cresimiro  rege.*'  p.  84. 

1070,  a  Zara.  —  Altra  do- 
nazione di  due  fratelli  allo 
stesso  concento: 

,,Imperatore  Romano  tercio 
regnante^  Chrobacie  rege  Cre- 
simiro, bano  Suinnimir.  p.  85. 

1073.  —  Un  tale  dona  tutto 
H  suo  al  conv.  di  8.  Maria  a 
.Zara  : 

^Regnante  Cresimiro  Chroa- 
cie,  bano  Suinimiro*^  .  .  p.  95. 

1070-3.  —  In  una  nota  dette 
tetre  dello  stesso  convento;  Toft- 
badessa  dice  che  le  comperò  .  .  . 
„8ub  Cresimiro  rege  et  Sui(ni) 
miro  bano*  .  .  .  p.  98. 


306 

A  nessuno  sfug^girà  di  osservare  come  il  re  dei  Croati 
ostenti  un  titolo  che  dai  privati  non  gli  viene  dato.  Giustizia 
vuole  però  che  io  soggiunga  non  essere  questa  differenza  costante; 
essere  chiamato  P.  Cresimiro  r«  dei  Croati  e  dei  Dalmati  qualche 
rara  volta  anche  da  altri;  ma  questa  stessa  giustizia  m* impone 
di  notare:  I.  che  si  tratta  sempre  e  poi  sempre  di  donazioni  a 
chiese  o  a  monasteri;  mai  di  atti  fra  re  e  municipi,  nei  quali 
il  primo  venga  riconosciuto  tale  dai  secondi;  II.  che  air  infuori 
del  protospatario  o  Catapano  greco  fil  quale  dopo  i!  1069  non 
trovasi  più  citato  nei  documenti,  del  qual  fatto  va  cercata  li 
ragione  nelle  tristi  condizioni  interne  dell' impero);  tutte  le  altre 
istituzioni  (municipalismo,  priori,  tribuni,  giudici  ecc.)  incontrate 
prima  di  P.  Cresimiro,  le  troviamo  nelle  città  dalmate  anche 
durante  il  suo  regno,  e  anche  dopo  di  lui,  come  nella  promessa 
al  doge  Selvo  nel  1076,  e  al  doge  Vitale  Michieli  nel  1097  ecc.; 
le  città  invece  croate  (Nona,  Belgrado)  hanno  nelle  firme  :  iupani 
0  zupani.  Eppoi  ogni  storico  imparziale  in  questa  faconda  dovrà 
fare  queste  due  riflessioni:  I.  Se  il  re  dei  Croati  nel  1059  venne 
elettO;  proclamato,  detto  anche  re  dei  Dalmati,  il  fatto  ha  una 
tale  importanza,  ch'esso  doveva  venir  registrato  in  qualche  docu- 
mento deir epoca.  Invece?  —  Neppar  l'ombra  di  ciò.  Chi  Io  ha 
proclamato?  dove?  in  virtù  di  quali  diritti?  alla  presenza  di  chi? 
chi  ha  sanzionato  la  nuova  dignità?  —  Silenzio  perfetto.^^  U. 
Perchè  mai  questo  re  che  re  dei  Dalmati  s*  appella,  e  che.  h 
donazioni  a  diritta  ed  a  manca,  durante  tutto  il  suo  lungo  regno 
non  ha  stipulato  mai  e  poi  mai,  nemmeno  una  sola  volta,  un 
atto  qualsiasi  co'  suoi  supposti  sudditi  delle  città  in  corpi  auto- 


mi Il  prof.  Lor.  Benevenia  néìV Annuario  dahnat.^  (a.  ni,  1866,  p.  189^ 
sgg.)  eilaado  il  docnm.  del  1059  (V.  infra  p,  284)  dUe  ehe  U  titolo  di  re  Ma 
Dabnagia  Tenne  dato  a  P.  CreBimiro  da  papa  Nicolò  IL  Es^li  giwtifiea  codesta 
asserzione:  a)  col  fatto  analogo  di  Leone  IX,  che  dopo  la  battagUa  di  CìTiteila 
(1053),  concesse  a  Roberto  Guiscardo  la  sovranità  sulla  Puglia  e  Calabria;  b) 
coTT  osservazióne)  ebe  nello  stesso  documento  del  1059,  ritoccato  posterlotweote 
da  altra  mano,  si  t/L  ptecedere  U  nome  ééì  papa  a  quello  dell*  impentoie 
freoo;  e)  «he  se  ^t^^est^  «Itìmo  aivesse  concesso  a  P.  CresìBiro  il  mwr»  titolo, 
esso  doveva  essere  di  duca  o  stratego  usato  dai  Bizantùri.  Io,  mentre  dichiaro 
possibile  il  fatto,  non  lo  ammetto  come  certo,  per  mancanza  di  prove  reali* 
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nomi  costituiti,  per  dimostrare  coi  fatti  il  suo  dominio  su  di 
essi?  Malgrado  tutte  le  oculate  ricerche  degli  odierni  storici 
croati,  noi  non  possediamo  uno,  'dico  un  solo  documento,  nel 
nel  quale  sia  detto  p.  e.:  „Noi  priore  della  città  tale  con  tutto 
il  popolo  (^nobili  e  plebei^  ecc.  ecc.  promettiamo  a  voi  P.  Cre- 
simiro  re  della  Croazia  e  Dalmazia,  nostro  signore^  ecc.  .  . 
£ìppure  altrettanto  fecero,  e  più  rolte,  i  municipi  dalmati  coi 
dogi  veneti.  0  anche:  aRegnando  P.  Cresimiro,  nostro  sovrano, 
o  re  dei  Croati  e  dei  Dalmati,  noi  cittadini**  .  .  .  ecc.  Eppure 
altrettanto  fecero  essi  cogF  imperatori  bizantini  loro  padroni  ! 

Ma,  osservano  gli  storici  croati:  i  nostri  re,  in  qualità  di  re 
dplla  Croazia  e  Dalmazia,  fecero  delle  donazioni  anche  alle  chiese 
ed  ai  conventi  delle  città  (comprese  quelle  del  Quarnero)  ed  in 
calce  a  queste  si  firmano  i  rispettivi*  vescovi;  fra  le  firme  dei 
documenti  appariscono  molti  cognomi  slavi ;^^  questi  re  s'immi- 
schiano nei  concilii  e  nei  sinodi  provinciali  della  Dalmazia; 
papa  Alessandro  II  scrive  nel  1061  „episcopÌ8  et  regi  Dalma- 
tiarum'^  alludendo  a  P.  Cresimiro.;  questi  uel  1069  dice:   ,,quia 


^'  Questa  questione  dei  cognomi  slavi  comparenti  fra  le  firme  degli  atti 
deUe  città,  invocata  in  favore  del  diritto  dei  re  croati  al  dominio  delle  stesse 
città,  merita  qualche  breve  osservazione.  Era  cosa  naturalissima,  clie  dopo  la 
venuta  degU  Slavi  in  Dalmazia  nel  VII  secolo,  e  specialmente  dopo  la  pace 
fatta  fra  loro  e  quelli  di  Spalato,  (alla  quale  allude  T  arcidiacono  spalai  Tomaso 
nel  eap.  X  della  sua  Hist  BcUonit,  citata  dal  Dr.  Ra^ld  a  p.  3S6)  le  due  nazio- 
nalità non  istessero  ognuna  nei  proprii  limiti,  quasi  fra  loro  ci  fosse  una 
muraglia  insuperabile;  anzi  si  può  ritenere  per  certo,  che  molti  dell'agro 
(croati)  saranno  passati  in  città  (romani).  Ciò  che  successe  a  Spalato,  allora  e 
poi,  sarà  certamente  avvenuto  da  per  tutto;  e  quhndi  nell'epoca  dì  cui  trattiamo 
anche  neUe  città  ci  saranno  state  delle  famiglie  slave.  Ma  che?  Credono  forse 
gli  storici  croati,  che  quelle  famiglie  slave  là,  in  quei  tempi  tanto  poco  propizi 
allo  sviluppo  della  nazionalità  slava,  abbiano  conservato  a  lungo  la  loro  lingua 
e  l'idee  dei  loro  connazionali  convivendo  coi  cittadini?  SMngannano;  al  contrario 
gli  Slavi  subirono  —  come  avvenne  sempre  nei  contatti  di  due  nazionalità  di 
coltura  diiferente  —  T influenza  del  Romani,  e  dopo. qualche  tempo  si  fusero 
del  tutto  coir  elemento  cittadino,  non  ritenendo  della  propria  orìgine  che  il 
cognome.  Le  firme  di  questi  oriundi  slavi  romanizzati  nei  documenti  deUe  città 
sono  una  prova  lampante  di  quanto  io  dico;  quelle  firme  significano,  ohe  anche 
essi  condividevano  pienamente  le  opinioni  dei  prischi  cittadini,  dei  romani,  e 
che  si  associavano  ai  loro  deUberati. 

7 


Deus  omnipotens  terra  marique  nostrum  prolungavìt  regnum' 
volendo  indicare,  che  sotto  il  suo  dominio  Tennero  la  Dalmazia 
e  le  isole  del  Quarnero;  perchè  nello  stesso  documento,  Cresi- 
miro,  nell'atto  di  donare  l'isola  Maon  (presso  l'isola  di  Pago) 
al  conv.  di  S.  Grisogono,  soggiunge:  „nostram  propriam  insulam 
in  nostro  dalmatico  mari  sitam^  ....  ecc.^^ 

E  a  provare  il  dominio  di  P.  Cresimiro  sulle  isole  del 
Quarnero  gli  stessi  storici  dicono:  Vedete,  quando  gli  Arbesani 
nel  1059  fondarono  il  conv.  di  S.  Pietro  sulla  loro  isola,  se  in- 
cominciano :  „Imperii  moderante  habenas  domino  Comneno,* 
soggiungono  però:  ^Cbroatie  Dalmatieque  regnum  domino  guber- 
nante  Petro*;^^  e  questa  fondazione  venne  confermata  dallo 
stesso  re  nel  1070.^^ 

E  ancora:  Nel  1071  P.  Cresimiro  definisce  e  conferma  il 
territorio  della  chiesa  di  Arbe:^®  ....  nEgo  Cresimir,  rex  Dal- 
matinonun  ac  Chroatorum,  insimul  meis  cum  principibus  iustitiaBi 
arbensis  ecclesie  retinentes  et  eam  sub  protectione  nostra  snsei- 
pientes  volumus  et  perpetuo  iure  assentientes  firmamus,  ut  dieta 


*»  V.  MSM,  VII,  72,  78. 

^  Ibid.  p.  56.  Che  gU  storici  croati  interpretino  questi  docamenti  quii 
prove  del  dominio  di  P.  Cresimiro  snlle  isole  del  Qaamero,  passi;  desta  peraltro 
non  poca  meravigUa  U  leggere  nellMnnuariò  dalm,  cit  (p.  192)  le  testuali* 
„8e  però  Arbe  nel  1059  apparteneva  a  P.  Cresimiro,  nulla  d*  improbabile  aaehe 
Veglia  e  forse  Pago,  vicinissime  (sic  !)  alla  capitale  croata.  Nona.  . .  .** 

Qaale  dipendenza  sia  stata  qaeUa  delle  città  dalmate -bizantine  dai  re 
croati  lo  vedremo  fra  breve.  Io  qui  voglio  notare  soltanto  T  inconae^enza 
(prolrabilmente  involontaria)  del  sig.  Benevenia,  il  quale  con  ragioni  del  'resto 
plausibili  s'ingegna  (p.  193,  sgg.)  di  escludere  Zara  (il  cui  agro  confinava  eoa 
qneUo  di  Nona)  dal  dominio  di  P.  Cresimiro;  mentre  poi  vMnclude  Arbe  (già 
lontana)  e  VegUa  (lontanissima)  .perchè  vicinissime  (sic  !)  aUa  capitale  croata, 
Nona."  11 

*^  y.  M8M,  VII,  80.  —  Vedi  però  fataUtà.  Lo  stesso  re  dice  :  .  (iuemadmodmn 
hoc  testamentum  (la  fondazione  del  conv.  nel  1059)  bonum  et  iustum  videaiis 
a  vostro  (sic)  episcopo  et  derìcis  ceterisqoe  vestrìs  (sic)  civibus  corroboratm 
et  landatnm:  ita  ego  Cresimirus  rei;  (sic)  eandem  coUaudatìonem  et  confima- 
tionem  corroboro." 

««  Cfr.  liSM,  VU,  87.  Si  vedrà  più  avanti  quale  significato  abbia  questa 
ingerenza  dei  re  croati  in  queste  donazioni,  e  come,  per  le  ragioni  che  vi 
addurremo,  non  poteva  essere  altrimenti. 
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ecclesia  habeat  suas  parochias''  ....  e  qui  le  nomina,  e  sono 
gite   parte  in  terra  ferma  nel  dominio  del  re  croato,   parte  sul- 

r  isola  di  Pago  (Rissa) poi  continua:    „Et  hoc  statutum 

Tolumus  perpetuo  inviolabile  manere,  sicut  semper  a  maioribns 
nata  didicimus  diete  iam  ecclesie  inviolabile  perstitisse.^ 

E  nello  stesso  anno  1071  il  comune  di  Pago  (Eessensis 
comunitas)  nel  donare  al  convento  di  San  Michele  di  Sansego 
il  suo  convento  di  S.  Pietro  de'  Nembi  comincia:*'  ^Tempore 
Cresimiri  Dalmatinorum  ac  Chroatorum  regis  et  Dragi  arbensis 
episcopi"  ....  e  nella  stessa  donazione  si  nomina  Mazolino 
conte  d'ArbC;  (ch'era  però  anche  conte  di  Pago)  e  non  si  parla 
più  del  priore.*^ 

Per  il  dominio  di  P.  Cresimiro  su  Ossero  e  Veglia  gli 
storici  croati  non  possono  addurre  nemmeno  di  questi  documenti 
che  illustrano  la  storia  ecclesiastica  e  non  la  civile;  ma  ecco 
ch'essi  hanno  trovato  delle  prove  ancor  più  convincenti!  Nel 
docum.  del  1066,  col  quale  re  Cresimiro  elargì  la  regia  liberti 
(immunità)  al  conv.  di  S.  Maria  a  Zara,  e  che  comincia:  .... 
„Duka  in  fpartibus)  Constantinopoleos  imperante.  (Costantino  X 
Ducas  1059-1067).  Ego  Cresimir,  rex  Chroacie  et  Palmatie,  filius 
Stephani  regis,  concessione  Laurencii  spalatensis  archiepiscopi 
omniumque  nostri  regni  episcoporum"*^  ....  sono  firmati;  oltre 
ai  vescovi  della  Dalmazia,  anche  Drago  vescovo  di  Arbe,  e 
Pietro  vescovo  di  Ossero  ;^^  segno  dunque  che  le  isole  dipende- 
vano da  luL 

E  per  il  dominio  su  Veglia?  —  Per  essa  non  possono 
addurre  nemmeno  la  firma  del  vescovo  (V.  la  ragione  qui  sotto 


«  MSM,  VII,  p.  89. 

^  Qaesto  conte,  qnale  prova  di  dominio  eroato  siiUe  isole  del  Qnamero, 
Tiene  ammessa  dal  Pr.  Òrndi^,  (op.  cit  p.  50). 

Ma  oltre  ai  priori  presenti  nelle  città  dalmate  fino  al  1100,  qnesta  teoria 
Terrà  annientata  più  avanti  a  suo  Inogo. 

**  Cfr.  HSlf,  Vn,  66.  Si  noti  bene  la  frase:  nconcessione  Lanrencii 
spalatensis  archiepiscopi  omniamqne  nostri  regni  episcopomm*  perchè  essa  ci 
serrirà  più  avanti  a  confermare  le  nostre  deduzioni. 

^  La  firma  del  vescovo  di  Veglia  si  desidera;  ma  essa  non  poteva 
esserci,  perchè  nel  1063  il  vescovo  di  Veglia,  Giorgio,  fa  scacciato  dalla  sua 
sede  da  Cededa,  nn  pseado  vescovo,  di  cni  più  avanti. 
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nella  Nota  60);  ma  ìa  cosa  va  da  sé:  gÀ  èipendeyaiio  le  altre 
isole,  non  si  pnò  fare  un'eccezione  per  la  sola  Veglia. 

Gli  storici  croati  poi  danno  un  gran  peso  ad  un  passo  di 
Tomaso  arcidiacono  spalati  no,  che  si  riferisce  a  tutti  i  tre  yeseo- 
vati  del  Quamero,  a  provare  questa  soggezione  ^elle  isole  lispet* 
tiye  al  regno  croato.^^  Si  è  già  detto  che  nel  1045,  nel  sinodo 
provinciale  di  Spalato,  la  provincia  ecclesiastica  salonitana  fa 
divisa  in  due:  in  superiore  ed  in  inferiore,  e  che  air  inferiore 
furono  aggiudicati  i  tre  vescovati  del  Qaarnero.  Ora  ì'arcid. 
Tomaso  nel  darci  questa  notizia  a  suo  luogo  soggiunge:  f,InferìoT 
vero  Dalmatia  habuit  episcopatus  suos,  lùore  antiquo  (si  badi  a 
questa  frase)  suae  metropoli  salonitanae  ecclesiae  subditos,  vide- 
licet  ab  apsarensi  episcopatu  (d'Ossero)  usque  aà  traguriensem 
(di  Traù).  VegKensis,  absarensis  et  arbensis  episcopatus  haboerunt 
parochias  suas  in  insulis  suis;  sed  vegliensis  obtinebat  maiorem 
partem  parochiarum,  (per  lo  addietro)  quas  nunc  (cioè,  nella 
metà  del  XIU  secolo)  habet  signiensis  ecclesia,  (Segna,  in  Croazia) 
quae  non  erat  tunc  (per  lo  addietro,  quando  le  possedeva  invece 
la  chiesa  di  Veglia)  episcopatis  sedes.  Omnes  enim  civitates 
praedictae  ad  regnum  Ghroatiae  pertinebant.^^^ 

E  qui  arrestiamoci  alquanto.  Dunque,  per  le  citate  ragioni, 
giusta  gli  storici  croati,  P.  Cresimiro  avrebìbe  per  primo  dominato 
su  tutta  la  Dalmazia  marittima  e  sulle  isole  del  Quarnero,  e 
dopo  di  lui  avrebbe  fatto  lo  stesso  Demetrio  Svinimiro,  Stefano 
II,  e  poi  anche  Golomano  re  d'Ungheria  in  qualità  di  re  ungaro- 
croato.  Noi  da  parte  nostra,  avendo  dimostrato:  I  clie  fino  al 
1084  T'impero  greco  non  rinunziò  mai  i  suoi  diritti  di  dominio 
sulla  Dalmazia  marittima  alla  quale  spettavano  le  isote  del 
Quarnero;  Il  che  in  queir  anno  li  rinunziarono  ai  Veneti,  e  non 
mai,  né  prima  né  dopo  di  P.  Cresimiro,  ai  re  croati;  ITI  che 
consenziente  T  impero  greco,  il  quale  per  le  còiìdizioiìi  tristi  di 
esso   noti  poteva  difendere  la  stia  parte  di  Dalmazia  contro  le 


»i  V.  p.  e.  Dr.  6mJi<5,  op.  cit  p.  47. 

^3  Gfir.  MSM,  VII,  189.  Qaeato  passo  che  gii  sioriói  croati  portano  a 
campo  a  saffragare  I* opinione  che  le  isole  del  Quarnero  neU^ICl  secolo  appsai^ 
tennero  alla  corona  croata,  ci  servirli  invece  mirablliìiente  nelle  opinioni  die 
esporremo  fra  breve. 
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taìiAaece  dM  t^  troM^  i  Teneti  la  presero  iiólto  \%  loro  ptoìle- 
zione  pi%  volte  prima  6  anelli  dopt>  P.  Oesimiro;  dimostrenemd 
ora,  IV  cbe  gè  il  titolù  di  re  dei  Dalmati^  portato  it  P.  Cresi'' 
miro  e  dai  «noi  gttcciegsorì,  ha  qualche  significato^  questo  non 
può  essere,  che  re  dei  Dalmati  in  affari  di  chiesa,  ma  non  signi- 
fica punto  dominix)  laico. 

Proviamolo.  Volendo  prender  le  mosse  da  lontano  si  potrebbe 
qui,  colla  scorta  del  Parlati,^'  parlare  delle  origini  delle  chiese 
dalmatictie  e  della  metropoli  di  Salona  (più  tardi  di  Spalato); 
dei  territori  di  sua  giurisdizione  ora  più  ora  meno  larghi,  e  nel 
caso  nostro,  investigare  se  anche  i  vescovati  del  Quàmero  dipen- 
devato  sempre  dal  metropolita  suddetto  ;^^  ma  siccome  ciò  non  è 
Btrettamente  necessario  alla  nostra  dimostrazione,  comincialtt^ 
coi  ìTatti  cotnpiuti;  è  da  quesli  prosegniatno  nel  nostro  atrsunto. 

au  è  certo,  che  nei  primi  anni  del  X  secolo  sottofiftavano 
à.1  metropdfita  di  Spalato  tutti  i  vescovi  della  Dalmazia  «  delle 
isole  del  Quarnero,  non  escluso  quello  di  Nona  (episcopus  Chro- 
atonim),  sebbene  questi  cercasse,  come  vedremo,  di  sottrarsi  al 
primate  spalatino  e  di  farsi  egli  metropolita  dei  vescovi  dal- 
matici ;?^  come  è  certo  che  le  città  dalmate  e  quelle  del  Quarnero 
fu  quest'  epoca  dipendevano  dai  Bizantini.  Il  metropolita  di  Spa- 
lato però  rìconosceva  la  supremazia  del  papa,  o  come  anche  si 


u  Ofr.  lUir.  sacr.y  J,  884,  ste* 

M  Giusta  il  Parlati  (op.  cit,  I,  807)  al  conciUo  provine,  di  Salona  del 
530  Ara  altri  fa  presente  il  vescovo  di  Arbe,  Tiziano;  se  ne  dovrebbe  quindi 
dedurre,  che  i  vescovati  del  Quarnero  dipendevano  subito  air  origine  dal  metro- 
polita di  Salona;  ma  siccome  nel  sinodo  di  Grado  del  579  il  iiatriarca  Ella 
ordinò  16  vescovati  (o  vescovi)  „ Inter  Foroiuliensium  nec  non  et  Hystrìae  sive 
Dahnatiae  partes:  videlicet  in  VeglA,  in  Apsaro,  in  'Pathieu&''  (Pedens)  .... 
(Gfr.  Cronaca  aUmate  in  Jrdi.  stor.^itul.  Vili,  125;  e  V,  88;  poi  Cronaca 
gradese  in  Pertx,  VII,  48-45)  si  dovrebbe  supporre  ch'essi  riconoscessero  la 
svpremaìBia  del  patriarca  di  Grado  (o  di  Aqull^a).  Non  è  improbabUe,  che  nei 
^apporti  di  dipendenza,  sia  avvenuto  qualche  cambiamento  nel  VI  secolo,  in 
quanto  in  questo  sia  nato  lo  scisma  dei  tre  capitoli  detto  anche  scisma  istrice. 
(Gfr.  Parlati,  op.  cit,  I,  128;  Dr.  Benussi,  Man.  d»  Qeoj^.  stor.  e  stfxtist.  eco- 
P.  40). 

••  Cfr.  M8M,  VII,  194. 
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dice,  del  Patriarca  di  Boma;^^  epperò  nelle  cose  di  chiesa  il 
Patriarca  di  Costantinopoli  non  poteva  avere  nessuna  ingerenza 
in  Dalmazia;  né  tampoco  i  Cesari  d'Oriente,  né  i  loro  legati 
avrebbero  potuto  immischiarsi  nei  Sinodi  provinciali  o  nazionali^ 
perchè  scismatici.  Non  basta;  neir epoca  di  cui  trattiamo  le  città 
della  costa  (romani)  in  gran  parte  sottostavano  ai  Greci;  alcune 
come  Nona,  Zaravecchia,  Sebenico  erano  in  mano  dei  re  croati; 
gli  agri  poi  delle  città  e  T intemo  erano  abitati  dai  Croati;  per 
le  quali  ragioni  i  loro  re,  già  ancora  prima  di  quest'epoca'^ 
venivano  a  comandare  fin  quasi  alle  porte  anche  delle  città 
bizantine.  In  tali  specialissime  condizioni  quale  autorità  laica 
doveva  riconoscere  il  papa  in  Dalmazia  per  le  relazioni  che 
questa  aveva  colle  chiese? 

La  risposta  è  ovvia:  i  re  della  Croazia;  e  cosi  di  fatto 
avvenne  già  neir  occasione  del  concilio  di  Spalato  del  924  ed 
in  quello  del  926,  27.^^  C'è  però  anche  un'altra  ragione,  una 
ragione  che  sta  in  intima  relazione  coli' organismo  ecclesiastico 
delle  diocesi,  che  si  prestava  benissimo  ad  un'  ingerenza  legale 
dei  re  croati  negli  affari  ecclesiastici  anche  delle  città  bizantine, 
e  che  più  tardi  produsse  degli  effetti  i  quali  da  essa  ricevono 
un'adeguata  spiegazione. 

Esaminiamo  un  po'  questo  organismo  delle  diocesi: 
a)  Nel  detto  concilio  del  924,^*  fra  gli  altri  capitoli  si 
legge:  II  „Ut  in  cunctis  ecclesiis  in  quibus  semper  recolitar 
episcopos  habitasse,  .  .  .  episcopus  habeatur*^  .  .  .  lU  „Quoniun 
minime  termini  (delle  diocesi)  a  patribus  statuti  transferri  debent'^ 
.  .  .  .  p.  191. 


••  y.  Farlatiy  IlUr.  sacr.y  l,  809.  Un  tentatilo  di  postula  al  tempo  di 
FoEio  venne  tosto  represso. 

*^  y.  USM,  VII,  187:  «Tempore  Johannis  (X)  papae  sanetìsaimì,  eonanlata 
peragente  in  provincia  Chroatornm  et  DcUmatiarum  fimtma  Tamialao  rege"  . . 

»•  y.  MSM,  VII,  187,  194.  Dagli  atti  apparisce:  a)  che  il  re  dei  Croalì 
eoi  snoi  magnati  e  coi  vescovi  della  Dalmazia  si  rivolsero  al  papa  ddedendo 
i  soci  consigli;  b)  che  essi  presero  parte  al  concilio. 

•»  Cflr.  MSBf,  VII. 

^  Il  vescovo  di  Nona  (in  terra  croata)  tentava  di  diventare  primate  dei 
vescovi  dalmati  (p.  193);  in  ciò  vi  sarebbe  da  vedere  lo  zampino  dei  re  croati 
per  meglio  impossessarsi  delle  città  bisantine? 
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b)  Nel  concilio  di  Spalato  del  926,  7,  alla  presenza  del 
legato  papale  Madalberto,  e  del  re  dei  Croati  (veramente  è  detto  : 
„cnm  Gbroatorum  principe  et  eius  proceribus^)  trattandosi  dei 
confini  delle  diocesi  e  della  giurisdizione  dei  vescovi,  è  detto  : 

„firmavit  omnia  secundum  veterum  statuta^  —  e  dopo 

aver  stabilito  il  primato  della  cbiesa  spalatina  ed  i  confini  della 
sua  diocesi,  continua:  „Similiter  unaquaeque  ecclesia  vel  civitas,^^ 
quae  pontificali  munere  constipata  consistit,  simul  sedem  (retineat), 
tum  (ne)  praefinitis  terminis  dioecesis  suae,  a  patribus  institutis 
regulariter,  abutatur:  tam  iadertina  ecclesia,  quam  caeterae 
ecclesiae  Dalmatiarum,  arbensis,  veclensìs,  absarensis,  quae  sunt 
in  occidentali  parte  positae^  ...  p.  195. 

e)  Nel  928  Leone  VI  confermando  i  decreti  del  precedente 
concilio,  redarguiti  i  vescovi  suffraganei  perchè  volevano  sottrarsi 
al  legittimo  metropolita,  ma  specialmente  quello  di  Zara  e  di 
Nona,^^  detto  che  ognuno  s'accontenti  dei  limiti  della  propria 
diocesi,  continua:  .  .  .  ^Similiter  absarensis  ecclesiae  episcopum 
et  arbitanum^^  atque  ragusitanum,  spalatensem  etiam  archiepi- 
scopuro  in  Chroatorum  terra^  volumus  ut  propriam  suam  paro- 
chiam  retineat,  quemadmodum  antiquitus  (prima  della  venuta 
dei  Croati)  salonitana  ecclesia  retinebat;  quia  non  potest  parochia 
infra  muros  civitatis  (terminari)  sed  per  longinqua  spatia  ter- 
rarum,  in  pagis  et  villis  et  curtis  et  ecclesiis  et  in  populo  anti- 
quitus determinato  (extendi).**  p.  196.®*^ 

'  d)  Finalmente  si  tenga  conto,  che  la  diocesi  di  Arbe  aveva 
giurisdizione  su  parrocchie  site  in  terraferma,  su  terra  croata 
(V.  infra  p.  309);  che  quella  di  Veglia  era  nelle  stesse  condizioni 
(V.  infra  p.  310)  ecc.  e  ne  deriverà  una  concbisione  semplicissima 


^'  Si  noti  r  equivalenza  fra  ecclesia  e  dvUaSy  perche  ci  servirà  più  avanti. 

^>  Y.  la  Nota  60.  Ecco  nn  passo  in  avanti;  probabilmente  il  vescovo  di 
Nona  aveva  tirato  dalla  sua  anche  quello  di  Zara  che  gli  era  più  vicino,  (p.  196). 

•3  Curioso  che  non  si  fa  cenno  del  vescovo  di  Veglia!  Ciò  vuol  dire,  o 
che  la  sede  era  vacante,  o  che  quel  vescovo  non  usurpava  le  parrocchie  altrui. 

M  Dunque,  anche  non  volendo,  bisognava  tenere  le  parrocchie,  quand*anco 
site  nel  territorio  croato. 

^  Qui  abbiamo  una  novella  prova  deir  estendersi  delle  parrocchie  negli 
agri  delle  città,  o  ciò  eh' è  lo  stesso,  nei  territoril  abitati  da  Croati. 
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cioè  questa:  che  le  città  delU  Da^màaia  marittima  e  <M  Qaar- 
nero,  mentre  dipeadevaoo  politicamente  dai  Bizantini;  mentre 
0ii(>ÌYano  la  protezione  veneta,  ecclesiasticamente  ipyece  dipen- 
devaKo  dai  re  croati,  e  perchè  alcune  parrocchie  erano  nei  loro 
territorii  (Cfr.  le  ragioni  sub:  a^  b,  e,  d),  e  perchè,  come  ho 
gìk  avvertito,  non  potevano  fare   altrettanto  i  greci  scismatici 

La  stessa  cosa  accadde  ai  Veneti;  essi  in  linea  politica 
poterono  trattare  colle  città,  ma  non  in  linea  ecclesiastica, 
neppure  dopo  che  vennero  in  pieno  possesso  di  Zara  e  delle 
isole  del  Quarnero|  gli  è  perciò  che,  non  appena  lo  poterono, 
cercarono  di  far  cadere  le  rispettive  chiese  sotto  la  giurisdizione 
del  loro  patriarca,  ciò  che  ottennero  nel  1154-55  come  pii 
.ayaati  vedremo. 

E  cosi  ricevono  la  loro  naturale  spiegazione  tutti  quei  fatti 
e  quelle  frasi  che  vedemmo  impugnate  dagli  storici  croati  a 
provare  il  dominio  dei  loro  re  sulle  città  della  costa  dalmata  e 
del  Quarnero  neirXI  secolo,  ma  che  invece  non  sono  che  la 
semplice  conseguenza  di  questa  loro  giurisdizione  sulle  rispettiTc 
chiese,  IS  propriamente  ricevono  spiegazione:  )e  donazioni  dei 
r^  croajti  alle  chiese  ed  ai  conventi  delle  città,  le  finrie  dei 
v^covi  rispettivi  nei  documenti,  l'ingerenza  dei  re  croati  nei 
copcilii  provinciali  ecc.  (V.  infra  p.  307);  il  titolo  che  dà  il 
papa  a  P.  Cresimiro  „regi  Dalmatiarum"  ;  T  estensione  del  suo 
regno  (s'intende  ecclesiastico)  tanto  in  terraferma  che  sulle 
ispl'e}  la  frase  „in  nostro  dalmatico  mari"  cioè,  nella  parte  del 
mare  dalmatico  eh'  era  realnfiente  di  fronte  al  territorio  croato  ; 
ecc.  (Y.  infra  p.  308), 

{Uceve  spiegazione  la  definizione  e  la  conferma  del  terri- 
torio della  chi^esa  di  Arbe  (V,  infra  p.  308)  ;  le  firme  dei  yescoyì 
del  Quarnero  nella  regia  libertà  concessa  nel  1066  al  convento 
di  S.  Maria  a  Zara,  e  la  frase  „omnlumque  nostri  regni  episco- 
porum"  (V.  infra  p.  309);  il  passo  di  Tomaso  arcidiacono:  ^omnes 
,enim  civitates  (Cfr.  V  equivalenza  fra  civitas  ed  eccUsia  nella 
Nota  61  a  p.  313)  praedictae  ad  regnum  Chroatiae  pertinebant.* 
(V.  infra  p.  810)  ecc.  E  riceve  finalmente  spiegazione  il  tìtolo  di 
re  dei  Croati  e  dei  Dalmati  che,  quanto  agli  ultimi,  non  può 
significare  altro;  che  re  dei  Dalmati  in  affari  ecclesiastici;  ove 
non  si  voglia  menar  buona  la  ragione  del  Parlati  il  quale  dice, 
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che  i  re  croati  sì  dissero  anche  re  della  Dalmazia  perchè  domi- 
navano sulle  città  di  Nona,  Belgrado  e  Sebenico  site  in  Dal- 
mazia/^ 

Ed  ora  proseguiamo  colla  storia  croata  fino  alla  fine  del 
secolo  XI.  Pietro  Gresimiro  il  Grande,  come  lo  chiamano  gli  storici 
croati,  mori  senza  prole  nel  1073  designando  probabilmente  a 
suo  successore  il  nipote  Stefano.  I  suoi  desidert  però  non  ven- 
nero esauditi.  Giusta  una  vecchia  consuetudine  durata  presso  i 
Croati  sino  alla  fine  dell' XI  secolo,  quando  il  re  moriva  senza 
prolC;  spettava  ai  sette  bani  della  Croazia  il  diritto  di  eleggere 
il  successore.^^  Sia  che  i  bani  non  andassero  d'accordo  nella 
scelta,  sia  che  non  ritenessero  atto  al  governo  il  nipote  di  P. 
Cresimiro,  Stefano,  che  si  ritirò  in  un  convento,^^  sta  il  fatto 
che  del  1074  s' hanno  documenti  d'un  re  Slavizo,^^  il  quale 
peraltro  regnò  assai  poco  tempo,  perchè  nel  1075  venne  in 
potere  del  conte  normanno .  Amico.  ^^  Noi  abbiamo  già  veduto 
che  i  Normanni  nel  1075  dall'Italia  meridionale  si  spinsero  fina 
alle  coste  della  Dalmazia,  anzi  fino  ad  Àrbe;  e  che  nel  1076  i 
Dalmati  promisero  al  doge  Solvo  —  cui  chiamano  loro  signore 
e  doge  della  Venezia;  Dalmazia  e  Croazia  —  di  non  trasportare 
più  Normanni  in  Dalmazia. 

Delle  condizioni  anormali  in  cui  si  trovava  la  Croazia 
approfittò  il  bano  Svinimiro  che  abbiamo  già  incontrato  (V.  infra 
p.  305,  b.).  Egli,  prevedendo  forse  che  la  scelta  non  cadrebbe 
suini,  e  conoscendo  d'altro  canto  quali  idee  professasse  T  ardito 
Gregorio  VII  in  fatto  di  diritti,  si  rivolse  a  lui  perchè  lo  inco- 


^  V.  IRir,  sacr.  I,  223.  Qn^sta  ragione  del  Parlati  merita  qualche  con- 
siderazione, in  quanto  trovi  nn  preciso  riscontro.  Papa  Innoeenio  Ili  nel  1109 
spedisce  alcuni  snoi  legati  a  Vulcano  (Volco,  figlio  di  Nemagna  re  della  Serbia) 
il  quale  comandò  suir  Erzegovina  e  sn  alcnne  città  della  Dalmazia  meridionale  : 
^mastri  Regi  Dalmatie  et  Dioclie"  ...  e  Vulcano  nel  rispondere  al  papa  dice 

^eadem  gratia  (cioè,  Dei)  Dioclie  atqne  Dalmatie  Rex" (Cfr.   Theiner, 

Vetera  monum.  Slav,  merid.,  ecc.  I,  p.  5-6). 

^  V.  KukuBevirf  (Cucuglievich),  lura  regni' Chroatj  Dàkn,,  eco*  P.  I 
pag.  21. 

«  V.  Parlati,  op.  cit,  IH,  153;  M8M,  VII,  119. 

w  V.  MSM,  VII,  99  e  129. 

™  V.  MSM,  VII,  99  e  457. 
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ronasse  a  re  della  Òroazia.  Gregorio  non  se  Io  fece  dire  daé 
volte;  spedi  in  Dalmazia  il  suo  legato  Gebizo,  e  costitid  Svi- 
nimiro  a  re  dei  Croati  e  dei  Dalmati  nella  basilica  di  San 
t'ietro  presso  Salona  colla  consegna  del  vessillo,  della  spada, 
dello  scèttro,  é  della  corona.  Svinimiro  poi,  per  riconoscenKa  del 
favore  ricevatO;  promise  di  pagare  un  annuo  tributo  ^  20Q 
bisanzi  alla  santa  sede,  e  di  esser  fedele  a  Gregorio  ed  à'  suoi 
successori.^^  Abbiamo  dunque  da  parte  di  Gregorio  ^  esercizio 
del  suo  sogno  dorato,  failto  contrastatogli  dagli  imperatori  ger- 
ìnanici  e  quindi  il  contegno  di  lui  é  pi&  cbè  giustificato;  da 
parte  di  Svinimiro  poi  abbiamo  una  seconda  Canossa  bella  e 
buona. 

Ed  ora  due  parole  di  commento,  l'omaso  arcid.  lasciò  scritto 
cbe  i  successori  di  Derzislavo  portarono  il  titolo  di  re  deUd  Dal- 
mazia e  Croazia  e  che  ricevevano  le  insegne  di  tale  digniìà 
dagl'imperatori  di  Costantinopoli;  la  tradizione  croata  (cbe  però 
il  Dr.  Baèki  dice:  sublestae  fidei)  ascrive  ai  sette  bani  della 
Òroazia  il  diritto  di  eleggere  il  successore,  quando  un  re 
moriva  senza  figli  ;  il  bano  Svinimiro  invece  per  diventare  re 
non  si  serve  nò  ctell'nno  nò  delP  altro  di  questi  mezzi.  Percbòf 
La  risposta  ò  facile;  perchò  egli  usurpò  il  trono;  e  sé  lo  àcqfuistò 
in  un  modo  che  sarà  legale  giudicando  còlle  teorie  d' un  Ilde- 
brando, ma  non  con  quelle  del  diritto  civile!  figli  neiràttp  relativo 
dice  in  verità  d*  esser  stato  costituito  a  re  dei  Croati  e  dei  Dalihati 
^concordi  totius  cleri  et  populi  electione"  ;^^  e  per  quanto  rì^iiardit 
il  clero,  glielo  credo  sulla  parola,  perchè  a^  sua  volta  prometèe 
ad  esso  di  pagare  il  favore  ricevuto  ad  usura,  come  ognuno 
può  vedere  nel  volume  citato;  ma  per  la  parte  che  spetta  il 
pdpolo,  glielo  nego  recisamente;  e  perchò  non  apparisce  chi  sia 
questo  popolo,  e  perchè  Patto  non  è  esteso  ili  fonba  di  do<»- 
mento  firmato,  ma  ò  un  estratto  dagli  Atti  sinodici,  e  perchè 
nello  stesso  anno  i  principali  municipt  della  Dalmazia  (vedi 
ironia  della  sorte!)  chiamano  il  doge  di  Venezia  con  quegli  appel- 
lativi che  già  sappiaùio,  e  perchò  infine  i  Bizantini  rinunziano 


'«  Cfr.  M8M,  VII,  103,  104. 
"  Cfr.  M8M,  VII,  108. 
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ai  loro  diritti  sulla  Dalmazia  marittima  nel  1094,  (di^nq^e  quando 
Svinimiro,  come  i  suoi  predecessori,  ostentava  il  titolp  di  re  dei 
Croati  e  dei  Dalmaii)  non  ai  re  croati,  ma  ai  Veneti. 

Dopo  l'incoronazione  anche  Svinimiro^  come  fec^  P.  Cre- 
simtro,  dispensa  doni  alle  chiese  ed  al  conventi  delle  città 
fregiandosi  del  titolo,  non  pitf  di  bano  o  duca,  ma  di  Chroatorum 
cUque  Dabnatinorum  rex,  e  negli  istrumenti  relativi  figurano  talvolta 
fra  le  firme  i  vescovi  della  Dalmazia  e  del  QuarDero;  ma  T^ver 
dimostrato  precedentemente  il  valore  di  quel  titolo  mi  dispensa 
di^l  trattarne  d'avvantaggio. 

Voglio  tuttifvifi  notare  la  differenza  d^  intestazione  anc)fq 
nei  documenti  dell'epoca  sua,  come  feci  per  quella  di  P.  Cresi- 
miro,  trs^endoli  dalla  stessa  fonte  (dfti  IfSM.  VII)  e  citandone 
la  pagina. 


a) 

1076.  —  flWm'witVo  conferma 
il  possesso  dèUa  chiesa  di  8. 
Giorgio  Col  suo  territorio  al- 
l'ardo.  spàUU.  Lorenzo, 

fj^go  quidepi  Sninimir, 
Chroatomm  atque  Dalmatino- 
mm  jex^  ,  .  .  p.  106. 

1076-8.  —  Fatto  a  Tinniti 
(Knin)  netta  viUa  regale.  Svi* 
nimiro  concede  un  terreno  al 
conv.  di  8.  Benedetto  a  Spa- 
lato. 

„Ego  Suinimir  nutu  Dei 
Chroatorum  et  Dalmatinorum 
rex."  p.  112. 

1078.  —  Svinimiro  concede 
la  iuppa  di  Cettina  alla  mensa 
arcivese,  di  Spalato. 

,iEgo  Suinimir^  qui  et  Deme- 
trios,  .  .  .  rex  tocius  Chroacie 
simulqne  Dalmaoie.^  p.  116. 


w 

1016.  —  I  Belgradesi  offrono 
U  decime  delle  dive  al  conv. 
di  9.  Giovanni. 

.  .  .  .  „E  questa  donazione 
fu  fatta  ....  apud  Oraeoos 
Miohail  imperante;  apud  Scla- 
vos  (Chroatos)  Suinimiro  re- 
gnante^ .  .  .  p.  109. 

1076.  —  La  medesima  in- 
testazione in  una  donazione 
privata.  * 

1078.  —  Stefano  (nipote  di 
Vresimiro)  nel  mentre  si  ritira 
nella  quiete  dd  conv,  di  S.  Ste- 
/ano  presso  Spalato^  dona  ad 
esso  due  suoi  campi. 

„Ego  Stephanus;  olim  illu- 
stris  dux  Chroatorum;  oppres- 
8U8  gravi  infirmitate  advocare 
feci  venarabilet  sacerdotes  re- 
gni Chroaciae  .  .  .  Iota  sunt 
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1083.  Svinimiro  dona  un  ter- 
ritorio  aW  arcivescovo  spalat, 
Lorenzo. 

^Ego  Suiaimir,  gratia  dei 
Cbroatorum  atque  Dalmatino- 
ruin  rei."  p.  138, 

1087.  Enin.  —  Svinimiro 
conferma  la  regia  libertà  al 
conv,  di  8.  Maria  a  Zara. 

„Et  ego  Suinimir,  rex  Chroa- 
cie  Dalmacieque"  .  .  p.    145. 


hec  in  presencia  Sainimiri 
regis,  domini  mei"  .  .  p.  119. 

1080.  —  Un  privato  in  una 
donazione  di  terre  ad  una  chiesa* 

^Temporibus regìs 

Chroatoram  Suinimiri,  nec  non 
Ualizze  prioria."  p.  127. 

1080.  —  La  stessa  intesta- 
zione, p.  138. 

1086.  —  La  stessa  intesta- 
zione, p.  144. 


II  regno  di  Demetrio  Svinimiro,  (o  Zvonimir,  come  lo  dicono 
i  Croati)  va  dal  1076  al  1087.  Dopo  la  sua  morte,  seguita,  a 
quanto  pare,  da  nuove  discordie  intestine,  s' impossessò  dd 
trono  quello  Stefano,  nipote  di  P.  Cresimiro,  che  o  'per  amore 
o  per  forza,  s*era  chiuso  nel  chiostro  durante  T  usurpazione  di 
Dem.  Svinimiro.  Di  lui  s' hanno  alcune  donazioni  ai  conventi 
del  1088-89,  colla  solita  intestazione  di  rex  Chroatorum  et  Dal- 
matinoiumJ^  Non  si  conosce  Tanno  preciso  della  sua  morte;  e 
rettificato  Terrore  di  Tomaso  arcid.  che  ignora  questo  re  Stefano 
IV^  resta,  giusta  la  stessa  fonte/^  che  il  regno  di  Croazia,  dopo 
la  morte  di  Svinimiro  (o  meglio  di  Stefano  U)  si  trovò  in  preda 
all'anarchia  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Uno  dei  magnati  della 
Croazia,  per  vendicarsi  delle  ingiurìe  patite,  si  portò  in  Ungheria 
e  persuase  il  re  Ladislao  o  Yladislao  (1077-1095)  a  portarsi  in 
Croazia  ed  impossessarsi  del  regno.  Questi,  radunato  un  esereito, 
vi  venne  (1091)  ed  occupò  la  regione  fra  il  Dravo  e  TAlpi 
ferree  (Gvozd).  Passate  quindi  le  Alpi,  e  trovando  il  paese 
scisso  e  debole,  s'impossessò  anche  di  questa  parte  della  Croaaia. 
Non  venne  però  fino  al  mare;  anzi  avendo  inteso  che  certe 
genti  nemiche  (i  Cumani)  avevano  fatta  irruzione  nell'Ungheria, 
vi  ritornò  in  fretta,  lasciando  in  Croazia  qual  suo  rappresentante 


™  Cflr.  M8M,  VII,  148-152. 

7«  Egli  ammetla  Svinimiro  quale  ultimo  re  della  Croasia.  Gfr.  MSM,  VIT,  447. 

"  Cfr.  MSM,  VII,  476. 


819 

Almo.^^  Cosi  la  Croazia  perde  la  sua  indipendenza  e  venne 
nelle  mani  dei  re  ungheresi  della  dinastia  arpadiana.  Prima  di 
passare  al  regno  di  Colomano  (1095-1114)  e  alla  sua  spedizione 
in  Croazia  (1102),  colla  quale  apriremo  il  secolo  XII,  vogliamo 
fermarci  ancora  alquanto  sulle  poche  notizie  che  s' hanno  delle 
isole  del  Quarnero,  (quasi  tutte  risguardanti  còse  di  chiesa) 
durante  il  regno  di  Zvinimiro  e  di  Stefano  II. 

Sotto  un  atto  di  donazione  (delle  solite  donazioni  alle  chiese 
ed  ai  conventi)  di  Svinimiro  del  1076  troviamo  firmati  il  vescovo 
di  Arbe,  Gregorio,  e  quello  di  Ossero,  Basilio^''  Quello  di  Veglia 
manca  per  la  ragione  addotta  nella  Nota  50  a  p.  309.  E  per  la 
stessa  ragione  il  vescovo  di  Veglia  non  intervenne  neppure  al 
sinodo  spalatino  del  1075,  nel  quale  si  pose  fine  allo  scisma 
nato  in  Dalmazia  e  Croazia  per  il  divieto  dell'uso  della  lingua 
slava  in  ^sacris";'^®  v'intervennero  invece  Gregorio  vescovo  di 
Arbe  e  Basilio  vescovo  di  Ossero. 


^0  Cfìr.  MSM,  VII,  477,  ove  si  citano  i  passi  anche  di  altre  fonti  concor- 
danti con  quanto  dice  l'arcid.  Tomaso. 

^^  Cfr.  MSM,  VII,  106. 

^^  Ibìd.  p.  210.  Sta  bene  elie  qui  alcunché  se  se  dica.  Già  nel  sinodo 
spalai  del  1059-60  venne  proibito  l'uso  deUa  ^lingua  sclavonica*'  (si  allude  a 
quella  usata  nella  liturgia  con  caratteri  propri  da  Cirillo  e  Metodio)  nelle  sacre 
fanzionL  (Cfr.  MSM,  VII,  204).  Nel  1063  si  tenne  a  Spalato  un  altro  sinodo  por 
sedare  lo  scisma  nato  neUe  parti  di  Croazia  e  Dalmazia  a  motivo  del  diniego 
dell'uso  di  questa  lingua  „in  sacris."  (Cfr.  MSM,  VII,  206,  sgg.)  tJlfo,  (Wolf)  un  vol- 
pone, atteggiandosi  a  santo,  e  dicendosi  spedito  dal  papa,  si  presentò  in  quelle 
partì.  Esponetemi,  diss'egli  le  vostre  lagnanze,  ed  io  le  riferirò  al  papa  propugnando 
la  vostra  causa.  Cosi  fu.  Ulfo  audò  a  Roma,  ma  il  papa  non  lo  volle  ricono* 
scere.  Se  desiderano  qualche  cosa,  disse  il  papa,  mi  spediscano  due  vescovi. 
Bìtomato  da  Roma,  l'astuto  Ulfo  diede  ad  intendere  ai  Qoti  (cioè.  Slavi  che 
usavano  nella  liturgia  i  caratteri  cirilliani  somiglianti  ai  caratteri  gotici)  che 
il  papa  permise  loro  di  eleggersi  un  proprio  pontefice  coir  obbligo  di  pre- 
sentarsi a  lui.  I  Goti  lo  elessero  nella  persona  d*  un  vecchio  di  nome 
Cededa,  cui  spedirono  a  Roma  in  compagnia  di  Ulfo  e  di  certo  abate  Potepa. 
Giunti  a  Roma,  il  papa  chiese  loro:  Chi  siete?  —  ^£x  Dalroatiae  partibus 
snmns**,  e  vi  preghiamo  che  costui  (indicando  Cededa)  possa  loro  predicare 
giusta  le  vostre  dottrine.  —  Che  ordine  porta?  —  È  prete.  —  Perchè  porta 
la  barba  contro  Fuso  dei  preti  cattolici?  —  Egli  venne  appunto  qui  per  eseguire 
i  vostri  comandi.  H  papa  allora  di  propria  mano  gli  estrasse  alcuni  peli  della 
barba,  poi  gliela  fece  radere  dagli  astanti,  e  poi   disse  ad  Ulfo:  Io  t'ingiunsi 


Al  8ino4Q  4ì  Spalato  d^l  10^8,  89  a|  ^pp  di  S^fi^no  ||, 
£i^  prefientie  yiti^le  vescovo  d'Airbe  soltai^to,^^  iqen^f'e  fiel  aisp^j) 
tenuto  a  Zara  nel  1095,  ^Begi^ante  Aleuo  in^perato^e  co|i8^9Ì|i- 
nopolitano,  episcopaota  Jadere  Àndr<9a,  t^rcio  exi9tei|te  pT^ 
priore,^  furono  presenti:  Pietro  vescovo  4'Arbe,  Pietro  V99coro 
di  Veglia  (uecliensis);  e  non  quello  di  Osserq.^^  Qn^te  pocji^ 
notizie  adunque  abbiamo  noi  per  (|[uesf  ^poca  sulle  isole  del 
Quarnero  per  quanto  riguarda  la  storia  ecclesiastica;  ma  nulla 
possiamo  dire  dei  municipt  di  ^^bo.  Ossero  e  Veglia  dopo  i| 
tributo  del  1018,  durante  tutto  TXI  secolo.  3^  poi'ò  d^lla  Qosti- 
tuzione  municipale  dellQ  città  dalmate  è  lecito  dedurre  ^^^^ 
delle  città  del  Quari^ero;  io  supporrei,  cbe  come  nulla  s*^  mutato 
colà  durante  tutto  TX!  secolo  (V,  infra:  le  pfomesse  de^Ii  j^pi^« 
latini  e  Trjiurint  al  doge  V^t.  Michieli  del  }0^7)  cosi  Qulla  3*  è 
n^utato  sulle  isole,  j^bbiamo  trovato^  è  vero,  in  Àrbe  nel  1071 
il  conte  in  luogo  del  priore,  e  questa  circostanza  viene  in^rpréut^ 


di  condurmi  dae  TescoTi  e  non  qnesU  cosi.  E  Ulfo:  Non  vollero  venire.  -—  K 
il  papa:  Pia  volte  fai  richiesto  dai  Qoti  di  lasciar}!  celebrare  nella  loro  lingna; 
ma  ciò  non  è  possibile.  Ritornate  là  e  dite  loro  di  comportarsi  come  dai  sinodi 
fu  stabilito  (cioè,  ^i  nsare  la  lingna  latina);  e  se  ne  partirono.  Allora  lo 
sciocco  Cededa:  Ulfo,  che  abbiamo  gaadagnato  coir  essere  (^ul  venati?  —  Ciò 
che  desideravi.  —  Che  cosa?  —  Il  papa  t'ha  fatto  vescovo.  —  Come?  — 
C-oir  avèrti  strappati  i  peli  della  barba;  a  (jiiesto  modo  e^li  ordina  i  Teseovi 
Cededa,  U  vecchio  imbecille,  vi  credette;  comperò  il  pastorale  e  1* anello, 
e  tornato  in  Dalmazia,  cominciò  farla  da  vescovo.  „Etenim  primo  impets 
vegliensem  episcopum  (Giorgio)  cum  omui  celeritate  de  sna  sede  fugavit, 
eamqne  sibi,  quasi  auctoritate  apostolica,  usnrpavit.'*  Venate  qneste  coare  aOV 
rocchio  del  papa,  spedi  fì>a  i  Goti  un  suo  legato,  redarguì  il  pseado-vescovo, 
svelò  loro  tatto  iMiiganno,  e  scomunicò  Cededa  con  tutti  i  suoi  sef^aci.  Ulfo, 
r autore  primo  di  tanta  nequizia,  fu  condotto  a  Spalato,  e  fa  gettato  in  n 
carcere. 

Non  cessando  Cededa  nello  scandalo  criminoso,  ordinò  il  papa  eh* egli 
fosse  scomunicato  tanto  nella  chiesa  romana  che  nella  spalatina;  e  anbito  dopo 
mori  fra  i  più  atroci  dolori.  (Cfr.  MSM,  VII,  206-209). 

Nel  sinodo  spalat  poi   del  1075,   come   abbiamo  veduto,    qnesto  acisBa 
fu  del  tutto  finito,  e  ad  Ulfo  soprannominato  Golfango  (Volfango)  sciolto  dalle 
catene,  fh  permesso  di  presentarsi  al  papa,  probabilmente  per  chiedergli  p«rd(Wf 
dì  questA  birbonata. 
*        '  -9  Cfr.  MSM,  VII,  147. 

w  Ibid.  p.  159. 
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dà  taltitii  quale  segtJo  di  dominio  ciroato;  ilÀa  olt^è  cbe  contro 
HiiekV  opiniònb  porteremo  piS  avariti  una  àovetlà  prora  ;  oltre  èHè 
còme  abìbtiamo  avvertito,  lion  sempre  le  condisiionì  di  un  liio^ó 
ih  ^uèst'dpdcà  servono  a  conoscere  le  condla^ioni  di  uri  altro,' 
(aililtlo  ad  Ossero  e  Veglia,  di  cui  nulla  si  sa);  negli  Statuti  di 
Queste  ^ue  ultime  città  troviamo  tutte  quelle  istituzioni  miiniòi- 
pàli  che  abtilamo  iricontrate  durante  il  dominio  bi^àntmo. 

Ed  ora,  qriahdò  iaeno  se  l' aspettava,  il  lettore  dovrà  fer- 
mare la  sua  attenzione  sopra  una  lapide,  scritta  in  caràtteri 
glagolitici  (usati  nella  iiturgia  slava)  che  si  conserva  aricofa 
nellai  chiesa  di  S.  Lucia  pressò  Besda  (castello  dell' isfoYà  d! 
Veglia  di  fi-onte  àlk  città  di  Segna  nel  litorale  Croato),  la^l^è 
èie  ed  il  j'òvèllò  degli  storici  croati  per  rinà  lunga  serie  ^  anrii^ 
è  èiiè  ora,  grafie  al  ttt.  Hd6ki,  posso  presentate  ài  lèttoti  nella 
tiFàiltl^ionè  latina.  Là  lapide,  come  vedremo  tosto,  accenna  àtlà 
vèiidtà  di  Svinimiro  suIF  Isola  durante  il  suo  régno  (1076-1081)  i 
iÀà  r  estensione  di  essa  viene  posta  dal  Raéki  àtr  arino  1100. 
H^àfutalittétitè  èssa  tiene  considerata  dagli  storici  croati  qaatè 
ifegtìo  non  dàbhfiò  dèi  dominio  di  h  Sviriiriiiró  siull'  isola  df 
Veglia  ;  noi  vedremo  invece  cV  essa  non  é  altro  che  tin  docd- 
mento  dell' ingerenza  più  volte  notata  de'  re  croati  degli  affati 
di  cUiesà.  Ecco  là  làpide  ùèllà  traduziorie  offertaèi  dal  Dr. 
Rn«K  (Cfr.  MSH,  VII,  488)  : 

„t  M.<>  C.^  In  nomine  patris  et  filfl  et  sanctl  spirituà.  ìi^ó 
al)1>as  iliSika?^  scripsi  hoc  de  agro,  quem  dèdtt  ^vinimii'*  rel^ 
Cbtoatorum,  {bìcÌ)  dum  in  diebus  dùislti  sactam  Lùciàm  èftivissél. 
I^os  DesDd,  Kiìbavae*  iiipanus,  iupànus  Lukàe  Ptbnébga*  Èie 
idfèit  Vitdslavùm  in  iùsulàm:  ut  qui  hoc  revocaverit,  màledièàC 
iri^ifi  Déùsf  et  bèàtà  dei  geriittix  et  quatuor  évàiigèlidtae  et  sàdcta 
I^udà,  amèd. 

yjÈgo  abbàs  D(o)brevit  aedificavi  ecclesiam  istam  et  etùà 
nièis  tiovem  fratribus  in  diebns  ducis  Gocmiae,  dum  is  univetsd 
ètftffiriio  dominàretur.  Et  erat  bis  diebus  tfikulsl  (Nicolò)  in 
Ctonie*  (leggi:  Òtociz)  et  in  sanctà  Lucia  irisimul." 


di  <2u6»to  uome  e  quelli  seguati  coir  asteritico  coutengouo  alcune  lettere 
éhé  lion  si  trovano  lielle  nostre  tìpogtafle;  epperò  lo  le  ha  onimesse. 
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Analizziamo  il  testo  di  questa  lapide,  e  cerchiamo  dove 
sono  queste  prove  del  dominio  di  re  Svinimiro  su  Veglia.  Pre- 
mettiamo, che  come  in  Dalmazia,  cosi  nelle  isole  dei  Quamero, 
le  città:  Arbe,  Ossero,  Veglia  erano  abitate  da  Romani  verso  il 
mille,  e  che  negli  agri  c'erano  già  tracce  di  Slavi.  NeirXI 
secolo,  se  da  un  lato  V  elemento  slavo  si  sarà  certamente  accre- 
sciuto, gli  storici  croati  ci  permetteranno,  spero,  di  ammettere 
che  anche  V  elemento  romano  delle  città  non  si  sarà  volatilizzato, 
malgrado  T  introdursi  di  singoli  individui  slavi  anche  nelle  città, 
come  dalle  firme  nei  documenti,  i  quali  più  tardi  costituirono 
altrettante  famiglie.  Ciò  però  non  fece  mutare  le  condizioni 
etniche  delle  città;  quelli  non  erano  già  tempi,  come  ora,  pro- 
pizi allo  sviluppo  della  nazionalità  slava  ;  nò  d' altronde  la 
coscienza  di  essa  era  ancor  nata  negli  Slavi;  sicché  gU  Slavi 
cittadini  di  quei  tempi,  come  ho  detto  altrove,  non  mutarono  per 
nulla  la  nazionalità  delle  città,  anzi,  alla  lor  volta,  si  italianiz- 
zarono. La  storia  posteriore  della  lingua  e  della  coltura  delle 
città  dalmate  e  flanatiche  danno  ampia  conferma  a  queste  mie 
enunciazioni.  Per  Veglia  in  particolare  abbiamo  poi  una  prova 
lampante  nel  dialetto  ladino^  conservatosi  nella  città  fino  al 
principio  del  secolo.  (Cfr.  Due  tributi  ecc.  p.  334.) 

In  conseguenza  dunque  di  queste  condizioni  etnografiche, 
se,  per  le  ragioni  addotte  a  suo  luogo,  i  re  croati  esercitarono 
un^ngerenza  incontestata  persino  sulle  chièse  delle  città,  tanto 
più  la  esercitarono  sulle  chiese  d^li  agri  abitati  dagli  Slavi. 
Premesso  ciò,  noi  non  vediamo  nulla  di  anormale,  escluso  p^ 
il  dominio  politico,  nella  lapide  di  S.  Lticia  di  Besea  sita  sulla 
isola  di  Veglia  e  proprio  di  fronte  al  litorale  croato  che  era 
in  possesso  dei  re  croati.  E]  difatto,  che  cosa  è  detto  nella 
lapide?  È  detto:  a)  che  l'abate  Derzihaha  esteso  Tatto  di  dona- 
zione del  territorio  regalato  alla  chiesa  di  S.  Lucia  dal  re  dei 
Croati  ^si  noti  bene:  e  non  dei  Dalmati)  Svinimiro,  quand'^i, 
durante  la  sua  vita,  venne  colà.  L'essere  venuto  suIT isola  non 
significa  punto  dominio  su  essa.  Avendo  colà  delle  terre,  (se  le 
ha  donate,  vuol  dire  ch'erano  sue)  poteva  benissimo  anche  Svi- 
nimiro, come  qualunque  altro  privato,  portarsi  sull'  isola  e  donare 
le  sue  terre  alla  chiesa  suddetta.  Sul  significato  delle  quali 
donazioni  non   occorre  sofisticare;  esse  non  accennano  che  a 
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dominio  spirituale,  come  abbiamo  già  provato;  furono  bensì  un 
abbastanza  scaltro  mezzo,  sebbene  legale,  dei  re  croati  per 
ingraziarsi  il  clero  secolare  e  regolare,  e  quindi  avere  un  legale 
motivo  d'inferirsi  anche  negli  affari  delle  città,  dapprima  soltanto 
negli  ecclesiastici;  ma  offrendosi  T occasione  propizia,  (ove  la 
dinastia  si  fosse  lungamente  tenuta  in  piedi  seguendo  le  orme 
già  segnate  da  P.  Gresimiro)  anche  nei  civili  ;  e  va  da  sé,  che 
si  sarebbe  terminato  col  totale  dominio  anche  sulle  città.  Se  ciò 
non  avvenne,  bisogna  cercarne  la  ragione  da  un  lato  nella  fine 
precoce  della  dinastia  (che  si  può  segnare  colla  morte  di  P. 
Gresimiro,  non  essendo  Svinimiro  che  un  usurpatore),  dall'altro 
nella  protezione  veneta,  b)  I  due  zupani  della  Corbavia  (Krbavae) 
e  della  Lica  (Lukae)  sitO;  com'è  noto,  nel  litorale  croato,  (alla 
costa  presso  a  poco  nel  tratto  tra  Segna  e  Medak,  ma  neir  in- 
temo giungendo  fino  alla  Corana-Una-Zermagna)  appariscono 
quali  delegati  del  re  croato  alla  conferma  della  donazione,  perchè 
l'ultimo,  quello  della  Lica,  spedi  Vitoslavo  suir isola  nel  1100, 
il  quale  impreca  a  colui  che  osasse  rivocare  la  donazione  del  re 
Svinimiro.  Anche  in  questa  parte  nulla  accenna  a  dominio,  in 
quanto  consti,  che  civilmente  mai  Veglia  fosse  appartenuta  a 
quelle  zupanie.  Invece  ecclesiasticamente  lo  potè  essere;  perchè, 
come  abbiamo  veduto  (V.  infra  p.  310)  il  vescovato  di  Veglia 
aveva  allora  giurisdizione  anche  su  molte  parrocchie  della  diocesi 
di  Segna,  prima  che  questa  città  avesse  propria  sede  vescovile, 
e)  Finalmente  dalla  lapide  rileviamo  che  la  chiesa  di  S.  Lucia 
presso  Besca  fu  fabbricata  dall'abate  Dobrevit  assieme  coi  suoi 
fratelli  al  tempo  del  duca  Cosma  (1070)  quando  questi  coman- 
dava su  tutto  il  litorale  croato.^^  E  questo  è  tutto. 

Secondo  ogni  probabilità,  nel  regno  di  Croazia,  dopo  la 
morte  di  Ladislao  (1095),  un  partito  nazionale  per  quanto  piccolo, 
edotto  dall'occupazione  ungarica,  tentò  di  avere  un  proprio  re; 


*'  Che  Cosma  fosse  stato  supano  della  Lica  nel  1070  al  tempo  del  re 
P.  Cresimiro,  quando  Svinimiro  si  diceva  bano,  è  provato  da  documenti.  (Cfìr. 
M8M,  VII,  p.  82,  83)  dove  due  volte  apparisce,  qnale  testimonio  „ Cosma  lacisoo"  ; 
e  p.  85,  ove  egli  si  firma  ^Cosma  inpano  Luce."  Nel  1080  poi,  al  tempo  del 
re  Svinimiro,  si  nomina  un  Dobrovii  p.  129. 
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peróhè  si  parla  d'an  re  Pietre,  ucciso  in  battaglia  tfa  CSolomano.** 
Interpretando  questo  fatto  a  loro  modo,  alcuni  storici  croati 
ammettono  una  prima  ocenpasione  del  regno  di  Croaxia  per 
opera  di  Golomano,  che  sarebbe  avrenuta  fra  gli  anni  1096-9Ty 
estendendola  anche  all'isola  di  Arbe.^  Io,  senza  inyestìgare  se 
la  cosa  sia  vera  o  no,  percbè  non  m'interessa,  richiamo  alla 
memoria  dei  lettori  la  promessa  degli  Spalatini  e  dei  Tranriid 
fatta  al  doge  Vitale  Michieli  nello  stesso  anno,  e  le  condizioni 
ip  cui  essa  venne  fatta,  ed  il  titolo  al  doge  da  essi  dato,  ecc.  ; 
vi  aggiungo  poi  T  osservazione,  cbe  anche  dal  1091  al  169T 
compariscono  nelle  cittjt  della  Dalmazia  marittima  le  tracce  dd 
djominio  bizantino  :  nei  priori;  nei  giudici^  ecc.  e  nefle  interazioni 
dei  documenti,  come  in  una  carta  estesa  a  Zara  nel  1095:  ,|Se* 
gnante  Alexio  imperatore  costantinopolitano^^  ...  ed  in  Tio'aRra 
nel  1096  :  ^Imperante  Alexio  magno  imperatore^^  .  .  .  ecc.  ;  e 
poi  ritomo  a  Colomano. 

E^li  adunque,  fatta  una  convenzione  d'amicizia  col  doge 
Vitale  Ificbieli  nel  1101,^  cui  dice:  „Venetie;  Dalmatie,  Cbroatie 
dux,"  sebbene  nella  stessa  sollevi  dei  dubbi  su  quesito  titolo  ;  nd 
1102,  insieme  colla  flotta  veneta,  fece  una  spedizione  nella  Pugfia 
contro  i  Normanni.*^  Nello  stesso  anno  muore  il  doge  ▼.  MidiieK, 
B  gli  succede  Ordelafo  Falier  (1102-1117).  Approfittò  della  cir- 
costanza l'astuto  Colomano;  e  fedifrago  A  patto  d'amicizia 
stretto  col  defunto  doge,  nello  stess#  anno  coiftlnuò  rtolerrotta 
conquista  della  Croazia  estendendola  questa  volta  alla  Dalmazia 
marittima.  Venne  con  un  esercito  fino  alla  Drava;  ma  trorb  i 
Croati  pronti  alla  resistenza.  V  astato  Colomano  «timo  più  inn- 
dente  non  arrisicare  una  battaglia;  cercò  di  vincerii  colle  bela, 
ed  ottenne  f  effetto  bramato.  Si  fece  fra  le  due  parti  ttna  con* 
venzione  colla  quale:  I,  si  lasciavano  i  Croati  in  possesso  dd 
loro;  II;  venne  escluso  F obbligo  da  parte  dd  Croati  Hi  pagare 


»  Cfr.  BiaH.  VU,  481. 

M  Cfr.  Dr.  Cra5l<5,  op.  cit,  p.  62-67. 

M  Cfr.  MSM,  VII    159. 

••  Cflr.  U)id.  p.  175. 

«'  Cfr.  MSM,  Vn,   479,  so. 

^  Cfr.  Ibid.  p.  481;  e  Bomanin,  op.  cit,  n,  21. 
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«D  tribsto  qmhuatt  al  re  angberoBe;  HEj  i  Croati  si  obbUgayano 
mA  aiatare  il  re  con  soldati  ia  eaao  di  bisogno,  a  proprie  spese 
fino  alla  Draya,  a  spese  regie  entro  i  confini  dell'Ungheria.  ®® 

Andatagli  bene  quest'impresa  incroentai  venne  coir  esercito 
fino  al  mare  coli' intenzione  di  conquistare  le  città  della  Dalmazia. 

A  Belgrado  (Zaravecchia)  si  fece  incoronare  nel  1102  quale 
re  dei  Croati;  almeno  cosi  dice  egli  nel  documento  col  quale 
concesse  la  regia  libertà  alla  chiesa  ^i  iS.  Maria  dette  monache 
in  Zara  ;  e  stando  alla  nota  di  un  anonimo  contemporaneo,  egH 
avrebbe  òoUvòcato  nelle  stesso  anno  ava^nti  a  Zara  una  eùria;  ed 
in  questa  promesso  ai  DalmatS  éi  voTer  rispettare  le  foro  ^ancbrgfé  ; 
là'  memoria  poi  dì  questa  promessa  ÉpeÀ  una  cróce  d' oYò  à 
ciaécunà  dèhe  tre  chiese  di  Spalato,  élarà  ed  Arhé.  ^ 

V  àtcldlaé'ono  spalàtino  Tomaso  che  òi  i^àccontà  la  spé^f* 
ziòàe  di  Còf ondano  ìé  Croazia  e  t>àhùi^zia,  fa  fa  éàdéró*  àel  <Ì09, 
iietBÌy  nia  non  allude  né  alt'  ^coronazione  ù'è  a  qu!óSt'  asseiàMeit. 
Ùetto;  c&e  CoToihàno  tenne  al  mare  per  impossessarsi  delle  ciftà 
lùariftime,  soggiunge  che  a  quésf  intènto  si  vofse  in  prfnifo  Mogo 
conÙd  Spalato  chiedendo'  ai  ctttadiu?  S' arrendessero  paìèifieià^ 
tt'eiite.  tta  glt  Spalatini,  nen  con'osèendò  le  httenaiioni  del  re  stra- 
nifero  e  Aibitaudò  dì  fui  gli  chiusero  (e  porte  ééHà  città  e  S*  ap^ 
j^areccfaarouo^  alla  difesa  coBe  artàl  Oòlomaiio,  indispetó^  dì 
questo  contégno,  pose  ^i  àòcampàment!t  pòéo'  Tingi  daHa  cittS, 
e  cominciò  a'  devastare  ì  cam^i  ;  ma  quelli  di  S^ato,  piuttosto 
òAé  Subire  9  é^ogò  degli  Ungher?,  SfabOirono  Ai  conlftnu^i^  nella 
£fèsa.  Avendo  poi  saputo  che  i  neibici  erano  cristiani,  è'  ofte  il 
rè  l!r  avrebbe  ^attaA  benignamente,  cve  a  luf  d?  buon  grado  si 
/ossero  sotton^essf,  spedlroiio'  al  campo  P  arcivéscovo  Ci^èScenzTò 
a  chièdere  la  pàce^ 

Colbiàano  ì&  ricévette  bèAIgfnaAiente  ed  annmf  a*  tlACte  lè 
doìktenUfe^  degli  S^liitEAf  giurando  di  iteantèneré' le  pròAiéSse;  Ib 


•*  Cfr.  MSM,  yn,  482.  ->  Veramente  1*  ordine  cronologico  delle  imprese 
non  istà  negU  autori,  epperò  esso  lascia  un  largo  margine  ad  opinioni  disparate. 

M  Cfr.  HSM,  VII,  484.  n  KnknUevid,  Jura  regni  OroaHae  .  .  eoe.  P.  I, 
p.  22,  28,  pone  questa  cnria  anche  nel  1102:  mentre  nei  MSH,  I,  5,  la  si  fa 
del  1108,  data  che  mi  pare  più  conveniente,  come  vedremo.  Anche  U  Dandolo 
in  Marat,  XII,  264,  la  pone  dopo  fl  1104. 
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stesso  fecero  gli  Spalatinl  il  giorno  dopo  promettendo  di  restar 
fedeli  a  Colomano  ed  a*  suoi  snecessorL  Colomano  entrò  qamdi 
in  città,  e  rilasciati  de'  privilegi  d'immunità,  se  ne  partL 

Si  portò  quindi  a  Traà,  poi  a  Zara  ;  dalle  quali  città  rice- 
vuto dietro  V  esempio  di  Spalato,  rilasciò  anche  ad  esse  un  pii- 
vilegio  di  libertà  ;  fece  indi  ritomo  in  Ungheria  nell'anno  1103.^ 

Che  r  ordine  cronologico  di  questi  fatti  sia  esatto,  si  può 
dubitare. 

Infatti,  giusta  il  medesimo  arcidiacono,  Colomano  prima 
rilasciò  un  privilegio  a  Spalato,  poi  a  Traù  e  a  Zara,  e  ciò  nel 
1103;  invece,  giusta  le  fonti  anzidette,  egli  avrebbe  concesso  nn 
privilegio  al  convento  delle  monache  in  Zara  nel  1102,  e  nello 
stesso  anno  avrebbe  tenuto  la  curia  avanti  di  Zara  e  aiutato  i  Ve- 
neziani nella  spedizione  della  Puglia  contro  i  Normanni.  Sta  invece 
il  fatto  :  I,  che  Colomano,  accogliendo  le  preghiere  deir  arcive- 
scovo Crescenzio,  confermò  nel  1103^^  alla  chiesa  di  Spalato 
le  donazioni  già  antecedentemente  fatte  alla  stessa  dai  re  croati  ; 
ma  questa  conferma  non  ha  nulla  di  comune  col  municipio  di 
Spalato  ;  II,  che  da  un'  iscrizione  posta  sul  campanile  della 
chiesa  di  S.  Maria  del  convento  delle  monache  a  Zara,  fabbricato 
da  Colomano,®'  si  comprende  ch'egli  rilasciò  un  privilegio  alla 
stessa  chiesa  appena  nel  1105;  e  che  ai  Tranrini  lo  stesso  re 
promise  di  voler  rispettate  le  loro  franchigie  appena  nel  1108.^ 

Questa  stessa  discrepanza  nelle  date  si  osserva  a  proposito 
di  Arbe.  Sulla  fede  della  Cronaca  del  vescovo  d'  Arbe  Costizza 
(1292-1313)  gli  Ungheri  avrebbero  fatta  una  seconda  irruzione 
su  quella  città,  e  ne  sarebbero  stati  respinti  nel  1097  ginsta  il 
Parlati;®^  invece  giusta  uno  scrittore  croato,  questa®^  sarebbe 
avvenuta  tra  il  1102  ed  il  1111;  e  di  fatto,  nel  1111  Colomano 
rilasciò  un  documento  alla  chiesa  di  quella  città,  come  più  sotto. 


•i  Cfr.  HSH,  Vn,  483. 

M  Cfr.  KaknUoTii^,  op.  cit.  p.  25,  26. 

M  Cfr.  Parlati,  IBtr.  sacr.y  Y.  53. 

M  Cfr.  KnkiiUeTi<$,  op.  cit  p.  26. 

••  V.  Op.  cit-  V,  223,  224. 

••  V.  Dr.  ÈrnSié,  op,  cit,  p.  75,  76. 
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10  crèdo  adunque,  che  pur  ammettendo  ìnoltà  doppiezza  in 
ColomanO;  avendo  egli  stretto  amicizia  coi  Veneti  nel  1101, 
avendo  nel  1 102  fatta  con  essi  la  spedizione  nella  Puglia  contro 
i  Normanni^  non  poteva  egli  impossessarsi  delle  città  dalmate  — 
le  quali  pochi  anni  prima  avevano  fatto  ai  Veneti  quella  bella 
promessa  —  nello  stesso  anno  1102.  Amo  credere  piuttosto, 
come  il  Dandolo;^^  che  Colomano,  seguendo  l' astuta  politica  dei 
re  croati;  abbia  cercato  d' impossessarsi  delle  città  dalmate, 
luBingando  il  clero  da  un  lato  colle  donazioni,  i  cittadini  dal- 
l'altro colla  promessa  di  mantenere  la  loro  autonomia^  tra  gli  anni 
1104-1111,  quando  i  Veneti  avevano  impegnata  la  loro  flotta  in 
Palestina,  e  pongo  V  anno  della  curia  avanti  a  Zara,  nella 
quale  Colomano  giurò  ai  Dalmati  di  voler  rispettare  le  loro  libertà 
nel  1108. 

Delle  isole  del  Quarnero,  come  al  solito,  nulla  sappiamo 
di  certo  e  specie  di  cose  civili,  neppure  nei  primi  anni  del  se« 
colo  XII.  Soltanto  di  Arbe  si  sa,  che  respinse  più  volte  gli 
assalti  degli  Ungheri,  e  che  Colomano  nel  1111*^  confermò  alla 
chiesa  di  Arbe  il  privilegio  rilasciatole  da  P.  Gresimiro  nel  1071. 
(V.  infra  p.  308).  Con  questo  privilegio  —  che  non  ha  nulla  a 
che  fare  col  dominio  politico,  perchè  non  interviene  il  municipio 
né  alcun  rappresentante  laico  —  fu  stabilito  :  I.  che  la  chiesa 
di  Arbe  conservi  anche  in  avvenire  quelle  parrocchie  che  le  erano 
state  attribuite  da  P.  Cresimiro  ;  li  (questi  sono  privilegi  nuovi) 
che  le  investiture  delle  chiese,  dei  vescovi  e  abati,  sieno  fatte 
senza  il  consiglio  del  re  ;  m.  che  i  chierici  della  Dalmazia  frui- 
scano della  stessa  libertà  come  quelli  dell' Ungheria,  cioè:  che 
siano  forzati  e  giudicati  soltanto  in  forza  del  sigillo  e  del  giu- 
dizio dei  loro  vescovi  e  arcidiaconi  giusta  i  Canoni,  e  non  siano 
costretti  per  il  sigillo  di  qualunque  potenza;  IV.  furono  stabilite 
le  modalità  di  ripartizione  delle  decime  vescovili  fra  il  prestaldo 
(servo)  del  re  ed  i  prestaldi  dei  vescovi. 

11  privilegio  venne  rilasciato  alla  chiesa  di  Arbe  per  mano 
di  Lorenzo  arcivescovo  strigoniense,  a  nome  di  Colomano  re  di 


^  In  Marat;  XH,  264. 

»  y.  KokoVoTid,  op.  cit  p.  27. 


Vni^berky  DalofMia  e  OrMsU,  in  iMbmm  tf  alotat  ani  Ye- 
0Mtt  é  «Olili  ^€  li  finnàiio»  0  di  nelliaikBi  v^motì  di^Biati,  £n 
i  qnsM  :  éi  DoMMÌeo  y^tèeofo  di  Yeglta  e  di  Pietro  tcmctm  fi 
Ossora  e  geàerale  della  Onria  del  i^  —  Sebbene,  eoiM  b»  d^ 
Mièè^  U  dociiiMBCó  n  tifetiBoa  a  eoee  di  eliieea,  ed  tHij^UeU 
qfùmik  solteila  un  dominio  eeckeiaetioo^  da  altro  doeimeato  di 
Àrbe^  del  qaale  ci  ocieapereaio  fra  brete,  rieoHa  ebe  queola  città 
ftt  attebe  ietto  il  den^nie  eivìle  di  Golonmo. 

Che  dio  foeee  arvenate  fra  gli  aaai  lUM-llll,  qaande 
OoleiliMK^  8*  faepeeaeooò  di  qaasi  totta  la  Dalmaua,  mentia  li 
ietta  Veneta  era  ittpegaala  in  Pdiestitta,  ognMaM>  le  asRaeCterà 
di  leggeri.  Ad  egni  modo  nottaavo,  ebe  passa  aaa  graade  dife- 
#eaBÉl  fra  qaeeto  domiiiie  di  Goloiaaiio  —  domimo  del  pia  foilo  ^ 
e  quello  dei  Veneti  —  dominio  richiesto  —  come  tosto  yeéMemk 
IK  VegHa  e  di  Oseete  midla  sappiamo  quanto  a  dominio  eiyDe  ; 
r  esielpe  firmati  i  yeseovi  di  qnesle  due  città  sette  il  piiyìlegir 
ft  Arbe,  e  V  ayer  ayuta  una  carica  impertante  il  voBcrerra  di 
OeaeNr  presso  la  Carta  di  Colomano  non  sigaufiea  obe  doaiÌBie 
»la  ecclesiaalieSs^. 

Morto  CefomalBo  nel  111:4,  gli  succedette  il  figlio  St^uio  IL 
(1114*1 18 1>)  ebe  ut  Dalmasia  éercò  dì  seguire  le  pedate  dal  jMa, 
■la  Éon  vi  d  riuscì;  perchè  nel  lUft  il  doge  Ordolalb^  eenpaias 
00»  una  flotta  sotto  Zara,  la  prese  (non  per&  il  eaetdio)  ed  oe- 
capò  Belgtaido.  Neil'  anno  seguente  poi,  cogli  aiuti  rieeyuti  da 
Aleisie  e  daH'  imperatore  di  Germania  Snrico  V,  portatosi  di 
fliMte  Ht  Datmacfev  ùMquietò  anche  il  castello  dr  Zara,  Sebenieo, 
Ttaft  e  Spalate^;  indi  ritornò  a  Vanesia  fregiato  dal  titolo  di 
f^fisffe  iàU  IMmasia  e  Crcazia^^  ebe  poi  si  trova  aggiunto  in 
tattà  i  docamisati  posteriori  al  doge  di  Venezia.  Ha  Ste&no  IL 
meli  rlrtaya  dal  brigai  ;  onde  il  doge  dovè  tornare  in  Dalmsriei 
0  qaesta  Volta  bi  una  battaglia  presso  Zara  perdette  la  rita 
(1118).  La  morte  del  doge  portò  lo  sooraggiiMnento  fsa  i  Veneti, 
i  qptali-  colla  salma  dell'  estinto  fSacero  ritomo  in  patria.^    Ad 


M  Cfr.  Cronaca  aUin,,  in  Aréh.  ttor.  UaL  Vili,  152;  Cronaca  di 
da  Ctmak,  ibld.,  p.  895;  Dandolo  in  Marat,  XH,  SS6,  Seij 
li,  p.  25,  tgg. 
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Ofdelaft  Bnowese  Bel  4ogaio  Dotnefttee  MMii«U  (11  li);  ma 
prina  4i  Mcuparci  Mie  sue  mprese  dobMaiM  fisBare  ia  nostra 
attenzione  sopra  un  fatto  di  Ordelafo  eke  risguarda  Arto,  aia 
f%e  può  gettafre  qaaleke  po'  di  laee  anelM  sdle  aMre  iaole  del 
(liianero. 

Si  tratta  di  ami  d<edi^one  8poala«ea  degli  i.ribeeaai  al 
dege  OfdcAafo  «  della  promessa  di  lui  agli  Àrbesani  di  vo^ 
krli  reggere  giusta  le  lore  antf  che  «onsuetudtei  e  di  lispettsre  le 
lem  Amnehigie.  Il  {!!tt€uglieyieh  ehe  riporta  il  docamente  a  pag. 
48  <op.  eit.)  lo  fi  del  1118;  «m  qsesta  data  non  è  dd  Mio 
eaatta,  eome  ds3f  esame  del  documento  «tesso  risalterà. 

S  documento  incomincia  accennando;  come  ti  tcsooto  li . 
At4>e  Paolo,  fl  co«te  Oriente  -e  «tutta  la  Comiinità  veglione  fbr 
note  il  modo  eél  ^ale  11  doge  Ordelafo  inttfeme  co*  «ooi  notdM 
<€Ae  if  nominano)  fece  ^ue#ko  giuramento  agli  Arilieeanli,  pdi 
n^pae  :  »Praedietus  éax  euo  cum  exereittt  tbat  iadraiH;  ^ioè  nel 
tilt)  et  nos  misimns  Yitaaanet  Medina  Bage  flKum,  diaooiMSi 
ad  Demimim  Ducem  aft  ad  eKercHaa  «ius  dioeatei:  ¥sl»paB 
èflFminio  Testerò  ««tesse,  et  si  ladmmes  ncBaerint  Mi  "Boai  fctop' 
rint,  si  Toluntatis  vostre  est;  «os  pei^eiliao  nfllnere  fai  leonauetadkie; 
«lata  d  I^M^tate  lerre  «oetre.  S!t  promistt  ets  duK  tenevo.^  Questa 
-pBfite  del  documento  acceana  dunfue  a  una  Mb  e  toova  de- 
dizione spontanea  4e^  Arbesani  ad  ¥«netti;  ealvo  i  propri  fti- 
vHegi  e  Iffeemà,  fiitta  nelf  anno  deMa  prima  spedizione  in  ìDalmaaÌB 
di  Orddafo,  dmque  nel  1115. 

„Et  iternm  venereat  Arbnm;  (a  «el  Hit,  o  nel  1116^  «t 
ipae  dux  cum  mpraserfptis  «oMìImib  iioe  modo  iqraiKt:  Juasana 
▼e%is  Arbeniilnis  et  vestrfe  lieredlteis,  «uccesasribas,  perpetuo 
▼eatram  conaueÉ^é&iem  4t  statam  ^estrom,  et  <fl>eitatem  terse  m- 
alae,  polestatemqae  ^am  aatiqantus  didtis  kaAmisse  sub  iflapa- 
rtàme  eonstastinopolitano  ot  sub  rogo  Ungavsram,  proiokm 
"^roMs  eligendi  ^  cotaStem;  «oafirmiitioB^  «amitis  «oMa  «settate 
noatreque  curie,  taliter  insuper  vos  regere  et  manutenere,  aleuti 
unam  ex  nostris  oris  rivoalti,  et  sìcuti  vobis  Dalmatinis  Colo- 
manus  rex  Ungarie  iuravit  suis  cum  arcbiepisoopis,  episcopis 
et  coQiitìbua;  j4  io  brevaiio  ilio  eontinrtur." 

Brteao  nella  dUesa  £  Arbe  al  trai^  del  mddetle  ^leseovo 
(Paolo)  e  eonte  <0i4enie)  „vita  MieL^ 
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Il  documento  ti  conserva  neir  Archivio  municipale  di  JrU^ 
ed  è  registrato  nel  libro  jfPaetorum^  I.  150;  come  dal  Bamanii^ 
op.  cii,  n,  28,  Nota  4. 

Da  questa  seconda  parte  del  documento  rìlenamo  :  L  die 
accettati  i  patti  della  dedizione  del  1115,  Ordelafo,  o  nellVan- 
data,  0  nel  ritomo  della  seconda  spedizione  in  Dalmazia  nd 
1116,  0  esclusivamente  neir  andata  della  terza  spedizione  nel 
1118  —  avvegnaché  nel  ritorno  il  doge  era  già  morto  —  Orde* 
lafo  dico,  si  portò  ad  ArbC;  e  giurò  ai  cittadini  di  riceverli  per 
sempre  sotto  il  dominio  della  Repubblica  rispettando  le  consue- 
tudini e  le  libertà  loro;  ed  il  diritto  di  eleggersi  il  vescovo  ed 
il  conte,  diritto  avuto  anticamente  sotto  Y  imperatore  greco  e 
sotto  il  re  degli  Ungheri  (Golomano);  II,  che  gU  Arbesani  bob 
subirono  il  dominio  politico  de'  re  croati,  ma  che  dal  dominio 
bizantino  (durante  il  quale  s'  avevano  puranco  il  conte,  e  non  pia 
il  priore)  passarono  precariamente  sotto  quello  di  Golomano,  pnh 
babilmente  nel  1108,  quando  Golomano  giurò  ai  Dalmati  di  voler 
rispettare  le  loro  libertà  nella  Guria  tenuta  avanti  Zara;  al  quale 
giuramento  qui  si  allude  chiaramente  colle  parole:  „vobis  Dst 
matinis.Golomanus  rex  Ungarie  iuravit"  .  .  . 

In  questa  contingenza  le  isole  di  Veglia  e  di  Ossero  (oggi 
di  Cherso^  vennero  anche  sotto  Ordelafo  ?  Lo  si  potrebbe  sup- 
porre, e  molti  autori,  anche  croati,  lo  ammettono;  né  la  Cro- 
naca altinate^^^  però,  né  il  Dandolo^^'  lo  dicono  espressamente; 
mancano  poi  del  tutto  i  documenti  che  lo  provino.  Sta  però  il 
fatto,  ohe  non  ci  sono  neppure  documenti  per  provare  il  dominio 
ungherese  su  quelle  due  isole;  quindi  tiriamo  avanti. 

n  successore  di  Òrdelafo,  Dom.  Michieli  (1118-1180)  con- 
chiuse  con  Ste£uio  n.  d'  Ungheria  una  tregua,  in  forza  ddls 
quale  le  due  parti  rimasero  in  possesso  ognuna  del  ^à  conqui- 
stato ;  ^^  ma  ecco  che  si  tratta  di  nuovo  di  andare  colla  flotta 
in  Palestina.  Gli  animi  peraltro  erano  in  ciò  discordi,  perché  da 


^^  y.  1.  cit  p.  152.  .  .  .  „Jadratìno8  et  Dalmatinos  ad  snain  eaeùes»' 
raknqae  saoram  fldelitatem  redacens.*' 

101  In  Marat,  XII,  266.  .  .  .  ^Dalmatiae  recuperato  dominio"  .  . . 

iM  il  Dandolo  in  Mnrat,  XU,  267,  268,  non  dioe  nolla  di  questa  Ircgu; 
▼i  aUadono:  Cappelletti,  op.  dt  I,  447;  e  Homaoin,  op.  dt,  II,  d&. 
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un  lato  8i  lasciava  esposta  la  Dalmasda  a  nuovi  assalti  da  parte 
degli  Ungheri,  dall'  altro  s'  aveva  a  vincere  la  ripugnanza  del 
successore  d'Alessio,  Giovanni  II  il  Bello  o  Caloianni  (1118-1143) 
il  quale  non  voleva  riconfermare  ai  Veneti  i  privilegi  che 
questi  godevano  nelF  Oriente  ;  tuttavia  la  flotta  parti  per  la  Pa- 
lestina e  vi  si  fermò  fino  al  1126.'^^ 

Stefano  U,  come  suo  padre  Golomano,  approfittò  delF  as- 
senza della  flotta  veneta  per  riacquistare  le  città  dalmate,  e  nel 
1123  o  1124  occupò  Spalato  e  Traù.  Il  Gucuglievic  di  fatto  ^^^ 
eolla  data  del  1124  porta  la  promessa  di  Stefano  II  ai  Traurìni 
e  Spalatini  di  voler  rispettare  le  loro  franchigie.  Quand'  ecco  nel 
1125  comparire  con  la  flotta  in  Dalmazia  il  doge  Dom.  Michieli 
dopo  aver  devastate  le  isole  greche,  riprendere  Spalato  e  Traù, 
distruggere  dalle  fondamenta  Belgrado,  entrare  vittorioso  in  Zsl- 
fi^  105  Fatto  poi  un  nuovo  assalto  contro  la  Grecia  neir  anno 
seguente  —  ciò  che  costrinse  Caloianni  a  chieder  la  pace  e  ri- 
confermare ai  Veneti  il  crisobolo  rilasciato  già  loro  da  Alessio  — 
il  Michieli  ritornò  a  Venezia,  e  rinunziato  al  dogado  e  ritiratosi 
a  vita  privata,  mori  nel  1130.^^^ 

Ed  ora  due  parole  delle  isole  del  Quarnero.  Ove  non  vo- 
gliasi ammettere  (per  mancanza  dei  documenti  rispettivi)  che  il 
Tcro  dominio  veneto  sulle  isole  del  Quarnero  cominci  nel  1118 
—  cioè  colla  promessa  di  Ordelafo  agli  Arbesani  —  è  fuori  di 
dubbiO;  che  esso  principiò  nel  1126,  cioè;  nel  ritorno  di  Dom. 
Michieli  dalla  Dalmazia.  H  modo  col  quale  le  isole  di  Veglia  e  di 
Ossero  si  diedero  alla  Repubblica  in  questa  congiuntura  è  ignoto, 
perchè  i  relativi  documenti  o  non  furono  estesi  o  andarono 
amarriti;  gli  è  molto  probabile  però  si  tratti  di  dedizioni  spon- 
tanee pari  a  quella  degli  Arbesani;  tutte  e  tre  queste  isole 
avendo  tenuto  un  eguale  contegno  anche  nella  promessa  del 
tributo  nel  1018. 

Ho  detto  che  i  documenti  relativi  (per  provare  che  la  de- 
dizione delle  isole  di  Ossero  e  Veglia  alla  Repubblica  di  San 


>«  Oronaca  àUinaie,  1.  dt,  p.  154;  Dandolo,  in  Marat,  XIJ,  269  272. 
iM  V.  op.  cit.,  p.  2». 

«0*  y.  Cronaca  aUmaiej  1.  cit.,  p.  155;  Dandolo  in  Marat  XII,  272. 
loe  Dandolo  in  Marat,  Xlf,  274;  Bomauin,  li,  50,  51. 
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Marco  avvenne  nel  1126)  o  non  furono  estesi  o  andarono  smar- 
riti; eaiitooo  però  documenti  di  data  posteriore,  dai  quali  si  ar- 
guisce coA  certezaa,  che  il  dominio  veneto  sulle  due  isole  sud- 
dette cominciò  sotto  il  dogado  di  Dom.  Miehieli,  e  quindi  con 
tutta  probabilità  nel  suo  ritorno  dalla  Dalmazia  nel  1126. 

Ecco  le  prove  per  V  isola  di  Veglia. 
«>  OHt  nellA   nota  a)  del   codice  ambrosiano   alla  Cronaca  del 
Dandolo   (Murai.^   XII,  291)  si  legge,  che  nel  lltS  il  doge 
Vitale  Micliieli  concesse  la  contea  di  Veglia  in  feado  ai  fra- 
telli Bartolomeo  e  Guidone,  Cgli  del  defunto   eonte  JMmo, 
come  K avevano  concessa  i  suoi  predecessori:   Don.  liiebtal, 
P.  Pollani  e  Dom.  Horosini. 
l^)  Ant.  Vicinguerra,  informando  il  Senato  nel  1481  della  „A«- 
riedizione  antica  di  Veglia^  nel   cap.  Il  accenna  ad  un  atto 
stipulato  a  Veglia  nel  1133,  quando  n'  era  conte  Doimo. 
X)  Finalmente  nel  voi.  I,  (pag.  6-8)  dei  j^Monum.  spect.  hid.  Slav. 
merid.*^    si   riporta   Y  atto   d*  investitura  del  feudo  di  Veglia 
fotte  da  Vitale  Micbieli  (1156-1172)  ai  figli  del  defunto  conte 
Doimo,  colle  stesse  condizioni  colle  quali  V  ebbe  il  padre  loro 
sotto  i  suoi  predecessori:  Dom.  Micbieli,  Pietro  Polani  e  Do- 
menico Horosini.    Di  quest*  atto   importantissimo  riparleremo 
tosto  ;  ora  due  parole  d' un   altro  fatto  cbe  tratta  di    Veglia. 
Fra  gli  anni  1115-1124  le  isole  del  Quarnero  devono  aver 
subito  vari  assalti  dagli  Ungberi  che  miravano  ad  impossessarsene. 
Giusta  la  Cronaca  del  vescovo  di  Arbe  già  ricordata,^^^  un  conte 
ungbero,  Sergio,  quando  la  città  di  Arbe  era  nel  dominio  veneto 
(dunque  dopo  il  1115)  e  le  altre  isole  erano  a  lui  soggette,  con 
un   pugno   d' uomini    radunato   a  Segna,   ingrossato  poi    dagli 
Slavi^®^  delle  isole  di  Veglia  e  Cherso,  si  portò  sotto  Arbe  col- 
r  intenzione  di  prenderla.  Quelli  di  Arbe  aiutati  dai  Veneti  re- 
spinsero il  nemico.  Il  Farlati  (L  cit.)  pone  quest'assalto  nel  1115 


^  (3tt,  Farisei,  op.  di,  V,  2:H4,  236. 

i<^  Veramente  il  yescovo  suddetto  parla  di  cittadini  di  Veglia,  Ossero, 
Cherao  e  Segna.  Ciò  è  ianHOMaissibile,  ove  si  tenga  conto  dei  contegno  passato 
delle  isole,  del  eontegvo  loro  In  questi  stessi  anni  e  pochi  aani  più  tardi.  Se 
realmente  si  tratta  di  cittadini,  questi  dovcTano  essere  pochi  avrenturierì  assoldafL 
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ma  sarebbe  meglio  farlo  cadere  nel  1123-24;  quando  essendo  i 
Veneti  colla  flotta  in  Palestina,  Stefano  II  conquistò  quasi  tutta 
la  Dalmazia;  tanto  più  che  un  conte  ungherese  di  nome  Sergio 
apparisce  firmato  nella  promessa  di  Stefano  II  fatta  ai  Traurini 
e  Spalatini  nel  1124.^^ 

Dom.  Michieli  poi,  conquistata  la  Dalmazia  nel  1126,  nel 
suo  ritorno  a  Venezia  ricuperò  anche  le  IsolC;  come  abbiamo 
Teduto.  • 

Pare  però  che  ai  re  ungheresi  dispiacesse  molto  redere  le 
isole  del  Quamero  nelle  mani  dei  Veneti,  perchè  Veglia  ebbe 
nn  ultimo  assalto  da  parte  degli  Ungheri  uniti  ai  Croati  di  ter- 
raferma nell'anno  1133,  dunque  dopo  che  la  Repubblica  areva 
dato  r  isola  in  feudo  a  Doimo. 

V  assalto  fu  bravamente  respinto  dai  cittadini  aiutati  dai 
Veneti.  Di  quesf  anno  abbiamo  un  bel  documento  il  quale  cfi 
rènde  edotti  di  tre  cose:  I.  che  il  conte  Doimo  reggeva  già  risola; 
n.  che  i  Vegliani,  in  segno  di  gratitudine  per  i  soccorsi  avuti 
da  Venezia,  spedivano  ogni  anno  colà  la  ntrina  (var.  strena- 
strenna)  ;  III.  che  per  sopperire  idle  spese  causate  dai  danni 
degli  assalti  nemici,  il  vescovo  Domenico  coi  Giudici  della  taMk 
da  un  lato,  e  il  conte  Doimo  dalP  altro,  radunati  nel  palazzo 
vescovile,  stabilirono  la  colta  (da  colligeré)y  una  specie  d' impo- 
sizione.^^^ 

Pervenuto  a  questo  punto,  siccome  s'  hanno  i  documenti 
necessarii  a  tessere  la  storia  particolare  delle  isole  del  QuarnerO; 
io  non  toccherò  più  delle  vicende  storiche  della  Dalmazia,  e  nep- 
pure deir  isola  d'Arbe,  ma  mi  fermerò  ancora  alquanto  sull^ 
isole  di  Ossero  e  Veglia,  e  poi  porrò  fine  al  mio  lavoro. 

Di  questo  eonte  Doimo  —  capostipite  dei  conti  di  Veglia 
quali  vassalli  della  Repubblica  —  sappiamo  assai  poco.  H  Far- 


^^  Cfr.  Kak«U«yi<$,  op.  cit.,  p.  29. 

1^0  Cft-.  Vuiciguerra,  InformuUion  delle  cose  de  Veffia^  cap.  11^  nel  voi. 
VI  dei  Manuim.  apect  hist.  Slavar,  merid.,  che  dice  regristrato  il  fatto  nello 
Statuto  di  Veglia,  —  Farlati,  lUir.  sacr.,  V,  299  ;  che  dice  „id  quod  in  Tabulis 
VegUensihus  (Memoriae  Veglenses?)  notatnm  invenio."  —  Cicogna,  Jscrie.  venez. 
T.  IV  (da  nn  MS  della  Marciana  intitolato:  Storia  deUa  famiglia  Frangiane) 
ciUto  dal  Romanin,  op.  cit,  II,  p.  60,  Nota  3. 
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lati^^'  ci  sa  dire  soltanto  ohe  nel  1153  egli  approvò  T  erezione 
del  convento  dei  frati  Benedettini  fondato  dal  tcscoyo  Pietro  che 
successe  a  Domenico.  In  questo  stesso  documento  si  fa  menzione 
di  Castelmuschio  (Castrum  musculum,  yar.  musclum)  posto  al  set- 
tentrione dell'  isola,  ove  si  crede  sorgesse  anticamente  il  castello 
4>oyXflviov  (var.  ^oup^vwv)  citato  da  Tolomeo.^ '^ 

La  è«per  noi  questione  inconcludente,  s' egli  e  la  sua  &• 
miglia  si  chiamasse  Frangipani  già  allora,  o  assai  più  tardi  ;^^' 
se  questi  Frangipani  avessero  comune  origine  con  quelli  di  Koma^^^ 
oppure  se  Doimo  fosse  della  famiglia  dei  Subit  (o  Subich)  conti 
della  Lica;*^^  a  noi  basta  di  osservare  che  a  lui  Venezia  diede 
la  prima  volta  in  fendo  V  isola  di  Veglia,  che  Venezia  dettò 
allora  e  posteriormente  le  eondizioni  feudali,  e  che  persino  tolse 
ai  conti  il  feudo,  quando  essi  non  le  osservarono  pantualmente- 
Questo  documento  che  ora  riprodurrò  dai  Monum.  Slav,  Merid. 
I,  p.  6*8,  ci  offrirà  un'  idea  delle  condizioni  alle  quali  Venezia 
concesse  V  isola  di  Veglia  a  Doimo. 

i^In  nomine  domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  ChristL 
Anno  domini  millesimo  centesimo  (sexagesimo  tertio),  tertio  menflós 


*"  V.  op.  cit  V,  298,  2»9. 

"3  Cfr.  Tedic.  greco  latina  edita  dal  Dr.  Fed.  Gngl.  WUberg,  Eaamk, 
1838,  p.  168. 

11'  Malgrado  nei  docnm.  veneti  vengano  chiamati  eonU,  aeni*  altra 
aggiunta;  malgrado  il  Vincignerra  (op.  e  1.  cit)  nel  cap.  VII  ^ca  che  9 
cognome  Frangipani  dati  appena  dall*  epoca  di  papa  Martino  V  (1415-1431); 
osservo  a  tìtolo  di  contraddislone  che  11  Kereelich  (De  regms  Dalm,  Osct 
ecc.  p.  195)  nel  Dipi,  di  Bela  lY  del  1260,  col  qnale  egli  dona  il  Yhiodol  ai 
conti  di  Veglia,  ha:  „Ulnstre8,  magnifìcos  et  eximios  viros  Friderìcnm  et  Bario- 
lomeum  Frangepam*^  ....  ;  e  che  il  Kacuglievic  (op.  cit.,  p.  71)  ha:  Fra»- 
gepan.  Ho  detto  però  che  questa  questione  è  per  noi  indifferente,  e  qnìadi 
non  insisto;  piuttosto,  se  il  tempo  me  Io  permetterà,  mi  occuperò  un' altra  volta 
di  queste  donazioni  dei  re  ungheresi  nel  litorale  croato  ai  discendenti  di  Doiao, 
e  cosi  comprenderemo  perchè  i  re  ungheresi  ebbero  più  tardi  delle  pretese 
sull'isola  di  Veglia,  e  come  sia  nato  che  i  conti  di  Veglia  si  chiamassero  pii 
tardi  anche  conti  „di  Modrussa,  di  Segna  e  del  Vinodol"  ecc. 

"*  Cfr.  Dr.  Cnbich,  Notigie  natwr.  e  star.  delTisola  di  VegìiOy  P.  II, 
p.  46,  sgg. 

»•»  Cfr.  Dr.  Cubich,  op.  cit,  P.  II,  p.  64. 
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augusti,  indictione  Xl.ma  Quanto  queqne  maiorìs  segotii  esse  pro- 
bantar:  tanto  propensiori  studio  debent  per  scripturam  memorie 
annotarì,  ne  decursus  temporum  toliat,  quod  innocentia  et  bone 
opinionis  intentio  officerò  studuit.  Quapropter  nos  quidem  Vitalis 
Miebael;  (V.  Michieli  II,  che  resse  il  dogado  dal  1156  al  1172) 
Dei  gratia  Venetiarum,  Dalmatie  atque  Croatie  dux,  oum  iudi- 
cibus  et  electis  sapientibus  atque  totius  populi  collaudatione  seu 
confirmatione  utìlitati  Venetiarum  et  saluti  diligenter  consulentes, 
comitatum  Veglensem  post  discessum  comitis  Doimi  vacantem 
ordinare  decrevimus  ad  honorem  et  profectum  comunis  Venetiarum. 
Et  quoniam  te  Bartholomeum  atque  Ouidonem  fratrem  tuum,  fi- 
lium  P  (filios)  predietis  comitis  Doimi,  talea  fore  noyimns,  qui 
comitatum  Veglensem  prudenter  regere  atque  tueri  potestis: 
iccirco  ipsum  comitatum,  et  totam  insulam  vobis  ambobus  fra- 
trìbus  tempore  vite  vostre  damus,  concedimus  atqne  transactamns, 
et  illi  de  Yobis  qui  supervixerit  tali  modo  et  pacto,  quali  pre- 
dictus  pater  vester  habuit  tempore  predecessorum  nostrorum  bone 
memorie  ducum,  yidelicet  Dominici  Michaelis,  (1118-1130)  Petri 
Polani,  (1130-1148)  Dominici  Mauroceni,  (1148-1156)  et  tempore 
ùostrb  per  nostrum  privilegium  confirmatum,  cum  omnibus  reddi- 
tibus;  sicut  pater  vester  habuit,  ut  omnia  integra  et  illibata  ha- 
beatiS;  et  potestative  cnncta  vendicatis  vobis,  preter  barchas 
Veglensium,  quas  nolumus  ut  oneretis,  ncque  asiuos  vel  iumenta 
illornm  volumus  ut  per  vim  auferatis,  canistrum  quoque  uvarum 
per  vineas  illorum  non  toUatis.  Ista  quatuor  omnino  prohibemus 
ne  faciatis.  Cetera  sicut  diximus  licenter  babeatis  sino  contradi- 
ctione  et  sino  omni  diminutione.  Angarias  nostras  quotiens  opus 
fuerìt,  sicut  tempore  predictorum  ducum  et  nostro,  Veglenses 
communiter  faciant.  Legatos  nostros  excipietis  et  honorabiliter 
cum  propriis  vestris  expensis  illos  procurabitis,  sino  civium  ve- 
Btromm  requisitione.  Singulis  ?ero  annis  in  feste  sancti  Michaelis 
prò  ipso  comitatu  et  insula  atque  redditibns  illornm  treceutos 
quinquaginta  Romanatos  nostro  comuni  persokere  debetis.  Insuper 
etiam  ipsam  insulam  ab  omnibus  inimicis  Venetie  sine  nostro 
adiutorìo  sine  fraudo  defendere  debeatis,  exceptis  coronatis  per- 
sonis  et  illorum  exercitu,  si  verum  constiterit,  quod  super  ipsam 
insulam  veniant  Hoc  omnia  nobis  observare  debeatis  aut  ambo 
simul;  aut  alter  de  vobis  qui  supervixerit.  Nos  vero  cuneta  vobis 


integra  et  illibata  com  noatris  successoribue  conservare  «ne  di- 
minntione  debemns,  eonservantiboB  nobis  ea  que  saperìiu  dieta 
anni  et  qne  oontinebuntnr  ia  promissione  Cliarte;  quam  proinde 
nobis  factnri  estis.  Quod  si  non  obserrayeriaius  vobis  cancta  eo 
mo4o  nt  auperius  legitur,  tane  cum  aostris  suecessorihus  yobis  et 
veatris  Jieredibns  emendare  debeamas  auri  obrizi  libraa  decen: 
et  beo  oonceasionis  ebarta  in  sna  permaneat  firmitate.  Ut  nostra 
tamea  regalia  per  omnia  sint  salva  ad  veniendnm  in  nostram 
potestatem.  £ge  Vitalis  Michael  dei  gratia  dux  m.  m.  sabacripsL 

Seguono  le  firme  di  tre  giudici  e  di  quarantatce  aapieati 
eletti:  poi:  £go  Dominieus  Venerias  diaeonus  et  notariua  eon- 
ple?i  et  roberavi.  Bgo  Jacobus  Lambadus  sancte  8ophie  plefaaam 
preirtitter  et  notarius,  sient  ridi  in  matre,  ita  tester  in  ilia.  %e 
Petrus  Miebael  index  vidi  in  matre,  teatis  sum  in  fiUa.^ 

Y.  Com.  Arch.  Ven.  X  VI,  185,  citato  a  pag.  8  dei  MSlf, 
I;  e  C^d.  DLL  d.  VII,  ital.  alla  Marciana,  chato  dal  Roma- 
nin  II,  p.  77. 

Dal  documento  poi  del  1198  (V.  HSM.  I,  16)  ove  si  narra 
qualmente  Buono  figlio  di  Dondo  legato  del  doge  Enrico  Dandolo 
(1192-1205)  pose  fine  nelF  anno  antecedente  alla  lite  insorta  fra 
i  Vegliani  ed  il  conte  Bartolomeo  si  ricava^  che  il  conte  avera 
diritto  di  riscuotere  dai  sudditi  una  tassa  {cóUeda).  Questi  stessi 
obblighi  feudali  dei  conti  verso  la  Repubblica  vengono  ripetuti 
nel  documento  dei  1199  (Y.  MSM.  Ili,  388)  col  quale  Enrico 
Dandolo  concede  rinvestitura  dell'isola  a  Yito  ed  Enrico  figli 
del  defunto  Bartolomeo  (f  1198)  ed  a  Giovanni  loro  congiunto,  e 
nelle  investiture  posteriori;  ma  di  ciò  basti,  perchè  invaderei 
un'  epoca  non  compresa  nel  presente  studio. 

Prima  di  finire  dirò  piuttosto  ancora  due  parole  sulla  co- 
stitusione  antica  delle  isole,  e  prima  di  Veglia. 

Avvcauie  più  volte  ohe  il  feudo  venisse  dato  a  fiik  jnembri 
.della  famiglia,  e  che  tntti  non  fossero  fratelli,  oeme  mei  UM; 
in  qaesto  caso  dovevano  succedere  dei  litìgi  per  la  «eggeasa 
deir  isola,  e  cosi  difatto  avvenne.  Gli  è  perciò  che,  pafiifif  tisi 
fra  loro  oel  1232  i  due  fratelli  Yito  lod  Enrico  €ol  lofo  eangÙMits 
Bttcico  (forae  Enrico  €s-a  figlio  4i  Guidone,  e  quindi  eugÌB»  Imo) 
4i  iStaMU  di  ergere  ia  «dtti  e  le  quattro  castetta  MI'  iaola  : 


^    S8T 

Castelmnscbio,  Dobrìgno,  Verbenico  e  Besca,  per  tnrno.^^^  Onde 
ne  scaturì  la  differenza  fra  Conti  (o  conte)  reggenti  e  non  reg- 
genti; oltre  di  ciò  s'  avevano  i  Viaecanti.^'^^  I  Ktigi  ineorti  fra  i 
sudditi  ed  i  conti  per  questioni  di  diritti  reciproci  venivano  ri- 
solti  dal  doge,  d*  ordinario  col  mezzo  d'  una  persona  di  sua  fi- 
ducia a  ciò  delegata. ^^^  Il  Comune  aveva:  il  Cónsiglto  maggiore 
che  componevasi  dei  nobili  e  di  tutto  il  popolo  ;  il  C.  minore  che 
constava  di  25  eletti  tra  i  membri  del  primo.*^^  Yi  esistevano 
poi  :  un  Giudice  e  due  Avvocali  del  comune,"^  che  pia  tardi  fli* 
rono  portati  a  quattro,  dei  quali  due  tolti  fra  i  nobili  de)  Consiglio^, 
due  fra  i  popolani  di  sano  intelletto  e  di  buona  condizione  e 
fama.*** 

Prove  per  V  isola  di  Ossero  (ora  di  Gherso). 

11  Dandolo  (in  Murat.,  XII,  280)  dice,  che  il  doge  PI  Polani 
ebbe  due  figli,  dei  quali  uno;  Guido,  venne  fatto  conte  d'Ossero; 
r  altro,  Rainiero;  di  Arbe.  Ciò  verosimilmente  avvenne  nel  1130; 
ma  r  istrumento  della  relativa  investitura  della  contea  non  trovasi 
né  nei  Monum.  Slav.  merid.^  né  potè  pervenire  fra  le  mani  di 
altri  che  se  ne  occuparono. '^^ 

Nel  llfifi  la  contea  di  Ossero  venne  data  in  feudo  a  Leo- 
nardo Hiohieliy  figlio  del  doge  Vit.  Michieli  II,  it  quale  sposò  la 
figlia  del  duca  di  Edessa,  Geza,  nipote  di  Stefano  IL  ^'^^  Mal- 
grado di  tante  testimonianze  antiche  citate  qui  sotto»  aeppure- 
di  questa  seconda  investitura  s'  è  conservato  il  documento;,  op- 
però, a-  dare  un'  idea  degli  obblighi  feudali  del  conte  di  Ossero^ 


"•  Cfr.  MSM ,  I,  4fl.  • 

"7  Cfri  MSM,  I^  214;  Vìnciguenra,  ap.  o  1.  cìt  oaf).  li. 

11»  Cfr.  MSH,  I,  16  e  214i 

11*  Cfr.  Vincignerra,  cap.  IL 

120  Cfr.  Vinciguerra,  cap.  il, 

i«  Cfr.  Statuto  di  Veglia,  L.  I,  cap.  Vfir,  negH:  Atti  e  Memorie  d:  9oc, 
igtr.  dfArcheol,  ecc.  ...  a.  1885,  p.  64.  Svgfi  obbUgU  e  ani  vdquiSlU  M  Om- 
aiglierì  Cfr.  Io  stesso  Statuto^  L.  II,  cap.  II,  p.  206. 

1»  V.  Fed.  Stefani,  I  cfynti  feudali  di  Cherso  ed  Ossero,  in  Atdi.  &6H., 
T.  HI,  P.  I.,  P.  2,  Bgg. 

1^  Cfr.  Cronaca  atttn.)  in  Arch.  stor,  ital,  \iU,  159;  Dandolo,  in  Mnrat, 
XII,  292;  Cicogna,  Iscrù.  venez.,  I,  867,  in  Romanin  U;  77;  Stbfanl,  p.  3. 1.  e. 
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riporterò  subito  un  documento  di  data  posteriore  che  ci  Yenne 
conservato. 

Per  quanto  si  può  arguire  dallo  Statuto  di  Cherso  ed  Ossero^^'^ 
la  yita  municipale  ad  Ossero  deve  essere  stata  quale  a  Veglia; 
perchè  nel  Lib.  II,  a  pag.  20;  sgg.  vi  si  parla  del  Oiudfce  e  del- 
V Avvocato  dd  Comune-,  e  a  pag.  24,  25,  dei  Consiglieri  e  dei 
loro  obblighi;  e  stando  al  Dr.  Nicolich,^^^  Ossero  „ayeTa  uno 
Statuto  proprio,  aveva  proprie  leggi  e  proprii  magistrati,  che  s 
limitavano  ad  un  Podestà  e  ad  un  Consiglio  eletto  tra  le  persone 
più  nobili  e  più  potenti  della  città.'' 

Per  avere  un'  idea  degli  obblighi  feudali  del  conte  di  Ossero 
riporto  dal  voi.  Il;  pag.  448  del  Romanin  questo  documeato  dd- 
Tanno  1280. 

i,In  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Xti.  nomine  :  Anno  Do- 
mini millesimo  ducentesimo  octuagesimo.  Die  septimo  exennle 
Martio,  Ind.  Vin. 

Post  cartam  concessionis,  quam  vos  Dnus  Joannes  Dandnlo, 
Dei  gratia  Venet.  etc.  cum  vestris  iudicibus,  et  sapientibus  veetri 
Consilii,  populiq.  Venetiar.  collaudatione  et  successoribos  Fcstris 
mihi  Marino  Mauroceno  Corniti  Auserensis  fecistis  hoc  suprapio. 
anno  et  mense  p.  sumptam.  Indictione.  hic  in  Rivoalto  p.  qaaa 
mihi  dedistis  et  concessistis  universu.  Comitatu.  Auseri  com  In- 
sola  Leporaria  et  Auriola  et  Saracena,  et  coeteris  cuioslibet 
iosulis  Comitatus  s.  z.  qaae  ad  Comune  Venetiar.  et  ad  ipsu. 
Comitatu.  pertinent,  cum  omnibus  redditibus  et  honorìficentiis  ad 
dictu.  Comitatu.  pertinentibus  salva  regalia  vostra  p.  omnia  et  in 
hiiS;  quae  ad  Ducatu.  vestrum  spectant;  ac  rationib.  Ecclesiar.  tk 
eiceptis  insulis  u.  z.  Nia,  Sansego,  Canidulis  et  Neumis,  quas 
mihi  non  concessistiS;  et  de  eis  nullo  modo  debeo  me  intromittere. 
Propter  quae  Comitatu.  predictu.  et  suprascriptas  eius  insolas 
regere  et  conservare;  ac  manutere;  et  defendere  debeo  ad  vostra^ 
vestriq.  Communis  honorem,  et  ipsius  Comitatus  utilitateni|  w- 
cundu.  consuetudinem.  bona,  ab  omnibus  hominibuS|  et  omni  gente 
sino  vostro,  vestrorumq.  successor.  et  Communi  vostri   aaxilioi 


124  Venne  stampato  a  Venezia  nel  1640. 
^>*  V.  Storia  doeum,  dei  Lussini,  p.  116. 


e3fce|^lj|8  Coroij^aj^^  pers^^U,  ^t  ^or,  e^^^^citu  B[\a»if<?p,li9  sin^  fy^fK^fi 
et  ìf^^lo  ingenio,  l^cum  quoque  ^bere  e^  ^^W{^>  ^beo  ^  ser- 
TÌ(jores  ^rnjiatos  inter  quo,»  habe;:e  et  t^ne;;e  ^'^pffo  u^\i^.  s^flfeiente. 
gociu.  et  vestros  nuncios  debeo  honorìfice  recipere,  ac  ijr^i^9J^^; 
e^  ^e^rfffffje.  Galeas  itaque  vestras  similjjte^r 

^imicos  ^utem  Communis  Venetiar.  intejc  pro^cioi^  ini^ijO.ojf. 
hab^r)^,  nec  ^ebeo  Qony;)jagnia.  v^l  flocietate.  ajUq^iaj.  ounjij^iUo  ha]j)erj9 
cuTj^r^mì,  Y!^l  alior.  ^ f  i  sunt  m^^nijl^sti  pped^i^qes^  9ffi  rji^aioicQif 
q.  homines  Venetiar.  offei^c^nt  vel,  ajlios.  ad  Yen^eti^a  Vepi^^jieif. 
aut  reddenteci  ab  ea^  n^c  eps,  d^beo  recidere,  yel  fi^cjl^  aut 
securitate.  aliqua.  eia  presentare  nec  con^iUujcqi;  ^^fffh^  ^^^^^Wt 
ei8  impendere,  nec  in  aliqno  eis  nec^saria  ^^nif^s^re,  nec 
ajU^nid  hor.  uUo  ipg^Aip  $eri  facer^,  et  uUo  njoi^o  ^e  ii[it^omit- 
t^re  debep  de  suprascriptis  Insulis  u.  2U  Nia^  Sansego,  Canidiijilis 
et  Nejo^mis.  Et  iii  Gomitaitu  Auseri  9tabo  ceto  n^ep^ibua.  i^  unq- 
qiioque  anno,  salyo  quod  prò  factis.  Insule  et  Comita.tuj|  i^e  poi^y 
gaiii^,  ft  debeo  ppr  Da^piatiam,  sicut  fuerjt  opportqpiiii;!. 

Plebeo  namque  prò  ^oinitatu  si^prasci^i^to  yobis  Dno  P*uc.i| 
et  Communi  Venetiae  a  proximis  kalendii^  sept^^b^is^  in  antj^a, 
8pl;^e]r)C)  annuatim  lib.  d^narior.  Venetii^r.  i^ej^tìngei^^  ij^^  terra 
salava  QQìui  condictione  et  occa9Ìoi;|e  remo^  u.  ^,  medi^tai|9^  di- 
ctjir.  librar,  sep^ingentar.  in  principip  ani^i  s.  z>.  ì^  ^raedictjj^  ka- 
l^QdJi^  §eptembrìS;  et  aliam  mediente,  in  k^le^dis  t^^^ì  ab  ind|^, 
moxiiqi  yenturj. 

Sfsmper  vero  omnia  praecepta,  qui^e  mihi  ^ec^^itis  Tp|^,  vel 
Buccessores  vestrì  in  poena  sacri^menti  ore  a^  09.,  aut  p,.  nui^tium; 
sire  p.  ^itteraa  p.  ^aìore.  partepii  Consilii  attendam  et'  pbseryabo. 
Vobìs  quoque  et  8uccessoribi|is  vestrìs  fidelia  ^ro. 

^t  i^Sfp^r  ^anii  s^^cramentum  astric^us  promitten?  promitto 
efQ  fj^prasqriptus  l^arinus  Maurocenus  Comes  Àuserensis  pum 
ìjfei»  bi^ere^ibus  Vo^s  Dpo  Jof^nni  Dand^u^,  Dei  gratia;  Yene- 
tiae^  p^lma^ae,  atque  Crpatiae  Duci  quartae  partis,  et  dimidiae 
tótius  Imperii  Bomaniae  Dominatori  et  Judicibus  et  Sapientibus 
Consilii,  et  Communi  Venetiar.  et  vestris  snccessoribuS;  me  baec 
omnia  ut  continentur  superius  facturum;  seryaturum  nisi  reman- 
\  serit  p.  Yos  Due.  Dux,  vel  successores  vestros^  et  maiore.  partem 
Consilii^  quod  si  non  dieta  omnia  sicut  continentur,  observabo, 
comitatus  ipse  in  vos,  et  Commune  Venetiar.  cum  omnjbus  supra 
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ooncessis  redire  debeat  cnm  omni  plenitadine  Communis  ad  fa- 
ciendam  de  oninibiu  quicqoid  vestrae  fiierit  voluntatìs.  Et  inauper 
Tobis  vestroqae  Commani  quingeatas  marchas  argenti  debeam 
emendare. 

Praeterea  impreetìta  et  avedatica,  qae  prò  Communi  Ve- 
neciae  ordinata  faerint  faciendum  p.  me,  rei  p.  nuneiam  meam 
facere  teneor  infra  termina,  mihi  datu.  p.  litteras  vestras  vel  sac- 
cesflor.  ve^tror.  yel^Yostqae  mihi  pracept  u.  (iierit  a  yobis,  vel  aoe- 
cessorib.  vestror.  maiore  parte  Consilii. 

Datum  in  Dncali  Palatio  in  praescripto  millesimo  et  Ind.** 
die  yn  exennte  Hartio.^ 

y.  Cod.  DLI,  ci.  VII,  lat.  alla  Marciana. 

Un  fatto  che  riguarda  la  storia  ecclesiastica  delle  isole  dd 
Quamero,  ma  che  s' ingrana  colla  storia  civile,  in  quanto  un 
accorto  senso  di  politica  Y  abbia  suggerito^  nell'  epoca  da  noi 
studiata,  si  è  :  la  creazione  di  Zara  a  metropoli,  ¥  assoggetta- 
mento dei  tre  yescovati  insulari  del  golfo  flanatico  al  me^opolita 
di  Zara,  e  rispettivamente  di  questo  al  patriarca  di  Grado,  che 
è  quanto  dire  al  patriarca  veneto. 

Intavolate  le  prime  trattative  già  con  Eugenio*  III,^^^  nel 
1154,  papa  Anastasio  IV  concesse  il  pallio  a  Lampredio  vescovo 
di  Zara,  togliendolo  così  alla  giurisdizione  del  primate  di  Spa- 
lato, e  subordinò  al  primo  i  vescovi  di  Arbe,  Ossero  e  Veglia; 
Adriano  IV  poi  nel  1155  sottopose  V  arcivescovato  di  Zara  ed 
i  tre  vescovati  suffragane  del  Quamero  al  patriarcato  di  Grado 
sotto  il  dogado  di  Dom.  Horosini.^^^ 

In  questo  modo  Venezia  poneva  il  suggello  al  dominio  ci- 
vile già  esercitato  su  Zara  e  sulle  isole. 

Esaurito  pertanto  il  mio  compito,  io  porrò  fine  al  mio  lavoro 
colla  persuasione  di  aver  dimostrato  esuberantemente:  I.  che  nel 
XI  secolo  le  isole  del  Quarnero  non  subirono  il  dominio  civile 
dei  re  croati,   nel  mentre  nei  rapporti  chiesastici  i  vescovati, 


<M  y.  Farìati,  tUir.  sacr.,  Ili,  10;  CiH)pellettl,  Le  thiete  étnàUa,  VOI, 
p.  823. 

^^  y.  Cronaca  aiUnate,  in  Arch,  star.  Ual  Vili,  159;  Dandolo,  isMni^ 
Xn,  285;  Parlati,  op.  dt,  V,  67;  Cappelletti,  Stor.  di  Venis^  I,  473;  Boinaiin, 
op.  cit,  II,  65. 
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per  le  ragioni  svolte  a  suo  luogo,  dipendevano  da  essi  ;  Il  che 
Colomano,  impossessatosi  coli*  astuzia  e  colla  forza  della  Croazia 
e  della  Dalmazia,  dominò  di  certo  per  pochi  anni  su  Arbe,  con 
tutta  probabilità  anche  su  Ossero  e  Veglia  ;  in  che  facilmente 
nel  1115-1116,  ma  senza  dubbio  tra  il  1126-1130  le  isole  di 
Ossero  (Cherso)  e  di  Veglia  vennero  in  potere  della  Repubblica 
di  Si  Marco,  la  quale  diede  in  feudo  le  dette  isole  a  persone  di 
sua  fiducia,  dettando  i  patti  e  riservandosi  di  concederle  a  chi 
volesse,  ove  i  feudatarii  non  li  avessero  osservati.  ^^ 

E  qui  fo  punto  ripetendo  le  parole  dello  storico  patavino  : 
^  Uteumque  erU,  iuvàbit  tamen,  rerum  gestarum  fnemariae  .  ...  et 
me  ipsum  consìduisse.*^ 


^^Penrenuto  alla  fine  del  mio  lavoro,  sarebbe  presso  deU' opera  riassumere 
qui  tatte  le  principali ^false  notìxie  storicbe  stampate  dai  compendiatori  di  eompen- 
diatori  suUe  Isole  del  Quaniero  neir  epoca  da  me  studiata.  Per  non  tediare  più  a 
lojigo  i  pazienti  lettori  mi  restringo  a  riprodurre  soltanto  qneste  poche  linee  ~ 
quasi  a  saggio  caratteristico  ~-  da  nno  scrittore  tedesco,  il  quale  però  stimò 
cosa  prudente  non  rivelare  al  pubblico  il  suo  nome.  Costui  dunque  neir  opera 
làtrien  ecc.,  Trieste  1863,  dopo  aver  detto  quasi  esattamente  di  Cherso  (Ossero) 
«  p.  279,  cosi  si  esprime  di  Veglia  a  p.  289:  .  .  .  „8ie  GMsola  di  Veglia)  ging 
▼on  der  rtfmischen  Herrschaft  unter  die  byzantinische  iiber,  gelangte  sp&ter  in 
den  Bexitz  der  nngarischen  Kdnige  (sic)  und  erhielt  cine  Dynastie  in  der 
miichtigen  und  beriUunten  Familie  der  ans  Bom  stammenden  Grafen  Frangipani. 
—  Im  XV.  Jahrhundert  (sic)  kam  die  Insci  an  die  venetianische  Republik." 


lA  ORIGINE  DEL  NOME  PADRIOAl 


Le  controversie  per  i  confini  e  r  uso  dei  bèni  comUnaÙ  tìk 
yilla  e  villa  del  territorio  triestino,  fra  queste  e  le  contrade  su* 
burbane,  fra  le  ville  del  territorio  e  le  ville  limitrofe  a  questo, 
controversie,  che  degenerarono  spesse  volte  in  zuffe,  pubbliche 
violenze  e  peggio,  datano  da  tempi  remotissimi  e  si  rinnovano 
di  quando  in  quando  ancora  oggi.  Cosi  avvenne  che  nelF  anno 
1881,  quando  cioè  s'intese  di  regolare  le  imposte  fondiarie,  sor- 
sero fra  i  comunisti  di  Trebiciano  e  di  Oropada  nuove  dispute 
per  l'uso  di  una  frazione  del  bosco  comunale  nominato  Schi- 
bemizza,  frazione,  che  per  decreto  della  podesteria,  allora  Mai- 
rie  francese,  di  Trieste  dd.  17  aprile  1814  n.  884,  fu  assonata  in 
gòdlinentò  alla  villa  di  Trebiciano.  Insorte  nuove  divergenze  fra  te 
détte  di^e  ville  rispetto  al  godimento  accennato,  il  decreto  fh 
raffermato  con  la  transazione  di  amichevole  componimento  dd. 
16  agosto  1843  n.  8018;  tuttavia  le  divergenze,  come  ho  detto 
sopra,  tornano  oggi  a  manifestarsi. 

Da  cosa  nasce  cosa.  Per  chiarire  la  questione,  mi  occorse 
di  consultare  gli  atti  relativi.  Fra  questi  atti  trovai  alcuni  che 
si  riferiscono  a  certi  litigi  sorti  nelF  anno  1817  fra  i  comunisti 
delle  ville  di  Trebiciano  e  Padriciano,  da  una  parte,  e  quelli 
delle  contrade  subarbane  di  Ouardiella,  Scorcola  e  Gologna, 
dair  altra  parte,  per  la  promiscuità  di  pascolo  e  sfrondatura  sul 
comunale  detto  Orisa  grande  od  anche  Maina  pubblica,  e  sul 
terreno  detto  Orisa  piccola  o  Staribregh,  terreno  questo  che  cre- 
devasi  pure  comunale  ;  ma  che  non  era,  perchè  di  ragione  pri- 
vata dei  comunisti  di  Padriciano.  Questo  terreno,  già  denomi- 
nato Bovolenta,  e  per  corruzione  Bonovolenta  o  Benevolenta, 
era  di  proprietà  delle  Monache  Benedettine  di  Trieste.   La    ba- 


aensk  del  ÈòmnUìfb  dì  S.  B^fte^Téttò  «  dS  Sà&  VfyHsSlò  ^ffeliUb 
Adl'tkp'éràt^^e  Férditfai'dò  t  d!  v^À^è  detto  belie  4  ^rMògb^ 
GèUÌBL  n  rèiicrfftò  fta^èfrUTe  'pói^à  t&  Skik  A  Viefinà  'del  7  no- 
VcSnWrà  ^Àel  1«5D  é  cÙUthà  11  Wùe  :  fnifósatiià  v,lHfày^)ìór^,  SòiiA 
tìtóvkn  dà^a  'ò'^la  d^l  tetlcrftto  ò  df^Àoink  ÌA^eMifle.  '  (Vfe'di 
dbeotii.  1)  Kdi  trovai  11  conti'àttò  di  c<)iirp¥àVeDdi&  che  ài  %ìt1/k 
hidttVità^lAénté  coachiusó  fra  la  badesi^  delle  Bfètied^tfùb;  Vbtf- 
ditrìci,  e  Francesco  Cella,  compratore.  'Skppohgò  'cKe  'd^ò  l^ò'n* 
«rifttò  ìÀ  tj^Qvefrà  ì^ell' aVchivió  del  tfobàstei'ò.  TrAVYu  jléifò  il  con- 
fHm  Hi  cblfipì'àVebdftà  col  '^kle  AlAfóMà  VedoVà  t^èHa^éd  ÀaV6rà 
T^dòV^  iQiécàinàVco;  madte  è  figirà^  èi'ed!  Sei  dèTanCb  Mibhih 
CèDà  fffglìó  c]fae8to  di  Franòésc^  )^¥èttortò)  TèW(!l)eéeé¥6  k  ééttb 
Ttiiilasò  Fia^HcUàV  i/éir  là  soiiiM  &i  dUcÀfi  '325  il  Vèfié  cM  q&»B 
«fefófciiitotf.  n  conlràtto  è  del  29  lùglio  IBW.  '(Vedi  ìlodaln,  II.) 

in  (iittì  e  àue  i  documenti  sì  fa  espressa  menzióne;  clie  1^ 
possessione  di  Bovoléiità  alblìia  e  conservi  il  dirigo  di  pascolo 
sòl  comunale. 

La  massari»  comperata  e  poi  venduta  non  era  altro  che 
un  bosco,  il  quale  è  segnato  nel  catasto  del  1819  col  n.  615: 
occupa  una  superlìcie  <][uadrata  di  )ug.  40,  75  ed  è  presente- 
mente di  proprietà  di  7Ó  villici  di  Padriciano. 

Non  è  mia  intenzione  di  entrare  nel  merito  della  questione 
dei  diritti  di  proprietà  e  di  uso  dei  terreni  succitati  ;  in  questo 
riguardo  mi  restringerò  a  rilevare;  che  il  Magistrato;  dopo  molti 
anni  dì  dissensioni^  discussioni  e  concessioni,  le  une  contraddit- 
torie alle  altre,  e  dopo  lunghi  atteggi:,  reclami,  controreclami  e 
commissioni  locali,  troncò  la  questione  col  pronunciamento  dd. 
18  novembre  1820  n.  6497,  dichiarando: 

che  il  dcfminio  utile  del  terreno  superiore  (detto  Gri^a 
fMì&é)  I/petti  alle  Comunità  di  Trebiciano  e  Padriciano,  cioè 
dia  ^rima  per  la  sfrondatura  e  ad  entrambe  poi  per  il  pascolo 
jirodiiscuo  ; 

èHe  il  terreno  fiiferióre,  cioè  quello  denominato  fiovolèhts, 
bia  fti  dominSb  utile  della  Comunità  di  Padriciano  e  diretto  di 
questo  cotavènlo  delle  Monache  di  S.  Giptlatfo  ; 

che  alle  contrade  di  Scorcola,  Cologna  e  Guardiella  non 
spera  oiritfb  alcuno  né  sul  terreno   superiore,  nò   suir  inferiore, 
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nonottante  il  materiale  possesso  ed  il  decreto  magistr.  29  no- 
vembre 1817  n.  7542,  fondato  sugli  atti  trattati  dal  1791  in  poi; 

che  perciò  siano  le  medesime  contrade  obbligate  di  resti- 
tuire a  quelli  di  Trebiciano  e  Padriciano  il  possesso  degli  m- 
connati  due  terreni  ;  rimesse  in  ogni  caso  le  contrade  di  Seor- 
cola,  Cologna  e  Guardiella  a  sostegno  delle  credute  loro  ngiooi 
e  diritti  ad  agire  in  via  legale  contro  quelli  di  Trebiciano  e 
Padriciano  conforme  alla  legge. 

Ciò  obe  mi  giova  chiarire  è;  che  la  villa  di  Padriòino 
trae  il  suo  nome  dal  compratore  del  bene  Bovolenta,  Tonun 
Padrichiar.  Numerosissimi  sono  gli  esempi  che  T  origine  del  nome  di 
molti  luoghi  deriva  da'  nomi  di  famiglie,  come,  viceversa,  molte 
famiglie  traggono  i  loro  dai  luoghi,  cioè  villaggi;  borgate,  dttL 

La  mia  congettura  che  Padriciano,  o  come  lo  chiamano 
gli  Slavi  Padrick^  possa  derivare  da  Padrìchiar  si  fonda  sul  fitto, 
che  i  villici  di  Padriciano  nella  loro  supplica  presentata  aD'L 
r.  Governo  del  Litorale  in  Trieste  addi  30  agosto  1817  n.  249ÌS, 
con  cui  chiedevano  di  venire  nel  possesso  della  servitù  dd  ter- 
reno pubblico  in  S.  Giovanni  e  Pelagio,  posseduto  allora  dai 
mandriani  delle  contrade  territoriali  di  Cologna,  Guardiella  e 
Scorcola,  dicono  Tomaso  Padrichiar^  compratore  della  possessioBe 
Benevolenta,  loro  avo;  e  T  illustre  Domenico  Rossetti  nel  suo  rapporto 
fatto  al  Magistrato  in  data  4  decembre  1819  n.  7093  dice,  ets«n 
notorio^  che  la  Comunità  di  Padrich  sia  nata  dalla  discenderai  i 
qwi  Tomaso  Padrichiar  che  comperò  la  possessione  nel  1619. 

È  cosa  certa  poi  che  quando  Tomaso  Padrichiar  acquila 
il  bene  di  Bovolenta,  la  villa  di  Padriciano,  se  anche  già  es- 
steva,  doveva  essere  limitata  a  pochi  casolari,  per  cui,  fone^ 
non  avea  ancora  un  nome  particolare.  In  due  documenti  dd- 
r Archivio  diplomatico:  del  1642  tra'  rogiti  del  Corsini,  e  dd 
1696,  autografo  del  vescovo  Miller;  la  viUa  è  detta  fVidrtcUtf. 

Chi  fosse  Tomaso  Padrichiar,  donde  venuto,  non  saprti 
dire;  oserei  però  ritenerlo  di  origine  della  Camia,  esseadoeli 
molti  di  quella  regione  erano  accasati  in  Trieste,  e  molti  n 
loro  finiscono  con  la  desinenza  ciar^  car  o  chiar.  H  contratto  i 
compravendita  lo  dice  abitante  nel  territorio  di  Trieste. 

E.  PatmL 


DOCUMENTO  L 


Vienna,  1559.  7  Novembre. 


Wir  Ferdinand  yon  Gottes  Gnaden  erwfthlter  ROmischer 
Kaiser  za  alien  Zeiten  Mehrer  des  Beichs,  in  Germanien,  za 
Hungern,  Behaim;  Dalmazien,  Krowazien  and  Slavonien,  E()nig- 
Infant  in  Higpanien,  Erzherzog  za  Oésterreich,  Herzog  za  Bar- 
gund,  Steyer,  KUmthen,  Erain  and  Wirtemberg,  Gaae  za  Tirol, 
Bekennen  òffentlich  mit  diesem  Brief,  and  than  kund  Allerm&- 
niglich,  dasB  ans  die  Ehrsamen  Geistlichen,  ansre  liebe  An- 
dftchtige  Oberin  and  Abtissin  and  der  Gonrent  des  Elosters  St. 
Benedicten  za  Triest,  an  unsern  Eaiserlichen  Hof  darch  Ihre 
Supplication  anterthànig  angelangt,  and  gebetten  haben  ;  Nach* 
dem  sie  einen  Mayerhof  zu  Beneaolenda  oder  Starigbreg  ge- 
nannt,  gelegen,T  daraaf  sie  allerley  Vieh  aasgenommen  Gaiss 
bisbero  and  den  Blanmbbesacb  and  wayd  allendhalben  aaf  der 
Oemeine  (doch  ohne  Schaden  der  Nacbbarschaft)  gebalten,  und 
solcbes  in  Eraft  weilands  Eaiser-Frìedricbs  lòblichen  Gedftcbtniss 
dem  Gotteshause  gegebener  Freibeiten  gebalten  hfttten;  dass  wir 
ihnen  ron  mebreres  Ibres  Nntz  und  Aafnebmenswegen  gnftdig- 
licb  bewilligen  wollte;  denselben  ihren  Majerbof  Franzen  Cella 
za  Yerkanfrechten^  Ibnen  aucb  darllber  ansere  Consessbrief,  fer- 
tigen  zu  lassen,  welches  wir  ihnen  aaf  die  Erkandigang,  so  wir 
darch  ansere  verordnete  kommissarien  derwegen  balten^  lassen, 
mit  Gnaden  bewilligt,  bewilligen  Ihnen  aucb  hiemit  wissentlich 
in  Eraft  dieses  Briefes,  dass  Sie  obgemeldeten  Mayerhof  zu  Be- 
neaolenda dem  Franzen  Cella,  wie  Eaufrechtiich  Gewohnheit 
und  recht  ist^  verkaufrechten  mOgen.  Also  und  dergestallt  wofem 
durch  ermeldetes  Franz  Cella  Vieh,  so  er  auf  solchen  Mayerhof 
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corte  greca  nelle  relazioni  coi  princìpi  della  Croazia  era:  tk 

Ora  il  Dr.  Raèki  medesimo^  crede,  che  Terpimìro  o  Cre- 
gimiro  avessero  retto  la  Croazia  dopo  Tomislavo,  cioè,  fra  gii 
anni  928-945,  6  ;  e  noi  abbiamo  visto  già  Tomislavo  dirsi  re  nd 
924.  Dunque  nell'epoca  in  cui  Costantino  Porfirogenito  sedette 
sul  trono  (912-959)  i  principi  croati  scappellano  re,  ed  egli  nulli 
sa  di  ciò,  e  continua  a  chiamarli  principi;  questi  re  ricevevano 
le  insegne  della  dignità  dai  greci  imperatori,  ed  egli  imperatole 
greco  nulla  ne  dice.  Strano I  E  ancora:  per  questa  circostaua 
si  sarà  pur  usata  qualche  solennità;  desta  meraviglia  pertanto 
che  nessuno  scrittore  ne  faccia  cenno! 

Ma  passiamo  pure  sopra  a  queste  incoerenze,  e  ammettiafflo 
come  certo,  che  nel  sec.  X  i  reggitori  della  Croazia  si  dicoyano 
re  dei  Croati.  Questa  questione  non  ci  tocca  punto,  perchè  la  Dal- 
mazia marittima  e  le  isole  del  Quarnero  dipendevano  e  allora 
e  neirXI  secolo  dai  Bizantini.  Ma  dopo  la  prima  metà  di  questo 
secolo  noi  abbiamo  veduto  questi  re  dirsi  re  dei  Croati  e  dei 
Dalmati^  bisognerà  quindi  che  a  suo  luogo  ce  ne  rendiamo 
ragione.  Notiamo  qui  intanto,  che  anche  questo  secondo  cangia- 
mento nel  titolo  avviene  senza  una  giustificazione,  e  che  T  asser- 
zione dell' arcid.  spalaL  Tomaso^^:  ;,Ab  iste  Dircislavo  caeteiì 
successores  ejus  reges  Dalmatiae  et  Croatiae  appellati  sunt"  . . 
viene  sbugiardata  da  documenti  degli  stessi  re^  in  quanto  fl 
primo  ad  usare  questo  titolo  sia  stato  appena  Pietro  Cresimilo, 
come  abbiamo  già  veduto. 

Ora  torniamo  ai  Veneti.  Dom.  Contarini  mori  nel  1070 
(o  1071),  ed  ebbe  a  successore  Dom.  Solvo  (1071-1084). 

Sposatosi  con  Teodora  principessa  greca  figlia  di  Costan- 
tino Ducas,  e  ricevutone  T  onorifico  titolo  di  Protopedro,  ima 
delle  sue  prime  imprese  si  fu  quella  contro  i  Normanni  che, 
sotto  Roberto  Guiscardo,  padroni  ormai  dell'Italia  meridional 
facevano  delle  incursioni  fino  alla  Dalmazia,  anzi  fino  al  QQa^ 


»  V.  MSM,  VII,  899. 

>«  V.  Hietor,  eàhnit.  cap.  18. 
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iiero.^^  n  doge,  allestita  una  flotta,  liiosse  contro  di  loro  (1075), 
lì  pose  in  fuga,  e  ricevette  dai  Dalmati  la  promessa  di  non 
condurre  più  Normanni  in  Dalmazia.^^  Questa  notizia  del  Dandolo 
è  convalidata  da  un  prezioso  documento  che  qui  riproduco  nella 
parte  che  fa  per  noi  togliendolo  dai  Monum,  Slav,  Merid.  VII, 
p.  101. 

2^Anno  1076  —  „(Tempore  domini  Silui,  ducis  XJenetie 
atque)  Dalmatie  et  Croatie.  Promittentes  promittimus  nos:  prior 
spalatine  ciuitatis  (segue  il  nome,  poi  quello  di  un  tribuno,  poi 
quello  di  altri  cittadini)  cum  uniuersis  nostris  conciuibus,  maìo- 
ribus  et  minoribus;  nec  non  et  prior  tragurine  ciuitatis  (come 
sopra);  atque  Candidus  prior  iadrensis  ciuitatis  et  Madius  Sega 
ìudex  (come  sopra);  atque  prior  de  Belgrado  (come  sopra)  uobis 
domino  Dominico  Siluìo,  duci  Uenetie  et  Dalmatie  ac  imperiali 
protophedro  et  seniori  nostro,  ut  ab  hac  die  in  antea  (num)  quam 
nnllus  nostrorum  cinium  audeat  adducere^^  Nortmanos  aut  extra- 
neos  in  Dalmatiam,  aut  per  se  ipsam  uel  quouis  ingenio/ 

„Si  quis  autem  hujus  foederis  preuaricator  inuentus  fuerit 
et  se  legitime  escusare  non  poterit:  amittat  uitam  suam  et  quic- 
qnid  possidet  in  hoc  seculo,  medietatem  in  camera  ducis  et 
medietatem  ciuibus,  qua  in  ciuitatc  preuaricator  inuentus  fuerit, 
(ìudicetur)  per  iudicem  erga  romanam  legem."  (si  cita  il  §.  dì 
questa  legge).  —  Seguono  le  firme 

A  nessuno  sfuggirà  rimportan/.a  di  questo  atto;  che;  mentre 
negli  anni  antecedenti  il  re  della  Croazia  Pietro  Cresimiro, 
specie  quando  parla  da  solo  nelle  donazioni  afle  chiese  ed  ai 
monasteri,  ostenta  il  titolo  dì  reic  Chroatorum  et  Dalmatinorum^ 
m  questo  documento  invece  i  cittadini  di  quasi  tutta  la  Dalmazisc 


2*  V.  MSM,  VII,  455,  per  l'assedio  di  Arbe  nel  1075. 

»  V.  Dandolo  in  Murat,  XII,  248. 

^  Nel  documento  sta:  a.  1075;  ma  it  Raèk!  nòta  a  p.  108,  che  la  data 
del  doeam.  1075,  more  veneto,  corrisponde  a  qaella  di  1076^  more  comwni 

^  Anche  U  Dandolo  (L  cii)  ha:  „Qon  addoecndi  Normannos"  il  che 
fkrebhe  sui^porre,  che  i  Normanni  fecero  non  soltanto  an' incursione  contro  la 
Dalmazia,  ma  che  fra  loro  e  le  città  dalmate  c'erano  dei  rapporti,  probabil- 
mente commerciali. 

Di  quest* opinione  è  anche  il  Gfrorer,  in  Arch.  ven.  T.  XV,  P.  II,  p.  312. 
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bizantina;  pur  dipendendo  dall'impero  ancora,  come  lo  abbiamo 
dimostrato;  essendo  però  costituiti  a  vita  autonoma,  come  dal- 
Tatto  stesso  risalta^  chiamano  da  se  stessi  il  doge  veneto  doge 
déUa  Venezia  e  della  Dalmazia  e  lo  dicono:  loro  Signore,  Sire  o 
Sovrano  come  volete;  assoggettandosi  ad  una  promessa,  e  ad 
essere  castigati,  '  in  caso  di  contravvenzione,  secondo  la  legge 
romana  I 

Che  specie  di  sovranità  fosse  dunque  quella  dei  re  croati, 
che  si  fregiavano  anche  del  titolo  di  re  dei  Dalmati,  se  i  Dalmati 
agiscono  a  loro  talento  non  riconoscendo  per  nulla  la  sovranità 
dei  primi,  davvero  la  è  una  cosa  alquanto  malagevole  a  com- 
prendersi. 

Non  vi  fu,  nO;  rinunzia  da  parte  dei  Veneti  ai  diritti 
acquistati  sulla  Dalmazia  bizantina  colle  spedizioni  di  Pietro  e 
di  Ottone  Orseolo;  vi  fu  soltanto  interruzione  nelF  esercizio  di 
questi  diritti,  quando  le  condizioni  della  Itepublica  noi  permet- 
tevano, pronti  a  riaffermarli  ogni  qualvolta  lo  potevano,  o  i 
Dalmati  lo  chiedevano.  Il  titolo  di  doge  dei  Veneti  e  dei  Dalmati 
che  trovammo  nelle  promesse  delle  isole  del  Quarnero  nel  tributo 
del  1018  (Gfr.  Due  tributi  ecc.  p.  337,  338),  non  viene  dato  ai  dogi 
da  so  stessi  o  dal  proprii  concittadini,  ma  da  coloro  che  si  sotto- 
pongono al  tributo;  che  è  quanto  dire:  dai  rappresentanti  legali  del 
municipio;  la  stessa  cosa  si  osserva  nella  promessa  del  1076  al 
doge  Solvo,  ed  in  quella  del  1097  al  doge  Yit.  Michieli. 

Ben  altrimenti  va  la  cosa  col  titolo  di  re  dei  Dalmaii  por- 
tato dai  re  croati,  come  fra  poco  vedremo. 

Cinque  o  sei  anni  dopo  la  spedizione  del  doge  Selve  in 
Dalmazia,  dovette  .  egli  misurarsi  un*  altra  volta  coi  Normanni, 
questa  volta  in  difesa  delF  impero  greco  che,  avendo  perduto  da 
un  lato  l'Italia  meridionale,  minacciato  essendo  dall'altra  dal- 
l'avanzarsi  dei  Turchi  Selgiukidi  ormai  padroni  dell*  Asia  minore, 
era  retto  allora  da  Alessio  I  Comneno  (1081-1118).  Alessio  saliva 
al  trono  dopo  un  periodo  assai  triste  per  T  impero,  pieno  di 
intrighi  e  di  turbolenze,  periodo  che  va  dalla  fine  della  dinastia 
macedonica  (1057)  fino  alla  seconda  restaurazione  della  dinastia 
dei  Comneni  (1081).  Un  rapido  cenno  e  superficiale  di  questo 
periodo  di  21  anni,  avuto  riguardo  alla  luce  che  esso  può  versare 
suir  accresciuta  influenza  dei  re  croati  sulla  Dalmazia,  non  starà 
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male  a  questo  luogo.  Sbalzato  dal  trono  e  relegato  in  un  chiostro 
Michele  VI  Stratìota^  regnò  due  soli  anni  (1057-1069)  Isacco 
Comneno.  Gli  succedette  Costantino  X  Ducas  (1059-1067).  Egli 
lasciò  tre  figli  :  Michele,  Andronico  e  Costantino,  e  per  essi  venne 
affidata  T  amministrazione  dello  stato  alla  vedova  madre  Eudossia. 
Ma  essa,  dopo  soli  sette  mesi,  sposò  il  generale  Romano  Diogene 
che  regnò  col  nome  di  Romano  IV  (1067-1071).  Combattè  ogli 
valorosamente  più  volte  contro  i  Turchi  Selgiukidii  ma  neir  ultima 
rimase  loro  prigioniero.  Fu  tuttavia  lasciato  in  libertà,  e  ritor- 
nato nella  capitale,  rinvenne  la  moglie  rinchiusa  in  un  convento, 
e  sul  trono  il  primogenito  di  Costantino  X  Ducas,  Michele  VII 
Parapinace,  che  inettamente  vi  si  sostenne  dal  1071  al  1078. 
Fu  sbalzato  dal  trono  da  dae  generali:  Niceforo  Briennio  e 
Miceforo  Betoniate.  Quest'ultimo  fu  proclamato  imperatore,  e 
regnò  dal  1078  al  1081  in  grazia  specialmente  del  generale 
Alessio  Comneno,  il  quale,  come  abbian^o  veduto,  sali  in  quel- 
l'anno sul  trono  d'Oriente,^^  quando  Roberto  Guiscardo,  il  prode 
condottiero  dei  Normanni,  pensava  dare  un  colpo  mortale  all'im- 
pero greco  gettando  nel  1082  un  corpo  d' esercito  sulle  coste  d'Epiro. 

Impadronitosi  durante  il  viaggio  di  Corfà,  pi'esa  Aulona 
senza  resistenza,  Roberto  si  volse  a  Durazzo  colla  mira  d'impos- 
sessarsene. Alessio,  comprendendo  bene  che  l' impero,  nelle  tristi 
condizioni  in  cui  si  trovava,  non  avrebbe  potuto  colle  proprie 
forze  respingere  i  Normanni,  si  rivolse  per  aiuti  ai  Veneti, 
,,facendo  loro  da  un  lato  delle  promesse,  dall'altro  offrendo  loro 
qualche  cosa  subito."'^  Vedremo  che  queste  promesse  alludono 
al  crisobolo  rilasciato  da  Alessio  ai  Veneti  dopo  la  vittoria. 

Il  doge,  allestita  una  numerosa  flotta,  mosse  alla  volta  di 
Durazzo,  e  nel  primo  scontro  colla  flotta  nemica  i  Veneti  rima- 
sero vincitori  (1082). 

Giusta  una  fonte  citata  dal  Dr.  Raiki  a  p.  458,  (MSM,  VII) 
i  Dalmati  e  i  Ragusei  (sic!)  avrebbero  preso  parte  colle  proprie 
navi  a  questa  spedizione  ;  ma  a  me  il  fatto  sembra  inverosimUe, 
perchò  esso  sta  in  aperta  contraddizione   colla   promessa  dai 


M  y.  G.  Cedrenoy  II,  788,  sgg.;  Nieef.  Briennio,  Oanment.  p.  5,  agg*.;   ed. 
Benna;  A.  Comnena,  JJexiaéKSy  1.  Ili,  2,  p.  142,  tgg.  ed.  Benna. 
»  y.  A.  Cemnena,  Alex ,  1.  ly,  2,  p.  191,  192. 
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Dalmati  fatta  i^I  doge  Selro  nel  1Q76|  non  meno  che  con  quella 
fatta  al  doge  Vit,  Michieli  nel  1087. 

Caduta  poi  Darazzo  in  mano  dei  Norm9nni,  Boberto  Gui- 
scardo ritornò  nella  Puglia,  perchè  temeva  forse  di  un  assalto 
da  parte  di  Enrico  lY  il  quale,  essendo  stato  pregato  di  aiuti 
da  Alessio,  e  d'altro  canto  avendo  da  cancellare  T umiliazione 
di  Canossa;  si  portò  contro  Gregorio  VII  riducendolo  agli  estremi 
ed  entrando  in  Roma  nel  1083. 

Essendosi  però  Enrico  alIoxÀtanato  da  Roma,  Roberto  nel 
1084  ritornò  con  una  flotta  alle  coste  dell'Epiro. 

Alessio,  rivoltosi  una  seconda  volta  ai  Veneti,  n'ebbe  da 
questi  un  novello  soccorso;  il  doge  Selvo,  alla  testa  d'una  pode- 
rosa flotta,  si  mostrò  nelle  acque  presso  Corfù,  e  a  Cassiope  o 
Cassopo  in  un  primo  scontro  battè  i  Normanni  ;  ma  in  un  secondo 
(o  terzo?)  i  Veneti  vennero  messi  in  piena  rotta.  Questa  scon- 
fitta s'ebbe  per  conseguenza  che  Selvo,  ritornato  in  patria,  fu 
deposto  dalla  carica,  alla  quale  venne  chiamato  Vitale  Falier 
(1084  0  1085). 

Prima  cura  del  nuovo  doge  si  fu  quella  di  cancellar  la 
memoria  della  sconfitta  toccata  ai  Veneti  nelle  acque  di  Corfù. 
Per  consiglio  dello  stesso  Alessio,  una  deputazione  parti  alla 
volta  di  Costantinopoli  (è  Dandolo  che  parla),  „ut  Jurisdictiones 
Dalmatiae  et  Croatiae^  sibi  ab  Incolìs  traditas  obtineret,  quas 
Constantinopolitano  Imperio  pertinere  noverat,  quia  secundum 
Historiographos  Dalmatia  prima  Provincia  est  Greciae,  quam  in 
partitione  Imperli  inter  Carolum  et  Nicephorura^*  per  decretum 
sancitum  Carolus  Orientis  Imperio  babere  permisit;  et  illam  usque 
ad  tempus  Basilii  et  Constantini  ^^,  Reges  et  Principes  praesidentes 
nomine  ipsius  tenuerunt.  Euntes  autem  Legati  ab  Alessio,  alacrìter 
visi,  Crusobolium  Dalmatiae  et  Croatiae  et  Sedls  Protosevastos 
obtinuerunt.  Quibus  postea  reversiS;  Dux  suo  addidit  tìtulo  : 
Dalmatiae  atque  Croatiae  et  Imperialis  Protosevastos.*^  ^^ 


"  Cfr.  Due  tributi  ecc.  pag.  301. 

*'  Cioè,  fino  aUa  spedizione  di  P  Orseolo  (997-8).  SI  confronti  luicàe 
Dfiirat.,  zìi,  ^7;  cioè,  che  la  spedisione  ebbe  Inc^o  col  permesso  dei  due 
citati  imperatori  d'Oriente. 

33  Cfr.  in  Marat ,  XXI,  2{»0. 
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Questa  notuia  confermata  anebe  da  Anna  Gomneiva^^,  è 
troppo  eloquente  perchè  abbia  bisogno  di  commenti  ;  e  tuttoché 
Anna  non  faccia  cenno  della  cessione  dei  diritti  di  sovranità 
del  greco  impero  sulla  Dalmazia  ai  Veneti,  ma  soltanto  del  titolo 
e  dei  favori  elargiti  alla  Republiea,  al  patriarcato  di  Grado, 
alle  chiese,  ecc.  col  relativo  crisobolo  ^^,  sta  il  fatto  che  il  doge 
di  Venezia  negli  atti  degli  anni  seguenti  si  firma  ^^  ri^g^  ddla 
Dalmazia  e  Croazia^  non  solo,  ma  anche  al  suo  successore  Vitale 
Michieli  I,  nei  documenti  di  cui  si  terrà  parola  più  avanti,  gli 
Spalatini  e  Traurini  danno  questo  titolo  al  doge.  Del  resto,  oltre 
alla  testimonianza  del  Dandolo,  tutti  gli  storici  interpretano  il 
crisobolo  a  questo  modo;  desta  perciò  meraviglia  che  il  Dr. 
Baòki^^  dica,  che  regnando  in  questo  tempo  nel  regno  di  Croazia 
e  Dalmazia  Demetrio  Svinimiro  e  Stefano  II,  il  Doge  di  Venezia 
non  abbia  potuto  usare  di  questo  diritto  jricevuto  dall'  impero 
greco.  Mi  pare  che,  anche  senza  cavilli,  si  possa  argomentare 
tutto  al  rovescio,,  e  cioè,  che  non  avendo  mai  i  greci  sovrani 
rinunziato  ai  loro  diritti  sulla  Dalmazia  ai  re  della  Croazia, 
questi  portavano  abusivamente  quel  titolo  che  ostentavano  nelle 
donazioni  alle  chiese  ed  ai  conventi.  E  anche  dì  ci&  basti. 

Il  doge  Vitale,  andato  con  nuova  fiotta  verso  V  Epiro,  e 
battuto  dai  Normanni  in  un  primo  scontro,  li  batte  poi  comple- 
tamente in  un  secondo  (1084).  Morto  Roberto  di  peste,  e  ritornati 
i  Normanni  in  Italia,  Durazzo  venne  ricuperata  dai  Greci,  e  a 
guerra  finita,  Alessio  spiccò  il  crisobolo  di  cui  più  sopra.  ^^ 

Nel  1096  viene  elevato  al  dogado  Vitale  Michieli  I;  nel 
1097  poi  i  Veneti  prendono  parte  alla  prima  crociata;  e  Badoerio 
Spinale  e  Faliero  Stornado  vengono  spediti  in  Dalmazia  per 
chiedere  aiuti  ai  Dalmatini,  i  quali  mossi  nfidei  zelo  et  pratnissae 


^  X.  Mexiadis,  1.  IV,  2,  p.  101,  193;  e  1.  Vf,  6,  p.  SSe,  287,  ediz.  Bona. 
-  »  Cfr.  Font9S  rerum  austriae.  XII,  50,  ciUte  dal  Gfror^r  T.  XY,  P.  II. 
344,  ia  Arch.  ven. 

»  Cfr.  MSM.  VII,  460;  Dandolo  in  Miirat.,  XIl,  252. 

5^  Op.  cit  p   459. 

^  Per'  tutta  questa  guerra  dei  Veneti  contro  i  Normanni  Cfr.  A.  Coni* 
nena,  AUxiad%s\  1.  IV,  t,  p.  187  sgg.;  Dandolo  In  Mnrat.,  XII,  247,  tgg.; 
GMrer,  T.  XV,  P.  Il,  p.  313,  sgg.  in  Arch.  venr^  Romaain,  op.  cii,  II,aaS,  8gg. 
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fidelUatis^  glieli  concedono.  •*  Ecco  due  bei  documenti  che  coi- 
fennano  la  notizia  del  Dandolo  :  ^^ 

A.  1097,  Spalato.  ^Nos  Spalatini  priores,  scilioet  senior  et 
iunior,  cum  cnncto  populo,  maioribus  et  minoribus,  promittimus 
uobis  domino  noHtro  Vitali  Micbaeli,  glorioso  duci  Venetie  noe 
Ghroatie  et  imperiali  prothosevastori,  ut,  cum  yenerit  stolos  nesta 
Spalatum,   nos    preparare   debeamus   unam   saginam    nel    dnu 

galleas  alias  ad  veniendum   uobiscum;^ In  caso  di 

mancanza  alla  promessa  avrebbero  pagato  1000  soldi  romanatL 
Seguono  le  firme. 

À.  1097.  Traù y^Quoniam  sub  tantorum  dominorum 

regimine  nos  degere,  atque  sub  eorumdem  euigilata  cura  atqne 
assidua  tutela  nos   persistere  congruam  atque  tutissimum   satit 

esse   cognouimus perciò   noi    Giovanni   vescovo,  noi 

priore  con  tutti  i  nostri  concittadini  maggiori  e  minori  e  eo* 
nostri  eredi,  promittimus  uobis  domino  nostro  Vitali  Michaeli, 
duci  Uenetie  et  Dalmatie  atque  Cbroatie  et  imperiali  protose- 
vastori" 

Questa  promessa  è  incompleta  ma  nella  parte  rimasta  illustra 
la  prima;  tutte  e  due  poi  non  banno  bisogno  di  commenti. 

Accennato  ancora  cbe  nel  1101  fra  il  doge  Vitale  Micbieli 
ed  il  re  d^  Ungheria  Golomano  venne  estesa  una  convenzióne 
.  d'  amicizia  reciproca  nella  quale  questi  dà  al  doge  il  titolo  di 
„ Venetie^  Dalmatie,  Cìoatie  dux^  e  di  cui  più  avanti, noi  lascie- 
remo  Venezia  alla  fine  del  secolo  XT,  che  quasi  coincide  coUa 
morte  del  doge  Vitale  Micbieli  (1102),  per  ritornare  ad  occu- 
parci alquanto  delle  cose  dei  re  croati  e  della  loro  ingerenza 
nella  Dalmazia  bizantina  nella  seconda  metà  del  secolo  XI. 

Abbiamo  già  veduto  (cfr.  infra  p.  294)  come  il  cambiamento 
di  ,re  dei  Croati^  in  quello  di  ^re  dei  Croati  e  Dalmati'^  avve- 
nisse senza  una  giustificazione  sotto  il  re  Pietro  Gresinuro  ;  nello 
stesso  tempo  abbiamo  addotte  le  prove  (V.  infra  p.  293)  del 
dominio  bizantino  in  Dalmazia  fino  a  quel  tempo.  Vediamo  ora 
come  andassero  le  cose  dopo  queir  epoca  ;  vediamo  se,  ancbe 
durante   il  rQ;no  di   questo  re,  il  quale,  a  detta  degli  storìei 


^   ^ 


'    99  Dandolo  in  Murat,  XII,  256. 
-w  ^SM,  VII,  178. 
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croati,  comandò  su  tutta  la  Dalmazia  bizantina  (comprese  le  isole 
del  Quamero)  vi  si  trovano  le  tracce  del  dominio  greco;  che, 
le  prove  del  dominio,  o  meglio  della  protezione  dei  Veneti;  le 
abbiamo  portate  e  per  l'epoca  anteriore  a  lui  e  per  quella  a 
lui  posteriore;  e  notiamo,  che  questa  protezione  si  compie  sempre 
coll'as<^enso  dei  Dalmati,  retti  a  corpi  municipali,  e  dei  Bizan* 
tini  che  dapprima  lasciano  fare,  ma  che  nel  1084  rinanziano 
formalmente  ai  loro  diritti. 

A  meglio  comprendere  quale  specie  di  dominio  fosse  stato 
quello  di  Pietro  Gresimiro  sulla  Dalmazia,  riporterò  qui  dal  pili 
volte  citato  voi.  VII  dei  MSM  T  intestazioni  di  alcuni  documenti 
dell'epoca  dà  noi  studiata  registrando  sub  a)  quella  del  re  croato, 
quando  nelle  donazioni  alle  chiese  od  ai  conventi  (si  noti  bene  questa 
circostanza)  parla  in  nome  proprio,  sub  b)  quella  dei  Dalmati. 


a) 

1069,  a  Nona  (residenza  del 
re).  —  P.  Gresimiro  dona  una 
siM  isola  al  conv.  di  S.  Griso- 
goHo: 

^Ideo  ego  Cresimirus,  di- 
vina gratta  largiente  Chroatie 
atque  Dalmatie  iura  guber- 
nans"  .  .  .  p.  72. 

1070,  a  Belgrado  (altra  re- 
sidenza del  re).  —  P.  Cresi- 
miro  definisce  e  conferma  il 
territorio  ddla  chiesa  di  Arhe: 

„Ego  Gresimir,  rex  Dalma- 
tìnomm  ac  Ghroatorum"  .  .  . 
p.  87. 

1072,  (carta  sospetta  giusta 
il  Dr.  Raèki).  —  Gresimiro 
dona  un  territorio  al  conv,  di 
S.  Maria  a  Zara: 

„Ego  Gresimir,  dei  proni* 
dencia  rex  Ghroatomm  et  Dal- 
tinorum*  ...  p.  90. 


b) 

1070,  a  Belgrado.  —  Un  tale 
vende  una  sua  possessione  al 
conv,  di  S.  Orisogono  a  Zara: 

nimperante  domino  Romano 
tercio  (IV),  Ghroatie  vero  re- 
gnante Gresimiro  rege."  p.  84. 

1070,  a  Zara.  —  Altra  do- 
nazione di  due  fratelli  allo 
stesso  convento: 

«Imperatore  Romano  tercio 
regnante^  Ghrobacie  rege  Gre- 
simiro, bano  Suinnimir.  p.  85. 

1073.  —  Un  tale  dona  tutto 
il  suo  al  conv.  di  8.  Maria  a 
Xara  : 

^Regnante  Gresimiro  Ghroa- 
eie,  bano  Suinimiro^  .  .  p.  95. 

1070-3.  —  In  una  nota  delle 
terre  dello  stesso  convento;  V  ab- 
badessa  dice  che  le  comperò  .  .  . 
„8ub  Gresimiro  rege  et  Sui(ni) 
miro  bano"  .  .  .  p.  96. 
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Deus  omnipotens  terra  marique  nostrum  prolungavit  regnum'^ 
volendo  indicare,  che  sotto  il  suo  dominio  vennero  la  Dalmazia 
e  le  isole  del  Quarnero;  perchè  nello  stesso  documento,  Cresi- 
miro,  neir  atto  di  donare  V  isola  Maon  (presso  V  isola  di  Pago) 
al  conv.  di  S.  Orisogono,  soggiunge:  „nostram  propriam  insulam 
in  nostro  dalmatico  mari  sitam^  ....  ecc.^^ 

E  a  provare  il  dominio  di  P.  Gresimiro  sulle  isole  dd 
Quarnero  gli  stessi  storici  dicono:  Vedete,  quando  gli  Arbesani 
nel  1059  fondarono  il  conv.  di  S.  Pietro  sulla  loro  isola,  se  in- 
cominciano :  vlmperii  moderante  habenas  domino  Comneno,' 
soggiungono  però:  ^Chroatie  Dalmatieque  regnum  domino  gruber- 
nante  Petro*;^^  e  questa  fondazione  venne  confermata  dallo 
stesso  re  nel  1070.^^ 

E  ancora:  Nel  1071  P.  Gresimiro  definisce  e  conferma  il 
territorio  della  chiesa  di  Arbe:^^  ....  »Ego  Cresimir,  rex  Dal- 
matinorum  ac  Chroatorum,  insimul  meis  cum  principibus  iastìtiam 
arbensis  ecclesie  retinentes  et  eam  sub  protectione  nostra  susci- 
pientes  volumus  et  perpetuo  iure  assentientes  firmamus,  ut  dieta 


«  V.  MSM,  Vii,  72,  78. 

**  Ibid.  p.  56.  Cbe  gU  storici  croati  interpretÌDo  questi  docamenti  quali 
prove  del  dominio  di  P.  Gresimiro  sulle  isole  del  Quarnero,  passi  ;  destai  peraltro 
non  poca  meraviglia  il  leggere  neìVAnniéario  dalm,  cit  (p.  192)  le  testnaii* 
„8e  però  Arbe  nel  1059  apparteneva  a  P.  Gresimiro,  nulla  d'improbabile  anche 
Veglia  e  forse  Pago,  vicinissime  (sic!)  alla  capitale  croata.  Nona. " 

Quale  dipendenza  sia  stata  quella  delle  città  dalmato-bizantine  dai  re 
croati  io  vedremo  fra  breve.  Io  qui  voglio  notare  soltanto  T  inconseffaenza 
(probabilmente  involontaria)  del  sig.  Benevenia,  il  quale  con  ragioni  del  'resto 
plaosibUi  s'ingegna  (p.  193,  sgg.)  di  escludere  Zara  (U  cui  agro  confinaTs  eoa 
quello  di  Nona)  dal  dominio  di  P.  Gresimiro;  mentre  poi  v^ include  Arbe  (già 
lontana)  e  Veglia  Gontanis«ima)  «perchè  vicinissime  (sic  !)  alla  capitale  croata, 
NonaMl 

*^  y.  MSMf  VII,  80.  --  Vedi  però  fatalità.  Lo  stesso  re  dice  :  ,  Quemadntodmi 
hoc  testamentum  (la  fondazione  del  conv.  nel  1059)  bonum  et  iustum  Tìdemns 
a  vestro  (sic)  episcopo  et  clerìcis  ceterisque  vestrìs  (sic)  cìvibus  corroboratan 
et  laudatum:  ita  ego  Cresimirus  rex  (sic)  eandem  coUaudationem  el  coofima- 
tionem  corroboro." 

«•  Gfr.  MSM,  VU,  87.  Si  vedrà  più  avanti  quale  significato  abbia  qveata 
ingerenza  dei  re  croati  in  queste  donazioni,  e  come,  per  le  ragioni  ^e  vi 
addurremo,  non  poteva  essere  altrimenti. 
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ecclesia  habeat  snas  parochias*'  ....  e  qui  le  nomina,  e  sono 
site  parte  in  terra  ferma  nel  domìnio  del  re  croato,  parte  sul- 
l'isola di  Pago  (Rissa) poi  continua:    „Et  hoc  statutam 

Yolumus  perpetuo  inviolabile  manere,  sicut  semper  a  maioribus 
natu  didicimus  diete  iam  ecclesie  inviolabile  perstitisse.^ 

E  nello  stesso  anno  1071  il  comune  di  Pago  (Eessensis 
comunitas)  nel  donare  al  convento  di  San  Michele  di  Sansego 
il  suo  convento  di  S.  Pietro  de'  Nembi  comincia:*'  „Tempore 
Cresimiri  Dalmatinorum  ac  Chroatorum  regis  et  Dragi  arbensis 
episcopi''  ....  e  nella  stessa  donazione  si  nomina  Mazolino 
conte  d'Arbe^  (ch'era  però  anche  conte  di  Pago)  e  non  si  parla 
più  del  priore.*® 

Per  il  dominio  di  P.  Cresimiro  su  Ossero  e  Veglia  gli 
storici  croati  non  possono  addurre  nemmeno  di  questi  documenti 
che  illustrano  la  storia  ecclesiastica  e  non  la  civile;  ma  ecco 
ch'essi  hanno  trovato  delle  prove  ancor  più  convincenti!  Nel 
docum.  del  1066,  col  quale  re  Cresimiro  elargì  la  regia  libertà 
(immunità)  al  conv.  di  S.  Maria  a  Zara,  e  che  comincia:  .... 
„Duka  in  fpartibus)  Constantinopoleos  imperante.  (Costantino  X 
Ducas  1059-1067).  Ego  Cresimir,  rex  Chroacie  et  I)almatie,  filius 
Stepbani  regis,  concessione  Laurencii  spalatensis  archiepiscopi 
omniumque  nostri  regni  episcoporum"*^  ....  sono  firmati;  oltre 
ai  vescovi  della  Dalmazia,  anche  Drago  vescovo  di  Arbe,  e 
Pietro  vescovo  di  Ossero  ;^^  segno  dunque  che  le  isole  dipende- 
vano da  luL 

E  per  il  dominio  su  Veglia?  —  Per  essa  non  possono 
addurre  nemmeno  la  firma  del  vescovo  (V.  la  ragione  qui  sotto 


«  MSM,  VII,  p.  89. 

^  Qaesto  conte,  quale  prova  di  dominio  croato  snUe  isole  del  Qnamero, 
viene  ammessa  dal  Dr.  Òm5i^  (op.  di  p.  50). 

Ma  oltre  ai  priori  presenti  nelle  città  dalmate  fino  al  1100,  questa  teoria 
verrà  annientata  più  avanti  a  sno  Inogo. 

**  Cfr.  MSM,  VII,  66.  Si  noti  bene  la  frase:  »  concessione  Laurencii 
spalatensis  archiepiscopi  omniamqne  nostri  regni  episcopomm"  perchè  essa  ci 
servirà  più  avanti  a  confermare  le  nostre  deduzioni. 

^  La  firma  del  vescovo  di  Veglia  si  desidera;  ma  essa  non  poteva 
esserci,  perchè  nel  1068  il  vescovo  di  Veglia,  Giorgio,  fa  scacciato  dalla  sna 
sede  da  Gededa,  nn  psendo  vescovo,  di  cui  più  avanti. 
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neÙa  Nota  50);  ma  la  cosa  ya  da  sé:  sé  dipendeTano  le  altre 
ìsole,  non  si  può  fare  un*  eccezione  per  ia  sola  Veglia. 

Gli  storici  croati  poi  danno  un  gran  peso  ad  un  passo  di 
Tomaso  arcidiacono  spalatino,  che  si  riferisce  a  tutti  i  tre  reseo- 
vati  del  Quarnero,  a  provare  questa  soggezione  clelle  isole  rispet- 
tive al  regno  croato.^^  Si  è  già  detto  che  nel  1045,  nel  sinodo 
provinciale  di  Spalato,  la  provincia  ecclesiastica  salonitana  fa 
divisa  in  due:  in  superiore  ed  in  inferiore,  e  che  airinferiote 
furono  aggiudicati  i  tre  vescovati  del  Qaarnero.  Ora  Farcid. 
Tomaso  nel  darci  questa  notizia  a  suo  luogo  soggiunge:  ^Inferìor 
vero  Dalmatia  habuit  episcopatus  suos,  more  antiquo  (si  badi  a 
questa  frase)  suae  metropoli  salonitanae  ecclesiae  subditos,  ride- 
licet  ab  apsarensi  episcopatu  (d' Ossero)  usque  ad  tragurìensem 
(di  Traù).  VegKensis,  absarensis  et  arbensis  episcopatus  haboerant 
parochias  suas  in  insulis  suis;  sed  vegliensis  obtinebat  maiorem 
partem  parochiarum,  (per  lo  addietro)  quas  nuuc  (cioè,  nefla 
metà  del  XIII  secolo)  habet  signiensis  ecclesia,  (Segna,  in  Croazia) 
quae  non  erat  tunc  (per  lo  addietro,  quando  le  possedeva  invece 
la  chiesa  di  Veglia)  episcopalis  sedes.  Omnes  enim  civitates 
praedictae  ad  regnum  Chroatiae  porti  nebant^^^ 

E  qui  arrestiamoci  alquanto.  Dunque,  per  le  citate  ragioni, 
giusta  gli  storici  croati,  P.  Cresimiro  avrebìbe  per  primo  dominato 
su  tutta  la  Dalmazia  marittima  e  sulle  isole  del  Quarnero,  e 
dopo  di  lui  avrebbe  fatto  lo  stesso  Demetrio  Svinimiro,  Stefano 
II,  e  poi  anche  Golomano  re  d'Ungheria  in  qualità  di  re  ungaro- 
croato.  Noi  da  parte  nostra,  avendo  dimostrato:  I  clie  fino  al 
1084  rimpero  greco  non  rinunziò  mai  i  suoi  diritti  di  dominio 
sulla  Dalmazia  marittima  alla  qaale  spettavano  le  isole  del 
Quarnero;  n  che  in  queir  anno  li  rinunziarono  ai  Veneti,  e  noa 
mai,  né  prima  né  dopo  di  P.  Cresimiro,  ai  re  croati  ;  HI  ehe 
consenziente  l'impero  greco,  il  quale  per  le  còiidizioiii  tristi  di 
esso   noh  poteva  difendere  la  sua  parte  di  Dalmazia  contro  le 


"  V.  p.  e.  T>r.  àmiìé,  op.  cit  p.  47. 

B3  Cfr.  MSM,  VII,  189.  Questo  passo  che  gli  storiéi  croati  porta»  ii 
campo  a  suffragare  l'opinione  cbe  le  isole  del  Quarnero  neir'Xl  secolo  zppo- 
tennero  alla  corona  croata,  ci  servirli  invece  mirabiliiiente  nelle  opiniom  ^ 
esporremo  fra  breve. 


èli 

telAAèce  éti  fé  icroaU,  i  Yi^ìieti  la  prèsero  liòlto  la  loto  profe- 
zione  pi%  volte  prima  e  tnchie  d^opt)  P.  Oesimiro;  dimòsttieTiemo 
ora,  ly  elle  se  il  titolo  di  re  dei  Dalmati^  portato  ià  P.  Cresi'' 
miro  e  dai  «noi  sneitessori,  ba  qualche  significato^  questo  non 
può  essere,  che  re  dei  Dalmaii  in  affari  di  chiesa,  ma  non  signi- 
fica punto  dominio  laico. 

Proviamolo.  Volendo  prender  le  mosse  da  lontano  si  potrebbe 
qui,  colla  scorta  del  Parlati,^'  parlare  delle  origini  delle  chiese 
dalmatiche  «  della  metropoli  di  Salona  (più  tardi  di  Spalato); 
dei  territori  di  sua  ^urisdizione  ora  più  ora  meno  larghi,  e  nel 
caso  nostro,  investigare  se  atiche  i  vescovati  del  Quàmero  dipen- 
devaù^o  sempre  dal  metropolita  suddetto  ;^^  ma  siccome  ciò  non  h 
strettamente  necessario  alla  nostra  dimostrazion'e,  cominciatine 
coi  ^a!tti  compiuti,  é  da  questi  proseguiateo  nel  nostro  assunto. 

^li  è  certo,  che  nei  primi  anni  del  X  secolo  sottoettavano 
al  metropoKfa  di  Spalato  tutti  i  vescovi  de&a  Dalmazia  *e  d^lle 
isole  del  Quarnero,  non  escluso  quello  di  Nona  (episcopus  Ghro- 
àtorum),  sebbene  questi  cercasse,  come  vedremo,  di  sottrarsi  al 
primate  'spalatino  e  di  farsi  egli  metropolita  dei  vescovi  dal- 
matici ;'^  come  è  certo  che  le  città  dalmate  e  queAe  del  Quarnero 
fn  quest'  epoca  dipendevano  dai  Bizantini.  Il  metropolita  di  Spa- 
lato però  riconosceva  la  supremazia  del  papa,  o  come  anche  si 


•s  Ofr.  JScr.  8acr,y  I,  S84,  ste- 

M  Giotta  U  Farlati  (op.  cit,  I,  807)  al  concUio  provine,  eli  Salona  del 
530  fra  altri  fa  presente  il  vescoYO  di  Arbe,  Tiziano;  se  ne  dovrebbe  qnindi 
dedurre,  che  i  vescovati  del  Quarnero  dipendevano  snbìto  air  origline  dal  metro- 
polita di  Salona;  ma  siccome  nel  sinodo  di  Grado  del  579  11  patriarca  Elia 
ordinò  16  vescovati  (o  vescovi)  „inter  Foroioliensium  nee  non  et  Hystriae  sive 
Elalmatiae  partes:  vìdelioet  in  Veglà,  in  Apsaro,  in  Pathienà**  (Pedona)  .... 
(Cfr.  Cronaca  aUinaie  in  Jr^.  stOr.'-ital,  Vili,  135;  e  V,  88;  poi  Cronaca 
gradese  in  Perts,  VII,  48-45)  si  dovrebbe  supporre  ch'essi  riconoscessero  la 
«vpremasia  del  patriarca  di  Grado  (o  di  AqnUeJa).  Non  è  improbabile,  che  nei 
l'apporti  di  dipendenza,  sia  avvenuto  qualche  cambiamento  nel  VI  secolo,  in 
quanto  in  questo  sia  nato  lo  scisma  dei  tre  capitoli  detto  anche  scisma  istrico. 
(Cfr.  Partati,  op.  cit,  I,  128;  Dr.  Benussi,  Man,  ék  Qeogr.  star,  e  statisi,  eco* 
p.  40). 

"  Cfr.  MStf,  VII,  194. 
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dic6y  del  Patriarca  di  Boma;^*  epperò  nelle  cose  di  duesa  il 
Patriarca  di  Costantinopoli  non  poteva  avere  nessuna  ingerenxt 
in  Dalmazia;  né  tampoco  i  Cesari  d'Oriente,  né  i  loro  legati 
avrebbero  potuto  immischiarsi  nei  Sinodi  provinciali  o  naùoDali, 
perchè  scismatici.  Non  basta;  neir epoca  di  cui  trattiamo  le  città 
della  costa  (romani)  in  gran  parte  sottostavano  ai  Greci;  alcune 
come  Nona,  Zaravecchia,  Sebenico  erano  in  mano  dei  re  croati; 
gli  agri  poi  delle  città  e  T  interno  erano  abitati  dai  Croati;  per 
le  quali  ragioni  i  loro  re,  già  ancora  prima  di  quest*  epoca" 
venivano  a  comandare  fin  quasi  alle  porte  anche  delle  città 
bizantine.  In  tali  specialissime  condizioni  quale  autorità  laica 
doveva  riconoscere  il  papa  in  Dalmazia  per  le  relazioni  che 
questa  aveva  colle  chiese  P 

La  risposta  è  ovvia:  i  re  della  Croazia;  e  cosi  di  fatto 
avvenne  g^  neir  occasione  del  concilio  di  Spalato  del  924  ed 
in  quello  del  926,  27.^^  C'è  però  anche  un'altra  ragione,  una 
ragione  che  sta  in  intima  relazione  coli' organismo  ecclesiastico 
delle  diocesi,  che  si  prestava  benissimo  ad  un'  ingerenza  legale 
dei  re  croati  negli  affari  ecclesiastici  anche  delle  città  bizantine, 
e  che  più  tardi  produsse  degli  effetti  i  quali  da  essa  ricevono 
un'  adeguata  spiegazione. 

Esaminiamo  un  po'  questo  organismo  delle  diocesi: 
a)  Nel  detto  concìlio  del  924,^^  fra  gli  altri  capitoli  si 
legge:  II  ^Ut  in  cunctis  ecclesiis  in  quibus  semper  recolitur 
episcopos  habitasse,  .  .  .  episcopus  habeatur^  .  .  .  m  „Quoniam 
minime  termini  (delle  diocesi)  a  patrìbus  statuti  transferri  debent'^ 
.  .  .  .  p.  191. 


M  y.  Parlati,  lUir.  sacr.j  f,  809.  Un  tentativo  di  ^ostaiia  al  tempo  di 
Focio  venne  tosto  represso. 

•7  y.  MSM,  Vlf,  187:  .Tempore  Johannis  (X)  papae  sanctìBsimi,  eonsnlate 
peragente  in  provìncia  Cbroatornm  et  DalmaUarum  finibus  Tamislao  rege'  .  . 

»•  y.  MSM,  VII,  187,  194.  Dagli  atti  apparisce:  a)  che  U  re  dei  Cioali 
coi  suoi  magnati  e  coi  vescovi  della  Dalmazia  si  rivolsero  al  papa  chiedendo 
i  suoi  consigli;  b)  che  essi  presero  parte  al  concilio. 

M  Cfr.  MSM,  vn. 

M  II  vescovo  di  Nona  (in  terra  croata)  tentava  di  diventare  primate  dei 
vescovi  dalmati  (p.  193);  in  ciò  vi  sarebbe  da  vedere  lo  zampino  dei  re  creali 
per  meglio  impossessarsi  deUe  città  bizantine? 
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b)  Nel  concilio  di  Spalato  del  926,  7,  alla  presenza  del 
legato  papale  Madalberto,  e  del  re  dei  Croati  (veramente  è  detto  : 
^cum  Ghroatorum  prìncipe  et  eius  proceribus^)  trattandosi  dei 
confini  delle  diocesi  e  della  giurisdizione  dei  vescovi,  è  detto  : 

„finnavit  omnia  secundum  veterum  statuta^  —  e  dopo 

aver  stabilito  il  primato  della  chiesa  spalatina  ed  i  confini  della 
sua  diocesi,  continua:  ,|Similiter  unaquaeque  ecclesia  vel  civitas,^^ 
quae  pontificali  munòre  constipata  consistit,  simul  sedem  (retineat), 
tum  (ne)  praefinitis  terminis  dioecesis  suae,  a  patribus  institutis 
regularìter,  abutatur:  tam  iadertina  ecclesia,  quam  caeterae 
ecclesiae  Dalmatiarum,  arbensis,  veclensis,  absarensis,  quae  sunt 
in  occidentali  parte  positae**  ...  p.  195. 

e)  Nel  928  Leone  VI  confermando  i  decreti  del  precedente 
concilio;  redarguiti  i  vescovi  suffragane!  perchè  volevano  sottrarsi 
al  legittimo  metropolita;  ma  specialmente  quello  di  Zara  e  di 
Kona,^^  detto  che  ognuno  s'accontenti  dei  limiti  della  propria 
diocesi,  continua:  .  .  .  „Similiter  absarensis  ecclesiae  episcopum 
et  arbitanum®^  atque  ragusitanum,  spalatensem  etiam  archiepi- 
scopum  in  Ghroatorum  terra^^  volumus  ut  propriam  suam  paro- 
chiam  retineat,  quemadmodum  antiquitus  (prima  della  venuta 
dei  Croati)  salonitana  ecclesia  retinebat;  quia  non  potest  parochia 
infra  muros  civitatis  (terminari)  sed  per  longinqua  spatia  ter- 
rarum,  in  pagis  et  villis  et  curtis  et  ecclesiis  et  in  populo  anti- 
quitus determinato  (extendi).*  p.  196.** 

'  d)  Finalmente  si  tenga  conto,  che  la  diocesi  di  Arbe  aveva 
giurisdizione  su  parrocchie  site  in  terraferma,  su  terra  croata 
(V.  infra  p.  309);  che  quella  di  Veglia  era  nelle  stesse  condizioni 
(V.  infra  p.  810)  ecc.  e  ne  deriverà  una  concbisione  semplicissima 


®i  Si  noti  r  equivalenza  fra  ecclesia  e  cmtaSf  porcile  ci  servirà  più  avanti. 

^^  Y.  la  Nota  60.  Ecco  nn  passo  in  avanti;  probabilmente  U  vescovo  di 
Nona  aveva  tirato  dalla  sua  anche  qneUo  di  Zara  che  gli  era  più  vicino,  (p.  196). 

•3  Curioso  che  non  si  fa  cenno  del  vescovo  di  Veglia!  Ciò  vuol  dire,  o 
ohe  la  sede  era  vacante,  o  che  quel  vescovo  non  usurpava  le  parrocchie  altrui. 

^  Dunque,  anche  non  volendo,  bisognava  tenere  le  parrocchie,  quand'alleo 
aite  nel  territorio  croato. 

^  Qui  abbiamo  una  novella  prova  deir  estendersi  delle  parrocchie  negli 
agri  delle  città,  o  ciò  eh' è  lo  stesso,  nei  territorii  abitati  da  Croati. 
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Nello  stadio  precedente  abbiamo  rilevato  con  la  scorta  degli 
antichi  scrittori  come,  prima  della  renota  dei  coloni  per  la  ri» 
di  mare,  fossero  giunti  in  Italia  per  quella  di  terra,  scendendo 
da  settentrione,  dei  popoli  compresi  comunemente  sotto  il  nome 
generico  di  Italicii  la  cui  patria  originaria  va  con  molta  proba- 
bilità collocata  nell'Asia  minore.  Infatti  gli  studi  recenti  ei 
hanno  dimostrato  la  grande  analogia  che  hayyi  tra  gli  oggetti 
d'  arte  antica  scavati  dalle  necropoli  dell'  Italia  con  quelli 
derivanti  dalle  necropoli  site  nelle  contrade  a  settentrione  di 
questo  paese.  Cosi  vari  resti  della  necropoli  di  Villanova  presso 
Bologna  (vedi  Gozzadini  in  varie  pubblicazioni)  e  di  altre  località 
trovarono  riscontro  nella  suppellettile  di  sepolcreti  esistenti 
al  di  là  delle  Alpi  (vedi  Helbig  1.  e.  pag.  33  e  s.,  Bullettino  di 
Paletnologia  italiana,  1882,  pag.  36—48)  ed  altrove,  e  tutti  ai 
presentano  come  prodotti  d' un'  arte  anteriore  alla  comparsa  dei 
coloni  greci  in  queste  terre  (vedi  Helbig  Annali  d.  Istìt  1880 
pag.  286—265  e  1'  opera  dello  stesso  :  «Poemi  di  Omero''  pag. 
34  e  s.)  e  d' una  civiltà  che  partita  dall'  Oriente  si  estese  nelle 
regioni  dell'  Europa  settentrionale  e  centrale  e  quindi  scese  verso 
r  Italia.  I  popoli  chiamati  italici  dal  settentrione  si  stanziarono 
nella  fertile  pianura  del  Po,  ove  collocarono  le  loro  prische  abi- 
tazioni lacustri  nelle  cosiddette  terremare  (vedi  principalmente 
Helbig,  „Degli  Italici  nella  pianura  del  Po",  1879),  i  cui  reati 
sono  di  somma  importanza  per  le  nostre  ricerche  ;  siccome  quelli 
che  benché  sieno  di  fattura  molto  primitiva,  non  possono  però 
ascriversi  all'  età  degli  aborigeni,  consistendo  i  medesimi  di  og- 
getti di  pietra  frammisti  ad  altri  di  bronzo,  ed  a  fittili  di'  sem- 
plice e  rozza  struttura  ;  mentre  vi  manca  ogni  traccia  del  ferro. 
A  questa  prima  epoca  degli  Italici  ne  segue  una  seconda  nella 
quale  gli  oggetti  di  pietra  vanno  gradatamente  sparendo,  e  vi 
predominano  invece  quelli  di  bronzo,  comparendovi  pure  qualche 
singolo  di  ferro,  laddove  quelli  di  argilla  conservando  l'antico 
carattere  sono  fregiati  d'  alcuni  ornamenti  lineari  prodotti  me- 
diante incisione. 

Nei  popoli  ifalici  vengono  pure  compresi  i  Veneti  e  gli 
Eiruschi  che,  come  gli  altri,  conservano  rimembranze  della  ci- 
viltà propria  delle  regioni  asiatiche  dalle  quali  essi  erano  partiti 
per  toccare  dapprima  la  penisola  Balcanica,  donde  una  parte 
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che  ì  re  croati  si  dissero  anche  re  della  Dalmazia  perchè  domi- 
navano sulle  città  di  Nona,  Belgrado  e  Sebenico  site  in  Dal- 
mazia.^^ 

Ed  ora  prosegaiamo  colla  storia  croata  fino  alla  fine  del 
secolo  XI.  Pietro  Gresimiro  il  Grande,  come  lo  chiamano  gli  storici 
croati,  mori  senza  prole  nel  1073  designando  probabilmente  a 
sao  successore  il  nipote  Stefano.  I  suoi  desìdert  però  non  ven- 
nero esauditi.  Giusta  una  vecchia  consuetudine  durata  presso  i 
Croati  sino  alla  fine  deirXI  secolo,  quando  il  re  moriva  senza 
prole,  spettava  ai  sette  bani  della  Croazia  il  diritto  di  eleggere 
il  successore.^^  Sia  che  i  bani  non  andassero  d^  accordo  nella 
scelta,  sia  che  non  ritenessero  atto  al  governo  il  nipote  di  P. 
Cresimiro,  Stefano,  che  si  ritirò  in  un  convento,*^  sta  il  fatto 
che  del  1074  s' hanno  documenti  d'un  re  Slavizo,®^  il  quale 
peraltro  regnò  assai  poco  tempo,  perchè  nel  1075  venne  in 
potere  del  conte  normanno.  Amico.  ^^  Noi  abbiamo  già  veduto 
che  i  Normanni  nel  1075  dairitalia  meridionale  si  spinsero  fino, 
alle  coste  della  Dalmazia,  anzi  fino  ad  Àrbe;  e  che  nel  1076  i 
Dalmati  promisero  al  doge  Solvo  —  cui  chiamano  loro  signore 
e  doge  della  Venezia;  Dalmazia  e  Croazia  —  di  non  trasportare 
più  Normanni  in  Dalmazia. 

Delle  condizioni  anormali  in  cui  si  trovava  la  Croazia 
approfittò  il  bano  Svinimiro  che  abbiamo  già  incontrato  (V.  infra 
p.  305,  b.).  Egli,  prevedendo  forse  che  la  scelta  non  cadrebbe 
su  lui,  e  conoscendo  d'altro  canto  quali  idee  professasse  T ardito 
Gregorio  VII  in  fatto  di  diritti,  si  rivolse  a  lui  perchè  lo  inco- 


M  y.  lUir,  sacr.  T,  223.  Questa  ragione  del  Farlatì  merita  qualche  con- 
siderazione, in  qnanto  troyi  nn  preciso  riscontro.  Papa  Innocenso  III  nel  1199 
spedisce  alcmii  snoi  legati  a  Ynlcano  (Volco,  figlio  di  Nemagna  re  deUa  Serbia) 
il  quale  comandò  sttU* Erzegovina  e  su  alcune  città  della  Dalmazia  meridionale: 
«niustri  Regi  Dalmatie  et  Dioclie"  ...  e  Vulcano  nel  rispondere  al  papa  dice 

„eadem  gratia  (cioè,  Dei)  Dioclie  atqne  Dalmatie  Rex" (Cfr.   Theiner, 

Vetera  monum,  Slav,  merid.,  ecc.  I,  p.  5-6). 

•^  V.  Kttkulfevid  (Cucnglievich),  lura  regni* Chroat,,  Dàlm.y  ecc.  P.  I 
pag.  21. 

«  V.  Parlati,  op.  cit,  IH,  1.53;  MBìT,  VII,  119. 

«  V.  M8M,  VIJ,  99  e  129. 

TO  V.  M8M,  VII,  99  e  457. 
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ronasse  a  re  detla  Croazia.  Gregorio  non  se  lo  fece  dire  due 
volte;  spedi  in  Dalmazia  il  6uo  legato  Gebizo,  e  costituì  Svi- 
nimiro  a  re  dei  Croati  e  dei  Dalmati  nella  basilica  di  San 
t^ietró  presso  Salona  colla  consegna  del  vessillof,  della  spada, 
dello  scettro,  è  della  corona.  ^Tinimiro  poi,  per  riconoscenza  Ìe\ 
favore  ricevuto;  promise  di  pagare  un  annuo  tributo  di  200 
bisanzi  alla  santa  sede,  e  di  esser  fedele  a  Gregorio  ed  a'  suoi 
Buccessori.^^  Abbiamo  dunque  da  parte  di  Gregorio  ^  esercizio 
del  suo  sogno  dorato,  tailto  contrastatogli  dagli  imperatóri  ger- 
manici e  quindi  il  contegno  di  lui  é  più  che  giustificato;  dà 
piarte  di  Svinimiro  poi  abbiamo  una  seconda  Canossa  bella  é 
buona. 

Ed  óra  di^e  parole  di  commento,  l^omaso  arcid,  lasciò  scritto 
clie  i  successori  di  E^erzislavo  portarono  il  titolo  di  re  della  Dal- 
niazia  e  Croazia  e  che  ricevevano  le  insegne  di  tale  digniii 
dàgl' imperatori  di  Costantinopoli;  la  tradizione  croata  (che  però 
il  t)r.  Ra2ki  dice:  sublestae  fidei)  ascrive  ai  sette  ^ani  detti 
Òroazia  il  diritto  di  eleggere  il  successore,  quando  un  re 
moriva  senza  figli;  il  bano  Svinimiro  invece  per  diventare  re 
non  si  serve  né  bell'uno  nò  delP altro  di  questi  mezzi.  Perchè f 
La  risposta  è  facile;  perchè  egli  usurpò  il  trono;  e  sé  Io  àc^uisEi 
in  un  modo  che  sarà  legale  giudicando  còlle  teorie  d'un  Ilde- 
brando, ma  non  con  quelle  del  diritto  civile!  figli  neirattp  relativo 
dice  in  verità  d'esser  siato  costituito  a  re  dei  Oróafi  e  dei  Datìnàtì 
^concordi  totius  cleri  et  populi  electlone"  ;'^  e  per  quanto  riguarda 
il  clero,  glielo  credo  sulla  parola,  perchè  a  sua  volta  protiiet^é 
ad  esso  di  pagare  il  favore  ricevuto  ad  usura,  come  ognuno 
può  vedere  nel  volume  citato;  ma  per  la  parte  che  spetta  fl 
popolo,  glielo  nego  recisamente;  e  perchè  non  apparisce  chi  sia 
questo  popolo,  e  perchè  Fatto  non  è  esteso  iii  forma  di  deca- 
mento  firmato,  ma  ò  un  estratto  dagli  AUi  sinodici,  e  perchè 
nello  stesso  anno  i  principali  municipi  della  Dalmazia  (vedi 
ironia  della  sorte!)  chiamano  il  doge  di  Venezia  con  quegli  appel- 
lativi ehe  già  sappiafiio,  e  perchè  infine  i  Bizantini  rinunziano 


'1  Cfr.  M8M,  VII,  103,  104. 
"  Cfr.  MBM,  VII,  103. 
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ai  loro  (liritti  sulla  Dalmazia  marittima  nel  10^4,  (diinqi^e  quando 
Smimiro,  come  1  suoi  predecessori,  ostentava  il  titolp  di  re  dei 
Croati  e  dei  DahnaH)  non  ai  re  croati,  ma  ai  Veneti. 

Dopo  r  incoronazione  anche  STinimiro^  come  fec^  P.  Cre- 
simiro,  dispensa  doni  alle  chiese  ed  ai  Qonyenti  delle  città 
fregiandosi  del  tìtolo,  non  pi((  di  bano  o  duca,  ma  di  Cliroatorum 
atque  Dahnatinonim  rex,  e  negli  istrumenti  relativi  figurano  talvolta 
fra  le  firme  i  vescovi  dello.  Dalmazia  e  del  Quarnero;  ma  T^ver 
dimostrato  precedentemente  il  valore  di  quel  titolo  mi  dispensa 
dal  trattarne  d'avvantaggio. 

Voglio  tuttavifi  notare  la  diff^renz^  d'intestazione  £^nc|fQ 
nei  documenti  dell'epoca  sua,  come  feci  per  quella  di  F.  Cresi- 
miro,  trs^endoli  dalla  stessa  fonte  (dai  IfSM.  VII^  e  cit^pdone 
la  pagina. 


a) 

1078.  —  Smnimiro  conferma 
il  possesso  della  chiesa  di  8. 
Giorgio  Cól  stu>  territorio  al- 
l'ardo. spakU.  Lorenzo. 

„Ego  quidein  Sninimir, 
Chroatorum  atque  Dalmatìno- 
rum  yex"  ,  .  .  p.  106. 

1076-8.  —  Fatto  a  Tinnin 
(KfUn)  nàia  viUa  regale.  Svi* 
nimiro  concede  un  terreno  al 
eonv.  di  8.  Benedetto  a  Spa- 
lato. 

„Ego  Suinimir  nutu  Dei 
Chroatorum  et  Dalmatinomm 
rex."  p.  112. 

1078.  —  Svinimiro  concede 
la  iuppa  di  Cettina  àUa  mensa 
arcivesc.  di  Spalato. 

„Ego  Suinimir;  qui  et  Deme- 
trìuB,  .  .  .  rex  tocius  Chroacie 
aimillqne  Dalmaoie.^  p.  116. 


1016.  —  I  Belgradési  offrono 
U  decime  delle  óUve  al  conv. 
di  8.  Giovanni. 

.  .  .  .  „E  questa  donazione 
fti  fatta  ....  apud  Oraeoos 
Michail  imperante,  apud  Scla- 
vos  (Chroatos)  Suinimiro  re- 
gnante^ .  .  .  p.  109. 

1076.  —  La  medesima  in- 
testazione in  una  donazione 
privata.  * 

1078.  —  Stefano  (nipote  di 

Vresimiro)  nel  mentre  si  ritira 

néUa  quiete  del  conv.  di  8.  Ste- 

/ano  presso  Spalato^   dona  ad 

esso  due  suoi  campi. 

„Ego  StephanuS;  olim  illu- 
stris  dux  Chroatorum,  oppres- 
sus  gravi  infirmitate  advocare 
feci  yenerabiles  sacerdotes  re- 
gni Chroaciae  .  .  .  Icta  sunt 
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1083.  Svinimiro  dona  un  ter- 
riiorio  aU'  arcivescovo  spalat, 
Lorenzo. 

jiEgo  Suinimir,  gratia  dei 
Chroatorum  atque  Dalmatino- 
rum  rex."  p.  138. 

1087.  Knin.  —  Svinimiro 
conferma  la  regia  libertà  al 
conv.  di  8.  Maria  a  Zara. 

„Et  ego  Suinimir,  rex  Chroa- 
eie  Dalmacieque^  .  .  p.    145. 


hec  in  presencia  Sainimìrì 
regia,  domini  mei^  .  .  p.  119. 

1080.  —  Un  priviUo  in  una 
donazione  di  terre  cui  una  chiesa- 

y,Temporibas regi» 

Chroatorum  Suìnimiri,  nec  non 
Ualizze  priorifl.**  p.  127. 

1080.  —  La  stessa  intesta- 
zione, p.  138. 

1086.  —  La  stessa  intesta- 
zione, p.  144. 


Il  regno  di  Demetrio  Svinimiro,  (o  Zronimir,  come  Io  dicono 
i  Croati)  ya  dal  1076  al  1087.  Dopo  la  saa  morte,  seguita,  a 
quanto  pare,  da  nuove  discordie  intestine,  s' impossessò  dd 
trono  quello  Stefano,  nipote  di  P.  Cresimiro,  che  o  'per  amore 
0  per  forza,  s'era  chiuso  nel  chiostro  durante  T uaurpazione  di 
Dem.  Svinimiro.  Di  lui  s' hanno  alcune  donazioni  si  conventi 
del  1088-89,  colla  solita  intestazione  di  rex  Chroatorum  et  Dal- 
matinoium.'^^  Non  si  conosce  Tanno  preciso  della  sua  morte;  e 
rettificato  Terrore  di  Tomaso  arcid.  che  ignora  questo  re  Ste&no 
II J^  resta^  giusta  la  stessa  fonte,^^  che  il  regno  di  Croazia^  dopo 
la  morte  di  Svinimiro  (o  meglio  di  Stefano  U)  si  trovò  in  preda 
all'anarchia  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Uno  dei  magnati  della 
Croazia,  per  vendicarsi  delle  ingiurie  patite,  si  portò  in  Ungheria 
e  persuase  il  re  Ladislao  o  Vladislao  (1077-1095)  a  portarsi  in 
Croazia  ed  impossessarsi  del  regno.  Questi,  radunato  un  esercito, 
vi  venne  (1091)  ed  occupò  la  regione  fra  il  Dravo  e  TAIpi 
ferree  (Gvozd).  Passate  quindi  le  Alpi,  e  trovando  il  paese 
scisso  e  debole,  s' impossessò  anche  di  questa  parte  della  Croazia. 
Non  venne  però  fino  al  mare;  anzi  avendo  inteso  che  certe 
genti  nemiche  (i  Cumani)  avevano  fatta  irruzione  nelT  Ungheria, 
vi  ritornò  in  fretta,  lasciando  in  Croazia  qual  suo  rappresentante 


»  Cflp.  MSM,  VII,  148-152. 

^«  Egli  ammette  STinimiroqaiile  ultimo  re  della  Croasim.  Cfr.  HSX,  TEI,  447. 

"  Cfr.  MSM,  VII,  476. 
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Almo.^^  Cosi  la  Croazia  perde  la  sua  indipendenza  e  venne 
nelle  mani  dei  re  ungheresi  della  dinastia  arpadiana.  Prima  di 
passare  al  regno  di  Colomano  (1095-1114)  e  alla  sua  spedizione 
in  Croazia  (1102),  colla  quale  apriremo  il  secolo  XII,  vogliamo 
fermarci  ancora  alquanto  sulle  poche  notizie  che  s' hanno  delle 
isole  del  Quarnero,  (quasi  tutte  risguardanti  cose  di  chiesa) 
durante  il  regno  di  Zvinimiro  e  di  Stefano  II. 

Sotto  un  atto  di  donazione  (delle  solite  donazioni  alle  chiese 
ed  ai  conventi)  di  Svinimiro  del  1076  troviamo  firmati  il  vescovo 
di  Arbe,  Gregorio,  e  quello  dì  Ossero,  Basilio.^  Quello  di  Veglia 
manca  per  la  ragione  addotta  nella  Nota  50  a  p.  309.  E  per  la 
stessa  ragione  il  vescovo  di  Veglia  non  intervenne  neppure  al 
sinodo  spalatino  del  1075,  nel  quale  si  pose  fine  allo  scisma 
nato  in  Dalmazia  e  Croazia  per  il  divieto  delFuso  della  lingua 
slava  in  ^sacris" ;'^^  v'intervennero  invece  Gregorio  vescovo  di 
Arbe  e  Basilio  vescovo  di  Ossero. 


"*  Cfr.  MSM,  Vir,  477y  ove  si  citano  i  passi  anche  di  altre  fonti  concor- 
danti con  quanto  dice  l'arcld.  Tomaso. 

"  Cfr.  MSM,  VII,  106. 

^  Ibid.  p.  210.  Sta  bene  che  qui  alcunché  se  se  dica.  Già  nel  sinodo 
spalai  del  1059-60  venne  proibito  l'uso  deUa  ^lingua  sclavonica*'  (si  allude  a 
quella  usata  nella  liturgia  con  caratteri  propri  da  Cirillo  e  Metodio)  nelle  sacre 
funzioni  (Cfr.  MSM,  VII,  204).  Nel  1063  si  tenne  a  Spalato  un  altro  sinodo  por 
aedare  lo  scisma  nato  nelle  parti  di  Croazia  e  Dalmazia  a  motivo  del  diniego 
den'uso  di  questa  lingua  ^iu  sacris."  (Cfr.  MSM,  VII,  206,  sgg.)  tJlfo,  (WolO  un  vol- 
pone, atteggiandosi  a  santo,  e  dicendosi  spedito  dal  papa,  si  presentò  in  quelle 
partì.  Esponetemi,  diss'egli  le  vostre  lagnanze,  odio  le  riferirò  al  papa  propugnando 
la  vostra  causa.  Cosi  fu.  Ulfo  andò  a  Roma,  ma  il  papa  non  lo  volle  ricono" 
flcere.  Se  desiderano  qualche  cosa,  disse  il  papa,  mi  spediscano  due  vescovi. 
Bitomato  da  Roma,  T  astuto  Ulfo  diede  ad  intendere  ai  Goti  (cioè.  Slavi  che 
usavano  nella  liturgia  i  caratteri  cirilliani  somiglianti  ai  caratteri  gotici)  che 
il  papa  permise  loro  di  eleggersi  un  proprio  pontefice  coir  obbligo  di  pre- 
sentarsi a  lui.  I  Goti  lo  elessero  nella  persona  d*  un  vecchio  di  nome 
Cededa,  cui  spedirono  a  Roma  in  compagnia  di  Ulfo  e  di  certo  abate  Potepa. 
Giunti  a  Roma,  il  papa  chiese  loro:  Chi  siete?  —  „Ex  Dalroatiae  partibns 
sumns'',  e  vi  preghiamo  che  costai  (indicando  Cededa)  possa  loro  predicare 
giusta  le  vostre  dottrine.  —  Che  ordine  porta?  —  È  prete.  —  Perchè  porta 
la  barba  contro  l'uso  dei  preti  cattolici?  —  Egli  venne  appunto  qui  per  eseguire 
i  vostri  comandi.  H  papa  allora  di  propria  mano  gli  estrasse  alcuni  peli  della 
barba,  poi  gliela  fece  radere  dagli  astanti,  e  poi   disse  ad  Ulfo:  Io  tMngiunsi 


^?9 

Al  8Ìno4Q  ^i  Spala^  d^l  10^8,  89  a|  j^eijfipp  di  S^fiti^o  ^, 
tq.  predente  yit^le  vescovo  d'Ar|)e  soltai^to,^^  m^^nfr^  pel  ^iffo^Q 
tenuto  a  Zara  nel  1095,  ^Begi^ante  Alexio  in^peratore  co||^^|i|i- 
nopolitaiio;  episoopante  Jadere  Andrj^a,  t^rcio  exiftente  t>TfLgo 
priore,"  furono  presenti:  Pietro  vescovo  4*Arbe,  Fietrp  v99Q<)fQ 
di  Veglia  (uecliensis),  e  non  qi^ello  di  Ossero.^^  f)i|^te  poejif 
notizie  adunque  abbiamo  noi  per  ^uest'opoca  si^le  isole  del 
Quarnero  per  quanto  riguarda  la  stofia  ecclesiastica;  ma  nulla 
possiamo  dire  dei  municipi  di  4^^^)  Ossero  e  Veglili  dopo  i) 
tributo  del  1013,  durante  tutto  TXI  secolo.  $e  però  d^lla  costi- 
tuzione munici])ale  dellQ  città  dalmate  è  lecito  dedurre  99^^ 
delle  città  del  Quarqero,  io  supporrei,  che  come  nulla  s^è  mutata 
colà  durante  tutto  TXL  secolo  (V,  infra:  le  promesse  de^li  3pf^- 
latini  e  Tr^turìni  al  doge  V^t.  Michieli  del  |097)  cosi  pulla  9*  è 
niutato  sulle  isole,  j^bbiamo  trovato^  è  vero,  in  Arbp  nel  1071 
il  conte  in  luogo  del  priore,  e  questa  circostanza  viene  mterpr^tat^ 


di  condormi  doe  vescovi  e  non  questi  cosi.  E  Ulfo:  Non  vollero  venire*  —  S 
il  papa:  Più  volte  fai  richiesto  dai  Goti  di  lasciar)!  celebrare  nella  loro  lin^a; 
ma  ciò  non  è  possibile.  Bitornate  là  e  dite  loro  dì  comportarsi  come  da|  sinodi 
Al  stabilito  (cioè,  ^i  osare  la  ling^na  latina);  e  se  ne  partirono.  Allora  lo 
sciocco  Cededa:  Ulfo,  che  abbiamo  guadagnato  coli' essere  qui  venoti?  —  Ciò 
che  desideravi.  —  Che  cosa?  —  Il  papa  f  ha  fatto  vescovo.  —  Come?  — 
Coir  averti  strappati  i  peli  della  barba;  a  questo  modo  egl|  ordina  i  veaeoTì. 
Cededa,  il  vecchio  imbecille,  vi  credette;  comperò  il  pastorale  e  1* anello, 
e  tornato  in  Dalmazia,  cominciò  farla  da  vescovo.  „Etenim  primo  impeta 
vegliensem  episcopum  (Giorgio)  cura  omnl  celeritate  do  sua  sede  IVigavit, 
eamqne  slbi,  quasi  auctoritate  apostolica,  usurpavi t*  Venute  queste  cose  an*o- 
recchio  del  papa,  spedi  fì-a  i  Goti  un  suo  legato,  redarguì  il  pseudo-vescovo, 
svelò  loro  tutto  T  inganno,  e  scomunicò  Cededa  con  tutti  i  suoi  se^^aci.  Ulfo, 
r autore  primo  di  tanta  nequizia,  fu  condotto  a  Spalato,  e  Ai  gettato  in  ■■ 
carcere. 

Non  cessando  Cededa  nello  scandalo  criminoso,  ordinò  il  papa  ch*e^ 
fosse  scomunicato  tanto  nella  chiesa  romana  che  nella  spalatina;  e  sabito  dopo 
mori  fra  i  più  atroci  dolori.  (Cfr.  MSM,  VH,  206-209). 

Nel  sinodo  spalat  poi   del  1075,   come   abbiamo  veduto,    questo  scìnit 
f\\  del  tutto  finito,  e  ad  Ulfo  soprannominato  Golfango  (Volfango)  sciolto  daSe 
catene,  fu  permesso  di  presentarsi  al  papa,  probabilmente  per  chiedergli  perdono 
di  questa  birbonata. 
'"'       '  ''^  Cfr.  MSM,  VII,  147. 

w  Ibid.  p.  159. 


sài 

dà  taltìtii  qtiale  fiegdd  di  dominio  Croato;  itia  oltre  cbe  contro 
^tieiit'  opiniònèi  porteremo  pi&  avariti  una  ùovellà  prora  ;  óltre  thè 
domo  abViaiuo  avvertito,  non  sempre  le  condizioni  di  un  luogo 
là  (iùèst' epoca  servono  a  conoscere  le  condizioni  di  uri  altro,' 
(adlildo  ad  Ossero  e  Veglia,  di  cui  nulla  si  sa)  ;  negli  Statuti  di 
Queste  due  ultime  città  troviamo  tutte  quólle  istittizionl  munici- 
pali eht  abbiamo  Incontrate  durante  il  domiinlo  bizànttho. 

Bd  ora,  quando  Aieno  se  V  aspettava,  il  lettore  dovrà  fer- 
mare la  sua  attenzione  sopra  una  lapide,  scritta  in  caratteri 
gli^^olitici  (usati  nella  liturgia  slava)  che  si  conserta  ancòfa 
iiellà  Cbiésà  di  S.  Lucia  pressò  Besca  (castello  delPinola  df 
Veglia  di  fronte  dia  città  di  Segna  nel  litorale  Croato),  Ia|if^d 
èlle  èà  il  rovèllo  degli  storici  croati  per  ùnsi  lunga  sèrie  ^  andi^ 
è  tke  ora,  grafie  al  tir.  Ra6kl,  posso  pi-esèntal'e  ai  lettori  nella 
fMdtlisIoné  latina.  La  lapide,  come  vedremo  tosto,  accenna  àtla 
vendtii  di  Svinimiro  sull'  Isola  durante  il  suo  régno  (I076-108t)  J 
itià  r estensione  Ài  esssi  viene  posta  dal  BaSki  all'anno  IfOO. 
IVÀtuMitiéntè  èssa  tiene  considerata  dagli  storici  crdaéi  quale 
^gtio  non  dàbb'io  del  dominio  di  re  Svinimirò  UxHV  isola  di 
Veglia  ;  noi  vedremo  invece  cfa^  essa  non  è  altro  che  un  docd- 
mento  dell'  ingerenza  più  volte  notdta  de'  re  croati  degli  kSiti 
di  cKiesst.  Ecco  la  lapide  hélU  traduziorie  offertaci  dill  Dr. 
Knai  (Cfr.  MSH,  VII,  488)  : 

;,t  ^-^  C.^  In  nomine  patris  et  filli  et  sancti  spirìtus.  Ego 
alibas  E'i'Silia;^'  scripsi  hoc  de  agro,  quem  dédit  2vinitniil*  telL 
Cbi'oatorum,  (sic!^  àìitsL  in  diebus  i^uislti  sactam  Luciani  ttlvissCt. 
J^oé  Desild,  EÀavae*  Jùpanus,  iuptóus  Lukae  Prbndbga  •  HiC 
toTèit  Vitdslavum  in  insulam:  ut  qui  hoc  revocaverit,  maledicàt- 
aiiuH  Dèxid  et  bèdta  dei  geriitrix  et  quatuor  Cvàdgélii^tae  et  siiilcta 
Liidtt,  altièri. 

„Ègo  abbas  D(o)brevit  aedificavi  ecclesiam  istam  et  Ciiiri 
nieis  novera  fratribus  in  diebus  ducis  Cosmae,  dunl  is  universo 
èUMnio  ddminàretur.  Et  erat  his  diebus  Mikula  (Nicolò)  in 
Otoéic*  (leggi:  Òtociz)  et  in  sancta  Lucia  irislmul." 


•>  Qaesto  uomo  e  quelli  segnati  colf  asterisco  contengouo  alcune  lettere 
dhé  non  «I  trovano  neUe  nostre  tipografie;  epperò  io  le  ho  onimesse. 
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dice,  del  Patriarca  di  Boma;^  epperò  nelle  cose  di  chiesa  il 
Patriarca  di  Costantinopoli  non  poteva  avere  nessuna  ingerenzi 
in  Dalmazia;  né  tampoco  i  Cesari  d'Oriente,  né  i  loro  legati 
avrebbero  potuto  immischiarsi  nei  Sinodi  provinciali  o  nazionali, 
perchè  scismatici.  Non  basta;  nelF epoca  di  cui  trattiamo  le  città 
della  costa  (romani)  in  gran  parte  sottostavano  ai  Greci;  aleone 
come  Nona,  Zaravecchia,  Sebenico  erano  in  mano  dei  re  croati; 
gli  agri  poi  delle  città  e  F  intemo  erano  abitati  dai  Croati;  per 
le  quali  ragioni  i  loro  re,  già  ancora  prima  di  quest'epoca^^ 
venivano  a  comandare  fin  quasi  alle  porte  anche  delle  città 
bizantine.  In  tali  specialissime  condizioni  quale  autorità  laica 
doveva  riconoscere  il  papa  in  Dalmazia  per  le  relazioni  che 
questa  aveva  colle  chiese  P 

La  risposta  è  ovvia:  i  re  della  Croazia;  e  cosi  di  fatto 
avvenne  già  neir  occasione  del  concilio  di  Spalato  del  924  ed 
in  quello  del  926,  27.^^  C^è  però  anche  un'altra  ragione,  una 
ragione  che  sta  in  intima  relazione  coli' organismo  ecclesiastico 
delle  diocesi,  che  si  prestava  benissimo  ad  un'  ingerenza  legale 
dei  re  croati  negli  affari  ecclesiastici  anche  delle  città  bizantine, 
e  che  più  tardi  produsse  degli  effetti  i  quali  da  essa  ricevono 
un'adeguata  spiegazione. 

Esaminiamo  un  po'  questo  organismo  delle  diocesi: 
a)  Nel  detto  concilio  del  924,^®  fra  gli  altri  capitoli  si 
legge:  II  ^Ut  in  cunctis  ecdesiis  in  quibus  semper  recolitur 
episcopos  habitasse,  .  .  .  episcopus  habeatur^  ...  ni  „Quoniam 
minime  termini  (delle  diocesi)  a  patribus  statuti  transferri  debent*^ 
.  .  .  .  p.  191. 


M  y.  Parlati,  lUir.  aacr.y  I,  809.  Un  tentativo  di  M^ostaaia  al  tempo  di 
Foaio  venne  tosto  represso. 

"  V.  MSM,  VII,  187:  «Tempore  Johannis  (X)  papae  aanctisaimi,  eoasiilatn 
peragente  in  provincia  Cbroatomm  et  DainuUiarum  Jmibw  Tamislao  rege*  .  . 

»•  y.  MSM,  VII,  187,  194.  Dagli  atti  appariaee:  a)  ehe  U  re  dei  Croati 
eoi  snoi  magnati  e  coi  vescovi  deUa  Dalmatia  si  rivolsero  al  papa  diiedeodo 
i  suoi  consigU;  b)  che  essi  presero  parte  al  concilio. 

w  Cfr.  MSM,  VII. 

^  Il  vescovo  di  Nona  (in  terra  croata)  tentava  di  diventare  prisiate  dei 
vescovi  dalmati  (p.  193);  in  ciò  vi  sarebbe  da  vedere  lo  zampino  dei  re  eroali 
per  meglio  impossessarsi  deUe  città  bizantine? 
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b)  Nel  concilio  di  Spalato  del  926,  7,  alla  presenza  del 
legato  papale  Madalberto^  e  del  re  dei  Croati  (veramente  è  detto  : 
„cum  Chroatonim  principe  et  eius  proceribus^)  trattandosi  dei 
confini  delle  diocesi  e  della  giurisdizione  dei  vescovi,  è  detto  : 

„firmavit  omnia  secundum  veterum  statuta^  —  e  dopo 

aver  stabilito  il  primato  della  chiesa  spalatina  ed  i  confini  della 
sua  diocesi,  continua:  ^Similiter  unaquaeque  ecclesia  vel  civitas,*^ 
quae  pontificali  munere  constipata  consistit,  simul  sedem  (retineat), 
tum  (ne)  praefinitis  terminis  dioecesis  suae,  a  patribus  institutis 
regulariter,  abutatur:  tam  iadertina  ecclesia,  quam  caeterae 
ecclesiae  Dalmatiarum,  arbensis,  veclensìs,  absarensis,  quae  sunt 
in  occidentali  parte  positae**  .  .  .  p.  195. 

e)  Nel  928  Leone  VI  confermando  i  decreti  del  precedente 
concilio;  redarguiti  i  vescovi  suffraganei  perchè  volevano  sottrarsi 
al  legittimo  metropolita,  ma  specialmente  quello  di  Zara  e  di 
Kona,^^  detto  che  ognuno  s'accontenti  dei  limiti  della  propria 
diocesi,  continua:  .  .  .  „Similiter  absarensis  ecclesiae  episcopum 
et  arbitanum*'  atque  ragusitanum,  spalatensem  etiam  archiepi- 
scopum  in  Chroatonim  terra^  volumus  ut  propriam  suam  paro- 
chiam  retineat^  quemadmodum  antiquitus  (prima  della  venuta 
dei  Croati)  salonitana  ecclesia  retinebat;  quia  non  potest  parochia 
infra  muros  civitatis  (terminari)  sed  per  longinqua  spatia  ter- 
rarum,  in  pagis  et  villia  et  curtis  et  ecclesiis  et  in  populo  anti- 
quitus determinato  (extendi).*  p.  196.** 

'  d)  Finalmente  si  tenga  conto,  che  la  diocesi  di  Arbe  aveva 
giurisdizione  su  parrocchie  site  in  terraferma,  su  terra  croata 
(V.  infra  p.  309);  che  quella  di  Veglia  era  nelle  stesse  condizioni 
(V.  infra  p.  310)  ecc.  e  ne  deriverà  una  concbisione  semplicissima 


**  Si  noti  V  equivalenza  fra  ecclesia  e  cipitas,  percliè  ci  servirà  più  avanti. 

«'  V.  la  Nota  60.  Ecco  un  passo  in  avanti;  probabilmente  il  vescovo  di 
Nona  aveva  tirato  dalla  sua  anche  quello  di  Zara  che  gli  era  più  vicino,  (p.  196). 

®  Curioso  che  non  si  fa  cenno  del  vescovo  di  Vegliai  Ciò  vuol  dire,  o 
che  la  sede  era  vacante,  o  che  quel  vescovo  non  usurpava  le  parrocchie  altrui. 

^  Dunque,  anche  non  volendo,  bisognava  tenere  le  parrocchie,  quand'alleo 
aite  nel  territorio  croato. 

^  Qui  abbiamo  una  novella  prova  deir  estendersi  dello  parrocchie  negli 
agri  deUe  città,  o  ciò  eh' è  lo  stesso,  nei  territorii  abitati  da  Croati. 
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cioè  questa:  che  le  città  della  Dalmàsia  marittima  e  de)  Qnar- 
pero,  mentre  dipendevaoo  politicameute  dai  Bizantini^  mentre 
0ubÌYaoo  la  protezione  veneta,  ecclesiasticamente  invece  dipen- 
devamo dai  re  croati,  e  perchè  alcune  parrocchie  erano  nei  loro 
territorii  (Cfr.  le  ragioni  sub:  a^  b,  e,  d),  e  perchè,  come  ho 
gii  avvertito,  non  potevano  fare  altrettanto  i  greci  scismatici. 

La  stessa  eosa  accadde  ai  Veneti;  essi  in  linea  politica 
poterono  trattare  colle  città,  ma  non  in.  linea  ecclesiastica, 
neppure  dopo  che  vennero  in  pieno  possesso  di  Zara  e  delle 
isole  del  Quamero;  gli  è  perciò  che,  non  appena  lo  poterono, 
cercarono  di  far  cadere  le  rispettive  chiese  sotto  la  giurisdizione 
del  loro  patriarca,  ciò  che  ottennero  nel  1154-55  come  pia 
.avanti  vedremo. 

E  cosi  ricevono  la  loro  naturale  spiegatone  tutti  quei  £»ttì 
e  quelle  frasi  che  vedemmo  impugnate  dagli  storici  croati  a 
provare  il  dominio  dei  loro  re  sulle  città  della  costa  dalmata  e 
del  Quamero  nell'XI  secolo,  ma  che  invece  non  sono  che  la 
semplice  conseguenza  di  questa  loro  giurisdizione  sulle  rispettive 
chiese.  li  propriamente  ricevono  spiegazione:  le  donazioni  dei 
re  croati  alle  chiese  ed  ai  conventi  delle  città,  le  firme  dei 
vescovi  rispettivi  nei  documenti,  T  ingerenza  dei  re  croati  oei 
copciiii  provinciali  ecc.  (V.  infra  p.  307);  il  titolo  che  dà  il 
papa  a  P.  Gresimiro  „regi  Dalmatiarum"  ;  T  estensione  del  suo 
regno  (sMntende  ecclesiastico)  tanto  in  terraferma  che  sulle 
ispl'ej  la  frase  „in  nostro  dalmatico  mari^  cioè,  nella  parte  del 
mare  dalmatico  ch'era  realmente  di  fronte  al  territorio  croato; 
eco,  (V.  infra  p.  308). 

{Uceve  spiegazione  la  definizione  e  la  conferma  del  terri- 
torio della  chiesa  di  Arbe  (V,  infra  p.  308)  ;  le  firme  dei  vescovi 
del  Quamero  nella  regia  libertà  concessa  nel  1066  al  convento 
di  S.  Maria  a  Zara,  e  la  frase  „omniumque  nostri  regni  episeo- 
porum"  (V.  infra  p.  309);  il  passo  di  Tomaso  arcidiacono:  „omnes 
.enim  civitates  (Cfr.  V  equivalenza  fra  civitas  ed  ecclesia  nella 
Nota  61  a  p.  313)  praedictae  ad  regnum  Chroatiae  pertinebanu' 
(Y.  infra  p.  $10)  ecc.  E  riceve  finalmente  spiegazione  il  titolo  di 
re  dei  Croati  e  dei  Dalmati  che,  quanto  agli  ultimi,  non  può 
significare  altro,  che  re  dei  Dalmati  in  affari  ecclesiastici;  ove 
non  si  voglia  menar  buona  la  ragione  del  Farlati  il  quale  dice, 
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che  ì  re  croati  si  dissero  anche  re  della  Dalmazia  perchè  domi- 
navano sulle  città  di  Nona,  Belgrado  e  Sebenico  site  in  Dal- 
mazia.^^ 

Ed  ora  prosegaiamo  colla  storia  croata  fino  alla  fine  del 
secolo  XI.  Pietro  Gresimiro  il  Grande,  come  lo  chiamano  gli  storici 
croati,  mori  senza  prole  nel  1073  designando  probabilmente  a 
suo  successore  il  nipote  Stefano.  I  suoi  desideri  però  non  ven- 
nero esauditi.  Giusta  una  vecchia  consuetudine  durata  presso  i 
Croati  sino  alla  fine  dell' XI  secolo,  quando  il  re  moriva  senza 
prolC;  spettava  ai  sette  bani  della  Croazia  il  diritto  di  eleggere 
il  successore.^^  Sia  che  i  bani  non  andassero  d*  accordo  nella 
scelta,  sia  che  non  ritenessero  atto  al  governo  il  nipote  di  P. 
Cresimiro,  Stefano,  che  si  ritirò  in  un  convento,*^  sta  il  fatto 
che  del  1074  s'hanno  documenti  d'un  re  Slavizo,^^  il  quale 
peraltro  regnò  assai  poco  tempo,  perchè  nel  1075  venne  in 
potere  del  conte  normanno .  Amico.  ''^  Noi  abbiamo  già  veduto 
che  i  Normanni  nel  1075  dall'Italia  meridionale  si  spinsero  fino, 
alle  coste  della  Dalmazia,  anzi  fino  ad  Arbe;  e  che  nel  1076  i 
Dalmati  promisero  al  doge  Selvo  —  cui  chiamano  loro  signore 
6  doge  della  Venezia;  Dalmazia  e  Croazia  —  di  non  trasportare 
più  Normanni  in  Dalmazia. 

Delle  condizioni  anormali  in  cui  si  trovava  la  Croazia 
approfittò  il  bano  Svinimiro  che  abbiamo  già  incontrato  (V.  infra 
p.  305,  b.).  Egli,  prevedendo  forse  che  la  scelta  non  cadrebbe 
suini,  e  conoscendo  d'altro  canto  quali  idee  professasse  l'ardito 
Gregorio  VII  in  fatto  di  diritti,  si  rivolse  a  lui  perchè  lo  inco- 


M  V.  lUir,  sacr.  I,  223.  Questa  ragione  del  Parlati  merita  qualche  con- 
siderazione, in  qnanto  trovi  nn  preciso  riscontro.  Papa  Innocenso  HI  nel  1199 
spedisce  alcuni  buoi  legati  a  Vnleano  (Yolco,  figlio  di  Nemagna  re  deUa  Serbia) 
Il  quale  comandò  soir Erzegovina  e  sa  alcune  città  della  Dalmazia  meridionale: 
„IIla8trì  Regi  Dalmatie  et  Dioclie"  ...  e  Vulcano  nel  rispondere  al  papa  dice 

^eadem  gratia  (cioè,  Dei)  Dioclie  atqne  Dalmatie  Rex** (Gfir.   Theiner, 

Teiera  monum.  Slav.  mtrid.,  ecc.  I,  p.  5-6). 

^  V.  KukuUevié  (Cucuglievich),  Iwa  regni' Chroat^j  Dàkn.,  ecc.  P.  I 
pag.  21. 

•»  V.  Parlati,  op.  cit,  UT,  153;  M8M,  VII,  119. 

«•  V.  M8M,  VII,  99  e  129. 

70  V.  MSM,  VII,  99  e  457. 
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Fonasse  a  re  della  Croazia.  Gregorio  non  se  lo  fece  dire  daé 
volte;  spedi  in  Dalmazia  il  suo  legato  Gebizo,  e  costituì  Sn- 
nimiro  a  re  dei  Croati  e  dei  Dalmati  nella  basilica  di  San 
t^ietro  presso  Salona  colla  consegna  del  yessillo,  della  spada, 
dello  scèttro,  e  della  corona.  Svinimiro  poi,  per  rìconoscenu  ^et 
favore  ricevuto^  promise  di  pagare  un  annuo  tributo  dì  200 
bisanzi  alla  santa  sede,  e  di  esser  fedele  a  Gregorio  ed  à'  suoi 
successoria^  Abbiamo  dunque  da  parte  di  Gregorio  1^  esercizio 
del  suo  sogno  dorato,  tailto  contrastatogli  dagli  imperatori  ger- 
manici e  quindi  il  contegno  di  lui  è  più  che  giustificato;  da 
parte  di  Svinimiro  poi  abbiamo  una  seconda  Canossa  bella  e 
buona. 

Ed  óra  due  parole  di  commento.  Tomaso  arcid.  lasciò  scrìtto 
clie  i  successori  di  Derzislavo  portarono  il  titolo  di  re  della  Dal- 
mazia  e  Croazia  e  che  ricevevano  le  insegne  di  tale  dignitìi 
dagr imperatori  di  Costantinopoli;  la  tradizione  croata  (che  però 
li  t>r.  RaSki  dice:  siiblestae  fidei)  ascrive  ai  sette  bani  deìli 
Òroazia  il  diritto  di  eleggere  il  successore^  quando  un  re 
moriva  senza  figli;  il  hano  Svinimiro  invece  per  diventare  re 
non  si  serve  né  bell'uno  uè  delP altro  di  questi  mezzi.  Perchè? 
La  risposta  è  facile;  perchè  egli  usurpò  il  trono;  e  sé  lo  àc^oislÒ 
in  un  modo  che  sarà  legale  giudicando  còlle  teorie  d'un  Ilde- 
brando;  ma  non  con  quelle  del  diritto  civile!  £gli  neiràtto  relativo 
dice  in  verità  d'esser  stato  costituito  a  re  dei  Croati  e  dei  Dalmati 
^concordi  totius  cleri  et  populi  electione"  ;'^  e  per  quanto  riguarda 
il  clero,  glielo  credo  sulla  parola,  perchè  a  sua  volta  proÀetiè 
ad  esso  di  pagare  il  favore  ricevuto  ad  usura,  come  ognuno 
può  vedere  nel  volume  citato;  ma  per  la  parte  che  spetta  il 
popolo,  glielo  nego  recisamente;  e  perchè  non  apparisce  chi  sia 
questo  popolO;  e  perchè  Patto  non  è  esteso  in  forma  di  docu- 
mento  firmato,  ma  è  un  estratto  dagli  AHi  sinodM,  e  perché 
nello  stesso  anno  i  principali  niunicipf  della  Dalmazia  (vedi 
ironia  della  sorte!)  chiamano  il  doge  di  Venezia  con  quegli  appel- 
lativi ehe  già  sappiaùio,  e  perchè  infine  i  Bizantini  rìnunziano 


'«  Cfr.  M8M,  VII,  103,  104. 
"  Cfr.  M8M,  VII,  103. 
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ai  loro  diritti  sulla  Dalmazia  marittima  nel  10^4,  (diinqi^e  quando 
SvinimirOy  come  i  suoi  predecessori,  ostentava  il  titolp  di  re  dei 
Croati  e  dei  Dalmati)  non  ai  re  croati,  ma  ai  Veneti. 

Dopo  r  incoronazione  anche  Svinimiro,  come  fec^  P.  Cre- 
simiro,  dispensa  doni  alle  chiese  ed  ai  («onventi  delle  città 
fregiandosi  del  titolo,  non  pilf  di  bano  o  duca,  ma  di  Chroatorum 
atque  Dalmatinorum  rex,  e  negli  istrumenti  relativi  figurapo  talvolta 
fra  le  firme  i  vescovi  della  Dalmazia  e  del  Quamero;  ma  T^ver 
dimostrato  precedentemente  il  valore  di  quel  titolo  mi  dispensa 
dal  trattarne  d'avvantaggio. 

Voglio  tuttavi^  notare  la  differenza  d' intestazione)  AucIfC} 
nei  documenti  dell'epoca  sua,  come  feci  per  quella  di  P.  Cresi- 
miro,  tr^endoli  dalla  stessa  fonte  (d$ii  IfSM.  Vip  e  cit^fidone 
la  pagina. 


a) 

1078.  —  Sfrinimiro  conferma 
il  possesso  della  chiesa  di  8. 
Giorgio  col  suo  territorio  ah 
Varciv.  spaktL  Lorenzo, 

„Ego  quidem  Suinimir, 
Chroatorum  atque  Dalmatino- 
rum rei"  .  .  .  p.  106. 

1076-8.  —  Fatto  a  Tinnin 
(Knm)  nétta  vUla  regale.  Svi-- 
nimiro  concede  un  terreno  al 
conv.  di  S.  Benedetto  a  Spa- 
lato. 

„Ego  Suinimir  nutu  Dei 
Chroatorum  et  Dalmatinorum 
rex.«  p.  112. 

1078.  —  Svinimiro  concede 
la  iuì>pa  di  Pettina  alla  mensa 
arcivesc.  di  Spalato. 

„Ego  Suinimir;  qui  et  Deme- 
trius,  .  .  .  rex  tocius  Chroaoie 
sinuvlque  Dalmaoie."  p.  116. 
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1076.  —  /  Belgradesi  offrono 
le  decime  deUe  oUve  al  eonv. 
di  S.  Oiovanni. 

.  .  .  .  „E  questa  donazione 
fli  fatta  ....  apud  Oraeoos 
Michail  imperantÌ3,  apud  Scla- 
vos  (Chroatos)  Suinimiro  re- 
gnante**  .  .  .  p.  109. 

1076.  —  La  medesima  in- 
testazione in  una  donazione 
privata.  * 

1078.  —  Stefano  (nipote  di 
Vresimiro)  nel  mentre  si  ritira 
nella  quiete  dd  conv.  di  S.  Ste- 
fano presso  Spalato^  dona  ad 
esso  due  suoi  campi. 

jfEgo  StephanuS;  olim  illu- 
stris  dux  Chroatorum;  oppres- 
sus  gravi  infirmitate  advocare 
feci  venerabiles  sacerdotes  re- 
gni Chroaciae  .  .  .  Icta  sunt 
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1083.  Svinimiro  dona  un  ter- 
ritorio  air  arcivescovo  spalai. 
Lorenzo. 

„Ego  Suinimir,  gratia  dei 
Chroatoram  atque  Dalmatino- 
rum  rei."  p.  138. 

1087.  Enin.  —  Svinimiro 
conferma  la  regia  libertà  al 
conv.  di  S.  Maria  a  Zara. 

„Et  ego  Suinimir,  rex  Ghroa- 
cie  Dalmacieque"  .  .  p.    145. 


hec  in  presencia  Sainimiri 
regÌ8,  domini  mei"  •  .  p.  119. 

1080.  —  Un  privato  in  una 
donazione  di  terre  ad  una  chiesa' 

^Temporibus regig 

Chroatorum  Sainimiri,  nec  non 
Ualizze  prioria."  p.  127. 

1080.  ~  La  stessa  intesta- 
zione, p.  138. 

1086.  —  La  stessa  intesta- 
zione, p.  144. 


Il  regno  di  Demetrio  Svinimiro,  (o  Zyonimir,  come  lo  dicono 
i  Croati)  va  dal  1076  al  1087.  Dopo  la  sua  morte,  seguita,  a 
quanto  pare,  da  nuove  discordie  intestine,  s' impossessò  dd 
trono  quello  Stefano,  nipote  di  P.  Cresimiro,  che  o  'per  amore 
0  per  forza,  s'era  chiuso  nel  chiostro  durante  T usurpazione  di 
Dem.  Svinimiro.  Di  lui  s' hanno  alcune  donazioni  ai  conventi 
del  1088-89,  colla  solita  intestazione  di  rex  Chroatorum  et  Dal- 
matinoium.'^^  Non  si  conosce  Tanno  preciso  della  sua  morte;  e 
rettificato  Terrore  di  Tomaso  arcid.  che  ign^ora  questo  re  Stefano 
11,^^  resta,  giusta  la  stessa  fonte,^^  che  il  regno  di  Croazia,  dopo 
la  morte  di  Svinimiro  (o  meglio  di  Stefano  U)  si  trovò  in  preda 
alT  anarchia  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Uno  dei  magnati  delU 
Croazia,  per  vendicarsi  delle  ingiurie  patite,  si  portò  in  Ungheria 
e  persuase  il  re  Ladislao  o  Yladislao  (1077-1095)  a  portarsi  ut 
Croazia  ed  impossessarsi  del  regno.  Questi,  radunato  un  esercito, 
vi  venne  (1091)  ed  occupò  la  regione  fra  il  Dravo  e  TAlpi 
ferree  (Gvozd).  Passate  quindi  le  Alpi,  e  trovando  il  paese 
scisso  e  debole,  s'impossessò  anche  di  questa  parte  della  Croazia. 
Non  venne  però  fino  al  mare;  anzi  avendo  inteso  che  certe 
genti  nemiche  (i  Cumani)  avevano  fatta  irruzione  nelT  Ungheria, 
vi  ritornò  in  fretta,  lasciando  in  Croazia  qual  suo  rappresentante 


7»  Cfr.  MSM,  VII,  148-152. 

7«  Egli  ammette  STÌnimlro  quale  ultimo  re  della  Croazia.  Cfr.  MSM,  TU,  447. 

"  Cfr.  MSM,  VII,  476. 
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Almo.^®  Cosi  la  Croazia  perde  la  sua  indipendenza  e  venne 
nelle  mani  dei  re  ungheresi  della  dinastia  arpadiana.  Prima  di 
passare  al  regno  di  Colomano  (1095-1114)  e  alla  sua  spedizione 
in  Croazia  (1102),  colla  quale  apriremo  il  secolo  XII,  vogliamo 
fermarci  ancora  alquanto  sulle  poche  notizie  che  s' hanno  delle 
isole  del  Quarnero,  (quasi  tutte  risguardanti  cose  di  chiesa) 
durante  il  regno  di  Zvinimiro  e  di  Stefano  IL 

Sotto  un  atto  di  donazione  (delle  solite  donazioni  alle  chiese 
ed  ai  conventi)  di  Svinimiro  del  1076  troviamo  firmati  il  vescovo 
di  Arbe,  Gregorio,  e  quello  di  Ossero,  Basilio.'^''  Quello  di  Veglia 
manca  per  la  ragione  addotta  nella  Nota  50  a  p.  309.  E  per  la 
stessa  ragione  il  vescovo  di  Veglia  non  intervenne  neppure  al 
sinodo  spalatino  del  1075,  nel  quale  si  pose  fine  allo  scisma 
nato  in  Dalmazia  e  Croazia  per  il  divieto  dell'uso  della  lingua 
slava  in  „sacris";^®  v'intervennero  invece  Gregorio  vescovo  di 
Arbe  e  Basilio  vescovo  di  Ossero. 


^*  Cfir.  MSM,  VII,  477,  ove  si  citano  i  passi  anche  di  altre  fonti  concor- 
danti con  quanto  dice  l'arcid.  Tomaso. 

"  Cfr.  M8M,  VII,  106. 

^  Ibid.  p.  210.  Sta  bene  clie  qui  alcunché  se  se  dica.  Già  nel  sinodo 
spalai  del  1059-60  venne  proibito  l'uso  deUa  ^lingua  sclavonica^  (si  allude  a 
qaella  usata  nella  liturgia  con  caratteri  propri  da  Cirillo  e  Metodio)  nelle  sacre 
fanziont  (Cfr.  MSM,  VII,  204).  Nel  1063  si  tenne  a  Spalato  un  altro  sinodo  por 
sedare  lo  scisma  nato  nelle  parti  di  Croazia  e  Dalmazia  a  motivo  del  diniego 
dell'uso  di  questa  lingua  „in  sacris.**  (Cfìr.  MSM,yiI,  206,  sgg.)  tJlfo,  (WolO  un  vol- 
pone, atteggiandosi  a  santo,  e  dicendosi  spedito  dal  papa,  si  presentò  in  quelle 
parti.  Esponetemi,  diss^  egli  le  vostre  lagnanze,  ed  io  le  riferirò  al  papa  propugnando 
la  vostra  causa.  Cosi  fu.  Ulfo  andò  a  Roma,  ma  il  papa  non  lo  volle  ricono* 
scere.  Se  desiderano  qualche  cosa,  disse  il  papa,  mi  spediscano  due  vescovi. 
Bitomato  da  Roma,  l'astuto  Ulfo  diede  ad  intendere  ai  Goti  (cioè.  Slavi  che 
usavano  nella  liturgia  i  caratteri  cirilliani  somiglianti  ai  caratteri  gotici)  che 
il  papa  permise  loro  di  eleggersi  un  proprio  pontefice  coir  obbligo  di  pre- 
sentarsi a  lui.  I  Goti  lo  elessero  nella  persona  d*  un  vecchio  di  nome 
Cededa,  cui  spedirono  a  Roma  in  compagnia  di  Ulfo  e  di  certo  abate  Potepa. 
Giunti  a  Roma,  il  papa  chiese  loro:  Chi  siete?  —  ^Ex  Balroatiae  partibus 
snmus",  e  vi  preghiamo  che  costui  (indicando  Cededa)  possa  loro  predicare 
giusta  le  vostre  dottrine.  —  Che  ordine  porta?  —  È  prete.  —  Perchè  porta 
la  barba  contro  Tuso  dei  preti  cattolici?  —  Egli  venne  appunto  qui  por  eseguire 
i  Tostri  comandi.  H  papa  allora  di  propria  mano  gli  estrasse  alcuni  peli  della 
barba,  poi  gliela  fece  radere  dagli  astanti,  e  poi   disse  ad  Ulfo:  Io  t'ingiunsi 


Al  8in(>49  ^i  Spalato  d^l  10^8,  89  a|  ^ippp  di  Sfe^o  J^ 
ù^  presente  yit^le  vescovo  d'Albe  soltanto J^  mentire  pel  9ivp4ì) 
tenuto  a  Zara  nel  1095,  ^Segi^ante  Alexio  imperatore  comi^9|i- 
nopolitano,  episcopanta  Jadere  Andrj^a,  t^rcio  exUteiite  Prpgo 
priore,"  furono  presenti:  Pietro  vescovo  d'Arbe,  J^ietro  y^seoro 
di  Veglia  (uecliensis);  e  non  quello  di  Osserp.^^  Q^e^te  poe))^ 
notizie  adunque  abbiamo  noi  per  <|uesf  opoca  sulle  isole  del 
Quarnero  per  quanto  riguarda  la  storia  ecclesiastica;  ma  nulla 
possiamo  dire  dei  municipt  di  j^rbe,  Ossero  e  Veglia  dopo  i} 
tributo  del  1018,  durante  tutto  Y  XI  secolo.  3^  però  dalla  costi- 
tuzione municipale  dell^  città  dalmate  è  lecito  dedurre  Vf^ll^ 
delle  città  del  i^uaruero;  io  supporrei,  che  come  nulla  s'^  mutato 
colà  durante  tutto  VXl  secolo  (V,  infra  :  le  promesse  de^ li  Spfk- 
latini  e  Trfiurini  al  doge  V^t.  Michieli  del  1097)  cosi  pulla  s'è 
aiutato  sulle  isole,  j^bbiamo  trovato,  è  vero,  iu  Arbe  nel  1071 
il  conto  in  luogo  del  priore,  e  questa  circostanza  viene  inter{|r^tat| 


di  condanni  dae  vescovi  e  non  questi  cosi.  E  Ulfo:  Non  vollero  venire*  —  K 
il  papa:  Più  volte  fui  richiesto  dai  Goti  di  lasciarji  celebrare  nella  loro  lingna; 
ma  ciò  non  è  possibile.  Ritornate  là  e  dite  loro  di  comportarsi  come  dai  sinodi 
(ù  stabilito  (cioè,  4i  usare  la  lingua  latina);  e  se  ne  partirono.  AUora  lo 
sciocco  Cededa:  Ulfo,  che  abbiamo  guadagnato  coir  essere  qui  venati?  —  Ci& 
che  desideravi.  —  Che  cosa?  —  Il  papa  t'ha  fatto  vescovo.  —  Come?  — 
Coir  averti  strappati  i  peli  della  barba;  a  questo  modo  eglf  ordina  i  veseovi. 
Cededa,  il  vecchio  imbecille,  vi  credette;  comperò  il  pastorale  e  ranelle, 
e  tornato  in  Dalfnazia,  cominciò  farla  da  vescovo.  „Etenim  primo  Impeti 
vegliensem  episcopum  (Giorgio)  cnm  omni  celeritate  de  sua  sede  fugavit, 
eamque  sibi,  quasi  auctoritate  apostolica,  usurpavit'  Venute  queste  eoae  alTo- 
recchio  del  papa,  spedi  fira  i  Goti  un  suo  legato,  redarguì  il  pseado-veseovo, 
svelò  loro  tutto  iMnganno,  e  scomunicò  Cededa  con  tutti  i  suoi  8eg;aaci.  VU^ 
r autore  primo  di  tanta  nequizia,  fu  condotto  a  Spalato,  e  Ai  gettato  in  n 
carcere. 

Kon  cessando  Cededa  nello  scandalo  criminoso,  ordinò  il  papa  eh* egli 
fosse  scomunicato  tanto  nella  chiesa  romana  che  nella  spalatina;  e  subito  dopo 
mori  fra  i  più  atroci  dolori.  (Cfr.  MSM,  VII,  206-209). 

Nel  sinodo  spalat  poi  del  1075,  come  abbiamo  veduto,  questo  setsau 
(n  del  tutto  finito,  e  ad  Ulfo  soprannominato  Golfango  (Volfango)  sciolto  dalle 
catene,  fu  permesso  di  presentarsi  al  papa,  probabilmente  per  chiedergli  ] 
di  (questa  birbonata. 
''       '  79  Cfr.  MSM,  Vn,  147. 

M  Ibid.  p.  159. 
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ik  talùtìl  Ijtiale  àeg^ó  ài  dominio  Croato;  ina  olti^è  clié  contro 
^ùeJkt'  opinione  porteremo  pi4  avariti  una  ùovetlà  t)roTa  ;  oltre  che 
dòme  abbiamo  avvertito,  non  8etnt)re  le  condi'Zioni  di  un  luogo 
in  Quest'epoca  servono  a  conoscere  le  condizioni  di  ud  altro; 
(afliido  ad  Ossero  e  Veglia,  di  cui  nulla  si  sa);  negli  Statuti  di 
^tiestè  due  ultime  città  troviamo  tutte  quelle  istittizioni  mimici* 
pàli  cliè  abbiamo  Incontrate  durante  il  dominio  bizantino. 

Bd  óra,  qùatldò  fneno  se  V  aspettava,  il  lettore  dorrà  fk^- 
iftaré  la  sua  attenzione  sopra  una  lapide,  scritta  in  caratteri 
glagolitici  (usati  nella  liturgia  slava)  cbe  si  coùserVà  aricofa 
iiellà  cHiesà  di  S.  Lucia  pressoi  Besca  (castello  delf  isola  d! 
Veglia  di  fronte  àlk  città  di  Segna  nel  litorale  Croato),  lapide 
èie  m  il  tòvèllo  degli  storici  croati  per  ùnà  lunga  serie  ^  antii^ 
è  èlfè  ora,  granfie  al  t)r.  lUSki,  posso  pfesenta^e  ài  lettoti  nella 
t^àdtl^ioiié  latina.  Là  lapide,  come  vedremo  tosto,  accenna  àtla 
rciiiltà  di  Svinimlro  sull'  isola  durante  il  suo  regno  (I076-108t)  ; 
Itià  r  estensione  ài  essa  viene  posta  dal  Raèki  all' àdno  1100. 
itfàlui'altnéhtè  èssa  tiene  considerata  dagli  storici  croati  quale 
éegtio  non  ddblrio  del  dominio  di  fé  Svlnimiró  SuH'  isola  di 
Veglia;  noi  vedremo  invece  eh'' essa  non  é  altro  che  un  docd- 
mento  dell'  ingereuzà  più  voìtè  notata  de'  re  croati  degli  affari 
di  éUiesà.  Ecco  la  lapide  ùèllà  traduzione  offertaci  dtil  Dr. 
Rafti  (Cfr.  MSH,  VII,  488)  : 

„t  M.o  C.^  In  nomine  patris  et  fili!  et  sancfi  spiritasi.  Ego 
Mhfis  tliiiha?^  scripsì  hoc  de  agro,  quem  dédit  Zvinìmii*  teli 
Òbroaiorum,  (sic^  ditta  in  diebus  Sùislti  sactam  Luciani  ètlvissél. 
l^os  Desilo,  Ki^avae*  ìùpanus;  iupànus  Lukàd  Frbndbga:*  Hiò 
Inflèit  Vitòsiavum  in  insulam:  ut  qui  hoc  revocaverit.  màlediidàt- 
iliÀ'tf  Déii^  et  beata  dei  geiiitrix  et  quatuor  évààgéli^tae  et  sàiictà 
Lùdà,  àitìèii. 

„Ègo  abbàs  D(o)brevit  aedificàvi  ecclesiam  istalli  et  Ctitli 
iiéis  tiovem  fratribus  in  diebus  ducis  Cosmae,  dum  is  universd 
è6*ffinio  dominàretur.  Et  eràt  bis  diebus  Btikulà  (Nicolò)  in 
Otoéic*  (leggi:  Òtociz)  et  in  Sanctà  Lucia  irisitiul." 


»i  Questo  nome  e  quelli  «eguati  coir  asterÌHCo  contengono  alcune  lettere 
ehe  non  «I  trovano  ileUe  nostre  tipografie;  epperò  io  le  ho  onimesse. 
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nel  giorno  15  di  Ottobre  (Preller I,  pag.  338),  cosi  aDiomede goleyanri 
immolare  eayalli  presso  al  fiume  Timavo  nella  regione  dei  Veneti. 

Abbiamo  in  altro  incontro  dimostrato  come  il  sacrificio  di 
caTalli  fosse  un'antica  usanza  dei  popoli  asiatici  (Arch.  Triest. 
VI,  pag.  18).  Noi  la  troviamo  fra  i  Persiani^  nella  Lidia,  presso 
il  popolo  barbaro  degli  Sciti  non  solo,  ma  pure  presso  le  Ama- 
zoni  ;  (Senofonte,  Ciropedia  8,  324)  e  gli  stessi  Trojani  ne  fii- 
cevano  offerta  al  fiume  Scamandro  (Iliade  XXI 132  confr.  Glan- 
sen:  Enea  pag.  10  e  s.)  Conforme  alla  leggenda,  Diomede  rapi 
e  trasportò  in  Italia  il  Pàllaiio  trojano  caduto  dal  cielo,  quel  Pal- 
ladio nel  quale  noi  abbiamo  ravvisato  lo  Scudo  sacro  di  Marte, 
pure  caduto  dal  cielo,  e  che  dai  Sali,  sacerdoti  eguali  ai  Curdi 
della  Frìgia,  veniva  gelosamente  custodito.  (Preller  :  Il  pag.  855). 

Dopo  aver  esaminato  brevemente  le  credenze  religiose  dei 
popoli  che  nei  primi  tempi  abitavano  la  penisola  italica,  possiamo 
trame  le  seguenti  deduzioni: 

Già  intorno  alla  metà  del  secondo  millesimo  av.  Cr.  mos- 
sero dall'estremo  oriente  quei  popoli  bellicosi  che  varcato  il 
breve  stretto  di  mare  che  divide  T Europa  dall'Asia,  invasero 
le  terre  della  penisola  balcanica,  e  spintisi  a  settentrione  si 
stanziarono  in  quelle  regioni,  dalle  quali  più  tardi  scesero  neUe 
fertili  pianure  dell'Italia  sotto  il  nome  di  Italici^  recando  ovun- 
que i  primi  germi  di  quella  civiltà,  di  quelF  arte  e  di  quelle  cre- 
denze che  erano  loro  proprie  sino  dalle  primitive  loro  sedL 
Quasi  contemporaneamente  alla  loro  venuta  in  Italia,  giungevano 
alle  coste  della  Sicilia  e  dell'  Italia  meridionale  gli  arditi  navi- 
gatori di  stirpe  fenicia^  apportandovi  i  prodotti  delle  loro  indu- 
strie, la  loro  coltura  ed  arte,  nonché  le  loro  credenze  religiose. 
Ultimi  sopravvennero  i  coloni  greci,  che  dall'  8^  secolo  in  poi 
navigando  nella  lontana  Esperia  diedero  nuovo  e  potente  incre- 
mento alla  civiltà  di  queste  regioni  e  maggiore  sviluppo  alle 
credenze  religiose.  Da  ciò  infine  risulta  evidente  che  l'arte,  la 
coltura,  la  civiltà  e  la  religione  avevano  avuto  tutte  principio 
nell'Oriente  in  epoche  remotissime  da  una  comune  origine;  ma  che 
col  volger  dei  secoli,  trapiantate  nelle  diverse  contrade  dell'  Occi- 
dente, le  medesime  assunsero  nel  loro  sviluppo  un*  impronta  diversa. 

Dr.  Pietro  Pervanoglii. 
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dominio  spirituale,  come  abbiamo  già  provato;  furono  bensì  un 
abbastanza  scaltro  mezzo,  sebbene  legale,  dei  re  croati  per 
ingraziarsi  il  clero  secolare  e  regolare,  e  quindi  avere  un  legale 
motivo  d'ingerirsi  anche  negli  affari  delle  città,  dapprima  soltanto 
negli  ecclesiastici;  ma  offrendosi  T occasione  propìzia,  (ove  la 
dinastia  si  fosse  lungamente  tenuta  in  piedi  seguendo  le  orme 
già  secate  da  P.  Cresimiro)  anche  nei  civili  ;  e  va  da  sé,  che 
si  sarebbe  terminato  col  totale  dominio  anche  sulle  città.  Se  ciò 
non  avvenne,  bisogna  cercarne  la  ragione  da  un  lato  nella  fine 
precoce  della  dinastia  (che  si  può  segnare  colla  morte  di  P. 
Cresimiro^  non  essendo  Svinimiro  che  un  usurpatore),  dall'altro 
nella  protezione  veneta,  b)  I  due  zupani  della  Corbavia  (Erbavae) 
e  della  Lica  (Lukae)  site,  com'è  noto,  nel  litorale  croato,  (alla 
costa  presso  a  poco  nel  tratto  tra  Segna  e  Medak,  ma  nell'in- 
terno giungendo  fino  alla  Corana-Una-Zermagna)  appariscono 
quali  delegati  del  re  croato  alla  conferma  della  donazione,  perchè 
l'ultimo,  quello  della  Lica,  spedi  Vitoslavo  sulF isola  nel  1100, 
il  quale  impreca  a  colui  che  osasse  rivocare  la  donazione  del  re 
Svinimiro.  Anche  in  questa  parte  nulla  accenna  a  dominio,  in 
quanto  consti,  che  civilmente  mai  Veglia  fosse  appartenuta  a 
quelle  zupanie.  Invece  ecclesiasticamente  lo  potè  essere;  perchè; 
come  abbiamo  veduto  (V.  infra  p.  310)  il  vescovato  di  Veglia 
aveva  allora  giurisdizione  anche  su  molte  parrocchie  della  diocesi 
di  Segna,  prima  che  questa  città  avesse  propria  sede  vescovile. 
e)  Finalmente  dalla  lapide  rileviamo  che  la  chiesa  di  S.  Lucia 
presso  Besca  fu  fabbricata  dall'abate  Dobrevit  assieme  coi  suoi 
fratelli  al  tempo  del  duca  Cosma  (1070)  quando  questi  coman- 
dava su  tutto  il  litorale  croato.^^  E  questo  è  tutto. 

Secondo  ogni  probabilità,  nel  regno  di  Croazia,  dopo  la 
morte  di  Ladislao  (1095),  un  partito  nazionale  per  quanto  piccolo, 
edotto  dall'occupazione  ungarica,  tentò  di  avere  un  proprio  re; 


^3  Che  Cosma  fosse  stato  capano  della  Lica  nel  1070  al  tempo  del  re 
P.  Cresimiro,  quando  Svinimiro  si  diceva  bano,  è  provato  da  documenti.  (Cflr. 
M8M,  VII,  p.  82,  83)  dove  due  volte  apparisce. quale  testimonio  „ Cosma  lucisco"  ; 
e  p.  85,  ove  egli  si  firma  ^Cusma  iupano  Luce.*  Nel  1080  poi,  al  tempo  del 
re  Svinimiro,  si  nomina  un  Dobrovit  p.  129. 
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perchè  si  parla  d*Qii  re  Pietre,  ucciso  in  battagfia  4a  Colomaoo.^ 
Interpretando  questo  fiitto  a  loro  modo,  alcuni  storici  eroali 
ammettono  una  prima  occupatone  del  regno  di  Croaiia  per 
opera  di  ColomanO;  che  sarebbe  avrenuta  fra  gli  anni  10M-9T, 
estendendola  anche  all'isola  di  Arbe.^  Io,  senza  inrestigare  se 
la  cosa  sia  vera  o  no,  percbè  non  m'interessa,  ricbfamo  alta 
memoria  dei  Lettori  la  promessa  degli  Spalatioi  e  dei  ¥raurinì 
fatta  al  doge  Vitale  Michieli  nello  stesso  anno,  e  le  condizioni 
in  cui  essa  venne  fatta,  ed  il  titolo  al  doge  da  essi  dato,  ecc.  ; 
vi  aggiungo  poi  Tosservazione;  cbe  anche  dd  1091  id  169T 
compariscono  nelle  cittjt  della  Dalmazia  marittima  le  tracce  del 
dominio  bizantino  :  nei  priori,  nei  giudici,  ecc.  e  nelle  interazioni 
dei  documenti,  come  in  una  carta  estesa  a  Zara  nel  1095  :  ,1te* 
gnante  Alexio  imperatore  costantinopolitano"^  ...  ed  in  un'aRra 
nel  1096  :  ^Imperante  Alexio  magno  imperatore^^  .  .  .  ecc.  ;  e 
poi  ritomo  a  Colomano. 

E^li  adunque,  fatta  una  convenzione  d'amicizia  còl  doge 
Vitale  IGcbien  nel  1101,^  cui  dice:  „Venetie;  Dalmate,  Cfaroatfe 
dux,''  sebbene  nella  stessa  sollevi  dei  dubbi  su  questo  titolo  ;  nd 
1102;  insieme  colla  flotta  veneta,  fece  una  spedizione  neHa  Puglia 
contro  i  Normanni.*^  Nello  stesso  anno  muore  il  doge  V.  Hidiietl, 
B  gli  succede  Ordelafo  Falier  (1102-1117).  Approfittò  dèlia  cir- 
costanza r astuto  Colomano;  e  fedifrago  al  patto  d'amicizia 
stretto  col  defunto  doge,  nello  stesse  anno  continuò  Tinterrotta 
conquista  della  Croazia  estendendola  questa  volta  alla  Dalmazia 
marittima.  Venne  con  un  esercito  fino  alla  Orava;  ma  trovò  i 
Croati  pronti  alla  resistenza.  L^  astuto  Colomano  stimò  più  pru- 
dente non  arrisicare  una  battaglia;  cercò  di  vlncerii  colle  belle, 
ed  ottenne  feffetto  bramato.  Si  fece  fra  le  due  parti  una  con- 
venzione colla  quale:  I,  si  lasciavano  i  Croati  in  possesso  dd 
loro;  n,  venne  escluso  F obbligo  da  parte  ddi  Croati  d!  pKgMXt 


»  Cfr.  IffliI,  VU,  481. 

•*  Cfr.  Dr.  CmSié,  op.  cit,  p.  62-67. 

w  Cfr.  MSM,  VII    159. 

«  Cfr.  Ibid.  p.  175. 

•T  Cfr.  MSM,  Vn,   479,  so. 

^  Cfr.  Ibld.  p.  4SI  ;  6  BomSDio,  op.  cit,  II,  21. 
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«D  tributo  gutibiagi  al  re  angbereser;  HIj  i  Croati  si  obbKgavano 
«d  aiutare  il  re  oos  soldati  in  eago  di  bisogno,  a  proiurie  apese 
fino  alla  Draya,  a  spese  regie  entro  i  oonfini  dell'Ungheria.  ^^ 

Andatagli  bene  quest'impresa  incraentai  venne  coir  esercito 
fino  al  mare  coli' intenzione  di  conquistare  le  città  della  Dalmazia. 

A  Belgrado  (Zararecchia)  si  fece  incoronare  nel  il 02  quale 
re  dei  Croati;  almeno  cosi  dice  egli  nel  documento  col  quale 
concesse  la  regia  libertà  alla  chiesa  ^i  IS.  Maria  deAe  monache 
in  Zara  ;  e  stando  alla  nota  di  un  anonimo  contemporaneo,  egli 
ayrebbé  òoAYócato  nelle  dtesSÒ  anno  avanti  a  Zàià  una  eùria;  ed 
in  questa  promei^so  ai  DàlmalS  A  votér  i^dpéttare  le  foro  Afànchrgfé  ; 
in  memòria  |)oi  dì  questa  promessa  BpeA  tmat  croce  d' oYo  à 
ctàécunà  déhe  tre  chièse  di  Spalato^  ^ara  ed  Arbò.  ^ 

V  àfcldiaébno  spaìatino  Tomaso  òhe  òi  i^alccoàtà'  far  sperf^- 
ziòAe  ài  Cò^òMano  iti  Croazia  e  t>àA!Kiazia,  fa  fa  éàdérò^  Aèl  ìlO?, 
IC^'eùsi,  ma  non  alhide  uè  atl^  M'oorònazióne  Uè  a  qtfést'  asséiàMeit. 
Ùetto;  c&e  CoIoAiàno  tenne  al  mare  ^'ér  impossessarsi  ddlcf  cift& 
làarittime,  soggiunge  che  a  quest^  intentò  si  volse  in  prfmfo  Itfogo 
eont!i^o'  SpsAato  chiedendo'  ai  cittadini  S' anrròndessero  paièifi^ 
A'eiite.  Uà  git  Spalatini,  non  coii'osèendò  le  fAtena^iont  del  re  Stra* 
tSùTo  e  Aibitaùdò  di'  fui  gli  chiusero  le  porle  ^ellà  cittài  e  if  ap^ 
jl^àfecclfiaronof  alla  difesa  coHe  arMI.  Còlomano,  indispeiti^  dì 
qtiesfo  contegno,  fiose  gfli  àòcàmp)Etùienl!t  pòi6b'  Ungi  daBa  ci^, 
e  cominciò  ai  (devastare  I  camici;  mia  qttefiR  di  Spalato,  pidttoSio 
e&é  Subirò  if  é^ogò  degli  Ungher?,  Stabilirono  <r  conlftniiiai^  nella 
Afosa.  Avendo  pòi  saputo  che  i  néAìici  era(no  cristiani,  ò'  che  fl 
té  È  avrebbe  trattati  benignamente,  o're  à  luf  ài  buon  i^ado  si 
fossero'  sottoniessf,  spedirono'  al  campo  P  arcivescovo  Ci^èiìcenzfò 
tf  cfaìiedere  la  pace; 

CòYoiÀano  Ay  rice'èette  bèAJgfnaAiente  ed  atnmif  à  Mite  Ib 
dotttentfe^  degli  S^liAtlM  giurando  di  ihanfenerò  le  pròìbót^se;  Vo 


M  Cfr.  MSM,  vn,  482.  —  Veramente  1*  ordine  cronologico  delle  imprese 
non  istà  negli  antori,  opperò  esso  lascia  nn  largo  margine  ad  opinioni  disparate. 

M  Cfr.  M8M,  VII,  484.  Il  KnkuUevié,  Jura  re§fm  Croatiae  .  .  eoe.  P.  I, 
p.  22,  28,  pone  questa  cnria  anche  nel  1102:  mentore  nei  MSM,  I,  5,  la  si  fa 
del  1108,  data  che  mi  pare  più  conveniente,  come  vedremo.  Anche  il  Dandolo 
in  Mvrat,  XII,  264,  la  pone  dopo  U  1104. 
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stesso  fecero  gli  Spalattnl  il  giorno  dopo  promettendo  di  restar 
fedeli  a  Colomano  ed  a'  suoi  snccessort  Colomano  entrò  qiaindi 
in  città,  e  rilasciati  de^  priyilegt  d'immunità,  se  ne  parti. 

Si  portò  quindi  a  Traù,  poi  a  Zara  ;  dalle  quali  città  riee- 
yuto  dietro  V  esempio  di  Spalato,  rilasciò  anche  ad  esse  un  pri- 
vilegio di  libertà  ;  fece  indi  ritomo  in  Ungheria  nelFanno  1103.*^ 

Che  r  ordine  cronologico  di  questi  fatti  sia  esatto,  si  può 
dubitare. 

Infatti,  giusta  il  medesimo  arcidiacono,  Colomano  prima 
rilasciò  un  privilegio  a  Spalato,  poi  a  Traù  e  a  Zara,  e  ciò  nel 
1108;  invece,  giusta  le  fonti  anzidette,  egli  avrebbe  concesso  un 
privilegio  al  convento  delle  monache  in  Zara  nel  1102,  e  nello 
stesso  anno  avrebbe  tenuto  la  curia  avanti  di  Zara  e  aiutato  i  Ve- 
neziani nella  spedizione  della  Puglia  contro  i  Normanni  Sta  inrece 
il  fatto  :  I,  che  Colomano,  accogliendo  le  preghiere  dell^  arcive- 
scovo Crescenzio,  confermò  nel  1108^^  alla  chiesa  di  Spalato 
le  donazioni  già  antecedentemente  fatte  alla  stessa  dai  re  croati  ; 
ma  questa  conferma  non  ha  nulla  di  comune  col  municipio  di 
Spalato  ;  II,  che  da  un'  iscrizione  posta  sul  campanile  della 
chiesa  di  S.  Maria  del  convento  delle  monache  a  Zara,  fabbricato 
da  Colomano,®'  si  comprende  ch'egli  rilasciò  un  privilegio  alla 
stessa  chiesa  appena  nel  1105;  e  che  ai  Traurini  lo  stesso  re 
promise  di  voler  rispettate  le  loro  franchigie  appena  nel  1108.^ 

Questa  stessa  discrepanza  nelle  date  si  osserva  a  proposito 
di  Arbe.  Sulla  fede  della  Cronaca  del  vescovo  d*  Arbe  Costizxa 
(1292ol813)  gli  Ungheri  avrebbero  fatta  una  seconda  irruzione 
su  quella  città,  e  ne  sarebbero  stati  respinti  nel  1097  giusta  il 
Farlati;®^  invece  giusta  uno  scrittore  croato,  questa®^  sarebbe 
avvenuta  tra  il  1102  ed  il  1111;  e  di  fatto,  nel  1111  Colomano 
rilasciò  un  documento  alla  chiesa  di  quella  città,  come  più  sotto. 


•i  Cfr.  MBM,  Vn,  4S8. 

•>  Cfr.  KnkaUeWtf,  op.  cit  p.  25,  26. 

•»  Cfr.  Parlati,  iltór.  sacr.,  V.  53. 

M  Cfr.  KukiOJeYid,  op.  dt  p.  26. 

••  V.  Op.  eit  V,  223,  224. 

••  V.  Dr.  Èrn^ié,  op.  dt,  p.  75,  76. 
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10  crèdo  adunque,  ehe  pur  ammettendo  molta  doppieùa  in 
Colomano,  avendo  egli  stretto  amicizia  coi  Veneti  nel  1101, 
avendo  nel  1 102  fatta  con  essi  la  spedizione  nella  Puglia  contro 
i  Normanni;  non  poteva  egli  impossessarsi  delle  città  dalmate  — 
te  quali  pochi  anni  prima  avevano  fatto  ai  Veneti  quella  bella 
promessa  —  nello  stesso  anno  1102.  Amo  credere  piuttosto, 
come  il  Dandolo;^^  che  Colomano,  seguendo  V  astuta  politica  dei 
re  croati,  abbia  cercato  d' impossessarsi  delle  città  dalmate, 
luBingando  il  clero  da  un  lato  colle  donazioni,  i  cittadini  dal- 
l'altro colla  promessa  di  mantenere  la  loro  autonomia,  tra  gli  anni 
1104-1111,  quando  i  Veneti  avevano  impegnata  la  loro  flotta  in 
Palestina,  e  pongo  V  anno  della  curia  avanti  a  Zara,  nella 
quale  Colomano  giurò  ai  Dalmati  di  voler  rispettare  le  loro  libertà 
nel  1108. 

Delle  isole  del  Quarnero,  come  al  solito,  nulla  sappiamo 
di  certo  e  specie  di  cose  civili,  neppure  nei  primi  anni  del  se-» 
colo  XII.  Soltanto  di  Arbe  si  sa,  che  respinse  più  volte  gli 
assalti  degli  Ungheri,  e  che  Colomano  nel  1111^^  confermò  alla 
chiesa  di  Arbe  il  privilegio  rilasciatole  da  P.  Cresimiro  nel  1071. 
(V.  infra  p.  308).  Con  questo  privilegio  —  che  non  ha  nulla  a 
che  fare  col  dominio  politico,  perchè  non  interviene  il  municipio 
né  alcun  rappresentante  laico  —  fu  stabilito  :  I.  che  la  chiesa 
di  Arbe  conservi  anche  in  avvenire  quelle  parrocchie  che  le  erano 
state  attribuite  da  P.  Cresimiro  ;  li  (questi  sono  privilegi  nuovi) 
ehe  le  investiture  delle  chiese,  dei  vescovi  e  abati,  sieno  fatte 
senza  il  consiglio  del  re  ;  ni.  che  i  chierici  della  Dalmazia  frui- 
scano della  stessa  libertà  come  quelli  dell'Ungheria,  cioè:  che 
siano  forzati  e  giudicati  soltanto  in  forza  del  sigillo  e  del  giu- 
dizio dei  loro  vescovi  e  arcidiaconi  giusta  i  Canoni,  e  non  siano 
costretti  per  il  sigillo  di  qualunque  potenza;  IV.  furono  stabilite 
le  modalità  di  ripartizione  delle  decime  vescovili  fra  il  prestaldo 
(servo)  del  re  ed  i  prestaldi  dei  vescovi. 

11  privilegio  venne  rilasciato  alla  chiesa  di  Arbe  per  mano 
di  Lorenzo  arcivescovo  strigoniense,  a  nome  di  Colomano  re  di 


•7  In  Murai;  XII,  264. 

••  V.  KnkuUevtó,  op.  cit  p.  27. 


ITni^Mrkhr  Dalniaiia  e  OfMiU,  m  pfesMM  A  ahAmi  mtn  ▼€- 
seott  6  eonti  fkt  é  firmàtto,  e  di  A«ltÌ8ilflH  ▼dftMYt  dalnati^  61 
i  qn*M  :  di  DoilMieo  t<«coto  di  YegB»  e  di  Pietro  Tascate  £ 
OsMM  è  geàemle  della  Owia  del  rei  —  SefcWne,  ooim  ke  detto 
taMè^  U  docQttettfd  ti  tifefìaea  a  cote  di  chieia,  ed  teplieki 
qiiJHiil  golteale  un  doiàinie  eeokeiastieo^  da  tfltvo  doeioMBie  di 
▲rbe^  del  qude  ci  ociettpMremo  fra  ìnet9,  risoHa  die  qoeela  città 
ftt  aitebe  ietto  il  éenéoie  eivile  di  Colemano. 

Gbe  dio  foAse  arrenale  fra  gli  aufei  1104-1111,  qaaade 
OoleiMne  s' ìmpwummò  di  qaasi  totta  la  Dalmazia,  mentve  la 
fletta  Vènela  era  ittfeffaala  in  Palefltina»  ogwme  le  amaetteil 
di  leggeri.  Ad  egnl  node  notiawo,  eiie  pi«»a  ana  grande  dMe- 
#enaài  fra  qaèete  deminie  dì  Golomaife  ~  demaiio  del  pia  forte  -* 
e  quello  dei  Veneti  —  dominio  richiesto  —  come  tosto  Tedvettow 
D»  Veglia  e  di  Osaeafe  mdila  sappiamo  quante  a  dominio  eirile  ; 
r  essere  iim^  i  veteovi  di  queste  due  città  sotte  il  prÌYÌlegì» 
a  Airbe,  e  V  arer  ayuta  una  carica  impeirtante  U  yesceTo  di 
Osaefe  pteseo  ta  Carta  di  Colomane  non  signiiea  cke  deawiie 
.in  ecclesi«rti(^. 

Motto  CefemAo  nel  1114,  gli  snceedette  il  figlio  Steiuio  B. 
(1 114-1 18 1>)  che  in  Dalmaaia  eercò  di  s^piire  le  pedate  del  padie, 
ma  Éen  tì  ci  riuscf;  perchè  nel  1115  il  doge  Ordelafo^  ees^ane 
een^  una  flotta  sotte  Zara,  la  prese  (non  però  il  eaetoUo)  ed?  oe^ 
oapò  Belgraido.  Neil'  anno  seguente  poi,  cogli  aiuti  rieefvuti  da 
Aleilsie  &  dall'  imperatore  di  Oermiuiìa  Enrico  V,  portatosi  di 
MOYe  ìi^  Dattiatlejii  conquistò  Mkthe  ÌA  castello  di  Zara,  Sebenico, 
Trai  e  Spalate;  indi  rìtemò  a  Veneaia  fregiato  del  titolo  di 
f/i^e  della  Sàkhazia  e  Oroazia^^  che  poi  sr  trova  aggiunto  in 
tutu  i  docanMiti  posteriori  al  doge  di  Venesia.  Ma  Stefana  IL 
meik  riiteva  dal  brigare  ;  onde  U  doge  dorè  tornare  in  Dalmaua^ 
e  «piesta  tolta  fa»  una  battaglia  presso  Zara  perdette  la  Tila 
(1118).  La  morte  del  doge  portò  lo  scoraggiamento  iva  i  Veneti, 
i  quali  oelk^  salma  cMi'  estinto  fecero  ritorno  in  patria.^    Ad 


M  Gfr.  Oronaca  otttti.,  in  Ard^  star.  UàL  VAI,  152;  Cronaca  di  Martmo 
da  Ctmk,  iUd.,  p.  295;  Dandolo  in  Murai,  XII,  266,  267;|  Bomaaiii^op.  dt 
n,  p.  25,  tgg. 
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OftleliiA»  mornsse  Bel  4oga4o  DomeiiiGe  Mktii«U  (11  li);  ma 
firima  4i  ^ecuparci  Mie  Bue  mprese  doMbkiiM  fiMMMW  te  nostra 
attenzione  sopra  nn  fatto  di  Ordelafo  die  Hsin^utfda  Arile,  aia 
<Ae  può  gettare  qnkke  po'  di  luee  anelie  «die  aitre  isole  del 
(liiamero. 

8f  tratta  di  osa  Aedi^one  spoalwsea  degli  Àtkesam  al 
^ege  Ordelafo  e  della  pronessa  di  lui  agli  Àrbesani  di  <vto^ 
lerH  reggere  giusta  le  loro  antiche  eonsuetudijai  e  di  lispettare  le 
levo  ffinnehigie.  n  <!HicHglievioli  ehe  riporta  il  doeamento  a  pag. 
M  iop.  eit.)  le  fi&  del  1118;  «m  (faesta  data  non  è  dd  Mto 
^esatta,  eeme  éàSt  esame  del  d<ocumeato  etesso  risalterà. 

B  docomento  incomincia  accennando;  come  ti  yesoe'TO  li . 
Af4>e  Paolo,  fi  conte  Oriente  «  tutta  la  Comunità  vogliono  te 
note  il  modo  eoi  ^ale  31  doge  Ordelafo  iofrfeme  eo'  «nei  notdM 
idke  ià  nominano)  fece  ^[iieieAo  giuramento  ag{ll  Àribesaaii,  pei 
negae  :  ^Praedietus  daz  euo  cam  ex^r^ta  ibat  iadraqi;  <<eioè  nel 
ai  15)  et  nos  nisimus  Titaaan  et  Madfam  Sage  iffiam,  ^aioonee, 
«4  Deminum  Duoera  «et  ad  esercilaa  'efus  dioeates:  Viiapss 
éeninie  resko  eakesse,  «t  si  Jadrenses  ncltaerint  wl  -mb  pota^^ 
rint,  si  Yoluntatis  vostre  est;  nos  perpeliao  prtinore  in  «OMaetadìae, 
«tata  et  Iftertate  teme  nostre.  Skpromistt  ^s  duK  tenevo.^  Questa 
-patte  4el  documento  accenna  dunque  a  una  InMa  e  fcaioca  dè- 
dnione  spontanea  4eg^  Àrbesani  al  Veneti;  salvo  i  prapri  ^- 
¥ilegi  e  Menta,  iktta  neiT  anno  deHa  prima  apedlziona  in  iDalmaaia 
di  Ordelafo,  dm<(ae  ned  1115. 

^Et  iCeram  veneraat  Arbnra;  (o  ael  Hit,  o  ièòì  llK^et 
ipee  dux  cum  snpraserfptis  «eWliUns  tioe  modo  iuraatt:  inanans 
Te%is  ArbenSJbos  et  restits  lieredtiros,  «uecesasribns,  perpetuo 
▼estram  consuettfffinem  ^  statam  vestnun,  et  tibeitatem  tetae  re- 
stie, potestatemqne  ^am  antiqaitus  dicitis  kafcuisse  sub  toip»- 
rtàme  eonstairiinopolitaM  eft  sub  rege  Unguaram,  tyresniem 
'voMb  eligendi  ^  eoofttem;  «onfirmatioiie  «amitis  «oUa  wsatrate 
nostreque  curie,  taliter  insuper  ros  regere  et  manutenere,  nienti 
unBsn  ex  nostris  oris  rivoalti,  et  sicuti  vobis  Dalmatinis  Colo- 
manus  rex  Ungarie  iuravit  suis  cum  arcbiepiscopis,  episcopis 
et  comitibiui;  vA  in  brevatio  ìlio  eontinetor." 

Bstaao  tiaila  dbaesa  di  Ajbe  al  tornii  del  soddMte  iwescoyo 
(Paolo)  e  ecnte  {Oriente)  ^vita  fUdct^ 
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Il  docmnento  si  consenra  nell'  Archivio  mufUeipàU  di  Arh$f 
ed  è  registrato  nel  libro  ^Pactorum^  I.  150;  come  dal  Bommin^ 
op.  cit,  n,  28,  Nota  4. 

Da  questa  seconda  parte  del  documento  rileviamo:  I.  dM 
accettati  i  patti  della  dedizione  del  11 15,  Ordelafo,  o  nenVas- 
data,  0  nel  ritorno  della  seconda  spedizione  in  Dalmazia  nd 
1116,  0  esclusivamente  nelF  andata  della  terza  spedizioBe  nd 
1118  —  avvegnaché  nel  ritorno  il  doge  era  già  morto  —  Orde- 
lafo  dico,  si  portò  ad  Arbe,  e  giurò  ai  cittadini  di  riceverli  per 
sempre  sotto  il  dominio  della  Repubblica  rispettando  le  consue- 
tudini e  le  libertà  loro,  ed  il  diritto  di  eleggersi  il  vescovo  ed 
il  conte,  diritto  avuto  anticamente  sotto  Y  imperatore  greco  e 
sotto  il  re  degli  Ungheri  (Golomano);  II,  che  gli  Arbesani  noe 
subirono  il  dominio  poliUco  de'  re  croati,  ma  che  dal  dominio 
bizantino  (durante  il  quale  s*  avevano  puraneo  il  conte,  e  non  pii 
il  priore)  passarono  precariamente  sotto  quello  di  Golomano,  pro- 
babilmente nel  1108,  quando  Colomano  giurò  ai  Dalmati  di  voler 
rispettare  le  loro  libertà  nella  Curia  tenuta  avanti  Zara;  al  qnsk 
giuramento  qui  si  allude  chiaramente  colle  parole  :  ^vobla  Dal- 
matinis.Colomanus  rez  Ungane  iuravit.^  .  .  . 

In  questa  contingenza  le  isole  di  Veglia  e  di  Ossero  (ogp^ 
ài  Cherso^  vennero  anche  sotto  Ordelafo  ?  Lo  si  potrebbe  sup- 
porre, e  molti  autori,  anche  croati,  lo  ammettono;  né  la  Cro- 
naca altinate^®^  però,  uè  il  Dandolo^^'  lo  dicono  espressamente; 
mancano  poi  del  tutto  i  documenti  che  lo  provino.  Sta  però  il 
fatto,  che  non  ci  sono  neppure  documenti  per  provare  il  dominio 
ungherese  su  quelle  due  isole;  quindi  tiriamo  avanti. 

n  successore  di  Ordelafo,  Dom.  Michieli  (1118-1130)  eoa- 
chiuse  con  Stefano  II.  d'  Ungheria  una  tregua,  in  forza  ddla 
quale  le  due  parti  rimasero  in  possesso  ognuna  del  già  conqui- 
stato ;  ^^'  ma  ecco  che  si  tratta  di  nuovo  di  andare  colla  flotta 
in  Palestina*  Oli  animi  peraltro  erano  in  ciò  discordi,  p^chè  da 


^^  y.  1.  cit  p.  152.  .  .  .  ,,Jadratino8  et  Dalmatmos  ad  suam  wttcemo" 
rataique  snonim  fldelitatem  redocenB.*' 

101  In  Mmt,  XII,  266.  .  .  .  „DaImatiae  recnperato  dominio*  .  . . 

M  il  Dandolo  ìb  Mvat,  XII,  Z67,  268,  non  dioe  niiUa  di^  questa  trccua; 
ri  aUadoBo:  CappeUetti,  op.  dt  I,  447;  e  Bomaniii,  op.  di,  II,  85. 
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un  lato  0i  lasciava  esposta  la  Dalmazia  a  nuovi  assalti  da  parte 
degli  Ungheri,  dall'  altro  s'  aveva  a  vincere  la  ripugnanza  del 
successore  d'Alessio,  Giovanni  II  il  Bello  o  Caloianni  (1118-1143) 
il  quale  non  voleva  riconfermare  ai  Veneti  i  privilegi  che 
questi  godevano  neir  Oriente  ;  tuttavia  la  flotta  partì  per  la  Pa- 
lestina e  vi  si  fermò  fino  al  1125.'®^ 

Stefano  U,  come  sao  padre  Golomano,  approfittò  dell'  as- 
senza della  flotta  veneta  per  riacquistare  le  città  dalmate,  e  nel 
1123  0  1124  occupò  Spalato  e  Traù.  Il  Cucuglievic  di  fatto^^^ 
colla  data  del  1124  porta  la  promessa  di  Stefano  II  ai  Traurìni 
e  Spalatini  di  voler  rispettare  le  loro  franchigie.  Quand'  ecco  nel 
1125  comparire  con  la  flotta  in  Dalmazia  il  doge  Dom.  Michieli 
dopo  aver  devastate  le  isole  greche,  riprendere  Spalato  e  Traù, 
distruggere  dalle  fondamenta  Belgrado,  entrare  vittorioso  in  Za- 
j.|^  105  Patto  poi  un  nuovo  assalto  contro  la  Grecia  neir  anno 
seguente  ~  ciò  che  costrinse  Caloianni  a  chieder  la  pace  e  ri* 
confermare  ai  Veneti  il  crisobolo  rilasciato  già  loro  da  Alessio  — 
il  Michieli  ritornò  a  Venezia,  e  rinunziato  al  dogado  e  ritiratosi 
a  vita  privata,  mori  nel  1130.^^^ 

Ed  ora  due  parole  delle  isole  del  Quarnero.  Ove  non  vo- 
gliasi ammettere  (per  mancanza  dei  documenti  rispettivi)  che  il 
vero  dominio  veneto  sulle  isole  del  Quarnero  cominci  nel  1118 
—  cioè  colla  promessa  di  Ordelafo  agli  Arbesani  —  è  fuori  di 
dubbio,  che  esso  principiò  nel  1126,  cioè,  nel  ritorno  di  Dom. 
Michieli  dalla  Dalmazia.  H  modo  col  quale  le  isole  di  Veglia  e  di 
Ossero  si  diedero  alla  Repubblica  in  questa  congiuntura  è  ignoto, 
perchè  i  relativi  documenti  o  non  furono  estesi  o  andarono 
amarriti;  gli  è  molto  probabile  però  si  tratti  di  dedizioni  spon- 
tanee pari  a  quella  degli  Arbesani,  tutte  e  tre  queste  isole 
avendo  tenuto  un  eguale  contegno  anche  nella  promessa  del 
tributo  nel  1018. 

Ho  detto  che  i  documenti  relativi  (per  provare  che  la  de* 
dizione  delle   isole  di  Ossero  e  Veglia  alla  Repubblica  di  San 


>»  Cronaca  àUinate,  1.  cit,  p.  154;  Dandolo,  in  Marat,  XI],  269  272. 
«M  V.  op.  dt,  p.  29. 

«0*  y.  Cronaca  aUmaky  1.  dt.,  p.  155;  Dandolo  in  Marat  XII,  272. 
>M  Dandolo  in  Marat,  XII,  274;  Bomanin,  li,  50,  51. 
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Marco  avvenne  nel  1126)  o  non  furono  esteai  o  andarono  smar- 
riti; esiftfono  però  documenti  di  data  posteriore,  dai  quali  si  ar- 
guisce C€A  certexaa,  cke  il  dominio  veneto  sulle  due  isole  sud- 
dette cominciò  sotto  il  dogado  di  Dom.  Mìchieli,  e  quindi  con 
tutta  probabilità  nel  suo  ritomo  dalla  Dalmazia  nel  1126. 

Seco  le  prove  per  l' isola  di  Veglia. 
a>  Gtit  nella   nota  a)  del  codke  ambrosiano  alla  Cronaca  del 
Dandolo  (Mitrai.,  XII,  291)  si  legge,  che  nel  1163  il  doge 
Vitale  Hichieli  concesse  la  contea  di  Veglia  in  fende  ai  frmr 
telH  .Bartolomeo  e  Guidone,  figli  del  defìinto  eonte  Dimbo, 
come  F avevano  concessa  i  suoi  predecessori:  I>om«  Miehiéii, 
P.  PoUani  e  Dom.  Morosini. 
(i)  Ani  Vicìnguerra,  informando  il  Senato  nel  1481  della  y^Cfin- 
rkdtzione  antica  di  Veglia^  nel   cap.  Il  accenna  ad  un  atto 
stipulato  a  Veglia  nel  1133,  quando  n'  era  conte  Doimo. 
X)  Finalmente  nel  voi.  I,  (pag.  6-8)  dei  j^Monum.  spect.  hist.  Sfar. 
meridJ^   si  riporta   Y  atto  d' investitura  del  feudo  di  Veglia 
fatto  da  Vitale  Michieli  (1156-1172)  ai  figli  del  defunto  conte 
Doimo,  colle  stesse  condizioni  colle  quali  V  ebbe  il  padre  loro 
sotto  i  suoi  predecessori:  Dom.  Hicbieli,  Pietro  Polani  e  Do- 
menico Morosini.    Di  quest'  atto  importantissimo  riparleremo 
tosto  ;  ora  due  parole  d' un  altro  fatto  cbe  tratta  di    Veglia. 
Fra  gli  anni  1115-1124  le  isole  del  Quarnero  devono  aver 
subito  vari  assalti  dagli  Ungheri  che  miravano  ad  impossessarsene. 
Giusta  la  Cronaca  del  vescovo  di  Arbe  già  ricordata,^^^  un  conte 
unghero,  Sergio,  quando  la  città  di  Arbe  era  nel  dominio  veneto 
(dunque  dopo  il  1116)  e  le  altre  isole  erano  a  lui  soggette^  con 
un  pugno   d' uomini    radunato   a  Segna,   ingrossato  poi   dagli 
3l]iyiio8  jqIJq  igQi^  ji  Veglia  e  Cherso,  si  portò  sotto  Arbe  col- 
r  intenzione  di  prenderla.  Quelli  di  Arbe  aiutati  dai  Veneti  re- 
spins^o  il  nemico.  Il  Farlati  (L  cit.)  pone  quest'assalto  nel  1115 


»7  Cfr.  Farìati,  op.  cit,  V,  284,  236. 

108  Veramente  U  yescovo  suddetto  parla  di  dttadini  di  VegUa,  Ossero, 
Gherao  e  Segna.  Ciò  ò  imiaMaUssIbile,  ove  si  tenga  conto  del  contegno  passato 
delle  isole,  del  contegvo  loro  ia  qaesti  stessi  anni  e  pochi  aani  più  tardi  Se 
realmente  si  tratta  di  cittadini,  questi  dovevano  essere  pochi  avventurieri  assoldati. 
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ma  sarebbe  meglio  farlo  cadere  nel  1128-24^  quando  essendo  i 
Veneti  colla  flotta  in  Palestina,  Stefano  II  conquistò  quasi  tutta 
la  Dalmazia;  tanto  più  che  un  conte  ungherese  di  nome  Sergio 
apparisce  firmato  nella  promessa  di  Stefano  II  fatta  ai  Traurini 
e  Spalatini  nel  1124.^^ 

Dom.  Michieli  poi,  conquistata  la  Dalmazia  nel  1126,  nel 
suo  ritorno  a  Venezia  ricuperò  anche  le  isolC;  come  abbiamo 
Teduto.  • 

Fare  però  che  ai  re  ungheresi  dispiacesse  molto  reàece  le 
isole  del  Quamero  nelle  mani  dei  Veneti,  perobè  Veglia  ebbe 
un  ultimo  assalto  da  parte  degli  Ungherì  uniti  ai  Croati  di  ter- 
raferma neiranno  1133;  dunque  dopo  che  la  Repubblica  areva 
dato  r  isola  in  feudo  a  Doimo. 

V  assalto  fu  bravamente  respinto  dai  cittadini  aiutati  dai 
Veneti.  Di  quesf  anno  abbiamo  un  bel  documento  il  quale  òi 
rende  edotti  di  tre  cose:  I.  che  il  conte  Boimo  reggeva  già  risola; 
II.  che  i  Vegliani,  in  segno  di  gratitudine  per  i  soccorsi  avuti 
da  Venezia;  spedivano  ogni  anno  colà  la  strina  (var.  strena- 
Btrenna)  ;  III.  che  per  sopperipe  idle  spese  causate  dai  danni 
ée^i  assalti  nemici,  il  vescovo  Domenico  coi  Giudici  della  città 
da  un  lato,  e  il  conte  Doimo  dalP  altro,  radunati  nel  palazzo 
Tescovile,    stabilirono  la  colta  (da  colligere),  una  specie  d' impo- 
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Pervenuto  a  questo  punto,  siccome  s^  hanno  i  documenti 
necessarii  a  tessere  la  storia  particolare  delle  isole  del  QuarnerO; 
io  non  toccherò  più  delle  vicende  storiche  della  Dalmazia,  e  nep- 
pure deir  isola  d'Arbe,  ma  mi  fermerò  ancora  alquanto  suU^ 
isole  di  Ossero  e  Veglia,  e  poi  porrò  fine  al  mio  lavoro. 

Di  questo  conte  Doimo  —  capostipite  dei  conti  di  Veglia 
quali  vassalli  della  Repubblica  —  sappiamo  assai  poco.  H  Far- 


>»•  Cfr.  Kuk»Uevi<5,  op.  cit.,  p.  29. 

110  Cfr.  Vinciguerra,  InformfUion  delle  cose  de  Vegia,  cap.  II,  nel  voi. 
VI  dei  MoMiun.  »pecL  Jmt.  Slavor.  merid.,  che  dice  registrato  il  fatto  nello 
Statuto  di  Veglia.  —  Parlati,  lUir.  sacr,,  V,  299;  die  dice  „id  qnod  in  Tabulis 
Vegkensibus  (Memoriae  Veglenses?)  notatnm  inverno."  —  Cicogna,  Isaie.  venez. 
T.  IV  (da  nn  MS  della  Marciana  intitolato:  Storia  deUa  famiglia  Frangipane) 
citato  dal  Romanin,  op.  cit,  II,  p,  60,  Nota  3. 
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lati^^^  ci  sa  dire  soltanto  che  nel  1153  egli  approvò  V  ereuone 
del  convento  dei  frati  Benedettini  fondato  dal  vescovo  Pietro  che 
successe  a  Domenico.  In  questo  stesso  documento  si  fa  menzione 
di  Castelmuschio  (Castrum  musculum,  var.  musclum)  posto  al  set- 
tentrione deir  isola;  ove  si  crede  sorgesse  anticamente  il  castello 
0ouXflyiov  (var.  ^oupffviov)  citato  da  Tolomeo.**^ 

La  è  «per  noi  questione  inconcludente,  s' egli  e  la  sua  fa- 
miglia si  chiamasse  Frangipani  già  allora,  o  assai  più  tardi  ;"^ 
se  questi  Frangipani  avessero  comune  origine  con  quelli  di  Boma^^^ 
oppure  se  Doimo  fosse  della  famiglia  dei  Subit  (o  Subich)  costi 
della  Lica;'^^  a  noi  basta  di  osservare  che  a  lui  Venezia  diede 
la  prima  volta  in  feudo  V  isola  di  Veglia,  che  Venezia  dettò 
allora  e  posteriormente  le  condizioni  feudali,  e  che  persino  tolse 
ai  conti  il  feudoy  quando  essi  non  le  osservarono  puntualmente. 
Questo  documento  che  ora  riprodurrò  dai  Monum.  Slav.  Merid. 
I,  p.  6-8;  ci  offrirà  un*  idea  delle  condizioni  alle  quali  Venezia 
concesse  V  isola  di  Veglia  a  Doimo. 

„In  nomine  domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  ChrìstL 
Anno  domini  millesimo  centesimo  (sezagesimo  tertio),  tertio  menda 


•"  V.  op.  cit  V,  298,  299. 

"2  Cfr.  Tediz.  greco  latina  edita  dal  Dr.  Fed.   QogL  WUberg, 
1838,  p.  168. 

"3  Malgrado  nei  docnm.  veneti  vengano  chiamati  conti,  sena*  altra 
aggiunta;  malgrado  il  Vincigaerra  (op.  e  I.  cit)  nel  eap.  VII  dica  che  3 
cognome  frangipani  dati  appena  dall'epoca  di  papa  Martino  V  (1415-1431); 
osservo  a  titolo  di  oontraddiiione  che  il  Kercelich  (De  regms  Dalm.  Qraat 
ecc.  p.  195)  nel  Dipi,  di  Bela  lY  del  1260,  col  quale  egli  dona  il  Vmodol  ai 
conti  di  Veglia,  ha:  nHlustres,  magnificos  et  eximios  viros  Friderìcnm  et  Barto- 
lomenm  Frangepam'*  ....  ;  e  che  il  Kucuglievic  (op.  cit,  p.  71)  ha:  Fram- 
gepan.  Ho  detto  però  che  questa  questione  é  per  noi  indifferente,  e  quindi 
non  insisto;  piuttosto,  se  il  tempo  me  lo  permetterà,  mi  occuperò  un'altra  volta 
di  questo  donazioni  dei  re  ungheresi  nel  litorale  croato  ai  discendenti  di  Doiao, 
e  cosi  comprenderemo  perchè  i  re  ungheresi  ebbero  più  tardi  delle  pretese 
sull'isola  di  Veglia,  e  come  sia  nato  che  i  conti  di  Veglia  si  chiamassero  pia 
tardi  anche  conti  „di  Modrussa,  di  Segna  e  del  Vinodol"  ecc. 

"*  Cfr.  Dr.  Cubich,  Notine  natur.  e  stor.  decisola  di  Veglia,  P.  IT, 
p.  46,  sgg. 

*i»  Cfr.  Dr.  Cubich,  op.  cit,  P.  Il,  p.  64. 
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angusti;  indictione  Xl.ma  Quanto  qneque  maiorìB  negotii  esse  pro- 
bantur:  tanto  propensiori  studio  debent  per  scriptaram  memorie 
annotari,  ne  decursus  temporum  toliat,  quod  innocentia  et  bone 
opinionis  inteotio  efìGcere  studuit.  Quapropter  nos  quidem  Vitalis 
Michael;  (V.  Michieli  II,  che  resse  il  dogado  dal  1166  al  1172) 
Dei  gratia  Venetiarum,  Dalmatie  atque  Groatie  dux,  cum  iodi- 
cibns  et  electis  sapientibns  atque  totius  populi  coUaudatione  sea 
eonfirmatione  utilitati  Venetiarum  et  saluti  diligenter  consulentes, 
comitatum  Veglensem  po^tt  discessum  comitis  Doimi  vacantem 
ordinare  decrevimus  ad  honorem  et  profectum  comunis  Venetiarum. 
Et  quoniam  te  Bartholomeum  atque  Guidonem  fratrem  taum,  fi- 
linm  P  (filios)  predictis  comitis  Doimi^  tales  fore  novimus,  qui 
comitatum  Veglensem  prudenter  regere  atque  tueri  potestis: 
iecirco  ipsum  comitatum,  et  totam  insulam  yobis  ambobus  fra- 
trìbns  tempore  vite  vostre  damus,  concedimus  atque  transactamns, 
et  illi  de  yobis  qui  supenrixerit  tali  modo  et  paoto,  quali  pre- 
dictus  pater  Tester  habuit  tempore  predecessorum  nostrorum  bone 
memorie  ducum,  videlicet  Dominici  MichaeUs,  (1118-1130)  Petri 
Polani,  (1130-1148)  Dominici  Mauroceni,  (1148-1156)  et  tempore 
Aostrb  per  nostrum  priyilegium  confirmatam;  cum  omnibus  reddi- 
tibuS;  sicnt  pater  vester  habuit,  ut  omnia  integra  et  illibata  ha- 
beatis;  et  potestative  cuncta  vendicatis  yobis,  preter  barchas 
Veglensium,  quas  nolumus  ut  oneretis,  ncque  asiuos  vel  iumenta 
illorum  yolumus  ut  per  yim  auferatis,  canistrum  quoque  uyarum 
per  yineas  illorum  non  toUatìs.  Ista  quatuor  omnino  prohibemus 
ne  faciatis.  Getera  sicut  diximus  licenter  habeatis  sino  contradi- 
etione  et  sino  omni  diminutione.  Angarias  nostras  quotiens  opus 
fuerìt,  sicut  tempore  predictorum  ducum  et  nostro^  Veglenses 
eommuniter  faciant.  Legatos  nostros  excipietis  et  honorabiliter 
cum  propriis  vestris  expensìs  illos  procurabitis;  sino  ciyium  ye« 
strorum  requisitione.  Singulis  vero  annis  in  feste  sancti  Michaelis 
prò  ipso  comitatu  et  insula  atque  reddìtibns  illorum  treceutos 
qninquagiDta  Romanatos  nostro  comuni  persolvere  debetis.  Insuper 
etiam  ipsam  insulam  ab  omnibus  inimìcis  Venetie  sine  nostro 
adintorio  sine  fraudo  defendere  debeatis,  exceptis  coronatis  per- 
sonis  et  illorum  exercitU;  si  yerum  constìterit;  quod  super  ipsam 
insulam  yeniant.  Hoc  omnia  nobis  obseryare  debeatis  aut  ambo 
simul;  aut  alter  de  yobis  qui  superyixerìt.  Nos  vero  cuncta  yobis 


integra  et  illibata  cnm  nostris  succesaoribos  conservare  «ine  di- 
minntione  debemos,  conservantibos  nobis  ea  que  saperius  dieta 
annt  et  que  continebuntar  la  promissione  Charte^  quam  proinde 
nobis  factnri  estis.  Quod  si  non  obsenraTeriinus  vobis  ciineta  eo 
modo  ut  superìus  legitur,  tunc  cum  nostris  successoribns  Yobis  et 
vestris  beredibns  emendare  debeamns  nari  obrizi  Ubras  decen: 
et  hec  concessionis  cbarta  in  sna  permaneat  firmitate.  Ut  nostri 
tamen  regalia  per  omnia  sint  sal?a  ad  veniendum  in  nostran 
potestatem.  jE!ge  Vitalis  Michael  dei  gratia  dnx  m.  m.  snbaeripsl 

Seguono  le  firme  di  tre  giudioi  e  di  quarantatce  sa|Ne&ti 
detti:  poi:  £go  Domiaicus  Venerius  diaeonus  et  natarìiis  eon- 
plevi  «t  roboravi.  Ego  Jacobus  Lambadus  sancte  Sophie  plebaa» 
presbiter  et  notariua,  sicut  vidi  in  matre,  ita  ^tester  in  filuu  £p> 
Pfltnis  Mfebael  index  vidi  in  matre,  teatis  aum  in  filia.^ 

V,  Cam.  Arch.  Yen.  XFJ,  166,  citato  a  pag.  8  éeiMSH, 
I;  e  Csd.  DLL  <A.  VII,  ital.  alla  Marciana,  citato  dtfl  Roma- 
nin  II,  p.  77. 

Dal  documento  poi  del  1198  (V.  MSM.  I,  16)  ove  si  nam 
qualmente  Buono  figlio  di  Dondo  legato  del  doge  Enrico  Dandolo 
(1192-1205)  pose  fine  nelF  anno  antecedente  alla  lite  inaorta  fra 
i  Vegliani  ed  il  conte  Bartolomeo  si  ricava;  che  il  eonte  aveva 
diritto  di  riscuotere  dai  sudditi  una  tassa  (coUeda),  Questi  stessi 
obblighi  feudali  dei  conti  verso  la  Repubblica  vengono  ripetuti 
nel  documento  del  1199  (Y.  MSM.  Ili,  388)  col  quale  Enrico 
Dandolo  concede  V  investitura  delFisola  a  Vito  ed  Enrico  figli 
del  defunto  Bartolomeo  (f  1198)  ed  a  Giovanni  loro  congiuntole 
nelle  investiture  posteriori;  ma  di  ciò  basti,  perchè  invaderei 
un'  epoca  non  compresa  nel  presente  studio. 

Prima  di  finire  dirò  piuttosto  ancora  due  parole  sulla  co- 
stituzione antica  delle  isole,  e  prima  di  Veglia. 

Avvcame  più  volte  ohe  il  feudo  venisse  dato  «  fàù  aenitei 
.della  famiglia,  .e  che  tutti  non  fossero  firatcW,  come  »el  U90; 
in  questo  caso  dovevano  suooedere  dei  litigi  per  1a  weggeuA 
deir  isola,  e  cosi  difatto  avvenne.  Gli  è  perciò  che,  paiàfieatiii 
fra  loro  inel  9232  i  due  fratelli  Vito  «d  Enrico  col  loco  cangianls 
Bncico  (fonie  Enrico  «ara  figlio  4i  G^done^  e  quindi  digiao  ìa») 
éi  ataMU  di  «eggere  la  4»l*h  e  le  quattro  castella  MlViaob: 


Castelmuscbio,  Dobrig^o,  Verbenico  e  Besca,  per  tnrno.^^^  Onde 
ne  scaturì  la  differenza  fra  Conti  (o  conte)  reggenti  e  non  rtg" 
genti \  oltre  di  ciò  s'avevano  i  Vicecùvdi}^'^  I  Ktigi  insorti  fra  i 
sudditi  ed  i  conti  per  questioni  di  diritti  reciproci  venivano  ri* 
solti  dal  ddge,  dt  ordinario  col  mezzo  d^  una  persona  di  sua  fi- 
dncia  a  ciò  delegata. ^^^  Il  Comune  aveva:  il  Comiglio  maggiore 
che  componevasi  dei  nobili  e  di  tutto  il  popolo  ;  il  C.  minore  che 
constava  di  25  eletti  tra  i  membri  del  primo.  ^^^  Ti  esistevano 
poi:  un  Oindice  e  dne  Avvocali  del  comune,^^^  che  pia  tardi  fii^ 
rono  portati  a  quattro,  dei  quali  due  tolti  fra  i  nobili  det  Consiglb^- 
due  fra  i  popolani  di  sano  intelletto  e  di  buona  condizione  e 
fama.»* 

Prove  per  V  isola  di  Ossero  (ora  di  Gherso). 

11  Dandolo  (in  Murat.,  XII,  280)  dice,  che  il  doge  PI  Polani 
ebbe  due  figli,  dei  quali  uno,  Guido,  venne  fatto  conte  d'Ossero; 
r  altro,  Bainiero,  di  Arbe.  Ciò  verosimilmente  avvenne  nel  1130; 
ma  r  istrumento  della  relativa  investitura  della  contea  non  trovasi 
né  nei  Monum.  Slav.  merid,^  né  potè  pervenire  fra  le  mani  di' 
altri  che  se  ne  occuparono.  ^^^ 

Nel  llff6  la  contea  di  Ossero  venne  data  in  feudo  a  Leo- 
nardo HiohieHy  figlio  del  doge  Yit.  Michieli  II,  il  quale  sposò  la 
figlia  del  duca  di  Edessa,  Geza,  nipote  di  Stefano  II.  ^'^^  Mal- 
grado di  tante  testimonianze  antiche  citate  qui  sotto»  aeppure- 
di  quefita  seconda  investitura  s'  è  conservato  il  documento;.  ep«> 
però,  a-  dare  un*  idea  degli  obblighi  feudali  del  conte  di  Ossero^ 


"•  Clh  M8M,  I,  49.  * 

i<?  Gftx  MSIC,  h%\4t\  Vinciguerra,  op.  e  1.  eit.  oap.  11. 

119  Cfr.  HSK,  I,  16  e  214( 

11'  Cfr.  Vinciguerra,  cap.  II. 

i*>  Cfr.  Vinciguerra,  cap.  II. 

««  Cfr.  SUauto  di  Veglia,  L.  I,  cap.  Vili;  negli:  Atti  e  Mmjoricd:  8oc. 
istr.  ^A^cheot.  ecc.  ...  a.  1885,  p.  64«  Sugli  obbllgia  e  sul  requMtldei  Cott* 
siglicri  Cfr.  lo  BtesBO  Statuto,  L.  II,  cap.  Il,  p.  206. 

1»  V.  Fed.  Stefani,  I  conti  feudali  di  Cherso  ed  Ossero,  in  Atch.  vefh, 
T.  Ili,  P.  I.,  p.  2,  8gg. 

1»  Cfr.  Cronaca  a/£tn.,  in  Ardi.  stor.  tW.,  Vili,  159;  Dandolo,  in  Marat, 
XII,  292;  Cicogna,  Iscrùf.  venez.,  I,  867,  in  Romanin  U,  77;  Stefani,  p.  3.  1.  e. 
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riporterò  subito  un  documento  di  data  posteriore  che  ci  Tenne 
consenrato. 

Per  quanto  gì  può  arguire  dallo  Statuto  di  Cherto  ed  Oss^ro^^ 
la  vita  municipale  ad  Ossero  deve  essere  stata  quale  a  Veglia; 
perchè  nel  Lib.  U,  a  pag.  20;  sgg.  vi  si  parla  del  Giudice  e  del- 
Y Avvocato  dd  Comune;  e  a  pag.  24,  25,  dei  Consiglieri  e  dd 
loro  obblighi;  e  stando  al  Dr.  Nicolich,^^^  Ossero  ^aveva  uno 
Statuto  proprio,  aveva  proprie  leggi  e  proprii  magistrati,  che  si 
limitavano  ad  un  Podestà  e  ad  un  Consiglio  eletto  tra  le  persone 
più  nobUi  e  più  potenti  della  città. '^ 

Per  avere  un*  idea  degli  obblighi  feudali  del  conte  di  Ossero 
riporto  dal  voi.  II;  pag.  448  del  Romanin  questo  documento  dd- 
Tanno  1280. 

„In  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Xti.  nomine  :  Anno  Do- 
mini millesimo  ducentesimo  octuagesimo.  Die  septimo  exeunte 
Martio,  Ind.  VIII. 

Post  cartam  concessionis,  quam  vos  Dnus  Joannes  Dandolo, 
Dei  gratia  Venet  etc.  cum  vestris  iudicibus,  et  sapientibus  vostri 
Consilii,  populiq.  Venetiar.  coUaudatione  et  successorìbua  vestris 
mihi  Marino  Mauroceno  Gomiti  Auserensis  fecistis  hoc  suprapte. 
anno  et  mense  p.  sumptam.  Indictione.  hic  in  Rivoalto  p.  quam 
mihi  dedistis  et  concessistis  universu.  Comitatn.  Auseri  cum  In- 
sula Leporaria  et  Auriola  et  Saracena,  et  coeteris  cuiuslibet 
iosulis  Comitatus  s.  z.  quae  ad  Comune  Venetiar.  et  ad  ipsn. 
Comitatu.  pertinent,  cum  omnibus  redditibus  et  honorificentiis  ad 
dictu.  Comitatn.  pertinentibus  salva  regalia  vostra  p.  omnia  et  in 
hiis;  quae  ad  Ducatu.  vestrum  spectant,  ac  rationib.  Ecclesiar.  et 
exceptis  insulis  u.  z.  Nia,  Sansego,  Canidulis  et  Neumis,  qnis 
mihi  non  concessistiS;  et  de  cìb  nullo  modo  debeo  me  intromittere. 
Propter  quae  Comitatn.  predictu.  et  suprascriptas  eiua  insulsi 
regere  et  conservare;  ac  manuterc;  et  defendere  debeo  ad  vestni^ 
vestriq.  Communis  honorem,  et  ipsius  Comitatus  utilitatem,  se- 
cundu.  consuetudinem.  bona,  ab  omnibus  hominibus,  et  omni  goite 
sine  vostro,  vestrorumq.  successor.  et  Communi  vostri    auzilio, 


1^  Venne  stampato  a  Yenesia  nel  1640. 
i>*  V.  Storia  doeum,  dei  Luseini,  p.  116. 


eijoei^^s  CoToiff^f^^  ^pxBffjfÌB,  ^t  ^or,  ex.9;^cìtu  b(iiu^ì%^1ì9  sin^  ^au^^ 
et  ^aio  ingenio.  M^cum  quoque  ^bere  e^  t^i^^f^^.  ^beo  ^  ser- 
vi^tjpres  ^rn;iato8  inter  qapjf  habejre  et  t^ne^e  ^ik^  ^W\  ^¥(^^^9^^* 
Bociu.  et  vestros  nuncios  debeo  honorifice  reeipere,  ac  ìfflf)ffif{fi, 
eti  ^e^u^9p^e.  Oale^  it^ic^ue  vestras  similjjli^jr.. 

^imicos  autepi  Gommunis  Venetiar.  intejc  pro^i;ioi^  ìpiff^ìfifìt^, 
hAÌffvp^  nec  <^ebeo  ^oin^ja^ia.  y^l  societate.  alì^i^ia,.  cuo^^ullo  haberi^ 
cui^^i;ii]in7  y^l  alior*  ^ yi  sunt  m9.ni^sti  p^aed^i^nes^  ^  n^ator^s 
q.  homines  Venetiar.  offeu^ut  vel,  ^ios.  ad  Yeu^ti^q  yenìejft^^. 
aut  reddentea  ab  ea^  u^o  eps  d^beo  recidere,  yel  fic^^jlj^  aut 
securitate.  aliqua.  eis  presentare  nec  coni^iUu^^  ^l^fSh^  ^^^^^W 
eis  impendere,  nec  in  al,i<j|no  eia  necei^8ar.ia  qii^nifi^s^r^  nec 
a|li^uid  hor.  uUo  ipgeaio  $eri  face.rp,  et  uJU,o  n^g^o  ipe  i^ ti;omit- 
t^re  debeo  de  suprascriptis  Insulis  ^.  %.  Nia^  SansegO;  Gaiiidi,ilis 
et  NejG^mis.  Et  in  Comita,tu  Auseri  9ta^o  ceto  ntepi^ibus.  ìi^,  ung- 
qupqae  anno,  salro  quod  prò  fa^tis  Insule  et  Copit^tus^  iife  poi^- 
sojn,  ft  debeo  p^r  Da^piatiam,  sicut  fuerit  opportu^ip^. 

Plebeo  namque  prò  ^oQ^itatu  flii^prascrij^to  YobÌ8  Dno  Jìjicì^ 
et  Communi  Venetiae  a  proximis  kalendia  i^ep^p^b^s,  in  ap^ij^a, 
soli^ei^  annui^tiin  lib.  d^nar^or.  Ve^eti^r.  i|^e]^tipge.i^^  ìj^^  terra 
fl^^7a  oipni  condìctiope  et  occaipione  remotf  u,  ^^  p^edi^ta^^i^  di- 
ctf^r.  librar,  sept^ingentar.  in  principio  anf  i  s.  z.  ^n  j^raedictjL^  ka- 
l^ildis  §eptei9brìs,  et  aliaifi  medieti^te.  in  kalendis  i][iartiì  ab  in<^e 
p^oxijo^i  venturi. 

Samper.  v^ro  omni^  praecepta^  quae  noiihi  ^ece^tis  ypijf;  yel 
sacoessores  vestri  in  poena  sacramenti  ore  aijl  o^.,  aut  p,.  nuntium; 
8iye  p.  ^ifteraa  p*  i^aiore.  partew.  Consilii  attendam  et'  obseryabo. 
Yobis  quoque  et  snccessoi^ibiiis  vestris  fi^elia  ^ro. 

^  i^SfP?.!^  ^^  isj^cramentum  astric^a^  ]promitten9  promitto 
ef;^  ff^iprascriptus  l^arinus  Maurocenus  Comes  Auserensis  9um 
i^^  baeredibns  Vobis  P.no  Jof^nni  Dand^u^^  Dei  gratia,  Yene- 
tiae,  p,^]oa^ae,  atque,  Grpatiae,  Duci  quartae  partis,  et  dimidiae 
tótius  Imperli  Bomaniae  Dominatori  et  Judicibus  et  Sapientìbus 
Consilii;  et  Communi  Venetiar.  et  yestris  snccessoribuS;  me  haec 
omnia  ut  continentur  superius  factarum;  seryaturum  nisi  reman- 
serit  p.  yos  Due.  Dux,  yel  successores  yestroS;  et  malore,  partem 
Consilii;  quod  si  non  dieta  omnia  sicut  continentur,  obseryabo, 
comitatus  ipsé  in  yos,  et  Commune  Venetiar.  cum  omnjlbi;s  supra 


840 

concessis  redire  debeat  cum  omni  plenitadine  Communis  ad  fa- 
ciendam  de  omnibiu  qaicqaid  yestrae  fuerit  voluntatis.  Et  insuper 
TobÌ8  yestroqae  Commani  quingentas  marchas  argenti  debeam 
emendare. 

Praeterea  imprestita  et  ayedatica,  que  prò  Communi  Ve- 
neciae  ordinata  fuerint  faciendum  p.  me,  yel  p.  nuncium  meam 
facere  teneor  infra  termina,  mihi  datu.  p.  litteras  yestras  yel  snc- 
cessor.  ye^tror.  yel*postqae  mihi  pracept  a.  fiierit  a  yobig^  yel  sao- 
cessorib.  yestror.  maiore  parte  Consilii. 

Datum  in  Daeali  Palatio  in  praeseripto  millesimo  et  Ind."* 
die  yn  ezeante  Martio.^ 

y.  Cod.  DLI,  ci.  VII,  lat  alla  Marciana. 

Un  fatto  che  riguarda  la  storia  ecclesiastica  delle  isole  del 
Quamero,  ma  che  s*  ingrana  colla  storia  ciyile,  in  quanto  un 
accorto  senso  di  politica  V  abbia  suggerito^  nelF  epoca  da  noi 
studiata,  si  è  :  la  creazione  di  Zara  a  metropoli,  Y  assoggetta- 
mento dei  tre  yescoyati  insulari  del  golfo  flanatico  al  metropolita 
di  Zara,  e  rispettiyamente  di  questo  al  patriarca  di  Grado,  che 
è  quanto  dire  al  patriarca  yeneto. 

Intayolate  le  prime  trattatiye  già  con  Eugenio*  III,^^  nel 
1154,  papa  Anastasio  IV  concesse  il  pallio  a  Lampredio  yeseoyo 
di  Zara,  togliendolo  cosi  alla  giurisdizione  del  primate  di  Spa- 
lato, e  subordinò  al  primo  i  yescoyi  di  Arbe,  Ossero  e  Veglia; 
Adriano  IV  poi  nel  1156  sottopose  V  arciyéscoyato  di  Zara  ed 
i  tre  yescoyati  suffraganei  del  Quarnero  al  patriarcato  di  Grado 
sotto  il  dogado  di  Dom.  Morosini.^'^ 

In  questo  modo  Venezia  poneya  il  suggello  al  dominio  ci- 
yile già  esercitato  su  Zara  e  sulle  isole. 

Esaurito  pertanto  il  mio  compito,  io  porrò  fine  al  mio  layoro 
colla  persuasione  di  ayer  dimostrato  esuberantemente:  I.  che  nei 
XI  secolo  le  isole  del  Quarnero  non  subirono  il  dominio  ciyile 
dei  re  croati,   nel  mentre  nei  rapporti  chiesastici  i  yescoyati, 


<M  y.  Farlati,  lOir.  sacr.,  UI,  10;  GappelletCi,  Le  dUese  (T  ItaMa,  vm, 

p.  823. 

137  y.  Cronaca  aUìnaUj  in  Ardi.  star.  ML  VUI,  159;  Dandolo,  InMnit» 
2n,  285;  Farlati,  op.  dt,  Y,  57;  CappeUettì,  Star,  di  Ventt^  l,  478;  Sonami, 
op.  cit,  II,  65. 
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per  le  ragioni  svolte  a  8uo  luogo,  dipendevano  da  egsi  ;  n  che 
Colomano,  impossessatosi  coli'  astuzia  e  colla  forza  della  Croazia 
e  della  Dalmazia^  dominò  di  certo  per  pochi  anni  su  Arbe,  con 
tutta  probabilità  anche  su  Ossero  e  Veglia  ;  in  che  facilmente 
nel  1115-1116,  ma  senza  dubbio  tra  il  1126-1130  le  isole  di 
Ossero  (Cherso)  e  di  Veglia  vennero  in  potere  della  Repubblica 
di  Si  Marco,  la  quale  diede  in  feudo  le  dette  isole  a  persone  di 
sua  fiducia,  dettando  i  patti  e  riservandosi  di  concederle  a  chi 
volesse,  ove  i  feudatarìi  non  li  avessero  osservati.  ^^ 

E  qui  fo  punto  ripetendo  le  parole  dello  storico  patavino  : 
„  Uteumque  erU,  iuvabit  tamen,  rerum  gestarum  memoriae  .  ...  et 
me  ipsum  consuluisse.^ 


i^Penrennto  alla  fine  del  mio  layoro,  sarebbe  prezio  deU* opera  riassumere 
qui  talte  le  principali  .false  notizie  storiche  stampate  dai  compendiatori  di  compen- 
diatori  soUe  isole  del  Quamero  neir  epoca  da  me  studiata.  Per  non  tediare  più  a 
lungo  i  pazienti  lettori  mi  restringo  a  riprodurre  soltanto  queste  poche  linee  — 
quasi  a  saggio  caratteristico  —  da  uno  scrittore  tedesco,  il  quale  però  stimò 
cosa  prudente  non  rivelare  al  pubblico  il  suo  nome.  Costui  dunque  neir  opera 
Istrten  ecc.,  Trieste  1868,  dopo  aver  detto  quasi  esattamente  di  Cherso  (Ossero) 
a  p.  279,  cosi  si  esprime  di  Veglia  a  p.  289:  .  .  .  „Bie  G*ùola  di  Veglia)  ging 
▼on  dar  rffmischen  Herrschaft  unter  die  byzantinlsche  tiber,  gelangte  sp&ter'in 
den  Bezitz  der  ungarischen  Kònige  (sic)  und  erhlelt  eine  Dynastie  in  der 
mlchtlgen  und  berQhmten  Familie  der  aus  Bom  stammenden  Grafen  Frangipani. 
—  Im  XV.  Jahrhundert  (sic)  kam  die  Insci  an  die  venetianische  Bepublik.** 


U  ORlGli  DEL  NOME  PADRlflASfl 


Le  controversie  per  i  confini  e  roso  àei  beni  comanaii  trk 
yilla  e  villa  del  territorio  triestino,  fra  queste  e  le  contrade  aa- 
burbane,  fra  le  ville  del  territorio  e  le  ville  limitrofe  a  questo, 
controversie,  che  degenerarono  spesse  volte  in  zuffe,  pubbliche 
violenze  e  peggio,  datano  da  tempi  remotissimi  e  si  rinnovano 
di  quando  in  quando  ancora  oggi.  Cosi  avvenne  che  neH^  anno 
1881,  quando  cioè  s^  intese  di  regolare  le  imposte  fondiarie,  soi^ 
seró  fra  i  comunisti  di  Trebiciano  e  di  Oropada  nuove  dispute 
per  Tuso  di  una  frazione  del  bosco  comunale  nominato  Sebi- 
bemizza,  frazione,  che  per  decreto  della  podesteria,  allora  Mcti- 
fie  fhtncese,  di  Trieste  dd.  17  aprile  1814  n.  884,  fu  assegnata  in 
godttnentò  alla  villa  di  Trebiciano.  Insorte  nuove  divergenze  fra  le 
détte  di/e  vflle  rispetto  al  godimento  accennato,  il  decreto  fii 
raffermato  con  la  transazióne  di  amichevole  componimento  dd. 
15  agosto  1843  n.  8018  ;  tuttavia  le  divergenze,  come  ho  detto 
sopra;  tornano  oggi  a  manifestarsi. 

Da  cosa  nasce  cosa.  Per  chiarire  la  questione,  mi  occorse 
di  consultare  gli  atti  relativi.  Fra  questi  atti  trovai  alcuni  che 
si  riferiscono  a  certi  litigi  sorti  nelF  anno  1817  fra  i  comunisti 
delle  ville  di  Trebiciano  e  Padriciano,  da  una  parte,  e  quelli 
delle  contrade  subnrbane  di  Ouardiella,  Scorcola  e  Cotogna, 
dair  altra  parte,  per  la  promiscuità  di  pascolo  e  sfrondatura  sul 
comunale  detto  Orisa  grande  od  anche  Maina  pubblica,  e  sul 
terreno  detto  Orisa  piccola  o  Staribregh,  terreno  questo  che  cre- 
devasi  pure  comunale  ;  ma  che  non  era,  perchè  di  ragione  pri- 
vata dei  comunisti  di  Padriciano.  Questo  terreno,  già  denomi- 
nato Bovolenta,  e  per  corruzione  Bonovolenta  o  Benevolenta, 
era  di  proprietà  delle  Monache  Benedettine  di  Trieste.    La   ha- 


aeiisa  del  Vò^Btè^ò  di  8.  B^fteffc^ttò  "ò  di  Sàft  t!fpHaft\i  Vitfetiìib 
ifidl'linp'èrÀt^Ve  Férdfi^aÀ'dó  t  «  yénkè^fé  detto  belbe  À  ^rUmm 
Célia.  Il  réscril^ò  fratJèfrlàTe  'pòrta  14  Skm.  «i  Yfetina  del  7  no- 
VéSnVrè  Àel  IS5«  é  chiama  il  Wne  :  ffl^séa^ià  y^Èifàhof^,  8òibh 
rilevasi  dàffa  c'odia  del  rescritto  ó  df^omk  lA^eViiÀe.  '  (Vfe'di 
Sociutlti.  f.)  Kòà  trovai  11  conti'àttò  di  cotirpT'àv'éDait!à  eh'e  ìì  %^tÌL 
InduVità^àniénté  co:iehiugó  fra  la  badés^  delle  BènedefttMb;  Veii- 
ditrici,  e  Francesco  Cella,  compratore.  Suppongo  'cKe  'Sètib  ^tin- 
Vtmò  A  ìhyétk  neir  archiviò  del  Hobàstei'ò.  TròV^i  ^'èi'ò  il  con- 
ffàttb  Hi  cbfibpràVeììdrtà  col  iiitsAe  KUWtkìà  VedoVà  Vèlia  ed  ÀuV6rà 
T^doVft  VQecàmàlfco;  madre  è  figlia;  éi'ed!  del  dèftintò  ÀWtbiiil) 
tJètFà  (figlio  (J^esto  di  Francesco  ^Véttortò)  vètfdtefteYò  k  c'ertb 
Tbtiias'ò  Pàd^cKIàt  j^ér  la  soibttfà  hi  ducati  '325  il  Véfie  ita  qii^l^ 
•rà|;iàMamo-.  11  contratto  è  del  29  lùglio  IBlfl.  '(Vedi  dotfaln.  H.) 

in  ^ùttl  e  àue  i  documenti  si  fa  espressa  inenziónè;  clie  1k 
possessione  di  Bovolèbtà  a{)bia  e  conservi  il  dirigo  di  pascolo 
sul  comunale. 

La  massari»  comperata  e  poi  venduta  non  era  altro  clie 
un  bosco,  U  quale  ò  segnato  nel  catasto  del  1819  col  n.  615: 
occupa  una  superficie  quadrata  di  jug.  40,  75  ed  è  presente- 
mente di  proprietà  di  7Ó  villici  di  Padriciano. 

Non  è  mia  intenzione  di  entrare  nel  merito  della  questione 
dei  diritti  di  proprietà  e  di  ubo  dei  terreni  succitati  ;  in  questo 
riguardo  mi  restringerò  a  rilevare,  che  il  Magistrato,  dopo  molti 
anni  di  dissensioni^  discussioni  e  concessioni,  le  une  conttaddit- 
torìe  alle  altre,  e  dopo  lunghi  atteggi,  reclami;  controreclami  e 
commissioni  locali,  troncò  la  questione  col  pronunciamento  dd. 
18  novembre  1820  n.  6497,  dichiarando: 

che  il  ddnlinio  utile  dei  terreno  superiore  (detto  Grida 
gfaììdé)  £l)>etti  alle  Gdttiunità  di  Trebiciano  e  Padriciano,  cioè 
alla  prima  per  la  sfrondatura  e  ad  entrambe  poi  per  il  pascolo 
]^rodiÌBCuo  ; 

cUe  il  terreno  Thferìóre,  cioè  quello  denominalo  fioVolèhta, 
bia  Ai  dominfio  utile  della  Comunità  di  Padriciano  e  diretto  di 
questo  convènto  deH'e  Monache  <fi  S.  Cipriano  ; 

che  alle  contrade  di  Scorcola,  Cologna  e  Ouardiella  non 
spetti  oiriHò  alcuno  né  sul  terreno   superiore,  nò   suU' inferiore, 
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nonostante  il  materiale  posBesso  ed  il  decreto  magistr.    29  no- 
vembre 1817  n.  7542,  fondato  sugli  atti  trattati  dal  1791  in  poi; 

che  perciò  siano  le  medesime  contrade  obbligate  di  resti- 
taire  a  quelli  di  Trebiciano  e  Padriciano  il  possesso  degli  Ur 
connati  due  terreni  ;  rimesse  in  ogni  caso  le  contrade  di  Seor- 
eola,  Cologna  e  Guardiella  a  sostegno  delle  credute  loro  ragioni 
e  diritti  ad  agire  in  via  legale  contro  quelli  di  Trebiciano  e 
Padriciano  conforme  alla  legge. 

Ciò  che  mi  giova  chiarire  è,  che  la  villa  di  Padridani» 
trae  il  suo  nome  dal  compratore  del  bene  Bovolenta,  Tomaio 
Padrìcbiar»  Numerosissimi  sono  gii  esempt  che  T  origine  del  nome  di 
molti  luoghi  deriva  da'  nomi  di  famiglie,  come,  viceversa,  molte 
famiglie  traggono  i  loro  dai  luoghi,  cioè  villaggi^  borgate,  cittk. 

La  mia  congettura  che  Padriciano,  o  come  lo  chiamano 
gli  Slavi  Pàdrich^  possa  derivare  da  Padrichiar  si  fonda  sul  fatto, 
che  i  villici  di  Padriciano  nella  loro  supplica  presentata  all'I 
r.  Governo  del  Litorale  in  Trieste  addi  30  agosto  1817  n.  24916, 
con  cui  chiedevano  di  venire  nel  possesso  della  servitù  del  ter- 
reno pubblico  in  S.  Giovanni  e  Pelagio;  posseduto  allora  dsi 
mandriani  delle  contrade  territoriali  di  Cologna,  Guardiella  e 
Scorcola,  dicono  Tomaso  Padrichiar^  compratore  della  possessione 
Benevolenta,  loro  avo;  e  l'illustre  Domenico  Rossetti  nel  suo  rapporto 
fatto  al  Magistrato  in  data  4  decembre  1819  n.  7093  dice,  esserv 
notorio^  che  la  Comunità  di  Padrich  sia  nata  daUa  discendenza  £ 
qud  Tomaso  Padrichiar  che  comperò  la  possessione  nd  1619. 

È  cosa  certa  poi  che  quando  Tomaso  Padrichiar  aequiilè 
il  bene  di  Bovolenta,  la  villa  di  Padriciano,  se  anche  già  esi- 
steva, doveva  essere  limitata  a  pochi  casolari,  )>er  cui,  forse, 
non  avea  ancora  un  nome  particolare.  In  due  documentì  dd- 
r Archivio  diplomatico:  del  1642  tra'  rogiti  del  Corsini,  e  dd 
1696,  autografo  del  vescovo  Miller;  la  vilU  è  detta  Padridnsr. 

Chi  fosse  Tomaso  Padrichiar,  donde  venuto,  non  sMpm 
dire  ;  oserei  però  ritenerlo  di  origine  della  Gamia;  essendoché 
molti  di  quella  regione  erano  accasati  in  Trieste,  e  molti  n<aii 
loro  finiscono  con  la  desinenza  dar,  car  o  chiar.  H  contratto  di 
compravendita  lo  dice  abitante  nel  territorio  di  Trieste. 

E.  PataaL 
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DOCUMENTO  L 

Vienna,  1559.  7  Novembre. 

Wir  Ferdinand  von  Gottes  Gnaden  erwahlter  ROmischer 
Kaiser  za  alien  Zeiten  Mehrer  des  Reichs,  in  Germanien,  zu 
Hungern;  Behaim^  Dalmazien,  Krowazien  und  Slayonien,  E()nig- 
Infant  in  Hispanien,  Erzherzog  za  Oésterreich,  Herzog  za  Bar- 
gand,  Steyer^  EUmthen,  Erain  und  Wirtemberg,  Gaue  zu  Tirol, 
Bekennen  Oflfentlich  mit  diesem  Brief,  und  thun  kund  AUermft- 
niglich,  dass  uns  die  Ehrsamen  Geistlichen,  unsre  liebe  An- 
d&chtige  Oberin  und  Àbtissin  und  der  Conyent  des  Elosters  St. 
Benedicten  zu  Trìest,  an  unsem  Eaiserlichen  Hof  durch  Ihre 
Supplìcation  unterthftnig  angelangt,  und  gebetten  haben  ;  Nach- 
dem  sie  einen  Mayerhof  zu  Beneuolenda  oder  Starigbreg  gè- 
nannt,  gelegen^  darauf  sie  allerley  Vieh  ausgenommen  Gaiss 
bishero  und  den  Blaumbbesuch  und  wayd  allendhalben  auf  der 
Gemeìne  (doch  ohne  Schaden  der  Nachbarschaft)  gehalten,  und 
solches  in  Eraft  weilands  Eaiser-Frìedrichs  lOblichen  Gedftchtniss 
dem  Gotteshause  gegebener  Freiheiten  gehalten  hàtten,  dass  wir 
ihnen  von  mehreres  Ihres  Nutz  und  Aufnehmenswegen  gnftdig- 
lich  bewilligen  wollte,  denselben  ihren  Mayerhof  Franzen  Cella 
za  Yerkaufrechten;  Ihnen  auch  darUber  unsere  Consessbrief,  fer- 
tigen  zu  lasseu;  welches  wir  ihnen  auf  die  Erknndigung,  so  wir 
durch  unsere  verordnete  kommissarien  derwegen  halten,  lassen, 
mit  Gnaden  bewilligt,  bewilligen  Ihnen  auch  hiemit  wissentlicb 
in  Eraft  dieses  Briefes,  dass  Sie  obgemeldeten  Mayerhof  zu  Be- 
neuolenda dem  Franzen  Cella,  wie  Eaufrechtlich  Gewohnheit 
und  recht  ist;  verkaufrechten  mOgen.  Also  und  dergestallt  wofem 
durch  ermeldetes  Franz  Cella  Vieh,  so  er  auf  solchen  Mayerhof 
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balten  wttrde,  jemands  einigerlei  Scbaden  zageftlgt  wfirde,  da» 
solcber  Schad  nach  vorgehender  Schatzung  und  ErkenntoisB 
yergenuzt  and  bezahlt  werden  solle.  Maynen  und  tcoUen  a»efc, 
dasB  oflbemddeier  CMa  dm  Mayerhof  mU  aUen  denselbm  Em-  und 
ZugèMrigen  Bechten  und  Oerechtigkeiten  deren   sich   die   Kìaskr- 

leut  bisher  gebraudU  haben nock  nichts  ausgenammen  Inn- 

haber,  gtbrauchen  Nutzen  niessen  mdjje,  ohm  aUm  uMem  uni 
Mànnij^ieh  Eintrag^  Irrung  und  Hinderung:  Mit  Erkandt  diesel 
BrìefeSy  deii  wir  mit  anseren  anbangenden  Insiegl  dareb  misere 
Niederdsterreicbiscbe  Regiening  verfertìgen  baben  lassen  ;  Oe- 
geben  in  uoserer  Stadt-Wien  den  siebenten  Tag  November  nach 
Krìsti  geburt  fìlnfzebnbundert  and  im  neun  and  filnfzigsten  on- 
Bifj^f^x  ^f^cbe,  des  BO^iììbicI^^^  ifn  NeuB    ua.d   Zw^nzigstei^    and 

(Per  commisaione  ^ell*  imperatore  con  le  firme  de^o  .Statthalteramts  rerwilter' 

" '  '  e  di  alW).       ' 


nacuMjajTQ  u. 

Trieste.  1919,  ^  liOgUo. 

^f,^  p,ei  aomin^  -^W^  ^°?^  Pomini  mjillesii^o  Sexcentesimo 
^i^fin^o  no^iji^o^  In4itione  2."^.  die  v^ro  Lanae  vìgesima  Qona  p«i- 
nil{  Jijjij,  ^eif^ftati  i^  C9,ntrada  Riburgi  in  Domò  infra  scrìptorom 
DÌo^pìnarumVeijidìtócìam,  ^presentibus  Mi^.*».  Domino  losepbo  Saor^, 
^gi-pgi.ò  p.  lacobol  Aibcyrto  et  ISTob.  D.f  ^ntpuio  luliani  Cijìi^ 
Tpf^esjijnis  Tesijibus  habitis,  vocatis  et  errogatis. 

lp}^9  ?tW8onaliter  qon^titut^  D,"^  Antonia  Vidaa  reliet^ 
SHRff^^ff  ^'*  ¥^f  •*  P- '  Anto^iì  Ce^a,  Cìvis  Tergesti,  'àc  ì>;" 
A.u,^oi;a  Vic^^iji  rejicta  ^  quondain  Éxc-"»*^  I).""*»  I^teph^no  Geea* 
^^p^,  ^P^^,  Doctore,  filta  ipsius  qm.  D,."*  .^tonìi,  ac  y.raéno- 
^ÌW^^  ^•"*  Antpnjae^  fc  prefati  quoni  D.'^  {Uius  Patris  uni- 
T^P?ft|l8  ¥^XP^j  lE>,er  sese  f  suos  Haeredes  8in|ul,  et  in  soU^i^m 
iS??  Pf?^P.Wi  ?t  w  perpetuum  titulp  pu^ae  yen^ionis  déi^OTnt 
^^WrT'R^V  *!*^^R^.Wt,  et  vendidepiQt  Tbqmaii)  Pacjrictóarka- 
^^f?fjtì  ^  territorio  Tergesti  in   Contrada  Bevolénia   pra^^ti 
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Mandfiui,  seii  p^nmAomm  Haereditatis  quond.  D.^  Antoirii 
ad  eas  spectantem,  miam  m  agro  Tergati  in  Searaio  in  Contrata 
«mciipata  Bevncienta;  Mninafitem  omn  FosBefriona  d^ti  Tha- 
iDasi  Smf tona,  Terrefiaum,  nediaole  Strada  fabbttaa  Mag.*'  D.  *^ 
namae  natia,  PassesaiMieia  flaereditatta  qm.  Doiiini  Bartholomaci 
fltadeMy  Vena  commaa,  et  alila  aaia  raiiarihiia,  «qui  ezaiaaiy  fi<- 
aiirafl  una  aam  amnilraa  tarria,  atrio;  Gampia;  FFatia,  aqaa  anper 

aadam  exaiatente;  Barelis, ad  eandeai  spaotentSnu,  bar 

èentìia  et  peitiaeiitiis  ad  eandea  apectaatìbua,  at  paliaainwì 

enm  Paaeaia  epeetaatikiia  ▼irtate  Piitaegii  fdiciiaHMe  MeMoriae 

SeriittMimi  Ferdiflandi  Beg4a  Soaanonui  dati  aab  die   7»  9^' 

1669  quod  eìdem  prò  ras  Qantioiia  originalitar  caawigaataai  kit, 

ae  €um  omnibna  aliia  jaribaa  babantifa,  pertiaentHa»  aoeaaaibaa 

et  egresaibas  aaque  in  vìae  pubUicaa,  uaibaa^  aelionihaa)  «t  jce- 

qaiaitioiiibiia  ad  eaim  apaetaalibia,  et  pertinentilHU;  qnae  aepari* 

tar  esae  anbitai  Pei4ìeanim  Conania  Mille  at  qnnqiiagiiita;  m 

quo  Aflibita  eutot  eia caMaa;  q«i  Maearie  ceeludi  potagi  Pcrtìaaiiwi 

K.  650,  cujaa  para  eit  jan  acdnaa  Maieene  peotioaruai  500,  ad 

babeadafli;  tenendam,  pooDidendam;  et  qaod  qaid  dioto  Saipteri, 

«aieqve  Haeredlboa  4aioeepa  piaoaaiit  perpataio  liMiiendjiin  Balra 

agraratione  infraeoripte.  Et  bae  dictaa  Donanae  yaniUtrìees  faee 

faemnt  prò  praetio,  et  Nomine  conventi  piaetii  Dueatovaii  tesaenr 

toiam,  Tigiati  qninq^a  395  de  Libna  0.  in  liagilo;  n^c  non 

qaia  -dietas  Padriofaiar  p.  ae  paomiait  at  ae  obbiigpMrit  aingulo 

amio  aokere  BR.^  Moaidibw  BJ^  Benadeeli  buji»  €ÌFÌt8ÌM  li- 

bvaa  apnadeeim   parratam,  at  iibran   anaai  Mafl^'^  ànie  OMr 

«amiteli  jore  tiralli,  qnaimm  L.  16  poeaeaaiamn  ìpaam  aingulo 

asilo  gfa^ratoai  aase  ^xenmt,  ipeae  D."**  Veaditneas;  ia  reliquia 

Twa  aiae  libevaa  et  feaaMiam  ineqiieado  aol(vaaa  in  praeaeatì 

aana  in  èie  8.^  Kartini  pcoxiaBe  vantali  ;  quaa  qnìdeni  Dnoatos 

936  idem  TfaeaMwdag  Emptor  p.  aa   pfomiaH  at  ae  aaiamniter 

iMigavit  ^dase  at  aohare  4ieti8  Baminabna  VeaditrÌQibtte  pra<^ 

aanlSiaa  et  coateatia,  in  tribaa  tenninia,  iiiMiocit  :  in  pfK)iia»^ 

mnAoro  dia  8.^  Andaeae  Apoat.  30  9^  DaMtos  160,  Daaatoe  wr 

tan   aeptem  et  oetegiaia  anm  diaudia  ìm  aawienti  dia  Feato 

flL^  Andaaaa  de  amo  1620  ;  et  oeèerog  Onaatoa  87  Vt  pn»  pi'^Baa- 

ialloM  dieti  piMlii  in  >alia  Dia  Feito  pmadiata  da  aa»a  .1821. 

Nee  tton  prò  ifrfa  Daaatie  176  aaoaadae  et  tortiaa  rattafi;  e«ua 
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ipse  e^  poBseMione  commodimi  seiitiet,  etadem  Dominabng  Ai- 
toniae,  et  Aurorae  solvere  beneficium  ad  rationem  sex  prò  eei- 
tenarìo  juxta  poUicias  arehiducales  usque  ad  solatìonein  prò  nU 
temporìs  et  Anni  asmimens  sapra  se  et  bona  sua  prò  praemìans 
dietns  Thomasius  sententìam  voluntariam  inappellabilein,  <piae 
executionem  paratam  babeat,  et  exeqni  possit  a  qaocniDqae  ci- 
vili  ludiee  hujas  ciritatis,  ut  ordinario  lata,  et  in  rem  jadicataa 
transaeta  foret,  sub  obbligatione  omnium  bonorum  suorum  et 
Mandantes  dietae  Dom.*  Venditrices  ipsi  Thomasio  Emptori, 
quatenus  propria  illius  authoritate  ipsius  possessionis  tenutam  et 
corporalem  eapiat  Possessionem  quandocunque,  eonstitaendo  ae 
interim  cgusque  nomine  praeeario  possidere,  vel  quasi,  Pronùl- 
tentesque  ipsa  D.**  Antonia  ed  Aurora  in  solidum,  p.  8«e 
praesentem  venditionem,  ac  omnia  et  singula  sapra  contenta 
perpetuoam  firmam  ratam  et  gratam,  firma,  rata,  et  grata  habere, 
ac  non  centra  dicere  vel  venire  per  sese  vel  aMa  alìqua  ratìone  causa 
▼el  ingenio  de  jure  vel  de  facto,  nec  lites  prò  ea  aut  ejua  pait» 
inferro,  nec  inferenti  acconsentire,  imo  dictam  possessionem  cma 
omnibus  suis  pertinentiis  ipsi  Emptori  legitime  deffendere,  au- 
torizzare, et  disbrigare  in  ludicio  et  extra  ab  omni  bomine,  com- 
muni et  Collegio  sub  poena  refectionis  omnium  damnorum,  et 
expensarum  litis  et  extra. 

Et  ad  abbundantiorem  cautellam  ejusdem  Emptoris  ipia 
D.*  Antonia  non  seducta,  ncque  coacta,  sed  sponte  renuneiavit 
cuicunque  luri,  qaod  tam  vigore  usufructas  cujuscunque  super 
dieta  Possessione  ci  forsan  debiti,  quam  vigore  Doctium  sua* 
rum,  vel  alio  •  quocunque  modo  ei  competeret  super  dictam  Poa- 
sessionem,  praesente,  dicto  Thomasio  dictam  BenuntiationeB 
acceptante.  Benunciantes  ipso  D.*  Mulieres  exceptioni  doli  Mali, 

Actioni  in  factum,   conditioni   indebiti  sine  caasa^ 

vel  iqjusta  causa,  beneficio  senatus  Gens.  Welleiani  ;  ac  benefico 
restitutionis  in  integrum;  ratione  fragili  fragilitatis  sexus,  de  qua- 
rum  importantia  fiierunt  a  me  Notarlo  certioratae,  asserentes  ae 
sufficienter  esse  instructaS;  ac  omni  allii  legum,  statutomm  et 
Constitutionum  auxilio  et  beneficio  eis  et  cuilibet  ipsarum  quo- 
que modo  competentibus  et  competituris.  Volentes  hanc  genefaka 
prò  quibus  omnibus  attendendis  dietae  D.°^  Mulieres  simul  et  ia 
solidum  obligaverunt  et  expresse  bypotecaverunt  omnia  alia  bona 
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sua  mobilia  et  fixa  praesentia  et  ventura,  volentes  Insaper  prae- 
sene  Instramentum  in  qaalibet  sua  parte  et  potissimum  circa  re- 
nuntiationes  suprafactas  circa  salutares  Glausolas  posse  extendi 
ad  sapientis  Gonsilium  prò  majori  rei  Efficacia,  non  mutata  ve- 
ritatis  substantia.  Sic,  et  omni  meliori  modo;  et  M.  D.  C.  XVUI 
die  Dominico  quarta  mensis  Augusti  Tergesti  super  scbalis  Pa- 
latii  Gommunis  praesentibus  D.°^  Paulo  de  Lois,  et  D.^  Nicolao 
Stenta  Testibus  rogatiS;  Matthaeus  Praeco  CommuniS;  me  Notarlo 
praesente,  et  ei  yerba  exponente,  stridavit  yenditionem  super- 
dictam  expressis  omnibus  exprimendis  jucta  formam  statuti  prò 
prima  Proclamante. 

Die  Dominico  sequenti  XI  Mensis  Augusti  Tergesti  super 
scbalis  dicti  Palatii  presentibus  D.*^^  Daniele  Blagusich,  et  Fran- 
cisco Gendino  Testibus  rogatis,  Fuit  per  Matthaeum  praedictum 
ad  presentiam  mei  Notarli  dictantis,  secunda  vice,  et  strida, 
stridata  supradicta  Yenditio  expressis  in  ea  juxta  formam  statuti 
omnibus  exprimendis. 

Die  Dominico  XVni  Mensis  Augusti  praedicti,  Tergesti 
Super  scbalis  Palatii  praedicti  praesentibus  D.'*''  Dominico  lurcho 
et  I.  Luca  lurco  Civibus  tergestinis  Testibus  babitis. 

Ubi  Praeco  me  Not.^  praesente  et  dictante  stridavit  prò 
tertia  vice,  et  proclamante  juxta  formam  statutorumvenditionem  su* 
perscrìptam. 

Die  Dominico  XXY  dicti  Mensis  Augusti  Tergesti  super 
Scbalis  Palatii  stridata  et  proclamata  fuit  per  Mattbaeum  Prae- 
conem  suprascriptum  vendìtio  suprascripta,  specificatis  in  ea  om- 
nibus specificandis  juxta  formam  Statutorum,  et  hoc  prò  quarta 
et  ultima  vice,  me  Notarlo  praesente  ac  Praeconi  verba  dictantO; 
Praesentibus  Dominis  Thoma  Tomice  et  Pietro  Codoppo  civibus 
Tergestinis  Testibus  rogatis. 

Michael  Cella  de  praesente  anno  1622  Gommunis  civitatis 
Tergesti  Vicidominus  praemissa  omnia  de  consensn  partium  vicido- 
minavit  et  subscripsit. 

Marius  Bajardus  Tergest."'  Pnb.«"  Imp.  Authe.  Not.*"  prae- 
missis  omnibus  et  singulis  dum  sic  agerentur,  interfìiit,  et  roga- 
ttts  scripsit,  publìcavit,  extraxit,  anthentìcavit^  subscripsit,  ac  in 
fidem  sui  Tabelltonatus  consnetum  signnm  S.  G.  L.  apposuit  sua 
manu.  Sit  Laus  Deo. 


Fraaeiioiia  ab  Argwto  D."*  Hirei  Tttg.""  Pub.'"  Lnp^: 
Afttbe  :  Nat»~  praemitsim  InatnuaeHtam  reqnisttu  ex  antontico 
sapraperipti  111."'^  D."'  Mariias  Bi^rdi  Notarìi  pab."^  proprio  ^joi- 
dom  Caraetere  scrìpto  fidelater  extraxit,  antbanticaTit,  aeqae  ia 
fldem  Bubscripiit  ac  BoUto  TabolUonatng  sigao  mimivìt  S.  H. 
L.  L.  a 


L'ISTRIA  SEMITICA 


Ci  è  nota  T  asserzione  di  Callimaco  significare  Pola  in 
lingua  colchica,  città  dei  fuggitivi.  In  ebraico  fuga  e  fuggitivo 
dicesi  pelei  tO?&,  parola  che  in  altro  dialetto  poteva  esser  pro- 
nunciata pdlat  0  pélat.  Osservo  che  il  t  finale  eliminato  nel 
nome  di  Pola  si  ritrova  nelle  derivazioni  p.  e.  Folate,  Polatico. 
Tale  testimonianza  storica  è  preziosissima  ;  non  meno  importante 
è  però  la  circostanza,  che  nessun  paese  d^  Europa  —  tranne  la 
Spagna  meridionale  e  la  Sicilia  —  possiede  tanti  nomi  d^  origine 
semitica  quanti  l'Istria,  Ai  nomi  d'etimologia  già  conosciuta 
sarebbero  d' aggiungere  ancora  i  seguenti  : 

Pago,  isola  ckiamata  prima  Pamodus  da  bamoth  DlC^  alture. 

Haon  isola  da  ]13^  abitazione. 

Ulbo   isola   da   helbon  jl^^t^  ubertoso. 

Farasina  su  Cherso  ila  perizim  ETriS  casolari. 

Buccarì,  prima  Volcera  da  avel  keramim  D^*p  7]^^  luogo 
di  vigneti. 

Camizza  da  car  nez  y^    Castel  falcone. 

Memorano  da  fnemerom  DtlS}  ^P   acque  al  di  sopra. 

Ubas,  lingua  di  terra  al  canale  delF  Àrsa  da  i  uval 
hy^t<  isola  di  fiume. 

Punta  Gazzin,  ora  punta  Ubas  da   kizzim  D'*VP  estremità. 

Badò;  valle  da  havat  B^TI  rupi  tagliate  (scoscese). 

In  un  documento  del  1215  apparisce  il  nome  di  Pirin 
Badò;  che  deriva  forse  da  paran  |^^  cavernoso. 

Sissano,  Monte  Sissol  presso  Fianona  e  Monte  Syss  su 
Cherso  da  sus  D)0  cavallo. 

Brìoni,  isole  da  avarim  D^V,  rive. 

Tavaiu;  contrada  presso  Fasana  da  tov  din  j^^Z  3*l&3  buone 
sorgenti. 

Saini  presso  Zabronich  e  presso  S.  Pietro  in  Selve,  Siana 
contrada  presso  Pola  ed  il  lago  Sciano  presso  Dignano  da 
sciaanan   ^{$12^  tranquillità* 
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Rozzo  da  rose  &fM*1  capo. 

Cirites  presso  Bozzo   da   kiria  H^  città. 

SecoDosce,   contrada  presso   il  monte  Turcovaz  rìcino  a 
Gimino  da  sah-nahasc  E^ri}*3Ì^  cespuglio  del  serpe. 

Pisino,  Pisine  presso  Corte  d'Isola,  Visinada  e  Visionano 
da  bezinim  U^yT^  nei  pinoti. 

Bibi  presso  S.  Vincenti  da  aviv  2^*^^  spica. 

Salombatti  presso  S.  Vincenti  da  DlTl^  casa  di  pace. 

Varvari  da  varvur  Ìì3ì3  oche. 

Hatterada  da  tnatarà  (aram.)  iTìIpp  prigione- 

Borosia  presso  Salvore  da  berosc  t2fK"Q  in  cima. 

Garcanzze  da  r^\i  caad  castel  civetta 

Padena  presso  Corte  d*  Isola  da  padan  l^p  campo.   Pedena 
invece  ritengo  d'origine  celtica,  come  Pedonale  presso  Poschiavo. 

Agida  e  non  Aegida  è  il  più  antico  dei  nomi  attribuiti  a 
Capodistria  e  significa  haghedi  Hr^l  il  capro. 

Sergassi  da  zur  az  VQ  112t  roccia  forte. 

Rosariol  da  rose  ariè^  testa  di  leone. 

Sepomaia,  Y  antico  nome  di  TJmago  corrisponde  ad  un  nome 
proprio  babilonese.  ^ 

Sennino;  monte  presso  Capodistria;  può  significare  zur  emim 
B^"^  lìS  roccia  degli  spaventaccbi. 

Maglio,  monte  presso  Pirano,  da  maalà  n?^p  altezza. 

Devolato,  monte  a  sinistra  del  canal  di  LeonCi  deriva  da 
develà  H^^JT  massa. 

Lecart,  monte  presso  Rovigno  da  liìcrath  HKpìp/  dirimpetto. 

I  seguenti   monti   cominciano   con  una   derivazione  della 
parola  latina  „mons*'  a  cui  vien  aggiunta  una  parola  semitica. 

Haclavam  presso  la  villi^  di  Rovigno  da  ahlav  2brfi  grasso, 
fertile. 

Monversino  presso  la  vilia  di  Rovigno  da  beer  sin,  fonte 
del  Dio  lunare. 

Honperlon  vicino  Torre  da  beer  dion  ]1*jby  T^jt?  fonte  dd 
supremo. 


»  Vedi   Dr.   Fr.   Kanlen,  Assyrien  und  BabUanien,  Freiburg  i/B   18S5 
VH'  180. 
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Montiron  vicino  SisBano  e  Montrìno  vicino  Castelvenere  da 
irum  pT^  veduta. 

Monte  arìol  vicino  Corte  d'Isola  e  Handriol  vicino  Valle  da 
arie  rCTtit  leone. 

Mon  Sego  vicino  Bovigno,  Monte  Socco  vicino  Valle  e 
Monte  Succa  a  sinistra  del  Canal  di  Leme  da  sohò  f\yif  specola. 

Molti  monti  cominciano  colla  sillaba  rì^sA^y  che  dovrebbe 
dinotare  avd  7yt\  luogo  di  pascolo,  altri  si  chiamano  Carso, 
senza  aver  nulla  di  comune  col  vero  Carso  ed  è  da  ritenersi; 
che  il  nome  derivi  da  horscià  il^ÌH  bosco. 

La  catena  dei  Caldiera,  che  formava  il  confine  verso  la 
Libumia  può  aver  preso  la  denominazione  da  gval  thiar  "l^'y^ 
montagna  confinante. 

L'antico  nome  d'Albona,  Aluon  sembra  corrispondere  ad 
Alone,  colonia  fenicia  presso  Alicante,  cosi  pure  Tuba,  ora  San 
Giovanni  al  Timavo,  ricorda  V  etimologia  di  Cordova  in  Ispagna. 
Questi  due  nomi  non  sono  però  sufficienti  a  comprovare  la  pre- 
senza  di  Fenici  in  Istria. 

GFIstri  devono  essersi  estesi  lungo  la  riva  sinistra  deirir 
sonzoy  potendo  calcolarsi  il  nome  di  Bedipuglia  una  reminiscenza 
del  re  Epulo.  Alla  riva  destra  abitavano  invece  i  Veneti,  come 
lo  dinota  il  nome  di  Medea,  che  ricorda  il  culto  veneto  di 
Diomede. 

I  nomi  delle  tre  tribù  Menacaleni,  Catali  e  Fecussi  hanno 
un'impronta  semitica:  Menacalani  può  derivare  da  valligiani 
Dynp  ^,  Catali  da  uccisori  7D|^. 

Non  si  conosce  il  significato  del  nome  dei  Fecussi  oppure 
Secussi;  la  desinenza  è  però  prettamente  semitica. 

Ciò  non  dimostra  peraltro  la  nazionalità  delle  tribù,  che 
ritengo  celtiche,  ma  indica  soltanto  che  i  Romani  hanno  adottato 
con  lieve  modificazione  i  nomi  conferiti  loro  da  un  popolo  semita.  ' 

Sebbene  l'assoluta  esattezza  d'  ogni  singola  spiegazione  non 
sia  sostenibile,  pure  risulta  dal  complesso  dello  studio  l'evidenza 
del  fatto  esser  stata  l'Istria  abitata  in  tempi  remoti  da  Semiti; 


^  i  pure  da  menzionare  V  opinione  differente^  che  il  nome  dei  Menaca- 
leni possa  forse  riferirsi  al  eulto  della  Dea  gallica  Nelialennia  e  che  i  Secussi 
ricordano  i  Segnsiavii  popolo  della  Gallia  Logdanensis. 
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resta  ioiamwta  a  rieercani  à^mAe  veasero.  Non  eeaeirfo  eonre- 
nieiite  di  rigettare  senza  motivi  stringenti  le  tradizioni  degli 
antiebi  e  tenendo  anehe  conto  delle  seienze  aosiliari  della  storia, 
non  si  errerà  identificando  i  Semiti  sammenzionatì  cogli  storici 
Istri,  oreduti  Colchi  d'origine  e  venati  daHa  Tram.  —  Analiz- 
zando M  mite  degli  Argonauti,  oke  ci  accenna  il  viaggio  di  qoesto 
p€fp€ÌOj  si  scoprirà  la  fusione  d' nna  tradizione  dei  Mini  di  Tes- 
saglia con  nn'  altra  dei  Coldii,  venuta  posteriormente  a  eogni- 
sione  dei  Oreci,  e  la  quale  non  è  da  calcolarsi  nna  sempiioe  fiaba, 
nemmeno  neir  itinerario.  ' 

V  avanzarsi  lungo  il  Danubio  non  presentava  ad  un  popolo 
fiero  delle  difficoltà  insormontabili.  Né  le  condizioni  fisiche  del 
paese,  né  motivi  fondati  nella  storia  giustificano  la  nuova  teoria, 
che  nega  o  dichiara  inverosimile  un  tale  viaggio.  Biteago  perciò 
4'  accordo  con  distòlti  scrittori,  pienamente  amnissibile  un'  immi- 
grasione  di  Colclri  neir  Istria  per  la  via  di  terra.  Che  questi  poi 
«etto  stati  Semiti  si  suppose  dall' etimologia  dd  fiume  ccrfco 
^Fasi",  il  quale  portando  oro  prese  il  nome  dalla  vooe  ^paz'' 
fip  oro,^  Non  csFUtraddice  a  tale  supposizione  il  racconto  d'Ero- 
4Òto  nnir  origine  egiaiana  dei  Colobi,  perchè  il  basso  Egitto  era 
vn  tempo  abitato  da  Semiti,  ohe  formavano  il  nerbo  deir  esercito 
ogizio.  —  Gli  argomenti  sin  qui  esposti  escludono  il  bisogno  di 
congetturare  lo  stabilimento  di  colonie  fenicie  in  Istria,  laqaale 
ooperta  di  densi  bosebi  e  lungi  da  strade  importanti  non  presen- 
Wf%  grandi  attrattive  per  il  commercio.  D' altronde  non  sì  sono 
mai  rinvenute  monete  fenicie  nelle  nostre  contrade.  L'opinione 
poi  dello  Scussa  circa  V  origine  fenìcia  dei  nostri  antenati  non  è 
certo  attendibile,  poiché  trattasi  d'un  problema,  la  soluzione  del 
4|uale  dipendo  dal  progresso  moderno  4elie  soieaze. 

E.  Frauor. 


*  MH  €  metMTH  della  Società  Istrùina  ék  Antologia  e  Storia  patna, 
voL  1.,  fase.  1-2  ;  YMaìlich  Giuseppe,  B  mito  ékgk  Argonauti  e  gU  jMÙrUdL 

*  Bisogna  pure  prendere  in  considerazione,  che  il  nome  della  città  mitica 
Aia  (Ea)  nella  Colchide  si  ripete  in  paesi  semitici.  Esistevano  :  Ai  neOa  Pale- 
stina «4  Ai  (Js)  nella  BabUonia. 


DELLA  PALETNOLOGIA 

SELLE  SUE  ATTINENZE 

oeuA  pransMiA  BALCAmaA 


H  uno  studio  precedente  (Archeoffr^o  7V«0^^.  Voi.  xm 
fase.  I)  abbiamo  tentato  4i  rilevare  ì  principi  ffi^ndameptali  4eUe 
credenae  dei  popoli  ehe  nei  tempi  remoti  ^ceup^^ano  le  terre 
della  penisola  baleaiiicai  Ora  inrece  ci  aecingif^mo  ^i  eaaipinare 
le  i4ee  religiose  dei  popoH  che  oontemporMeapente  f^liit^vano 
r  Italia,  nell' intendlmeiìto  di  mostrare  ad  erid^n:»^  le  vitrette 
relazioni  che  già  in  queir  epoca  univano  le  due  penisole  non 
divise  Tnna  dall' altrtt  se  non  da  hrcTC  tratto  di  mi^re.  Ma  \l 
compito  che  ci  assamiamo  non  sarà  per  eei^t^n  dei  pi4  fttcili.  efi^epdo 
quanto  mai  vasto  ed  arduo  il  ciimpo  di  siffatte  rioerche,  che  fu  già 
percorso  a  più  riprese  dai  grandi  ingegni  del  Niebuhr,  del  Micali, 
del  Bobino^  di  Ottofiredo  MtìUer,  del  Glausei),  del  ìfopimsen, 
dello  Helbig,  del  Jordan,  del  NisaeU;  del  Bonghi  e  di  molti  altri 
àncora.  Questi  scrittori  propugnarono  le  opinioiiii  pid  disparate  ; 
Éicehè  nessuno  vorrà  per  tanto  ammettere  che  il  tema  possa 
ebiamarsi  già  esaurito,  essendo  ancor  da  clefiAirfii  iaoI^?  ^  varie 
questioni  e  dovendosi  oltre  a  ciò  d^le  fì^re  scoperte  sperare  un 
maggiore  impulso  a  queste  investigazioni. 

Due  sono  le  id^e  fondamentali  sostenute  dai  dotti.  Gli  uni 
attribniscono  la  parte  pii^  importante  neUo  sviluppo  delln  civiltà 
e  celtura  di  queste  contrade  all'  influens^  diegli  arditi  navigatori 
feniei  che  da  epoca  inmemorabile  toccf^vano  le  loro  coste  ;  gli 
altri;  in  ni^mero  non  minore,  ne  vogliono  Ifttt^rì  gli  stessi  popoli 
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indigeni  negando  qualsiasi  ingerenza  alle  genti  pervenute  d'oltre- 
mare. Ai  primi  appartengono  Ottofredo  Htiller,  il  Gerlach,  il 
Clausen  ed  altri  ;  fra  i  seeondi  primeggia  il  Hommsen  con  i  snoi 
seguaci.  Ha  vasto  è  il  campo,  come  dicemmo,  di  tali  ricerche, 
e  fitte  tenebre  coprono  tuttavia  quelle  remote  età;  dappoicbè 
scarse  sono  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori  e  poeti,  i 
quali,  abitando  pur  essi  per  lo  più  in  terre  lontane,  fondarono 
le  loro  cognizioni  sugli  esagerati  e 'favolosi  racconti  di  quei 
navigatori. 

GÌ'  immortali  poemi  di  Omero  costituiscono  la  prima  e  più 
antica  fonte  che  accenni  a  questi  lontani  paesi  (vedi  Orotefend, 
^Italia  antica^  pag.  1  e  s.  Grote,  nStorìa  Greca^.  Nissen,  „Della 
ecografia  italica*'  pag.  4  e  s,  e  molti  altri,  fra  i  quali  pure  le 
mie  ricerche  pubblicate  neìV  Archeoffr.  Triest.  VII  pag.  103  e  s., 
X  pag.  828  e  s.  ed  altrove).  Sorti  come  oggidì  generalmente  si 
ammette,  sulle  ridenti  spiagge  àeìV  Asia  minore,  essi  riguardo 
alle  lontane  contrade  dell' Esperia  comprendono  quelle  nozioni 
che  erano  state  importate  e  diffuse  nella  loro  patria  per  opeia 
dei  naviganti  dal  10*  secolo  in  poi.  Laonde  giustamente  osserva 
THelbig,  nel  proemio  della  sua  recente  pubblicazione  sui  poemi 
di  Omero  spiegati  dai  monumenti  antichi  (1884),  che  per  ricono- 
scere il  grado  di  coltura  e  civiltà  delle  terre  italiche,  si  dovrà 
inevitabilmente  precedere  col  determinare  lo  sviluppo  che  avevano 
raggiunto  i  Greci  allorquando  intrapresero  le  loro  prime  spedizioni 
in  quelle  lontane  contrade,  come  pure  la  civiltà  che  allora  era 
propria  dei  popoli  asiatici  e  dei  Fenici. 

I  Fenici,  che  già  alla  metà  del  29  millesimo  av.  G.  solevano 
avventurarsi  neir  Esperia  trasportandovi  i  ricchi  prodotti  dèDe 
loro  industrie,  ritornati  in  patria  vi  diffondevano  favolose  notìzie 
di  genti  barbare  e  selvagge  che  colà  avevano  lor  sede,  dando 
cosi  origine  a  quelle  mitiche  leggende  intomo  ai  paesi  deir  Oc- 
cidente, che  divulgatesi  lungo  le  coste  dell*  Asia  minore  trova- 
rono quindi  ricetto  neir  Odissea  di  Omero.  Cosi  originò  la  nar- 
razione di  questo  poema  sugli  arditi  Tafi,  che  un  di  abitavano 
le  coste  occidentali  della  Grecia  e  le  isole  adiacenti;  e  che  per 
i  primi  passato  il  mare  visitarono  le  terre  della  penisola  italica, 
ove  permutavano  il  bronzo  che  essi  stessi  ricavavano  dall'  intemo 
della  terra  col  ferro  a  loro  sconosciuto  (vedi  Archeografo  Triest  VI 
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pag.  265  e  s.^  VII  pag.  104  e  s.,  Vm  pag,  56,  X  pag.  329  e  s.). 
Cosi  sulle  coste  asiatiche  ebbero  calla  le  leggende  dei  mostraosi 
Ciclopi,  dei  selvaggi  Lestrigoni,  dell'  incantatrice  Circe  ed  altre 
fra  cai  la  tradizione  dei  Sicani  abitatori  di  quelle  contrade. 

Tatti  qaesti  racconti  ampliati  dalla  fervida  fantasia  di  qae- 
gli  audaci  nocchieri,  sono  quasi  sempre  basati  su  fatti  reali  ; 
e  nessuno  il  quale  consideri  che  in  quelle  epoche  i  Fenici  erano 
i  dominatori  dei  mari  e  delle  coste  asiatiche,  vorrà  per  certo 
mettere  in  dubbio  che  non  sieno  state  note  la  coltura  e  l'arte 
fenicia  all'  autore  dei  canti  omerici,  nei  quali  sono  descritti  oggetti 
d'arte  la  cui  derivazione  è  indubitatamente  fenicia.  Il  chiar. 
Helbig  nell'opera  accennata  più  sopra  ci  da  una  descrizione 
esauriente  di  tali  manufatti  che  i  Fenici  trasportavano  nelle  terre 
da  loro  visitate,  e  gli  oggetti  scavati  dall'  illustre  Schliemann 
non  solo  a  Troja,  ma  anche  sulle  acropoli  di  Tirìnto  e  Micene 
furono  riconosciuti  qaali  prodotti  di  un'  arte  già  progredita,  pro- 
pria dei  popoli  che  allora  abitavano  le  terre  e  le  coste  della 
Siria.  Ed  afiSni  a  questi  per  arte  e  provenienza  sono  pure  *  gli 
oggetti  dissotterrati  nelle  terre  della  penisola  italica  e  sopratutti 
le  variopinte  perle  di  vetro,  che  meglio  degli  altri  accennano 
air  origine  fenicia  (vedi  Helbig,  o.  e.  pag.  17  e  s.). 

Artistici  erano,  al  dire  degli  antichi  scrittori;  i  lavori  in 
metallo  che  produceva  la  città  fenicia  di  Tiro  .già  nell'  XI  secolo 
av.  C.  (Helbig  pag.  18),  e  fra  questi  noi  dobbiamo  annoverare 
gli  oggetti  derivati  da  quei  ripostigli,  i  quali  per  la  loro  fattura 
asiatica  corrispondono  ai  resti  dissotterrati  nella  fertile  pianura 
d'  Assiria  e  Babilonia,  non  meno  che  sulle  coste  della  Fenicia.  I 
mostraosi  animali  alati  propri  dell'  arte  assira  figurano  pure  su 
oggetti  scavati  nella  Grecia  e  nelF  Italia.  Laonde,  se  dai  poemi  di 
Omero  chiaro  apparisce  che  già  nel  secolo  decimo  av.  C.  nei 
paesi  litoranei  dell'Asia  minore  erano  conosciute  le  terre  d'I- 
talia, noi  dobbiamo  ritenere  che  le  medesime  fossero  abitate  già 
in  un'  epoca  molto  anteriore  e  che  alcuni  dei  loro  popoli  ab- 
biano avuto  prima  d'allora  contatto  con  genti  straniere. 

Parecchi  secoli  avanti  quest'epoca  la  coltura  e  la  civiltà 
fiorivano  nelle  regioni  dell'  Eufrate  e  del  Tigri,  e  nella  valle  del 
Nilo,  ove  potenti  dinastie  arricchite  dalla  feracità  del  suolo  da- 
vano impulso  ed  incremento  all'  arte.  I  monumenti  dell'  Assiria 
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e  dell'  E^tto,  ^Ve  Bòi  oggi  ànimiriAnò  quali  teslimoftt  di  ()uelh 
progredite  cdviltà^  eostitaiBcono  una  éeHe  fonti  storielle  pili  Bienre 
e  fomiscono  raliéi  argomenti  per  ki  conoscenza  di  qnelle  ^ 
remote  ;  ehè  i  ntonerosi  avanzi  epigrafici  colà  sopravansatt  con- 
tengono dei  dati  non  ìneno  importanti  anefae  per  la  àtoria  di 
paesi  stranieri.  Cosi  da  alcuni  di  questi,  scoperti  pochi  anni  ft 
e  che  datano  dal  14^  secolo  av.  C,  rilevasi  che  in  ^ael  teiipo 
popoK  dal  settentrione  venuti  per  mare  sulle  coste  dell'  AlHea 
presero  parte  afle  spedizioni  gnetresche  contro  le  dinastie  dél- 
r  BÌto  Egitto,  e  che  tra  i  mercenart  che  colte  tribft  della  Libia  èid 
1326  al  1306  av.  Cr.  combàtterono  contro  il  re  ttenephta,  vengMo 
annoverati  come  oriundi  dai  paesi  del  Nord  gli  ^Sefaardana^  gli 
^Schàkalsche^;  i  ^Turscha"  e  gli  ^Akoinascha*,  nei  quali  gene* 
ralmente  si  vogliono  ravvisare  i  Sardi,  i  Siculi,  i  Tusd  e  gii  Achei, 
tutti  popoli  che  abitavano  lungi  dalFE^tto  in  terre  nohrdiehe 
(vedi  DUmichen:  Iscriz.  egiz.  I  1-6,  Nissen  op.  cil  pag.  116  e 
s.  ed  altri). 

'  Dal  secolo  Xn  in  poi,  come  già  notammo,  i  Fefaici  percor* 
revano  colle  toro  piccole  navi  ì  mari  che  bagnano  la  Gi'ecia  e 
r  Italia.  Essi  fondaroiio  non  solo  sulle  coste  dell'  Asia  minore  e 
della  Grecia,  ma  principalmente  su  quelle  settentrionali  del- 
r  Africa  è  nella  StciHa  (vedi  Holm,  Sicilia  pag.  79  e  s. ,  innu- 
merevoli fattorie,  te  cui  tracce  tuttora  si  sooi^ono  ovunque  (vedi 
pure  Arehéogr.  TrieÈt.  £[  pag.  346  e  s.),  essendo  essi  i  precursori 
dei  Coloni  di  stirpe  f^eca,  i  quali  incominciando  dal  JX  secolo 
spinsero  le  loro  colonie  sino  belle  lontane  terre  dell'Esperia  e 
vi  diffhsei^o  la  loro  coltura  e  civiltà. 

Tali  ehino  le  vicende  di  queste  terre  nel  primo  miHerimo 
av.  Cr.  Quali  poi  fossero  le  loro  condizioni  in  epoche  anteriori, 
non  ci  è  dato  di  pi'ecisare;  ina  solo  ci  è  lecito  di  ai^irlo  da 
alcune  Vaghe  supposizioni  basate  sopra  racconti  di  scrittori  di 
tempi  rélativMiente  tardi.  Geme  le  contrade  della  penisola  hA- 
cattica,  cosi  pure  Y  It^ia  era  probabilmente  popolata  di  genti 
selvagge  e  barbare,  che  ignare  ancora  delli  coMura  dd  suolo, 
rftt^aevano  il  loro  sostentamento  dàlia  caccia  e  dalCsi  *  pastorizia 
e  che  Sorte  dalla  iierra  eltessa;  al  dire  della  leggendh,  ed  ugnali 
ai  t^eiisgi  della  Grecia  (vedi  Momm^en,  ^Storia  romana^),  erano 
oiofmpresò  sótto  il  nome  generico  di  Aborq^eni  ed  Antoe*Ms,  cioè 


indìgeni  (Prelfcf,  „Mttol.  rom."  ft.  319  e  ».).  Lncretìò  V,  *23  e 
8.,  SalloÉftto,  Catil.  6,  ed  altri  ce  iì  descritonò  còme  popoli  rozri 
e  fieri  ciré  dimorayiaiio  m  alti  monti,  nelle  selve  6d  entro  oscure 
cà^vertie  e  cbe  al  pur  dei  Pelàsgi  di  Dodona  e  dett'  Arcadia  ci- 
baraiuri  delle  ghiande  della  qnefrcia,  noti  essendo  espèrti  rrèl- 
r  agricdtiira,  ma  digiuni  di  ogni  ciriltà.  Bnnio  gli  appella 
ca8ci  =  airtichl,  vale  a  dire  Pelaci  (confr.  Schwèg^èr,  ,;Stor. 
rem/  I  pag.  189  e  s.  Bnbino,  ^Preistoria**  par.  29  e  s.). 

Il  chiar.  Monimsen  nella  sua  storia  rom.  osserva  giusta- 
mente cbe  al  naturalista  piuttosto  cbe  allo  storico  spetta  d'in* 
dragate  Y  orìgine  delle  varie  razze  nmano;  è  di  stÀbiKre  le  atti*- 
neiiZè  fra  i  singoli  popoli  delle  varie  regioni.  It  naturalista  pufò 
determinare  se  questa  o  quella  razza  sia  indìgena  di  iin  paese, 
e  da  quali  relazioni  sieno  legati  gli  uni  agli  altri  gli  abitatori 
cH  una  stessa  contrada,  essendo  egli  in  grado  di  dimostrate  se 
le  ossa  rinvenute  nelle  varie  caverne  appartengano  o  metìo  a 
stirpi  uguali.  Questo  è  il  suo  vero  cÀmpHo,  questo  il  campo  nel 
quale  egli  deve  pronunciare  il  primo  giudizio,  e  non  lo  storico^ 
la  cni  attività  subentra  quando  dai  resti  di  nn  arte  comunque 
molto  primitiva  e  rozza  si  tratti  di  dedurre  se  i  medesimi  deri- 
vino da  un'  eguale  origine,  se  dal  loro  raffronto  con  quelli  di  altre 
terre  A  possa  accertare  lo  stretto  contatto  dei  singoli  popoli  ftA 
di  loro. 

Le  terre  della  penisola  italica  scarseggiavo  di  monumeuti 
di  questa  rozza  arte  primitiva,  i  quali  sino  a  pochi  anni  fa 
eraoìo  del  tutto  ignorati  e  negletti  e  solo  negli  ultimi  tempi  fu- 
rono fatti  oggetto  di  accurata  e  paziente  osservazione  da  esimi 
cultori,  che  diedero  nell'Italia  un  potente  sviluppo  a  questo  ge- 
nere di  studi,  rendendosene  benemeriti  in  modo  particolare  i 
dfaiari  ingegni  dei  Pigorini,  Chierici,  Strobel,  Orsi,  Gozzadlvì, 
Hdlbig  e  di  altri  ancora.  Ma  la  maggior  parte  di  tali  avanzi 
rtnvenuti  nella  penisola  appartengono  ad  un  periodo  relativa- 
mente tardo,  nel  quale  era  già  noto  Y  uso  del  bronzo,  come  pore 
la  coltura  del  suolo  ;  laonde  i  medesimi  sono  da  riferirsi  a  quei 
tèmpi  nei  quali  i  popoli  calati  dal  settentrione  avevano  già  diffuso 
i  primi  germi  della  coltura  da  loro  appresa  probabilmente  nella 
stesse  terre  donde  erano  mossi  dirigendosi  alla  volta  della  lontana 
Esperia. 
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Nello  stadio  precedente  abbiamo  rilevato  con  la  seorta  degU 
antichi  scrittori  come,  prima  della  venata  dei  coloni  per  la  via 
di  mare,  fossero  giunti  in  Italia  per  quella  di  terra,  scendendo 
da  settentrione,  dei  popoli  compresi  comanemente  sotto  il  nome 
generico  di  Italici,  la  cui  patria  originaria  va  con  molta  proba- 
bilità collocata  nell'Asia  minore.  Infatti  gli  studi  recenti  ei 
hanno  dimostrato  la  grande  analogia  che  havvi  tra  gli  oggetti 
d'  arte  antica  scavati  dalle  necropoli  dell'  Italia  con  qudli 
derivanti  dalle  necropoli  site  nelle  contrade  a  settentrione  di 
qaesto  paese.  Cosi  vari  resti  della  necropoli  di  Yillanova  presso 
Bologna  (vedi  Gozzadini  in  varie  pubblicazioni)  e  di  altre  località 
trovarono  riscontro  nella  suppellettile  di  sepolcreti  esistenti 
al  di  là  delle  Alpi  (vedi  Helbig  1.  e.  pag.  33  e  s.,  Ballettino  di 
Paletnologia  italiana,  1882,  pag.  36>— 48)  ed  altrove,  e  tutti  si 
presentano  come  prodotti  d' un'  arte  anteriore  alla  comparsa  dei 
coloni  greci  in  queste  terre  (vedi  Helbig  Annali  d.  Istìt  1880 
pag.  236—255  e  l' opera  dello  stesso  :  «Poemi  di  Omero*  pag. 
34  e  s.)  e  d' una  civiltà  che  partita  dall'  Oriente  si  estese  nelle 
regioni  dell'  Europa  settentrionale  e  centrale  e  quindi  scese  verso 
r  Italia.  I  popoli  chiamati  italici  dal  settentrione  si  stanziarono 
ndUa  fertile  pianura  del  Po,  ove  collocarono  le  loro  prische  abi- 
tazioni lacusiri  nelle  cosiddette  terremare  (vedi  principalmente 
Helbig,  n^^li  Italici  nella  pianura  del  Po^,  1879),  i  cui  resti 
sono  di  somma  importanza  per  le  nostre  ricerche  ;  siccome  quelli 
che  benché  sieno  di  fattura  molto  primitiva,  non  possono  però 
ascriversi  air  età  degli  aborigeni,  consistendo  i  medesimi  di  og- 
getti di  pietra  frammisti  ad  altri  di  bronzo,  ed  a  fittiti  di'  sem- 
plice e  rozza  struttura  ;  mentre  vi  manca  ogni  traccia  del  ferro. 
A  questa  prima  epoca  degli  Italici  ne  segue  una  seconda  nella 
quale  gli  oggetti  di  pietra  vanno  gradatamente  sparendo,  e  vi 
predominano  invece  quelli  dì  bronzo,  comparendovi  pure  qualche 
singolo  di  ferrOf  laddove  quelli  di  argilla  conservando  V  antico 
carattere  sono  fregiati  d' alcuni  ornamenti  lineari  prodotti  me- 
diante incisione. 

Nei  popoli  Valici  vengono  pure  compresi  i  Veneti  e  g^i 
Etruschi  che,  come  gli  altri,  conservano  rimembranze  della  ci- 
viltà propria  delle  regioni  asiatiche  dalle  quali  essi  erano  partiti 
per  toccare  dapprima  la  penisola  Balcanica,  donde  una  parta 
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scendendo  a  merìggio  occupò  le  terre  della  Grecia,  ed  una  parte,  ' 
superati  gli  alti  monti  si  sparse  per  V  Europa  centrale  e  si  stan- 
ziò quindi  nelF  Italia.  Questi  loro  movimenti  ci  spiegano  la  ras- 
somiglianza fra  certi  culti  che  incontriamo  nelle  contrade  della 
Grecia  e  dell' Italia,  e  fra  gli  oggetti  che  si  rinvengono  in  tutte 
le  parti  della  penisola  Balcanica  ed  in  molte  altre  necropoli 
d' Europa  e  specialmente  deli'  Italia,  delle  quali  per  la  grande 
quantità  del  loro  materiale  rappresentano  il  secondo  perìodo 
dell'  arte  italica  (vedi  Helbig  1.  e.  pag.  60  e  s.)  nota  più  gene- 
ralmente sotto  il  nome  di  arte  greco-italica,  quelle  di  Yìllanova 
presso  Bologna,  di  Chiusi  e  Tarquin!  nel!'  Etruria  e  di  Alba  longa 
nel  Lazio. 

Dei  Veneti  abbiamo  trattato  in  altre  occasioni  (Arch.  Triest. 
IV  pag.  131  e  s.,  VI  pag.  18  e  s.)-  Essi  dicevansi  d'orìgine  illi- 
rica (Erodoto)  oppure  tracica  (Benussi),  come  pure  d' orìgine 
orìentale  (Czoemig  1.  e.  pag.  10  e  s.);  cosicché  egli  è  manifesto 
che  formassero  parte  di  quei  popoli  che  dall'  Asia  minore  attra- 
versarono le  terre  della  penisola  Balcanica  e  dal  settentrione 
ealarono  nella  fertile  pianura  del  Po. 

n  primo  posto  fra  gli  Italici  spetta  agli  Etruschi,  i  quali 
stabilitisi  da  prìncipio  nella  parte  settentrionale  della  penisola, 
estesero  quindi  nel  corso  dei  secoli  il  loro  dominio  sempre  più 
verso  merìggio  e  contribuirono  più  di  qualunque  altro  popolo 
alla  civilizzazione  di  questi  paesi.  Chi  ebbe  ad  occuparsi  soltanto 
brevemente  di  tali  studi,  conoscerà  per  propria  esperienza  che 
le  investigazioni  intorno  V  origine,  la  lingua,  la  coltura  e  V  arte 
di  questo  popolo  formano  uno  dei  temi  più  vasti  e  più  difficili  ; 
e  quantunque  sommi  ingegni  hanno  già  conseguito  de'  brillanti 
risultati,  pure  nessuno  vorrà  asserire  che  si  è  già  raggiunto  il 
grado  necessario  per  dedurre  dei  dati  sicurì  ;  per  la  qual  cosa 
ha  ragione  il  chiar.  Pauli  di  osservare  che  non  siamo  nemmeno 
nel  caso  di  poter  con  certezza  pronunciarci  sulP  orìgine  di  que-* 
sto  popolo  enigmatico.  Egli  è  pertanto  che  noi  siamo  stati  a 
lungo  titubanti  se  dolessimo  almeno  per  sommi  capi  svolgere 
queste  ardue  questioni,  sulle  quali  non  ci  rìtenevamo  competenti. 
Ma  non  potendo  noi  ignorarle  per  la  loro  somma  importanza  per 
le  rìcerche  che  ci  siamo  proposti,  ci  limiteremo  a  tracciare  breve- 
mente quanto  ci  è  dato  con  certezza  di  rilevare  dagli  studi  altrui. 
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Dc^K  Etnuobi,  della  loro  origine  e  lUgna,  del  ga^  6 
loro  coltura  e  della  loro  arte,  oltre  qaegU  scrittotri  che  ai  oc«a* 
{laroiio  della  storia  dell'  Italia  antica,  trattarono  in  modo  parti- 
colare i  aeguenti  : 

Lanii:  Saggio  di  lingna  etruaca  (1789); 

Niebuhr  ;  Storia  romana  (L  16  e  8.)  ; 

O.  MttUer:  DegU  Etmaohi  (L  Edizione  1828,  n  Edizione 
pnbUicato  dal  Decke  1873);; 

Gerhard  :  Delle  divinità  etnische  (1845)  ; 

Abeken  :  DeU'  Italia  media  (1845); 

Eekermann:  Mitologia  greca  (Il  pag.  135  e  a.,  1845); 

L.  Boss:  Degli  Etruschi  e  della  loro  arte  (1852); 

Dos  Vergerà:  L'Étmrie  et  les  Étrusqnes  (1869); 

Benlè:  L'Étmrie  et  les  Étrusques  (1873); 

L  G.  Cono  :  Studi  Etruschi  (1878)  ; 

Oorsen  :  Della  lingua  etnisca  (1874); 

Decke:  Studt  Etruschi  (1876); 

Fligier:  Etnografia  della  penisola  italica  (1877); 

Helbig:  GÌ' Italici  nella  pianura  del  Po  (1877)  c<^  osseh 
Taaioni  del  Brìzio  nella  Nuova  Antologia  Italiana  (1880  psg. 
429  e  s.); 

Preller:  Mitologia  romana  (1881); 

Hochstetter:  Studt  preistorici.  Nelle  pubblicazioni  ddb 
Imp.  Accademia  di  Vienna  (1883); 

MilchhOfer:  Dei  primordi  dell'arte  greca  (1883)  —  Arte 
etnisca; 

Nissen:  Geografia  italica  (1883,  pag.  493-502); 

Czoemig:  Degli  antichi  popoli  dell'Italia  settentrionale 
(1885,  pag.  11-48); 

Helbig:  Della  provenienza  degli  Etruschi  Annali  dell'I- 
stituto (1884); 

Pauli  :  Iscrizioni  etnische  settentrionali  (1886)  ; 

Pauli:  Studt  Etruschi  (1879-80); 

Pauli  :  Iscrizione  antica  rinvenuta  suir  isola  di  Lemnos  (1886]. 

L' origine  degli  Etruschi  fu  tema  di  disquisizioni  non  solo 
per  gli  scrittori  antichi,  ma  anche  per  i  moderni.  Ipbsi  erano  H 
j^ovenienza  lidia  secondo  Erodoto,  italica  secondo  Dionisio  d*A* 
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Iieamasso.  iUanieo,  Minilo  e  Plutafco  li  ritennero  per  popolo 
pelaifgko.  Dei  moderni  il  Buonarotti  li  vuole  di  stirpe  e^zìa; 
il  Freret  ed  il  Glayier  di  stirpe  celtica  ;  aa  al  Niebuhr  e  ad 
O.  MttUer  spetta  il  merito  di  aver  con  sani  ragionamenti  pro« 
pugnato  per  la  loro  derirazione  dall'  Asia  minore  e  propriamente 
dai  paesi  della  Lidia  e  della  Frigia.  A  qiiest'  opinione  aderil-ono 
il  Dee  Yergers  ed  il  Beulè.  Giustiniano;  43,  3,  cui  aderisce  pnre 
il  Clausen  (Enea  II,  600  e  0.)  li  suppose  discendenti  di  quei 
coloni  focesi  che  in  un'  epoioa  remota  erano  partiti  daUe  coste  del- 
l' Asia  minore  e  soleato  il  vasto  mare  eransi  portati  solle  spiagge 
occidentali  della  penicH^a  italica,  donde  poi  si  recarono  a 
quelle  drikt  Liguria  fendandoyi  nel  600  av.  Gr.  la  cktà  di  Mas- 
silku  n  Baer,  il  Wagner  ed  altri  propugnarono  per  Tovigine 
semitica  degli  Etruschi;  mentre  il  Frabretti  seguendo  Dionisio 
sostenne  la.  loro  discendenza  italica,  e  T  Helbig  ed  il  Pauli  per 
ultimi  esaminate  le  disparate  opinioni  suffragarono  V  ipotesi  di 
coloro  i  quali  vollero  scorgere  in  essi  un  popolo  d' origine  asia* 
tiea«  che  già  in  tempi  remotissimi;  dopo  aver  attrsrvsrsata  la  pe* 
nisola  balcanica,  erasi  stanziato  neir  Italia  scendendovi  da  setten- 
trione. In  appoggio  della  stessa  sta  V  arte  antica  etrusoa,  della 
quale  scrìssero  principalmente  0.  Httller,  V  Helbig,  l' Hochstetter 
ed  il  Milchbdfer. 

Chi  ebbe  occasione  di  osservare  i  meravigliosi  avanzi  de- 
gli antichi  e  grandiosi  sepolcri  sotterranei  che  si  sono  conser- 
vati a  Micene  nelP  Argolide,  ad  Orcomeno  nelk  Beozia,  e  di 
Amicle  nella  Laconia,  e  di  confrontarli  con  quegli  antichissimi 
•coperti  nelle  terre  un  di  popolate  di  EtrOschi  (vedi  Milchh5fer 
op.  cit  pag.  285  e  s.)  dovrà  riconoscere  che  una  sola  deve  es«- 
Béte  stata  V  origine  dei  medesimi.  Li»  tradizione  che  il  popolo 
dei  Pelopidi,  ai  quidi  si  attribuiscono  queste  costruzioni  esistaiti 
ndHa  Grecia;  sia  venuto  dalla  Frìgia  e  dalla  Lidia  per  il  Bosforo 
nella  penisola  baléanica,  estendendosi  dapfJrima  delle  regioni 
Mttentrionali  della  Grecia,  quindi  avanzandosi  a  mezzogiorno 
abbia  popolato  oltre  ad  altre  contrade  V  Elide,  V  Argolide  e  la 
Iiiaeoiiia;  o'  induce  ad  ammettere  che  il  medemmo  abbia  avuto 
comune  derivazione  con  quelle  altre  schiatte  asiatiche  che  pure 
per  la  penisola  baiesaica  si  inoltrarono  nelle  terre  dell'Italia 
quali  popoli  itaUcL 
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41i  PaittUBO.  8i  hjnmo  inoltre  notixie  di  Horìacebi,  TeHHfti  ìdUruo  a 
questo  tempo  sol  Cano  di  Pingveiite. 

Kandler.  Indieazìoiii  ecc.  p.  61  ;  e  1*  Istria.  Anno  VI,  p.  85 
ed  Amo  VII,  p.  28S. 

1540.  —  Con^oaa  la  seconda  pace  tra  Tenezìa  ed  il  Toro 
per  la  Dalmazia,  non  pochi  Morlacdu,  venati  in  Istria  dal  territorio 
di  Zara,  sono  distrìbniti  anche  per  l' agro  di  Montona^ 

Tomaso  Lnciani.  Notizie  Stor.  di  Montona,  p.  264  e  seg. 

1546.  —  Gli  UscoGchi  percorrono  pirateggiando  le'  acque  istriane. 

Venezia  e  le  sue  Lagone  (an.  1847)  ▼•  I,  parte  II,  Appendici 
pag.  22. 

1556,  21  marzo.  —  Bernardo  Pisani,  podestà  di  Parenzo, 
ordina  ai  contadini  e  Morlacehi  di  stabilire  la  loro  abitazione  nella 
Villa-Nuova,  luogo  eh'  era  stato  loro  assegnato. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  IV,  pag.  42. 

1561,  30  luglio.  —  Il  comune  di  Pola  offre  terreni  incolti  ai 
forestieri  che  volessero  fermare  loro  domicilio  in  città  o  nel  terri- 
torio e  si  assumessero  dì  porre  in  coltura  detti  terreni  entro  un 
biennio.  Parte  che  venne  confermata  dal  Veneto  Senato  li  21  marzo  1562. 

A  questo  invito  i  Morlacehi  vengono  in  buon  numero. 

Docum.  mss.  pel  Cod.  Dipi.  Istr. 

1563.  —  Il  Veneto  Senato  propone  la  confisca  dei  beni  abban- 
donati nella  bassa  Istria  per  darli  a  novelli  coloni  invitati  dal  comune 
di  Pola  con  la  Parte,  1461,  30  luglio. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  pag.  85. 

1575.  —  L'  arciduca  Carlo  riforma  1'  antico  Urbario  della  Contea 
di  Pisino,  aumenta  le  imposte  in  proporzione  dell'aumento  della  po- 
polazione venuta  dal  di  fìiori  per  l'invito  del  1535. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VII,  p.  230. 

1576.  —  La  villa  di  Torre  al  Quieto  viene  abitata  da  nuova 
gente,  venuta  dalla  Dalmazia  e  da  Zara  Vecchia  per  fuggire  la  bar- 
barie Ottomana. 

Tommasini.  Commentaij  dell'Istria.  Vedi  Archeografo  Trie- 
stino V.  IV,  p.  405;  Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  63;  e  L'Istria 
Anno  VI,  p.  28  e  85. 

1577.  Gli  Uscocchi  si  danno  a  percorrere  le  acqne  Istriane 
Commettendo  nuove  piraterie. 

Venezia  e  le  sue  Lagune  (a.  1847)  v.  I^  parte  U,  Appendici  p.  88. 
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udì*  Italia,  od  il  Ciiao  op.  e.  annoTera  questa  lingaa  fra  gli 
aatiohi  dialotti  italieL  Ifloriuoni  etraflcbe  sooperte  di  recente  a 
aetteotrione  delle  Alpi  Oiulie  (redi  PaiiU  :  lecriiioni  etmaclie  tet- 
tentrionali  1886),  eome  pure  l' intereseaate  epigrafe  troyatasi 
nltiinamente  ioli' isola  di  Lemnos  (vedi  Panli:  leerisione  antiea 
dell'  isola  di  Lemnos  1886)  portarono  un  pò*  di  Inee  in  si  ardua 
questione;  onde  non  sembra  inTerisimUe  la  supposisione  del 
Panli  op«  eit  ehe  la  lingua  etnisca  sia  da  collocarsi  fra  i  diar 
letti  pelasgid  che  un  tempo  parlavansi  nelle  terre  dell'Asia 
Bunore  e  snlle  isole  contermiaL 

Quanto  abbiamo  fin'  ora  esposto  e'  induce  a  credere  che  gli 
Etruschi  sieno  stati  in  origine  un  popolo  nomade  e  bellicoso,  e 
tale  natura  predomina  pure  nelle  divinità  da  loro  Tcnerate  (redi 
Gerhard:  Delle  deità  etnische  e  Mitologia  greca,  pag.  988  e 
980).  Essi  adoravano  in  modo  particolare  le  divinità  del  fw^eo 
eelevk  e  della  folffore,  le  quali  erano  il  Dio  Summanus,  Vulcano, 
SatnrnO;  Marte,  Giove,  Giunone  e  Minerva  (uhninatrice.  Sifatto 
eulto  d*  origine  asiatica  (vedi  il  mio  Studio  nelP  Archéog.  TrU^. 
Vn,  pag.  109  e  s.)  ebbe  i  suoi  prtmordt  nell'Assiria  e  Babilonia 
e  da  qui  si  diffuse  quindi  verso  occidente,  ove  sull'isola  di 
Lemnos  il  dio  Efesto  cadde  dal  cielo  sotto  forma  di  fuoco 
celeste,  e  Prometeo  venerato  principalmente  nelle  contrade 
settentrionali  della  Grecia,  secondo  la  leggenda,  rapi  il  sacro 
fuoco  per  donarlo  ai  mortali.  Nota  6  la  sacra  usansa  degli 
Etnischi  di  trarre  i  divini  auspici  dalle  folgori  (vedi  0.  MflUer: 
Etruschi  n,  pag.  170  e  s.),  onde  i  loro  sacerdoti,  detti  fulgura- 
tores,  interpretavano  i  celesti  responsi  (vedi  Cicerone  de  div.  Il, 
63,  109  e  s.  0.  Mailer  L  e.  Il,  165  e  s.),  usanza  che  fii  poi 
ereditata  dai  fiomani. 

Prettamente  etrusco  era  il  culto  delle  divinità  sotterranee, 
delle  quali  Mania,  dea  dell'  Orco  e  madre  dei  Manes  (0.  Mflller 
n,  pag.  102  e  s.)  e.  il  dio  Mantns  furono  accolti  neUa  religione 
romana.  Charun,  dio  etrusco  degli  Inferi,  trova  riscontro  nel  Ca- 
rrate della  mitologia  greca  (PreUer  1.  e.  II,  72,  —  Ambrosch 
De  Gharonte  etrusco,  1878).  Questi  era  il  terribile  dio  della 
morte  che  tutto  distrugge,  mostmoso  signore  dell'  ingresso  al- 
l'Orco  e  dell' Avemo  stesso,  e  veniva  rappresentato  con  un 
grande  martello  nelle  mani,  col  quale  uccideva  i  mortali. 


Qtuuilaiiqa«  ei  iriamo  intrattMnii  «Iquiito  intonio  a^i  «■- 
tichi  abitatori  dell'  Italia^  dagli  aborigoai  ai  |»opoli  italici,  pne 
•Bon  è  queato  il  tema  cbe  ei  Biano  proposti  di  svolgere  ael  no- 
stro stadio  ;  bensì  quello  di  rilevare  le  strette  attinenze  ebe  esi- 
stevano in  tempi  remotissimi  tra  le  credenze  religiose  dei  popoK 
della  penisola  balcanica  e  delle  regioni  itaUcbO;  affine  di  dime- 
strare  vieppiù  cbe  le  sobiatte,  eonoseinte  sotto  il  nome  d' Italisi, 
erano  par  esse  originarie  dall'Asia,  donde  poi  attraversando  le 
contrade  baleanicbe  passarono  nella  penisola  del  Po. 

Prima  della  coltura  del  suolo  la  caccia  e  la  pastorisia  fil- 
mavano r  oooapasione  degli  abitatori  d' ambe  le  penisole,  i  qusli 
perdo  erano  nomadi,  privi  di  stabili  dimore.  Fa  soltuito  eoli'  »- 
gricoltora  cb'  essi  issarono  il  loro  soggiorno  ndle  singole  le- 
gioni. L'Italia  coi  saoi  alti  monti  e  con  le  sue  ridenti  vaHate 
era  atta  a  favorire  l' allevamento  degli  animali.  La  leggends 
romana  di  Fanstolo,  Romolo  e  Remo  prova  la  verità  di  questa 
asserzione.  ,,Bonanorum  vero  populum  a  pastoribus  esse  ortnm 
quis  non  dieit  P*'  osserva  Varrone,  de  re  rustica  II,  1,  9,  e  infttti 
nel  nome  stesso  del  colle  Palatino,  prima  e  più  antica  fondazione 
della  città  etema,  col  suo  vetusto  culto  di  Pales,  dea  dei  pastori, 
troviamo  vive  rimembranze  di  queste  epocbe  remote.  DaHa  ra- 
dice pa,  donde  poi  la  parola  pascere^  derivarono  molti  nomi  di 
uguale  sanificato,  come  Pales,  Palatua,  Palatiam  e  cosi  pmn 
quello  della  greca  divinità  Udn  (vedi  Preller  I,  415 .  La  Teee 
Palatium,  il  colle  Palatino,  ricorda  quella  anticbissima  abitassone, 
collina  r$eÌHtatay  sulla  quale  solevano  ritirarsi  le  prime  genti  di 
quel  paese.  Esso  aveva  anal(^^  per  cosi  dire  coi  cmsUBim 
della  nostra  Istria.  Palatio  era  adunque  la  prima  fendasione  e 
Pales  la  deità  in  essa  venerata.  Pallila  poi  appdlavasi  la  fioala 
della  fondazione  di  Boma,  ebe  cdebravaai  addi  81  Aprile  di 
ciascun  anno.  Pales,  la  prima  divinità  dei  pastori  adomvasi  oilie 
cbe  a  Roma,  in  moltissime  altre  città  che  avevano  pure  i  loro  PalazL 

Non  meno  di  Pales  era  contemporaneamente  onoNBto  da 
quei  pastori  Fauno  quale  dio  deUe  selve  ebe  veniva  appdhlo 
dio  dei  monti,  dei  prati  e  prhMipalmente  ddla  feeendità  d^ 
animali  (Preller  Mit  rom.  I  pag.  105  e  s.  879  e  s^)  e  come  tale 
corrispondeva  al  carattere  di  quei  prisohi  abitanti,  ed  era  oele- 
brato  nei  boscbi  ed  eatro  ad  oscure  caverne. 


Gm  k  reiwte  nel  Lmeio  di  «okoii  ^eci  ìdaU'Ateaéte  él 
culto  di  questo  dio  si  fuse  con  quello  del  dio  Pan  che  TSMravtf  i 
jM'  Àrcadift,  e  muiU  in  paito  la  sua  natiua  salyaggia  e  barbara. 

fie  dai  tenqiH  |MrinitÌ¥Ì  paAnuuno  a  (fuelli  cba  ebbmo  già 
«abito  V  influenaa  dei  coloni  greci  e  se  •esaminiaiM  le  idee  fon- 
4aflttentali  della  religione  dei  popoli  ohe  mppresentano  questa  se- 
condaetà,  troviamo  ohe  le  loro  cittdmne  sono  quasi  del  tutto  oosfomi 
•  quelle  dei  popoli  cbeun  di  abìtarano  la  penisola  baloanica.  Nel pre- 
eedaate  ne«tro  studio  abbiamo  constatato  come  le  maulMtazieai 
delle  varie  forze  della  natura  sieno  state  le  prime  apparizioni  ohe 
aresaero  colpito  la  fautsaia  di  quelle  genti  primitiFe,  le  quali 
non  potendo  diversamente  spiegarle  le  deiiearoao  quali  potenze 
8i4>eTÌori  a  sovraaataralL  La  forza  sotterraaea  eke  scuoteva  la 
tèrra  spandendo  ovunque  il  terrore  e  lo  spavento  fece  soigere 
il  concetto  di  un  essere  divino  dimorante  neir  interno  delia  terrs; 
e  terrìbile  nemico  dell'  uomo.  E  questo  essere  adoravasi  prinotpal- 
mante  sulle  eoste  occidentali  della  Grecia,  sede  di  popoli  me- 
'taUargid,  noti  sotto  1  nomi  di  Tafi,  Caoni  e  Tespioti.  Centro 
del  eulto  delle  primitive  divinità  sotterranee  erano  la  vallata  di 
Doéona  neir  Epiro,  le  coste  dell'  Elide  e  sopra  ogni  altro  i  monti 
d'Arcadia,  nei  quali  luoghi  aveva  i  suoi  santuari  il  tremendo 
€Kove,  dio  deU' Averne,  infesto  al  genere  umano.  Gli  abitanti  di 
questa  contrade,  secondo  Omero,  furono  i  primi  obe  attraversato 
fl  breve  tratto  di  mare  toccassero  V  Italia;  ove  reoarono  il  culto 
dal  loro  dio  ;  onde  non  deve  fare  meraviglia  se  il  medesimo  si 
rinvenga  venerato  sotto  forme  diverse  in  pareecbie  parti  di  que« 
ato  paese.  Con  lui  dividono  la  natura  sotterranea  il  Dispater, 
il  dio  Saturno,  il  Giove  Laaiale^  Giano  ed  altri. 

Sulla  vetta  del  monte  Albano  presso  Roma  aveva  il  suo 
aaatuario  celebrato  fino  da  tempi  immemorabili,  prima  ancora 
della  fondazione  della  città  eterna,  il  sommo  Giove  Laziale, 
F  invisibile  (vedi  Preller  :  Mitol.  rom.  I,  210  e  s.),  divinità  in 
origine  selvaggia  che  pascevasi  di  sacrifici  umani  (vedi  (Sau- 
aan:  Enea  pag.  192  e  s.)  e  neUa  quale  si  ravvisa  T  antico 
dio  pelasgioo  delT  arcadia,  Giove  Liceo.  Dallo  stesso  epiteto  di 
Latiaia  manifestasi  la  sua  natura  sotteirraDea,  poichà  esso  em 
il  dio  invisibile  (Pieller  II  pag.  12),  il  dio  dei  Latini  succeduti  ag^ 
'Aibengnu  di  «neste  tene  (PreUer  II  pag.819  e  a).  U  onltedi lui 
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16  .  .  .  —  Dodici  famiglie  Biave;  condotte  dal  capo  Kiciila  Per- 
tovieb;  prendono  aianza  nella  contrada  di  Visignano. 

De  Francese  hi.  L'Istria.  Note  Storiche,  p.  368, 

16.  •  .  —  Sessanta  otto  famiglie  slave  con  a  capo  Zuanne  Bados- 
sevich,  vengono  investite  di  terreni  sa  qnel  di  Pela. 

De  Franceschi.  L'Istria,  Note  Storiche,  p.  368. 

16.  .  .  —  I  preti  dei  neovenati  Morlacchi  in  Istria  danno  poco 
buon  odore  di  sé,  molti  anzi  di  loro  sono  condannati. 

Relazione  di  Angdo  Barbarigo,  vicario  generale  di  Giovanni 
Lipomano,  vescovo  di  Parenzo  (Anno  1698-1608).  Vedi  Kandler. 
Notizie  Storiche  di  Montona  p.  222. 

1601.  —  Nuovi  abitanti  dell' Illirio,  stanchi  di  soffrire  il  giogo 
Ottomano,  vengono  in  Istria  e  fabbricano  la  villa  di  Altura. 

Prospero  Petronio.  Vedi  Notizie  Storiche  di  Pola,  p.  258. 

1601.  —  Venezia  invia  nuova  spedizione  contro  gli  Uscocchi, 
i  quali  bene  ammaestrati  nella  pirateria  percorrono  la  costa,  nonché 
r  intemo  dell'  Istria. 

Venezia  e  le  sue  Lagune  (Anno  1847)  v.  I,  parte  IL  Appen- 
dici, p.  24. 

1605,  5  luglio.  —  Il  capitano  di  Raspo  accorda  a  M.  Zorzi 
Ducovich  da  Sebenico  alcune  terre  incolte,  situate  nella  contrada  di 
Foscolino,  diocesi  di  Parenzo,  per  ricoverarsi  con  alcune  famiglie 
condotte  seco  ;  il  Ducovich  poi  gli  promette  che  in  breve  farebbe 
venire  in  Istria  altre  venti  famiglie  Morlacche  con  molti  animali. 

Kandler.  L' Istria.  Anno  IV,  p.  42. 

1612.  Capodistria  li  12  gennaio.  Il  capitano  di  Raspo  Q.  D. 
investe  di  700  campi  in  Maladelle  su  quel  di  Umago  Nico  Fabrich 
(Dcibrich?)  da  Cugna?  e  Pietro  Nico  Albanesi,  Marco  Dablo,  Mico 
Vocasiro,  Nico  Guerino,  Dablo  Ivan,  Nico  Bronio  e  Viso  Ivan; 
coir  obbligo  di  conservare  tutti  gli  roveri  buoni  o  per  venir  buoni 
per  la  casa  dell' Arsenal.  —  Provincia.  Anno  XIX,  p.  49  e  seg. 

1612.  —  La  Repubblica  Veneziana  invita  altri  Dalmati  a 
popolar  l'Istria. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  28. 

1612.  —  In  quest'anno  gli  Uscocchi,  guidati  dal  capitano 
Giurissa,  si  fanno  a  percorrere  le  spiaggie  Istriane,  sorprendono  Fola 
e  Barbana  e  carichi  di  preda  ritornano  a  Segna. 
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nella  Lidia,  ove  V  aito  monte  su  cui  venÌTa  venerata  la  divinità 
principale  del  paeae^  fa  detto  Sipylon,  che  equivale  a  porta  del 
regno  di  Dio,  e  sapendo  noi  da  Erodoto  che  dalla  Lidia  spe- 
eialmente  partirono  i  popoli  ohe  occuparono  le  terre  della  Grecia 
e  quelle  deir  Italia,  non  deve  recarci  meraviglia  se  anche  in 
qoesto  paese  troviamo  riprodotto  tale  concetto  nell'  antichissimo 
Giano,  il  quale  perciò  era  deità  protettrice  della  porta  delF  Orco, 
eguale  al  IhiKàh^  (da  Udkn  ed  Sioo  —  porta  dell'  Orco)  della  mi- 
tologia greca  ed  al  Charun  della  etnisca.  Laonde  osserva  Plauto 
(fiacch.  Ili  1,  1)  ,,Pandite  atque  aperite  propere  januam  hane 
orce^  e  Lueresio  IQ,  67  „Leti  portae"  —  i^Leti  janua*.  Oiano 
era  adunque  colui  che  riceveva  i  morti  nel  suo  regno,  colui  che 
li  conduceva  air  eterno  riposo  (Preller  II,  pag.  64)  ;  sicché  canta 
pwe  Orasio  Garm.  saec.  9  ,)Alme  sol,  curru  nitido  diem  qui 
promis  et  celas".  Il  tempio  di  Giano  aveva  aperta  la  porta  in 
tempo  di  guerra,  chiusa  in  quello  di  pace;  poiché  nel  primo  molti 
erano  i  mortali  che  calavano  neU'Averno.  „Molti  anzi  tempo 
air  Orco  generose  travolse  alme  d' eroi"  dice  Omero.  Giano  era 
venerato  qual  padre  dei  fiumi,  giacché  dalla  terra  scaturiscono 
le  loro  acque,  e  secondo  Ovidio  (Fasti  I  pag.  269)  presso  alla 
porta  v'  aveva  una  fonte  di  acqua  bollente  a  lui  sacra. 

AUara  antica  divinità  italica  della  stessa  natura  era  pure  U 
I>i»*pater  —  il  nóng^-Siv  dei  Greci  —  che  era  riguardato  quale 
re  deirOrco  (Preller  1.  e.  pag  64  e  s.)  ed  aveva  il  suo  vetusto 
santuario  a  Roma.  E  della  sua  antichità  parlano  i  pochi  templi 
che  di  lui  erano  rimasti  in  epoche  più  recenti  ;  essendo  egli  in 
appresso  passato  nel  culto  di  Saturno  e  di  Apollo  Sorano,  divi- 
ttità  dello  stesso  carattere. 

In  altre  occasioni  ei  siamo  occupati  dell'  interessante  culto 
di  Apollo  Sorano  {Arch.  Triest,  V,  143  e  s.  e  nello  studio  pre- 
oedente),  il  quale  in  tempi  remotissimi  aveva  sua  sede  sul  monte 
Soratte  presso  i  Falerf,  rassomigliando  moltissimo  a  quello  di 
Giove  Liceo  dell'Arcadia.  Apollo  Sorano  era  un  dio  selvaggio, 
eoi  MI  saero  il  lupo,  ed  al  pari  di  questo  pascevasi  di  vittime 
umane.  La  sua  leggenda,  quale  essa  ci  é  nota,  corrisponde 
feddbicnite  a  quelle  del  dio  arcade,  del  dio  che  già  in  un*  epoca 
lontanissima  veneravasi  a  Delfi  nell'  EUade  (vedi  lo  studio  pre- 
cedente). 
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bizantina;  pur  dipendendo  dall' impero  ancora,  come  lo  abbiamo 
dimostrato,  essendo  però  costituiti  a  vita  autonoma,  come  dal- 
l'atto  stesso  risulta,  chiamano  da  se  stessi  il  doge  veneto  doge 
ddla  Venezia  e  della  Dalmazia  e  Io  dicono:  loro  Signore,  Sire  o 
Sovrano  come  volete;  assoggettandosi  ad  una  promessa,  e  ad 
essere  castigati,  '  in  caso  di  contravvenzione,  secondo  la  legge 
romana! 

Che  specie  di  sovranità  fosse  dunque  quella  dei  re  croati, 
che  si  fregiavano  anche  del  titolo  di  re  dei  Dalmati^  se  i  Dalmati 
agiscono  a  loro  talento  non  riconoscendo  per  nulla  la  sovranità 
dei  primi,  davvero  la  è  una  cosa  alquanto  malagevole  a  com* 
prendersi. 

Non  vi  fu,  no,  rinunzia  da  parte  dei  Veneti  ai  diritti 
acquistati  sulla  Dalmazia  bizantina  colle  spedizioni  di  Pietro  e 
di  Ottone  Orseolo;  vi  fu  soltanto  interruzione  neir  esercizio  di 
questi  diritti,  quando  le  condizioni  della  Republica  noi  permet- 
tevano, pronti  a  riaffermarli  ogni  qualvolta  lo.  potevano,  o  i 
Dalmati  lo  chiedevano.  Il  titolo  di  doge  dei  Veneti  e  dei  DaltncUi 
che  trovammo  nelle  promesse  delle  isole  del  Quarnero  nel  tributo 
del  1018  (Cfr.  Due  tributi  ecc.  p.  337,  338),  non  viene  dato  ai  dogi 
da  sé  stessi  o  dai  proprii  concittadini,  ma  da  coloro  che  si  sotto- 
pongono al  tributo;  che  è  quanto  dire:  dai  rappresentanti  legali  del 
municipio;  la  stessa  cosa  si  osserva  nella  promessa  del  1076  al 
doge  Solvo,  ed  in  quella  del  1097  al  doge  Vit.  Michieli. 

Ben  altrimenti  va  la  cosa  col  titolo  di  re  dei  Dalmati  por- 
tato dai  re  croati,  come  fra  poco  vedremo. 

Cinque  o  sei  anni  dopo  la  spedizione  del  doge  Solvo  in 
Dalmazia,  dovette  .  egli  misurarsi  un'  altra  volta  coi  Normanni, 
questa  volta  in  difesa  deir  impero  greco  che,  avendo  perduto  da 
un  lato  l'Italia  meridionale,  minacciato  essendo  dall'altra  dal- 
l'avanzarsi  dei  Turchi  Selgiukidi  ormai  padroni  dell' Asia  minore, 
era  retto  allora  da  Alessio  I  Comneno  (1081-1118).  Alessio  saliva 
al  trono  dopo  un  perìodo  assai  triste  per  F  impero,  pieno  di 
intrighi  e  di  turbolenze,  periodo  che  va  dalla  fine  della  dinastia 
macedonica  (1057)  fino  alla  seconda  restaurazione  della  dinastia 
dei  Comneni  (1081).  Un  rapido  cenno  e  superficiale  di  questo 
periodo  di  21  anni,  arato  riguardo  alla  luce  che  esso  può  versare 
sull^  accresciuta  influenza  dei  re  croati  sulla  Dalmazia,  non  starà 
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male  a  questo  luogo.  Sbalzato  dal  trono  e  relegato  in  un  chiostro 
Michele  VI  Stratiota,  regnò  due  soli  anni  (1057-1059)  Isacco 
Comneno.  Gli  succedette  Costantino  X  Ducas  (1059-1067).  Egli 
lasciò  tre  figli  :  Michele;  Andronico  e  Costantino^  e  per  essi  venne 
affidata  l'amministrazione  dello  stato  alla  vedova  madre  Eudossia. 
Ma  essa;  dopo  soli  sette  mesi,  sposò  il  generale  Romano  Diogene 
che  regnò  col  nome  di  Bomano  IV  (1067-1071).  Combattè  egli 
valorosamente  più  volte  contro  i  Turchi  Selgiukidi,  ma  nelF  ultima 
rimase  loro  prigioniero.  Fu  tuttavia  lasciato  in  libertà,  e  ritor- 
nato nella  capitale,  rinvenne  la  moglie  rinchiusa  in  un  convento, 
e  sul  trono  il  primogenito  di  Costantino  X  Ducas,  Michele  VII 
ParapinacC;  che  inettamente  vi  si  sostenne  dal  1071  al  1078. 
Fu  sbalzato  dal  trono  da  due  generali:  Niceforo  Briennio  e 
Niceforo  Botoniate.  Quest'ultimo  fu  proclamato  imperatore,  e 
regnò  dal  1078  al  1081  in  grazia  specialmente  del  generale 
Alessio  ComnenO;  il  quale,  come  abbiamo  veduto,  sali  in  quel- 
l'anno sul  trono  d'Oriente,^^  quando  Boberto  Guiscardo,  il  prode 
condottiero  dei  Normanni,  pensava  dare  un  colpo  mortale  air  im- 
pero greco  gettando  nel  1082  un  corpo  d' esercito  sulle  coste  d'Epiro. 

Impadronitosi  durante  il  viaggio  di  Corfù,  presa  Aulona 
senza  resistenza,  Boberto  si  volse  a  Durazzo  colla  mira  d'impos- 
sessarsene. Alessio,  comprendendo  bene  che  l' impero,  nelle  tristi 
condizioni  in  cui  si  trovava,  non  avrebbe  potuto  colle  proprie 
forze  respingere  i  Normanni;  si  rivolse  per  aiuti  ai  Veneti, 
^facendo  loro  da  un  lato  delle  promesse,  dall'altro  offrendo  loro 
qualche  cosa  subito."'^  Vedremo  che  queste  promesse  alludono 
al  crisobolo  rilasciato  da  Alessio  ai  Veneti  dopo  la  vittoria. 

Il  doge,  allestita  una  numerosa  flotta,  mosse  alla  volta  di 
DurazzO;  e  nel  primo  scontro  colla  flotta  nemica  i  Veneti  rima- 
sero vincitori  (1082). 

Giusta  una  fonte  citata  dal  Dr.  BaSki  a  p.  458,  (MSM,  VII) 
i  Dalmati  e  i  Bagusei  (sic!)  avrebbero  preso  parte  colle  proprie 
navi  a  questa  spedizione  ;  ma  a  me  il  fatto  sembra  inverosimile; 
perchè  esso  sta  in  aperta  contraddizione   colla   promessa  dai 


^  y.  G.  Cedreno,  II,  783,  ngg.;  Nicef.  Briennio,  OommetU*  p.  5,  ngg.;   ed. 
Benna;  A.  Oomnena,  AlexiadiBj  1.  IH,  2,  p.  U2,  tgg.  ed.  Benna. 
»  V.  ▲.  Oomnena,  Mex,  1.  lY,  2,  p.  191,  192. 


Dalmati  fatta  4I  doge  Selvo  nel  lQ76j  non  meno  che  con  quella 
fatta  al  doge  Yit,  Michieli  nel  1097. 

Caduta  poi  Durazzo  in  mano  dei  Normpnni,  Roberto  Gui- 
scardo ritornò  nella  Puglia,  perchè  temeva  forse  di  un  assalto 
da  parte  di  Enrico  lY  il  quale,  essendo  stato  pregato  di  aiuti 
da  Alessio,  e  d'altro  canto  avendo  da  cancellare  T umiliazione 
di  Canossa;  si  portò  contro  Gregorio  VII  riducendolo  agli  estremi 
ed  entrando  in  Roma  nel  1083. 

Essendosi  però  Enrico  allontanato  da  Roma,  Roberto  nel 
1084  ritornò  con  una  flotta  alle  coste  dell' Epiro. 

Alessio,  rivoltosi  una  seconda  volta  ai  Veneti,  n'ebbe  da 
questi  un  novello  soccorso;  il  doge  Solvo,  alia  testa  d'una  pode- 
rosa fiotta,  si  mostrò  nelle  acque  presso  Corfù,  e  a  Ca^siope  0 
Cassopo  in  un  primo  scontro  battè  i  Normanni;  ma  in  un  secondo 
(0  terzo?)  i  Veneti  vennero  messi  in  piena  rotta.  Questa  scon- 
fitta s'ebbe  per  conseguenza  che  Solvo,  ritornato  in  patria,  fu 
deposto  dalla  carica^  alla  quale  venne  chiamato  Vitale  Falier 
(1084  0  1085). 

Prima  cura  del  nuovo  doge  si  fu  quella  di  cancellar  la 
memoria  della  aconfitta  toccata  ai  Veneti  nelle  acque  di  Corfù. 
Per  consiglio  dello  stesso  Alessio,  una  deputazione  parti  alla 
volta  di  Costantinopoli  (è  Dandolo  che  parla),  „ut  Jurisdictiones 
Dalmatiae  et  CroatiaC;  sibi  ab  Incolis  traditas  obtineret)  quas 
Constantinopolitano  Imperio  pertinere  noverat,  quia  secundum 
Historiographos  Dalmatia  prima  Provincia  est  Greciae,  quam  in 
partitione  Imperli  Inter  Carolum  et  Nicephorum^^  per  decretum 
sancitum  Carolus  Orientis  Imperio  habere  permisit;  et  illam  usque 
ad  tempus  Basilii  et  Constantini  ^'^,  Reges  et  Principes  praesidentes 
nomine  ipsius  tenuerunt.  Euntes  autem  Legati  ab  Alessio,  alacriter 
visi,  Crusobolium  Dalmatiae  et  Croatiae  et  Sedis  Protosevastos 
ohtinuerunt.  Quibus  postea  reversiS;  Dux  suo  addidit  titulo  : 
Dalmatiae  atque  Croatiae  et  Imperialis  Protosevastos,^  ^^ 


»*  Cfr.  Due  tributi  ecc.  pag.  301. 

'2  Cioè,  fino  aUa  spedizione  di  P  Orseolo  (997-8).  Si  confronti  anche 
Sfarat.,  XII,  227;  cioè,  che  la  spedizione  ebbe  luQffo  col  peni^esso  dei  due 
citati  imperatori  d'Oriente. 

»  Cfr.  in  Mnrat,  XU,  25;0. 
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Questa  notizia  confermata  amebe  da  Anna  ComneI^l'^)  è 
troppo  eloquente  perchè  abbia  bisogno  di  commenti  ;  e  tuttoché 
Anna  non  faccia  cenno  della  cessione  dei  diritti  di  sovranità 
del  greco  impero  sulla  Dalmazia  ai  Veneti,  ma  soltanto  del  titolo 
e  dei  favori  elargiti  alla  Republiea,  al  patriarcato  di  Grado, 
alle  chiese,  ecc.  col  relativo  crìsobolo^^,  sta  il  fatto  che  il  doge 
di  Venezia  negli  atti  degli  anni  seguenti  si  firma  ^^  y^doge  ddla 
Dalmazia  e  Croazia^  non  solo,  ma  anche  al  suo  successore  Vitale 
Mìchieli  I,  nei  documenti  di  cui  sì  terrà  parola  più  avanti,  gli 
Spalatini  e  Traurini  danno  questo  titolo  al  doge.  Del  resto,  oltre 
alla  testimonianza  del  Dandolo,  tutti  gli  storici  interpretano  il 
crisobolo  a  questo  modo  ;  desta  perciò  meraviglia  che  il  Dr. 
Baiki^^  dica,  che  regnando  in  questo  tempo  nel  regno  di  Croazia 
e  Dalmazia  Demetrio  Svinimiro  e  Stefano  II,  il  Doge  di  Venezia 
non  abbia  potuto  usare  di  questo  diritto  ricevuto  dall'  impero 
greco.  Mi  pare  che,  anche  senza  cavilli,  si  possa  argomentare 
tutto  al  rovescio,,  e  cioè,  che  non  avendo  mai  i  greci  sovrani 
rinunziato  ai  loro  diritti  sulla  Dalmazia  ai  re  della  Croazia, 
questi  portavano  abusivamente  quel  titolo  che  ostentavano  nelle 
donazioni  alle  chiese  ed  ai  conventi  E  anche  di  ci&  basti. 

li  doge  Vitale,  andato  con  nuova  flotta  verso  T  Epiro,  e 
battuto  dai  Normanni  in  un  primo  scontro,  li  batte  poi  comple- 
tamente in  un  secondo  (1084).  Morto  Boberto  di  peste,  e  ritornati 
i  Normanni  in  Italia,  Durazzo  venne  ricuperata  dai  Greei,  e  a 
guerra  finita,  Alessio  spiccò  il  crisobolo  di  cui  più  sopra.  ^^ 

Nel  1096  viene  elevato  al  dogado  Vitale  Michieli  I;  nel 
1097  poi  i  Veneti  prendono  parte  alla  prima  crociata;  e  Badoerio 
Spinale  e  Faliero  Stornado  vengono  spediti  in  Dalmazia  per 
chiedere  aiuti  ai  Dalmatini,  i  quali  mo9si  yifìdei  zelo  et  pratuissae 


s«  Y.  Mexiadis,  1.  IV,  2,  p.  101,  192;  e  1.  VI,  6,  p.  286,  2S7,  edSz.  Eonaa. 
'  3»  Cfr.  Fonks  rerum  austnac.  XII,  50,  citate  dal  Gfrorer  T.  XV,  F.  II. 
344^  ia  Arch.  ven. 

M  Cfr.  MSM.  VII,  460;  Dandolo  in  Mnrat.,  Xll,  252. 

"  Op.  cìt.  p   459. 

^  Per'  tutta  questa  sfuerra  dei  Veneti  contro  i  Normanni  Cfr.  A.  Com* 
nena,  AlexUidis;  1.  IV,  1,  p.  187  asrg.;  Dandolo  in  Murat.,  Xll,  247,  sgg.; 
GfrSrer,  T.  XY,  P.  n,  p.  313,  s^rg.  in  Jr<^.  ven.]  Romanin,  op.  cii,  II,aa3,  sgg. 
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JidélUatis^  glieli  concedono.^*  Ecco  due  bei  documenti  che  con- 
fermano la  notizia  del  Dandolo  :  ^^ 

A.  1097,  Spalato.  „No8  Spalatini  prìores,  scilicet  senior  et 
iunior,  cum  cancto  populo,  maioribus  et  minoribus,  promittimos 
uobis  domino  nostro  Vitali  Michaeli,  glorioso  duci  Venetie  siue 
Chroatie  et  imperiali  prothosevastori,  ut,  cum  venerit  stolus  uest^ 
Spalatum,   nos    preparare   debeamus   unam   saginam   nel   duas 

galleas  alias  ad  yeniendum   uobiscum;*' In  caso  di 

mancanza  alla  promessa  avrebbero  pagato  1000  soldi  romanatL 
Seguono  le  firme. 

A.  1097.  Traù „Quoniam  sub  tantorum  dominorum 

regimine  nos  degere,  atque  sub  eorumdem  euigilata  cura  atque 
assidua  tutela  nos   persistere  congruum  atque  tutissimum   satis 

esse   cognouimus perciò   noi    Giovanni   vescoTo,   noi 

priore  con  tutti  i  nostri  concittadini  maggiori  e  minori  e  co' 
nostri  eredi,  promittimus  uobis  domino  nostro  Vitali  Hichaeli, 
duci  Uenetie  et  Dalmatie  atque  Chroatie  et  imperiali  protose- 
vastori** 

Questa  promessa  è  incompleta  ma  nella  parte  rimasta  illastra 
la  prima;  tutte  e  due  poi  non  hanno  bisogno  di  commenti. 

Accennato  ancora  che  nel  1101  fra  il  doge  Vitale  Michidi 
ed  il  re  d^  Ungheria  Golomano  venne  estesa  una  convenzióne 
d' amicizia  reciproca  nella  quale  questi  dà  al  doge  il  titolo  di 
„  Venetie^  Dalmatie,  Croatie  dux^  e  di  cui  pib  avanti,  noi  lascie- 
remo  Venezia  alla  fine  del  secolo  XI,  che  quasi  coincide  colla 
morte  del  doge  Vitale  Michieli  (1102),  per  ritornare  ad  occu- 
parci alquanto  delle  cose  dei  re  croati  e  della  loro  Ingerenza 
nella  Dalmazia  bizantina  nella  seconda  metà  del  secolo  XL 

Abbiamo  già  veduto  (cfr.  infra  p.  294)  come. il  cambiamento 
di  ,re  dei  Croati^  in  quello  di  ^re  dei  Croati  e  Dalmati'^  avve- 
nisse senza  una  giustificazione  sotto  il  re  Pietro  Gresimiro;  nello 
stesso  tempo  abbiamo  addotte  le  prove  (V.  infra  p.  293)  del 
dominio  bizantino  in  Dalmazia  fino  a  quel  tempo.  Vediamo  ora 
come  andassero  le  cose  dopo  queir  epoca  ;  vediamo  se,  anche 
durante  il  rc^o  di   questo  re,  il  quale,  a  detta  degli  storici 


^  Dandolo  in  Marat,  XII,  256. 
«  -SM,  VII,  178. 
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eroati,  comandò  su  tutta  la  Dalmazia  bizantina  (comprese  le  isole 
del  Quarnero)  vi  si  trovano  le  tracce  del  dominio  greco;  che, 
le  prove  del  dominio,  o  meglio  della  protezione  dei  Veneti,  le 
abbiamo  portate  e  per  l'epoca  anteriore  a  lui  e  per  quella  a 
lui  posteriore;  e  notiamo,  che  questa  protezione  si  compie  sempre 
coU'as^^enso  dei  Dalmati,  retti  a  corpi  municipali,  e  dei  Bizan- 
tini che  dapprima  lasciano  fare,  ma  che  nel  1084  rinunziano 
formalmente  ai  loro  diritti. 

A  meglio  comprendere  quale  specie  di  dominio  fosse  stato 
quello  di  Pietro  Gresimiro  sulla  Dalmazia,  riporterò  qui  dal  pib 
volte  citato  voi.  VII  dei  MSH  T  intestazioni  di  alcuni  documenti 
dell'epoca  dà  noi  studiata  registrando  sub  a)  quella  del  re  croato, 
quando  nelle  donazioni  alle  chiese  od  ai  conventi  (si  noti  bene  questa 
circostanza)  parla  in  nome  proprio,  sub  b)  quella  dei  Dalmati. 


a) 

1069,  a  Nona  (residenza  del 
re).  —  P.  Cresimiro  dona  una 
sua  isola  al  conv.  di  S.  Griso- 
gono: 

,)Ideo  ego  Gresimims,  di- 
vina gratia  largiente  Chroatie 
atque  Dalmatie  iura  guber- 
nans"  .  .  .  p.  72. 

1070,  a  Belgrado  (altra  re- 
sidenza del  re).  —  P.  Cresi- 
miro  definisce  e  conferma  il 
territorio  della  chiesa  di  Arbe: 

„Ego  Cresimir,  rex  Dalma- 
tinorum  ac  Chroatorum"  .  .  . 
p.  87. 

1072,  (carta  sospetta  giusta 
il  Dr.  Raòki).  —  Cresimiro 
dona  un  territorio  al  conv.  di 
S.  Maria  a  Zara: 

^Ego  Cresimir,  dei  proni- 
dencia  rex  Chroatorum  et  Dal- 
tinorum"  .  .  .  p.  90. 


b) 

1070,  a  Belgrado.  —  Un  tede 
vende  una  sua  possessione  al 
conv.  di  S.  Orisogono  a  Zara: 

„  Imperante  domino  Romano 
tercio  (IV),  Chroatie  vero  re- 
gnante Cresimiro  rege."  p.  84. 

1070,  a  Zara.  —  Altra  do- 
nazione di  due  fratelli  allo 
stesso  convento: 

«Imperatore  Romano  tercio 
regnante^  Chrobacie  rege  Cre- 
simiro, bano  Suinnimir.  p.  85. 

1073.  —  Un  tale  dona  tutto 
il  suo  al  conv.  di  8.  Maria  a 
JSara  : 

^Regnante  Cresimiro  Ghroa- 
eie,  bano  Suinimiro"  .  .  p.  95. 

1070-3.  —  In  una  nota  delle 
terre  dello  stesso  convento;  V  ab- 
badessa  dice  che  le  comperò  .  •  . 
„sub  Cresimiro  rege  et  Sui(ni) 
miro  bano"  .  .  .  p.  96. 


^ 
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A  nessuno  sfnggìrà  di  osservare  come  il  re  dei  Croati 
ostenti  un  titolo  che  dai  privati  non  gli  viene  dato.  Giustizia . 
vuole  però  che  io  soggiunga  non  essere  questa  differenza  costante; 
essere  chiamato  P.  Gresimiro  re  dei  Croati  e  dei  Dalmati  qualche 
rara  volta  anche  da  altri;  ma  questa  stessa  giustizia  mMmpone 
di  notare:  I.  che  si  tratta  sempre  e  i^oi  sempre  di  donazioni  a 
chièse  0  a  monasteri;  mai  di  atti  fra  re  e  municipi,  nei  quali 
il  primo  venga  riconosciuto  tale  dai  secondi;  II.  che  all' infuori 
del  protospatario  o  Catapano  greco  fil  quale  dopo  il  1069  non 
trovasi  più  citato  nei  documenti,  del  qual  fatto  va  cercata  la 
ragione  nelle  tristi  condizioni  interne  dell' impero);  tutte  le  altre 
istituzioni  (municipalismo,  priori,  tribuni,  giudici  ecc.)  incontrate 
prima  di  P.  Cresimiro,  le  troviamo  nelle  città  dalmate  anche 
durante  11  suo  regno,  e  anche  dopo  di  lui,  come  nella  promessa 
al  doge  Selve  nel  1076,  e  al  doge  Vitale  Hichieli  nel  1097  ecc.; 
le  città  invece  croate  (Nona,  Belgrado)  hanno  nelle  firme:  iupani 
0  zupani.  Eppoi  ogni  storico  imparziale  in  questa  facenda  dovrà 
fare  queste  due  riflessioni:  I.  Se  il  re  dei  Croati  nel  1059  Fenne 
eletto,  proclamato,  detto  anche  re  dei  Dalmati,  il  fatto  ha  una 
tale  importanza^  ch'esso  doveva  venir  registrato  in  qualche  docu- 
mento deir epoca.  Invece?  —  Neppur  l'ombra  di  ciò.  Chi  Io  ha 
proclamato?  dove?  in  virtù  di  quali  diritti?  alla  presenza  di  chi? 
chi  ha  sanzionato  la  nuova  dignità?  —  Silenzio  perfetto.^'  II. 
Perchè  mai  questo  re  che  re  dei  Dalmati  s'appella,  e  che.  fa 
donazioni  a  diritta  ed  a  manca,  durante  tutto  il  suo  lungo  regno 
non  ha  stipulato  mai  e  poi  mai,  nemmeno  una  sola  volta,  un 
atto  qualsiasi  co'  suoi  supposti  sudditi  delle  città  in  corpi  auto- 


mi Il  prof.  Lor.  Benevenia  ndù' Annuario  dalmat,,  (a.  Ili,  1806,  p.  ISd» 
ftyg.)  «ilaado  U  dooiun.  del  105»  (V.  infra  p.  294}  dice  ehe  U  titolo  di  re  detta 
Daimagia  venne  dato  a  P.  Cresimiro  da  papa  Nicolò  II.  Egli  gì«stifiea  codesta 
asserzione:  a)  col  fatto  analogo  di  Leone  IX,  che  dopo  la  battaglia  di  CìTìtella 
(1053),  concesse  a  Roberto  Guiscardo  la  sovranità  suHa  Puglia  e  Calabria;  b) 
colf  OBservasTone,  cbe  nello  stesso  documento  del  1059,  ritoccato  posterionii«iite 
da.  altra  mano,  si  fa  pfecedere  il  nome  del  papa  a  qnello  dell*  inqientore 
freo^i  e)  «he  se  q^seat' ultimo  avesse  concesso  a  P.  Cresimiro  fl  mMrvo  titolo, 
esso  doveva  essere  di  duca  o  stratego  usato  dai  Bizantim.  Io,  men^e  dichiaro 
possibile  il  fatto,  non  lo  ammetto  come  certo,  per  mancanza  di  prove  reali. 
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nomi  costituiti;  per  dimostrare  coi  fatti  il  suo  dominio  su  di 
essi?  Malgrado  tutte  le  oculate  ricerche  degli  odierni  storici 
croati,  noi  non  possediamo  uno,  'dico  un  solo  documento,  nel 
nel  (juale  sia  detto  p.  e.:  „Noi  priore  della  città  tale  con  tutto 
il  popolo  (^nobili  e  plebei^  ecc.  ecc.  promettiamo  a  voi  P.  Cre- 
simiro  re  della  Croazia  e  Dalmazia,  nostro  signore''  ecc.  .  . 
Eppure  altrettanto  fecero,  e  più  volte,  i  municipi  dalmati  coi 
dogi  veneti.  0  anche:  .Regnando  P.  Gresimiro,  nostro  sovrano, 
o  re  dei  Croati  [e  dei  Dalmati,  noi  cittadini*'  .  .  .  ecc.  Eppure 
altrettanto  fecero  essi  cogl*  imperatori  bizantini  loro  padroni  ! 

Ma,  osservano  gli  storici  croati:  i  nostri  re,  in  qualità  di  re 
d^lla  Croazia  e  Dalmazia,  fecero  delle  donazioni  anche  alle  chiese 
ed  ai  conventi  delle  città  (comprese  quelle  del  Quarnero)  ed  in 
calce  a  queste  si  firmano  i  rispettivi  vescovi;  fra  le  firme  dei 
documenti  appariscono  molti  cognomi  slavi ;^^  questi  re  s'immi- 
schiano nei  concili!  e  nei  sinodi  provinciali  della  Dalmazia; 
papa  Alessandro  II  scrive  nel  1061  „episcopis  et  regi  Dalma- 
tiarum"  alludendo  a  P.  Cresimiro.;   questi   nel  1069  dice:   riV^iri 


*^  Questa  questione  dei  co^omi  slavi  comparenti  fra  le  firme  degli  atti 
delle  città,  invocata  in  favore  del  diritto  dei  re  croati  al  dominio  delle  stesse 
città,  merita  qualche  breve  osservazione.  Era  cosa  naturalissima,  che  dopo  la 
venuta  degli  Slavi  in  Dalmazia  nel  VII  secolo,  e  specialmente  dopo  la  pace 
fatta  fra  loro  e  quelli  di  Spalato,  (alla  quale  allude  T  arcidiacono  spalat.  Tomaso 
nel  eap.  X  della  sua  Hist  salanit.,  citata  dal  Dr.  Raèkl  a  p.  S96)  le  due  nazio- 
nalità non  '{stessero  ognuna  nei  propri!  limiti,  quasi  fra  loro  ci  fosse  una 
muraglia  insuperabile;  anzi  si  può  ritenere  per  eerto,  ohe  molti  dell* agro 
(croati)  saranno  passati  in  città  (romani).  Ciò  che  successe  a  Spalato,  allora  e 
poi,  sarà  certamente  avvenuto  da  per  tutto;  e  quindi  nell'epoca  di  cui  trattiamo 
anche  nelle  città  ci  saranno  state  deUe  famiglie  slave.  Ma  che?  Credono  forse 
gli  storici  croati,  che  qneUe  famiglie  slave  là,  in  quei  tempi  tanto  poco  propizi 
allo  svUuppo  deUa  nazionalità  slava,  abbiano  conservato  a  lungo  la  loro  lingua 
e  l'idee  dei  loro  connazionali  convivendo  coi  cittadini?  S'ingannano;  al  contrario 
gli  Slavi  subirono  —  come  avvenne  sempre  nei  contatti  di  due  nazionalità  di 
coltura  differente  ~  T  influenza  del  Romani,  e  dopo -qualche  tempo  si  fiisero 
del  tutto  coir  elemento  cittadino,  non  ritenendo  della  propria  origine  ohe  11 
cognome.  Le  firme  di  questi  oriundi  slavi  romanizzati  nei  documenti  delle  città 
sono  una  prova  lampante  di  quanto  io  dico;  quelle  firme  significano,  che  anche 
essi  condividevano  pienamente  le  opinioni  dei  prischi  cittadini,  dei  romani,  e 
che  si  associavano  ai  loro  deUberatt. 
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Deus  omnipotens  terra  marique  nostrum  prolungavìt  regunm'' 
volendo  indicare,  che  sotto  il  suo  dominio  Tennero  la  Dalmazia 
e  le  isole  del  Quarnero;  perchè  nello  stesso  documento.  Cren- 
miro,  neir  atto  di  donare  V  isola  Haon  (presso  V  isola  di  Pago) 
al  conv.  di  S.  Grìsogono,  soggiunge:  ^nostram  propriam  insalam 
in  nostro  dalmatico  mari  sitam"  ....  ecc.^^ 

E  a  provare  il  dominio  di  P.  Gresimiro  sulle  isole  del 
Quarnero  gli  stessi  storici  dicono:  Vedete,  quando  gli  Arbesani 
nel  1059  fondarono  il  conv.  di  S.  Pietro  sulla  loro  isola,  se  in- 
cominciano :  «Imperli  moderante  habenas  domino  Comneno/ 
soggiungono  però:  „Ghroatie  Dalmatieque  regnum  domino  guber- 
nante  Petro*;^^  e  questa  fondazione  venne  confermata  dallo 
stesso  re  nel  1070.^^ 

E  ancora:  Nel  1071  P.  Cresimiro  definisce  e  conferma  il 
territorio  della  chiesa  di  Arbe:^^  ....  ^Ego  Gresimir,  rex  Dal- 
matinorum  ac  Cbroatorum,  insimul  meis  cum  principibus  iastitiam 
arbensis  ecclesie  retinentes  et  eam  sub  protectione  nostra  susci- 
pientes  volumus  et  perpetuo  iure  assentientes  firmamus,  ut  dieta 


^  V.  MSM,  VII,  72,  73. 

^*  Ibid.  p.  56.  Che  gli  storici  croati  interpretiuo  questi  documenti  qnali 
prove  del  dominio  di  P.  Cresimiro  sulle  isole  del  Quarnero,  passi  ;  desta  peraltro 
non  poca  meraviglia  il  leggere  nelVAnnttario  dalm.  cit  (p.  192)  le  teataali* 
„8e  però  Arbe  nel  1059  apparteneva  a  P.  Cresimiro,  nulla  d^  improbabile  anche 
Veglia  e  forse  Pago,  vicinissime  (sic!)  alla  capitale  croata.  Nona.  . . ." 

Quale  dipendenza  sia  stata  qneUa  delle  città  dalmato-bizantine  dai  re 
croati  lo  vedremo  fra  breve.  Io  qui  voglio  notare  soltanto  r  inconseguenza 
(probabilmente  involontaria)  del  sig.  Benevenia,  il  quale  con  ragioni  del  'resto 
plausibili  s'ingegna  (p.  193,  sgg.)  di  escludere  Zara  (il  cui  agro  confinava  con 
queUo  di  Nona)  dal  dominio  di  P.  Gresimiro;  mentre  poi  vMndude  Arbe  (già 
lontana)  e  VegUa  Gontanis«ima)  «perchè  vicinissime  (sic  !)  alla  capitale  croata, 
Nona.«!I 

«'  y.  MSM,  VII,  80.  —  Vedi  però  fatalità.  Lo  stesso  re  dice  :  ,  Quemadmodora 
hoc  testamentum  (la  fondazione  del  conv.  nel  1059)  bonum  et  iustum  videmus 
a  vostro  (sic)  episcopo  et  derìcis  ceterìsque  vestris  (sic)  civibus  corroboratam 
et  laudatnm:  ita  ego  Gresimirus  rex  (sic)  eandem  collaudationem  et  confirma- 
tionem  corroboro." 

««  Cfr.  MSM,  VII,  87.  Si  vedrà  più  avanti  quale  significato  abbia  questa 
ingerenza  dei  re  croati  in  queste  donazioni,  e  come,  per  le  ragioni  che  jì 
addurremo,  non  poteva  essere  altrimenti. 
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ecclesia  habeat  suas  parochias"  ....  e  qui  le  nomina,  e  sono 
site  parte  in  terra  ferma  nel  dominio  del  re  croato,  parte  sul- 
l'isola di  Pago  (Rissa) poi  continua:    „Et  hoc  statutum 

Yolumus  perpetuo  inviolabile  manere,  sicut  semper  a  maioribus 
natu  didicimus  diete  iam  ecclesie  inviolabile  perstitisse.^ 

E  nello  stesso  anno  1071  il  comune  di  Pago  (Eessensis 
comunitas)  nel  donare  al  convento  di  San  Michele  di  Sansego 
il  suo  convento  di  S.  Pietro  de'  Nembi  comincia :^^  ^Tempore 
Cresimiri  Dalmatinorum  ac  Ghroatorum  regis  et  Dragi  arbensis 
episcopi^  ....  e  nella  stessa  donazione  si  nomina  Mazolino 
conte  d'Arbe;  (ch'era  però  anche  conte  di  Pago)  e  non  si  parla 
più  del  priore.^® 

Per  il  dominio  di  P.  Gresimiro  su  Ossero  e  Veglia  gli 
storici  croati  non  possono  addurre  nemmeno  di  questi  documenti 
che  illustrano  la  storia  ecclesiastica  e  non  la  civile;  ma  ecco 
ch'essi  hanno  trovato  delle  prove  ancor  più  convincenti!  Nel 
docum.  del  1066,  col  quale  re  Cresimiro  elargì  la  regia  liberti 
(immunità)  al  conv.  di  S.  Maria  a  Zara,  e  che  comincia:  .... 
ipDuka  in  (partibus)  Gonstantinopoleos  imperante.  (Costantino  X 
Ducas  1059-1067).  £go  Gresimir,  rex  Chroacie  et  I)almatie,  filius 
Stepbani  regis,  concessione  Laurencii  spalatensis  archiepiscopi 
omninmque  nostri  regni  episcoporum"^^  ....  sono  firmati,  oltre 
ai  vescovi  della  Dalmazia,  anche  Drago  vescovo  di  Arbe,  e 
Pietro  vescovo  di  Ossero ;^^  segno  dunque  che  le  isole  dipende- 
yano  da  luL 

E  per  il  dominio  su  Veglia?  —  Per  essa  non  possono 
addurre  nemmeno  la  firma  del  vescovo  (V.  la  ragione  qui  sotto 


*7  MSM,  VII,  p.  89. 

^*  Qaesto  conte,  quale  prova  di  dominio  croato  tnUe  isole  del  Qnamero, 
▼iene  ammessa  dal  Dr.  6m(fié,  (op.  cit  p.  50). 

Ma  oltre  ai  priori  presenti  neUe  città  dalmate  fino  al  1100,  qnesta  teoria 
Terrà  annientata  più  avanti  a  suo  luogo. 

«>  Cfr.  MSM,  yn,  66.  Si  noti  bene  la  frase:  nconcessione  Laurencii 
spalatensis  archiepiscopi  omniumque  nostri  regni  episcoporum*  perchè  essa  ci 
servirà  più  avanti  a  confermare  le  nostre  deduzioni. 

^  La  firma  del  vescovo  di  Veglia  si  desidera;  ma  essa  non  poteva 
esserci,  perchè  nel  1068  il  vescovo  di  Veglia,  Giorgio,  fu  scacciato  daUa  sua 
sede  da  Cededa,  un  pseudo  vescovo,  di  cui  più  avanti. 


810 

nella  Nota  50);  ma  la  cosa  va  da  sé:  sé  dipendevano  le  altre 
isole,  non  si  può  fare  un'eccezione  per  la  sola  Veglia. 

Gli  storici  croati  poi  danno  un  gran  peso  ad  un  passo  di 
Tomaso  arcidiacono  spalati  no,  che  si  riferisce  a  tutti  i  tre  veseo- 
yati  del  Quarnero,  a  provare  questa  soggezione  àeììe  isole  rispet- 
tive al  regno  croato.^^  Si  è  già  detto  che  nel  1045,  nel  sinodo 
provinciale  di  Spalato,  la  provincia  ecclesiastica  salonitana  fa 
divisa  in  due:  in  superiore  ed  in  inferiore,  e  che  air  inferiore 
furono  aggiudicati  i  tre  vescovati  del  Qaarnero.  Óra  Varcid. 
Tomaso  nel  Àarci  questa  notizia  a  suo  luogo  soggiunge:  „Inferìor 
vero  Dalmatia  habuit  episcopatus  suos,  lùore  antiquo  (si  badi  a 
questa  frase)  suae  metropoli  salonitanae  ecclesiae  subditos,  vide- 
licet  ab  apsarensi  episcopatu  (d'Ossero)  usque  ad  traguriensem 
(di  Traù).  Vegliensis,  absarensis  et  arbensis  episcopatus  habaenint 
parochias  suas  in  insulis  suis;  sed  vegliensis  obtinebat  maiorem 
partem  parochiarum,  (per  lo  addietro)  quas  nunc  (cioè,  nella 
metà  del  XIU  secolo)  habet  signiensis  ecclesia,  (Segna,  in  Croazia) 
quae  non  erat  tunc  (per  lo  addietro,  quando  le  possedeva  invece 
la  chiesa  di  Veglia)  episcopalis  sedes.  Oodnes  enim  civitates 
praedictae  ad  regnum  Ghroatiae  pertinebant.^^^ 

E  qui  arrestiamoci  alquanto.  Dunque,  per  le  citate  ragioni, 
giusta  gli  storici  croati,  P.  Cresimiro  avrebbe  per  primo  dominato 
su  tutta  la  Dalmazia  marittima  e  sulle  isole  del  Quarnero,  e 
dopo  di  lui  avrebbe  fatto  lo  stesso  Demetrio  Svinimiro,  Stefano 
II,  e  poi  anche  Golomano  re  d'Ungheria  in  qualità  di  re  ungaro- 
croato.  Noi  da  parte  nostra,  avendo  dimostrato:  I  elle  fino  al 
1084  T'impero  greco  non  rinunziò  mai  i  suoi  diritti  di  dominio 
sulla  Dalmazia  marittima  alla  quale  spettavano  le  isole  del 
Quarnero;  n  che  in  quell'anno  li  rìnunziarono  ai  Veneti,  e  non 
mai,  né  prima  né  dopo  di  P.  Cresimiro,  ai  re  croati;  III  che 
consenziente  l'impero  greco,  il  quale  per  le  coedizioni  tristi  di 
esso   non  poteva  difendere  la  sua  parte  di  Dadmàzia  contro  le 


"  V.  p.  e.  T^T.  bm^é,  op.  cit  p.  47. 

^2  Cfr.  HSM,  VII,  189.  Questo  passo  che  gli  storìei  croati  portano  in 
campo  a  suffragare  1* opinione  che  le  isole  del  Quarnero  neirXÌ  seeolo  appara 
tennero  alla  corona  croata,  ci  servire  invece  mirabUitaente  nelle  opinioni  che 
esporremo  fra  hreye. 


i 
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tolAÀéce  é6i  te  ^roaU,  i  Tteneti  la  ^nresero  liòlto  \%  Iort>  p^te- 
zione  p{%  volte  primi  6  anòhe  dopt)  P.  Ch'esimiro;  dimostrwemò 
ori,  IV  cke  se  il  titolo  di  re  dei  Dalmati^  portalo  dtf  P.  Cfresi* 
miro  e  dai  «aoi  succiecMori,  ba  qualche  significato;  questo  non 
può  essere,  che  re  dei  Dalmati  in  affari  di  chiesa,  ma  non  signi- 
fica punto  dominio  laico. 

Proviamolo.  Volendo  prender  le  mosse  da  lontano  si  potrebbe 
qui,  colla  scorta  del  Parlati,'^'  parlare  delle  origini  delle  chiese 
dalmatiche  ^  della  metropoK  di  Salona  (più  tardi  di  Spalato); 
dei  territori  di  sna  giurisdizione  ora  più  ora  meno  larglii,  e  nel 
caso  nostro,  investigare  se  anche  i  vescovati  del  <ìuamero  Aipen- 
devaàfo  sempre  dal  metropolita  suddetto  ;^^  ma  siccome  ciò  non  h 
strettamente  necessario  alla  nostra  dimostraziotfe,  eominciaWà^ 
eoi  ^atti  compiuti,  e  da  quesli  proseguiamo  nel  nostro  attsunto. 

ìQli  è  certo,  che  nei  primi  anni  del  X  secolo  sottoeftavano 
ài  metropolita  di  Spalato  tutti  i  vescovi  della  Dalmazia  <e  delle 
isole  del  Quarnero,  non  escluso  quello  di  Nona  (episcopus  <7hro- 
atorum),  sebbene  questi  cercasse,  come  vedremo,  di  sottrarsi  al 
primate  spalatino  e  di  fari^i  egli  metropolita  dei  vescovi  dal- 
matici ;!^^  come  è  certo  che  le  città  dalmate  e  quelle  del  Quarnero 
fu  quest'epoca  dipendevano  dai  Bizantini.  H  metropolita  dispa- 
iato però  riconosceva  la  supremazia  del  papa,  o  oame  anche  si 


u  Ofir.  lUir.  sacr.y  I,  284,  ste- 

M  Giusta  il  Parlati  (op.  cit.,  I,  807)  al  concilio  provine,  di  Salona  del 
530  fra  altri  fìi  presente  il  vescoTO  di  Arbe,  Tiziano;  se  ne  dovrebbe  quindi 
dedurre,  che  i  vescovati  del  Quarnero  dipendevano  subito  ali*  origine  dal  metro- 
polita di  Salona;  ma  siccome  nel  sinodo  di  Grado  del  579  il  patriarca  Elia 
ordinò  16  vescovati  (o  vescovi)  „inter  Foroiuliensium  nec  non  et  Hystriae  sive 
Dalmatiae  partes:  videlioet  in  VeglA,  in  Apsaro,  in  -Pathienà"  (Pedens)  .... 
(Cfr.  Cronaca  àUinate  in  Ar^,  stor.^itaì.  Vili,  125;  e  Y,  88;  poi  Onmaea 
^ade$e  In  Pertz,  VII,  48-46)  si  dovrebbe  supporre  eh*  essi  riconoscessero  la 
anprAni^ia  del  patriarca  di  Grado  (o  di  Aqnll^a).  Non  è  improbabile,  che  nei 
'apporti  di  dipendenza,  sia  avvenuto  qualche  cambiamento  nel  VI  secolo,  in 
quanto  in  questo  sia  nato  lo  scisma  dei  tre  capitoli  detto  anche  scisma  istrico. 
(Cfr.  Parlati,  op.  clL,  I,  128;  Dr.  Benussi,  Man,  ék  Geogr,  star,  e  statisi,  ecc- 
p.  40). 

"  Cfr.  MSM,  VII,  194. 
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dice^  del  Patriarca  di  Boma;^^  epperò  nelle  cose  di  chiesa  0 
Patriarca  di  Costantinopoli  non  poteva  avere  nessuna  ingerenza 
in  Dalmazia;  né  tampoco  i  Cesari  d'Oriente,  né  i  loro  legati 
avrebbero  potuto  immischiarsi  nei  Sinodi  provinciali  o  nazionali, 
perché  scismatici.  Non  basta;  nelF epoca  di  cui  trattiamo  le  città 
della  costa  (romani)  in  gran  parte  sottostavano  ai  Greci;  alcune 
come  Nona,  Zaravecchia,  Sebenico  erano  in  mano  dei  re  croati; 
gli  agri  poi  delle  città  e  Tinterno  erano  abitati  dai  Croati;  per 
le  quali  ragioni  i  loro  re,  già  ancora  prima  di  quest'epoca^^ 
venivano  a  comandare  fin  quasi  alle  porte  anche  delle  città 
bizantine.  In  tali  specialissime  condizioni  quale  autorità  laica 
doveva  riconoscere  il  papa  in  Dalmazia  per  le  relazioni  che 
questa  aveva  colle  chiese? 

La  risposta  é  ovvia:  i  re  della  Croazia;  e  cosi  di  fatto 
avvenne  già  neir  occasione  del  concilio  di  Spalato  del  924  ed 
in  quello  del  926,  27.^^  G'é  però  anche  un'altra  ragione,  una 
ragione  che  sta  in  intima  relazione  coli' organismo  ecclesiastico 
delle  diocesi,  che  si  prestava  benissimo  ad  un'  ingerenza  legale 
dei  re  croati  negli  afifari  ecclesiastici  anche  delle  città  bizantine, 
e  che  più  tardi  produsse  degli  effetti  i  quali  da  essa  ricevono 
un'adeguata  spiegazione. 

Esaminiamo  un  po'  questo  organismo  delle  diocesi: 
a)  Nel  detto  concilio  del  924,^^  fra  gli  altri  capitoli  si 
legge:  II  |,Ut  in  cunctis  ecclesiis  in  quibus  semper  recolitur 
episcopos  habitasse,  .  .  .  episcopus  habeatur"  ...  Ili  „Quoniain 
minime  termini  (delle  diocesi)  a  patribus  statuti  transferri  debent'^ 
.  .  .  .  p.  191. 


**  V.  Parlati,  UUr,  sacr.j  T,  309.  Un  tentativo  di  apostaaia  al  tempo  di 
Fozio  venne  tosto  represso. 

^"^  y.  HSM,  yi[»  187:  «Tempore  Johannis  (X)  papae  sanctissimi,  eonanlata 
peragente  in  provincia  Chroatorum  et  Bàlmatiarum  finibus  Tamialao  rege"  .  . 

••  y.  M3M,  yir,  187,  194.  DagU  atti  apparisce:  a)  che  U  re  dei  Croati 
eoi  suoi  magnati  e  coi  vescovi  della  Dalmazia  si  rivolsero  al  papa  eUedendo 
i  soci  consigli;  b)  che  essi  presero  parte  al  concilio. 

»  Cfir.  M8M,  yil. 

^  Il  vescovo  di  Nona  (in  terra  croata)  tentava  di  diventare  primate  del 
vescovi  dalmati  (p.  193);  in  ciò  vi  sarebbe  da  vedere  lo  zampino  dei  re  < 
per  meglio  impossessarsi  deUe  città  bizantine? 
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b)  Nel  concilio  di  Spalato  del  926,  7,  alla  presenza  del 
legato  papale  Madalberto,  e  del  re  dei  Croati  (veramente  è  detto  : 
„cam  Chroatonim  prìncipe  et  eius  proceribus^)  trattandosi  dei 
confini  delle  diocesi  e  della  giurisdizione  dei  vescovi,  è  detto  : 

„firmavit  omnia  secundum  veterum  statuta^  —  e  dopo 

aver  stabilito  il  primato  della  chiesa  spalatina  ed  i  confini  della 
sna  diocesi,  continua:  „Similiter  unaquaeque  ecclesia  vel  civitas,^^ 
quae  pontificali  munòre  constipata  consistit,  simul  sedem  (retineat), 
tnm  (ne)  praefinitis  terminis  dioecesis  suae,  a  patribus  institntis 
regulariter,  abutatur:  tam  iadertina  ecclesia,  quam  caeterae 
ecclesiae  Dalmatiarum,  arbensis,  veclensis,  absarensis,  quae  sunt 
in  occidentali  parte  positae^  .  .  .  p.  195. 

e)  Nel  928  Leone  VI  confermando  i  decreti  del  precedente 
concilio;  redarguiti  i  vescovi  suffraganei  perchè  volevano  sottrarsi 
al  legittimo  metropolita;  ma  specialmente  quello  di  Zara  e  di 
Kona,*^  detto  che  ognuno  s'accontenti  dei  limiti  della  propria 
diocesi,  continua:  .  .  .  „Similiter  absarensis  ecclesiae  episcopum 
et  arbitanum*^  atque  ragusitanum,  spalatensem  etiam  archiepi- 
scopuro  in  Chroatonim  terra^  volumus  ut  propriam  suam  paro- 
chiam  retineat;  quemadmodum  antiquitus  (prima  della  venuta 
dei  Croati)  salonitana  ecclesia  retinebat;  quia  non  potest  parochia 
infra  muros  civitatis  (terminarì)  sed  per  longinqua  spatia  ter- 
raram,  in  pagis  et  villis  et  curtis  et  ecclesiis  et  in  populo  anti- 
quitus determinato  (extendi)/  p.  196.®^ 

*  d)  Finalmente  si  tenga  conto,  che  la  diocesi  di  Arbe  aveva 
giurisdizione  su  parrocchie  site  in  terraferma,  su  terra  croata 
(V.  infra  p.  309);  che  quella  di  Veglia  era  nelle  stesse  condizioni 
(V.  infra  p.  310)  ecc.  e  ne  deriverà  una  concbisione  semplicissima 


**  Si  noti  V  equivalenza  fira  ecclesia  e  cwUaSj  perchè  ci  servirà  più  avanti. 

^'  Y.  la  Nota  60.  Ecco  nn  passo  in  avanti;  probabilmente  il  vescovo  di 
Nona  aveva  tirato  dalla  sua  anche  qnello  di  Zara  che  gli  era  più  vicino,  (p.  196). 

•3  Curioso  che  non  si  fa  cenno  del  vescovo  di  Veglia!  Ciò  vuol  dire,  o 
che  la  sede  era  vacante,  o  che  quel  vescovo  non  usurpava  le  parrocchie  altrui. 

^  Dunque,  anche  non  volendo,  bisognava  tenere  le  parròcchie,  quand'anco 
site  nel  territorio  croato. 

^  Qui  abbiamo  una  novella  prova  deir  estendersi  delle  parrocchie  negli 
agri  delle  città,  o  ciò  eh' è  lo  stesso,  nei  territorìi  abitati  da  Croati. 
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cioè  questa:  che  le  città  della  Datmàxia  marittima  e  del  Qaar- 
nero,  mentre  dipendevano  politicameate  dai  Bizantini;  mentre 
BuHvano  la  protezione  veneta,  ecclesiasticamente  invece  dipen- 
devamo dai  re  croati,  e  perchè  alcune  parrocchie  erano  nei  loro 
territorii  (Cfr.  le  ragioni  sub:  a,  b,  e,  d),  e  perchè,  come  ho 
già  avvertito,  non  potevano  fare   altrettanto  i  greci  scismatici 

La  stessa  cosa  accadde  ai  Veneti;  essi  in  linea  politica 
poterono  trattare  colle  città,  ma  non  in  linea  ecclesiastica, 
neppure  dopo  che  vennero  in  pieno  possesso  di  Zara  e  delle 
ìsole  del  Quamero;  gli  è  perciò  che,  non  appena  lo  poterono, 
cercarono  di  far  cadere  le  rispettive  chiese  sotto  la  giurisdizione 
del  loro  patriarca,  ciò  che  ottennero  nel  1154-55  come  pii 
avanti  vedremo. 

E  cosi  ricevono  la  loro  natunUe  spiegazione  tutti  quei  fatti 
#  quelle  frasi  che  vedemmo  impugnate  dagli  storici  croati  a 
provare  il  dominio  dei  loro  re  sulle  città  della  costa  dalmata  e 
del  Quarnero  nell'XI  secolo,  ma  che  invece  non  sono  che  la 
semplice  conseguenza  di  questa  loro  giurisdizione  sulle  rispettive 
chiese.  £  propriamente  ricevono  spiegazione:  le  donazioni  dei 
re  croati  alle  chiese  ed  ai  conventi  delle  città,  le  finne  dei 
v^covi  rispettivi  nei  documenti,  T  ingerenza  dei  re  croati  nei 
concijii  provinciali  ecc.  (Y.  infra  p.  307);  il  titolo  che  dà  il 
papa  a  P.  Cresimiro  „regi  Dalmatiarum**;  T  estensione  del  suo 
regno  (s'intende  ecclesiastico)  tanto  in  terraferma  che  sulle 
ispl'ej  la  frase  nin  nostro  dalmatico  mari^  cioè,  nella  parte  del 
mare  dalmatico  eh'  era  realmente  di  fronte  al  territorio  croato  ; 
ecc.  (Y.  infra  p.  308). 

fUceve  spiegazione  la  definizione  e  la  conferma  del  tenì- 
torio  della  chiesa  di  Arbe  (V,  infra  p.  308)  ;  le  firme  dei  vescovi 
del  Quarnero  nella  regìa  libertà  concessa  nel  1066  al  convento 
di  S.  Maria  a  Zara,  e  la  frase  „omnlumque  nostri  regni  episco- 
porum^  (V.  infra  p.  309);  il  passo  di  Tomaso  arcidiacono:  „omnes 
enim  civitates  (Cfr.  V  equivalenza  fra  civitas  ed  ecdesia  nella 
Nota  61  a  p.  313)  praedictae  ad  regniun  Chroatiae  pertinebanL* 
(V.  infra  p.  810)  ecc.  E  riceve  finalmente  spiegazione  il  titolo  di 
re  dei  Croati  e  dei  Dàlmati  che,  quanto  agli  ultimi,  non  può 
significare  altro,  che  re  dei  Dalmati  in  affari  ecclesiastici;  ove 
non  si  voglia  menar  buona  la  ragione  del  Parlati  il  quale  dice, 
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che  i  re  croati  si  dissero  anche  re  deUa  Dalmazia  perchè  domi- 
navano sulle  città  di  Nona,  Belgrado  e  Sebenico  site  in  Dal- 
mazia/^ 

Ed  ora  proseguiamo  colla  storia  croata  fino  alla  fine  del 
secolo  XI.  Pietro  Gresimiro  il  Grande,  come  lo  chiamano  gli  storici 
croati,  mori  senza  prole  nel  1073  designando  probabilmente  a 
suo  successore  il  nipote  Stefano.  I  suoi  desideri  però  non  Yen- 
nero  esauditi.  Giusta  una  vecchia  consuetudine  durata  presso  i 
Croati  sino  alla  fine  dell* XI  secolo,  quando  il  re  moriva  senza 
prolC;  spettava  ai  sette  bani  della  Croazia  il  diritto  di  eleggere 
il  successore.^^  Sia  che  i  bani  non  andassero  d'accordo  nella 
scelta,  sia  che  non  ritenessero  atto  al  governo  il  nipote  di  P. 
Cresimiro,  Stefano,  che  si  ritirò  in  un  convento,*®  sta  il  fatto 
che  del  1074  s' hanno  documenti  d'un  re  Slavizo,*'  il  quale 
peraltro  regnò  assai  poco  tempo,  perchè  nel  1075  venne  in 
potere  del  conte  normanno.  Amico.  ^®  Noi  abbiamo  gi&  veduto 
che  i  Normanni  nel  1075  dall'Italia  meridionale  si  spinsero  fino. 
alle  coste  della  Dalmazia,  anzi  fino  ad  Arbe;  e  che  nel  1076  i 
Dalmati  promisero  al  doge  Selve  —  cui  chiamano  loro  signore 
e  doge  della  Venezia;  Dalmazia  e  Croazia  —  di  non  trasportare 
più  Normanni  in  Dalmazia. 

Delle  condizioni  anormali  in  cui  si  trovava  la  Croazia 
approfittò  il  bano  Svinimiro  che  abbiamo  già  incontrato  (Y.  infra 
p.  305,  b.).  Egli,  prevedendo  forse  che  la  scelta  non  cadrebbe 
su  lui,  e  conoscendo  d'altro  canto  quali  idee  professasse  l'ardito 
Gregorio  VII  in  fatto  di   diritti,  si  rivolse  a  lui  perchè  lo  inco- 


M  V.  lUir.  sacr.  I,  223.  Questa  ragione  del  Farlatì  merita  qualche  con- 
siderazione, in  qnanto  trovi  un  preciso  rlBContro.  Papa  Innocenso  III  nel  1199 
spedisce  alcuni  snoi  legati  a  Yalcano  (Yolco,  figlio  di  Nemagna  re  deUa  Serbia) 
il  quale  comandò  solP Erzegovina  e  su  alcune  città  della  Dalmazia  meridionale: 
«lUuBtri  Begi  Dalmatìe  et  Dioclie"  ...  e  Vulcano  nel  rispondere  al  papa  dice 
^eadem  gratia  (cioè,  Dei)  Diodie  atqne  Dalmatìe  Rex"  .  ...  .  (Cfr.  Theiner, 
Vetera  monum,  Slav.  merid.,  ecc.  I,  p.  5-6). 

^  V.  Kuku\)evi(5  (Cucuglievich),  lura  regni* Chroatf  Daim.j  ecc.  P.  I 
pag.  21. 

M  V.  Farlatì,  op.  cit.,  HI,  153;  MSM,  VII,  119. 

w  V.  MSM,  VII,  99  e  129. 

w  V.  MSM,  VII,  99  e  457. 

8 


316 

renasse  a  re  della  Croazia.  Gregorio  non  sé  lo  fece  dire  due 
volte;  spedi  in  Dalmazia  il  éuo  legato  Gebizo,  e  còstitói  Svi- 
nimiro  a  re  dei  Croati  e  dei  Dalmati  nella  basilica  di  San 
t^ietrò  prèsso  iSalona  colla  consegna  del  yessilIiV,  della  spada, 
dello  scettro,  e  della  corona.  Svinimiro  poi,  per  riconoscenza  de! 
favore  ricevuto^  promise  di  pagare  un  annao  tributo  di  201^ 
bisanzi  alla  santa  sede,  e  di  esser  fedele  a  Gregorio  ed  à'  suoi 
successoria^  Abbiamo  dunque  da  parte  di  Gregorio  1^  esercizio 
del  suo  sogno  dorato,  tailto  contrastatogli  dagli  imperatóri  ger- 
manici e  quindi  il  contegno  di  lui  è  più  che  giustificato;  da 
parte  di  Svinimirò  poi  abbiamo  una  seconda  Canossa  bella  é 
buona. 

Ed  ora  dite  parole  di  commento.  Tomaso  arcid.  lasciò  scrìtto 
ette  i  successori  di  Eferzislàvo  portarono  il  tiéolo  di  re  della  Dal- 
mazia e  Croazia  e  che  ricevevano  le  insegne  di  tale  digniilì 
dagl'imperatori  di  Costantinopoli;  la  tradizione  croata  (che  però 
a  Òr.  Raéki  dice:  stMestae  fidei)  ascrive  ai  sette  l)ani  dèlta 
Croazia  il  diritto  di  eleggere  il  successore,  quando  un  té 
moriva  senza  figli  ;  il  bano  Svinimirò  invece  per  diventare  re 
non  si  serve  né  bell'uno  uè  delP altro  di  questi  niezzi.  Perchè^ 
La  risposta  è  facile;  perchè  egli  usurpò  il  trono;  e  sé  lo  àc^urstò 
in  un  modo  che  sarà  legale  giudicando  colle  teorie  a' un  Ilde- 
Ì>rando,  ma  non  con  quelle  del  diritto  civile!  figli  neiràttp  relativo 
dice  in  verità  d'esser  stato  costituito  a  re  dei  Croati  e  dei  Datmaiti 
^concordi  totius  cleri  et  populi  electione"  ;'^  e  per  quanto  ritarda 
il  clero,  glielo  credo  sulla  parola,  perchè  a^  sua  volta  proiìietté 
ad  esso  di  pagare  il  favore  ricevuto  ad  usura,  come  ognuno 
può  vedere  nel  volume  citato;  ma  per  la  parte  che  spetta  il 
popolo,  glielo  nego  recisamente;  e  perchè  non  apparisce  chi  sia 
questo  popolo,  e  perchè  Tatto  non  è  esteso  in  forma  di  doca- 
mento  firmato,  ma  è  un  estratto  dagli  AUi  sifwdiei,  e  perehè 
nello  stesso  anno  i  principali  niùnicipt  della  Dalmazia  (vedi 
ironia  della  sorte!)  chiamano  il  doge  di  Venezia  con  quegli  appel- 
lativi che  già  sappiaftio,  e  perchè  infine  i  Bizantini  rinunziano 


'«  Cfr.  MSM,  VII,  103,  104. 
'2  Cfr.  MSM,  VII,  103. 
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ai  loro  diritti  snlla  Dalmazia  marìttima  nel  1094,  (di|Dqi}e  quando 
SnnimirOy  come  i  suoi  predecessori,  ostentava  il  titolp  di  re  dei 
Croati  e  dei  Dalmati)  non  ai  re  croati,  ma  ai  Veneti. 

Dopo  r  incoronazione  anche  SvinimirO;  come  fec^  P.  pre- 
simiro,  dispensa  doni  alle  chiese  ed  aL  ({onventi  delle  città 
fregiandosi  del  titolo,  non  pii^  di  bano  o  duca,  ma  di  Chroatorum 
atque  Dalmatinonim  rex,  e  negli  istrumenti  relativi  figurano  talvolta 
fra  le  firme  i  vescovi  della  Dalmazia  e  del  Quamero;  ma  Ti^ver 
dimostrato  precedentemente  il  valore  di  quel  titolo  mi  dispensa 
dal  trattarne  d'avvantaggio. 

Voglio  tuttavia  notare  la  differenza  d^ntestazio^e  ancIfQ 
nei  documenti  dell'epoca  sua,  come  feci  per  quella  di  P.  Cresi- 
miro,  tri^endoli  dalla  stessa  fonte  (dai  l^SM.  VII)  e  cit^pdone 
la  pagina. 


a) 

10T6.  —  Sinnimiro  conferma 
il  possesso  déUa  chiesa  di  8. 
Giorgio  coi  suo  terìiiorio  al- 
l'arcÌD,  spalai,  Lorenzo. 

„Ego  quidepi  Suinimir, 
Chroatorum  atque  Dalmatino- 
nim |-ex^  .  .  .  p.  106. 

1076-8.  —  Fatto  a  Tinnin 
(Knhi)  nétta  vUla  regale.  Svi* 
nimiro  concede  un  terreno  al 
confo,  di  8.  Benedetto  a  Spa- 
lato. 

„Ego  Suinimir  nutu  Dei 
Chroatorum  et  Dalmatinorum 
rex.«  p.  112. 

1078.  —  Svinimiro  concede 
la  iuppa  di  Cettina  atta  mensa 
arcivesc.  di  Spalato. 

,)Ego  Suinimir^  qui  et  Deme- 
trias,  .  .  .  rex  tocius  Chroacie 
aimulqne  Dalmaoie."  p.  116. 


W 

1016.  —  I  Belgradesi  offrono 
le  decime  dette  cUve  al  conv. 
di  8.  Giovanni. 

.  .  .  .  „E  questa  donazione 
fìi  fatta  ....  apud  Oraeoos 
Miohail  imperante,  apud  Scia- 
vos  (Chroatos)  Suinimiro  re- 
gnante^ ...  p.  100. 

1076.  —  La  medesima  in- 
testazione in  una  donazione 
privata.  ' 

1078.  —  Stefano  (nipote  di 

Vresimiro)  nel  mentre  si  ritira 

nétta  quiete  del  conv.  di  S.  Ste- 

/ano  presso  Spalato^   dona  ad 

esso  due  suoi  campi. 

„Ego  Stephanus,  olim  illu- 
stris  dux  Chroatorum,  oppres- 
BUS  gravi  infirmitate  advocare 
feci  venarabilea  sacerdotes  re- 
gni Chroaoiae  .  .  .  iLcta  sunt 
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1083.  Svinimiro  dona  un  ter- 
ritorio aU'  arcivescovo  spalat, 
Lorenzo. 

^Ego  Suinimir,  gratia  dei 
Chroatorum  atque  Dalmatino- 
rum  rex."  p.  138. 

1087.  Knin.  —  Svinimiro 
conferma  la  regia  libertà  al 
conv.  di  S.  Maria  a  Zara, 

„Et  ego  Suiiìimir,  rex  Chroa- 
eie  Dalmacieque*'  .  .  p.    145. 


heo  in  presencia  Suinimiri 
regis,  domini  mei^  .  .  p.  119. 

1080.  —  Un  privato  in  una 
donazione  di  terre  ad  una  chiesa^ 

^Temporibos regis 

Chroatorum  Suinimiri,  nec  non 
Ualizze  prioria."  p.  127. 

1080.  ~  La  stessa  intesta- 
zione, p.  138. 

1086.  —  La  stessa  intesta- 
zione, p.  144. 


Il  regno  ài  Demetrio  SFinimiro,  (o  Zyonimir,  come  lo  dicono 
i  Croati)  va  dal  1076  al  1087.  Dopo  la  sua  morte,  seguita,  a 
quanto  pare,  da  nuoye  discordie  intestine,  s' impossessò  del 
trono  quello  Stefano,  nipote  di  P.  Cresimiro,  che  o  'per  amore 
0  per  forza,  s'era  chiuso  nel  chiostro  durante  T usurpazione  di 
bem.  Svinimiro.  Di  lui  s' hanno  alcune  donazioni  ai  conventi 
del  1088-89,  colla  solita  intestazione  di  rex  Ohroatorum  et  Dal- 
matinorum.'^^  Non  si  conosce  Tanno  preciso  della  sua  morte;  e 
rettificato  Terrore  di  Tomaso  arcid.  che  ignora  questo  re  Stefano 
11,^^  resta,  giusta  la  stessa  fonte,^^  che  il  regno  di  Croazia,  dopo 
la  morte  di  Svinimiro  (o  meglio  di  Stefano  II)  si  trovò  in  preda 
all'anarchia  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Uno  dei  magnati  della 
Croazia,  per  vendicarsi  delle  ingiurie  patite,  si  portò  in  Ungheria 
e  persuase  il  re  Ladislao  o  Vladislao  (1077-1095)  a  portarsi  in 
Croazia  ed  impossessarsi  del  regno.  Questi,  radunato  un  esercito, 
vi  venne  (1091)  ed  occupò  la  regione  fra  il  Dravo  e  TAlpi 
ferree  (Qvozd).  Passate  quindi  le  Alpi,  e  trovando  il  paese 
scisso  e  debole,  s'impossessò  anche  di  questa  parte  della  Croazia. 
Non  venne  però  fino  al  mare;  anzi  avendo  inteso  che  certe 
genti  nemiche  (i  Cumani)  avevano  fatta  irruzione  nelT  Ungheria, 
vi  ritornò  in  fretta,  lasciando  in  Croazia  qual  suo  rappresentante 


™  Cfir.  MSM,  VII,  148-152. 

74  Egli  ammetto  STìnimiro  quale  ttltimo  re  della  Croaiia.  Gfir.  IfSM,  VII,  447. 

"  Cfr.  MSM,  VII,  476. 
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Almo.^^  Cosi  la  Croazia  perde  la  sua  indipendenza  e  venne 
nelle  mani  dei  re  ungberesì  della  dinastia  arpadiana.  Prima  di 
passare  al  regno  di  Colomano  (1095-1114)  e  alla  sua  spedizione 
in  Croazia  (1102),  colla  quale  apriremo  il  secolo  XII,  vogliamo 
fermarci  ancora  alquanto  sulle  poche  notizie  che  s' hanno  delle 
isole  del  Quarnero,  (quasi  tutte  risguardanti  còse  di  chiesa) 
durante  il  regno  di  Znnimiro  e  di  Stefano  II. 

Sotto  un  atto  di  donazione  (delle  solite  donazioni  alle  chiese 
ed  ai  conventi)  di  Svinimiro  del  1076  troviamo  firmati  il  vescovo 
di  Arbe,  Gregorio,  e  quello  di  Ossero,  Basilio.^'^  Quello  di  Veglia 
manca  per  la  ragione  addotta  nella  Nota  50  a  p.  309.  E  per  la 
stessa  ragione  il  vescovo  di  Veglia  non  intervenne  neppure  al 
sinodo  spalatino  del  1075,  nel  quale  si  pose  fine  allo  scisma 
nato  in  Dalmazia  e  Croazia  per  il  divieto  dell'uso  della  lingua 
slava  in  ^sacris";''^  v'intervennero  invece  Gregorio  vescovo  di 
Arbe  e  Basilio  vescovo  di  Ossero. 


"^  Cfir.  MSM,  VII,  477,  ove  si  citano  i  passi  anche  di  altre  fonti  concor- 
danti con  quanto  dice  l'arcid.  Tomaso. 

•»7  Cfr.  MSM,  VII,  106. 

"^^  Ibid.  p.  210.  Sta  bene  che  qnl  alcunché  se  se  dica.  Già  nel  sinodo 
spalai  del  1059-60  venne  proibito  l'uso  della  ^lingua  sclavonica"  (si  allude  a 
quella  usata  nella  liturgia  con  caratteri  propri  da  Cirillo  e  Metodio)  nelle  sacre 
funzioni.  (Cfr.  MSM,  VII,  204).  Nel  1063  si  tenne  a  Spalato  un  altro  sinodo  per 
sedare  lo  scisma  nato  nelle  parti  di  Croazia  e  Dalmazia  a  motivo  del  diniego 
dell'uso  di  questa  lingua  „in  sacris."  (Cfr.  MSM,  VII,  206,  sgg.)  tJlfo,  (WolO  un  vol- 
pone, atteggiandosi  a  santo,  e  dicendosi  spedito  dal  papa,  si  presentò  in  quelle 
parti.  Esponetemi,  diss' egU  le  vostre  lagnanze,  ed  io  le  riferirò  al  papa  propugnando 
la  vostra  causa.  Cosi  fu.  Ulfo  andò  a  Roma,  ma  il  papa  non  lo  volle  ricono' 
Bcere.  Se  desiderano  qualche  cosa,  disse  il  papa,  mi  spediscano  due  vescovi. 
Ritornato  da  Roma,  T  astuto  Ulfo  diede  ad  intendere  ai  Qoti  (cioè,  Slavi  che 
usavano  nella  liturgia  i  caratteri  cirilliani  somiglianti  ai  caratteri  gotici)  che 
il  papa  permise  loro  di  eleggersi  un  proprio  pontefice  coir  obbligo  di  pre- 
sentarsi a  lui.  I  Goti  lo  elessero  nella  persona  d*  un  vecchio  di  nome 
Cededa,  cui  spedirono  a  Roma  in  compagnia  di  Ulfo  e  di  certo  abate  Potepa. 
Giunti  a  Roma,  il  papa  chiese  loro:  Chi  siete?  —  „Ex  Dalmatiae  partibus 
Bumus",  e  vi  preghiamo  che  costui  (indicando  Cededa)  possa  loro  predicare 
giusta  le  vostre  dottrine.  —  Che  ordine  porta?  —  È  prete.  —  Perchè  porta 
la  barba  contro  l'uso  dei  preti  cattolici?  —  Egli  venne  appunto  qnl  per  eseguire 
I  vostri  comandi,  n  papa  allora  di  propria  mano  gli  estrasse  alcuni  peli  della 
barba,  poi  gliela  fece  radere  dagli  astanti,  e  poi   disse  ad  Ulfo:  Io  t'ingiunsi 


Al  Bino^Q  di  Spalalo  d^l  10^8,  89  a|  ^ipp^  di  $fe|ai||^  ^ 
fii^  presènte  yit^le  vescovo  d'A^^e  soltai^to,^®  men^|-e  pel  ^i|ip4() 
tenuto  a  Zara  nel  1095,  ^Begi^ante  Alexio  imperatole  co^9^p^- 
nopolitaiio;  episcopapte  Jadere  Andrea,  t^rcio  ^xi^tei^te  f^rfigo 
priore,*'  furono  presenti:  Pietro  vescovo  d'Arbe^  Fietrp  YW^J^ 
^i  Vaglia  (uecliensis);  e  non  qpello  di  Osserq.^^  f)H^^^  PP^M 
notizie  adunque  abbiamo  noi  per  (quest'epoca  sulle  isole  del 
Quàrnero  per  quanto  riguarda  la  storia  ecclesiastica;  ma  nulla 
possiamo  dire  dei  municipt  di  4^rbe,  Ossero  e  yeglia  dopo  i) 
tributp  del  101  é,  durante  tutto  TXI  secolo,  ^e  però  d^Ua  costi- 
tuzione municii)ale  delJQ  città  dalmate  è  lecito  dedurre  ^u^lli^ 
delle  città  del  <^uarqerO;  io  supporfei,  che  come  nulla  s^è  mutatQ 
colà  durante  tutto  rX[  secolo  (V,  infra:  le  pfomesi?^  ^fff^^  ^fifr 
latini  e  Trfiurini  al  doge  Vft.  Michieli  del  1097)  cosi  pulla  a'  è 
ìputato  sulle  isole,  ^bbiamq  trovato^  è  vero,  iu  Arbe  nel  107 1 
il  conte  in  luogo  del  priore,  e  questa  circostanza  viene  mterpr^tat)^ 


di  condanni  dae  vescovi  e  non  questi  cosi.  E  Ulfo:  Non  voHero  venire»  —  S 
il  papa:  Più  volte  fui  richiesto  dai  Goti  di  lasciar}!  celebrare  nella  loro  lingua  ; 
ma  ciò  non  è  possibile.  Ritornate  là  e  dite  loro  di  comportarsi  come  dai  siuodi 
fu  stabilito  (cioè,  ^i  nsare  la  lingna  latina);  e  se  ne  partirono.  Allora  lo 
sciocco  Cededa:  Ulfo,  che  abbiamo  guadagnato  coir  essere  qui  venuti?  —  CI& 
che  desideravi.  —  Che  cosa?  —  Il  papa  t'ha  fatto  vescovo.  ~  Come?  — 
Coir  averti  strappati  i  peli  della  barba;  a  questo  modo  egl}  ordina  i  vescovi. 
Cededa,  U  vecchio  imbecille,  vi  credette;  comperò  il  pastorale  e  raoello, 
e  tornato  in  Dalinazia,  cominciò  farla  da  vescovo.  „Etenim  primo  impeto 
vegliensem  episcopum  (Giorgio)  cnm  omni  celeritate  de  sua  sede  fìigavìt, 
eamque  sibi,  quasi  auctoritate  apostolica,  usurpavit"  Venute  queste  coere  all'o- 
recchio del  papa,  spedi  fira  i  Goti  un  suo  legato,  redarguì  il  pseudo-vescovo, 
svelò  loro  tutto  T  inganno,  e  scomunicò  Cededa  con  tutti  i  suoi  seg^uad.  Ulfo, 
r autore  primo  di  tanta  nequizia,  fu  condotto  a  Spalato,  e  fu  gettato  in  un 
carcere. 

Non  cessando  Cededa  nello  scandalo  criminoso,  ordinò  il  papa  eh* egli 
fosse  scomunicato  tanto  nella  chiesa  romana  che  nella  spalatina;  e  subito  dopo 
mori  fra  i  più  atroci  dolori.  (Cfr.  MSM,  VH,  206-209). 

Nel  sinodo  spaiat  poi   del  1075,   come   abbiamo  veduto,    questo  adsoia 
fu  del  tutto  finito,  e  ad  Ulfo  soprannominato  Golfango  (Volfango)  sciolto  dalle 
catene,  fu  permesso  di  presentarsi  al  papa,  probabilmente  per  chiedergli  perdono 
di  questa  birbonata. 
''         7»  Cfr.  MSM,  VII,  147. 

w  Ibid.  p.  159. 


da  taltitii  qtiale  segtio  di  dominio  Croato;  iÀa  oìtfé  cbe  contro 
^ùekf  opinióne  porterenió  piti  avadti  una  ùovellà  prora  ;  oltre  èliè 
òomc  abViaino  avvertito,  non  sempre  le  condisiionì  di  un  lilogò 
là  q[uèst' epoca  servono  a  conoscere  le  condizioni  di  ud  altro, 
(alliltlo  ad  Ossero  e  Veglia,  di  cui  nulla  si  sa)  ;  negli  Statuti  di 
<](ùestè  ctue  ùltime  città  troviamo  tutte  quelle  istituzioni  miiniòl- 
pàli  clie  abbiamo  incontrate  durante  il  dominio  bizantino. 

Ed  ora,  quando  meno  se  V  aspettava,  il  lettore  dovrà  fòK 
maré  la  sua  attenzione  sopra  una  lapide,  scritta  in  càràttei'i 
glagolitici  (usati  nella  liturgia  slava)  che  si  conserva  andòfa 
nella  cUiesà  di  S.  Lucia  pressd  Sesca  (castello  delfietola  di 
Veglia  di  fi-onte  alla  città  di  Segna  nel  litorale  Croato),  làpide 
èie  ra  il  novèllo  degli  storici  croati  per  dna  lunga  sérid  ^  alidi) 
è  éfae  ora;  grazie  al  Dr.  BàSki,  posso  pfeseotate  ai  lettori  nella 
fMdiizioiié  latina.  La  lapide,  come  vedremo  tosto',  accenna  àtlà 
vèndtà  di  Svinimiro  sull'  isola  durante  il  siio  regno  (I076-108t)  j 
ina  r  estensione  Ài  essa  viene  posta  dal  Baéki  sili' àdno  1100. 
NàIut'alÈdCtitè  èssa  viene  considerata  dagli  storici  croaii  qaalé 
Éegiio  non  dùbbio  del  dominio  di  re  Sviniinirò  ciuH'  isola  di 
Veglia  ;  noi  vedremo  invece  cb^  essa  non  è  altro  cbe  un  docd- 
mento  dell'  ingerenza  più  volte  no'tslta  de'  re  croati  degli  affari 
di  cbiesa.  Ecdo  la  lapide  ùellà  traduzlode  offertaci  dsil  Dr. 
Rnai  (Cfr.  MSM,  VII,  488)  : 

nt  ^y  C.^  In  nomine  patris  et  filfl  et  sancti  sl)ldtu8(.  È^ó 
abbas  D'i'Silia^'  scripsi  boc  de  agrO;  quem  dédit  ^vinimif*  rei 
Ùbtoatorum,  (sic!J(  dunl  in  diebus  disiti  sactam  Luciani  éxivisset. 
I^os  DesUd,  Kil)avae*  iùpanus;  iupànus  Lukàé  P^bù^ga*  HiC 
tntfftit  Vitdslavùm  in  idsulàm  :  ut  qui  boc  revocaverit  màledicat- 
iri^fd  Déud  et  beata  dei  geditrìx  et  quatuor  Cvàilgélicitae  et  sàdcta 
Liiclk,  aidèn. 

„Ègo  abbas  D(o)brevit  aedificavi  ecclesiam  istadi  et  Cdtìi 
meis  Hdvem  fratribus  in  diebuS  ducis  Gosmae,  duni  is  univetsd 
èodfinio  dominàretur.  Et  erat  bis  diebus  Mikula  ("Nicòte)  in 
Oto8ic*  (leggi:  Òtociz)  et  in  sancta  Lucia  iiisitnul." 


*i  Questo  nome  e  queUl  segnati  coir  asterisco  contengono  alcune  lettei'e 
€hé  lion  8l  trovano  nelle  nostre  tìpogtafle;  epperò  io  le  ho  onlmesse. 
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Analizziamo  il  testo  di  questa  lapide,  e  cerchiamo  dove 
sono  queste  prove  del  dominio  di  re  Svinimiro  su  Veglia.  Pre- 
mettiamo, che  come  in  Dalmazia,  cosi  nelle  isole  del  Quarnero, 
le  città:  Arbe,  Ossero,  Veglia  erano  abitate  da  Romani  verso  il 
mille,  e  che  negli  agri  c'erano  già  tracce  di  SlavL  NeirXI 
secolo,  se  da  un  lato  V  elemento  slavo  si  sarà  certamente  accre- 
sciuto, gli  storici  croati  ci  permetteranno,  spero,  di  ammettere 
che  anche  V  elemento  romano  delle  città  non  si  sarà  volatilizzato, 
malgrado  T  introdursi  di  singoli  individui  slavi  anche  nelle  città, 
come  dalle  firme  nei  documenti,  i  quali  più  tardi  costituirono 
altrettante  famiglie.  Ciò  però  non  fece  mutare  le  condizioni 
etniche  delle  città;  quelli  non  erano  già  tempi,  come  ora,  prò- 
piz!  allo  sviluppo  della  nazionalità  slava  ;  nò  d' altronde  la 
coscienza  di  essa  era  ancor  nata  negli  Slavi;  sicché  gli  Slavi 
cittadini  di  quei  tempi,  come  ho  detto  altrove,  non  mutarono  per 
nulla  la  nazionalità  delle  città,  anzi,  alla  lor  volta,  si  italianiz- 
zarono. La  storia  posteriore  della  lingua  e  della  coltura  delle 
città  dalmate  e  flanatiche  danno  ampia  conferma  a  queste  mie 
enunciazioni.  Per  Veglia  in  particolare  abbiamo  poi  una  prova 
lampante  nel  dialetto  ladifiOy  conservatosi  nella  città  fino  al 
principio  del  secolo.  (Gfr.  Due  tributi  ecc.  p.  334.) 

In  conseguenza  dunque  di  queste  condizioni  etnografiche, 
se,  per  le  ragioni  addotte  a  suo  luogo,  i  re  croati  esercitarono 
un'ingerenza  incontestata  persino  sulle  chièse  delle  città,  tanto 
più  la  esercitarono  sulle  chiese  degli  agri  abitati  dagli  Slavi. 
Premesso  ciò,  noi  non  vediamo  nulla  di  anormale,  escluso  però 
il  dominio  politico,  nella  lapide  di  S.  Lucia  di  Besca  sita  sulla 
isola  di  Veglia  e  proprio  di  fronte  al  litorale  croato  che  era 
in  possesso  dei  re  croati.  E]  difatto,  che  cosa  è  detto  nella 
lapide?  È  detto:  a)  che  l'abate  Derzihaha  esteso  Tatto  di  dona* 
zione  del  territorio  regalato  alla  chiesa  di  S.  Lucia  dal  re  dei 
Croati  ^si  noti  bene:  e  non  dei  Dalmati)  Svinimiro,  quand'egli, 
durante  la  sua  vita,  venne  colà.  L'essere  venuto  sull'isola  non 
significa  punto  dominio  su  essa.  Avendo  colà  delle  terre,  (se  le 
ha  donate,  vuol  dire  ch'erano  sue)  poteva  benissimo  anche  Svi- 
nimiro, come  qualunque  altro  privato,  portarsi  suU'  isola  e  donare 
le  sue  terre  alla  chiesa  suddetta.  Sul  significato  delle  quali 
donazioni  non  occorre   sofisticare;  esse  non  accennano  che  a 
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dominio  spirituale,  come  abbiamo  già  provato;  furono  bensì  un 
abbastanza  scaltro  mezzo,  sebbene  legale,  dei  re  croati  per 
ingraziarsi  il  clero  secolare  e  regolare,  e  quindi  avere  un  legale 
motivo  d'ingerirsi  anche  negli  affari  delle  città,  dapprima  soltanto 
negli  ecclesiastici;  ma  offrendosi  T occasione  propizia,  (ove  la 
dinastia  si  fosse  lungamente  tenuta  in  piedi  seguendo  le  orme 
già  segnate  da  P.  Gresimiro)  anche  nei  civili  ;  e  va  da  sé,  che 
si  sarebbe  terminato  col  totale  dominio  anche  sulle  città.  Se  ciò 
non  avvenne,  bisogna  cercarne  la  ragione  da  un  lato  nella  fine 
precoce  della  dinastia  (che  si  può  segnare  colla  morte  di  P. 
Gresimiro,  non  essendo  Svinimiro  che  un  usurpatore),  dall'altro 
nella  protezione  veneta,  b)  I  due  zupani  della  Corbavia  (Erbavae) 
e  della  Lica  (Lukae)  sitC;  com'è  noto,  nel  litorale  croato,  (alla 
costa  presso  a  poco  nel  tratto  tra  Segna  e  Medak,  ma  nell' in- 
temo giungendo  fino  alla  Corana-Una-Zermagna)  appariscono 
quali  delegati  del  re  croato  alla  conferma  della  donazione,  perchè 
l'ultimo,  quello  della  Lica,  spedi  Vitoslavo  sull'isola  nel  1100, 
il  quale  impreca  a  colui  che  osasse  rivocare  la  donazione  del  re 
Svinimiro.  Anche  in  questa  parte  nulla  accenna  a  dominio,  in 
quanto  consti,  che  civilmente  mai  Veglia  fosse  appartenuta  a 
quelle  zupanie.  Invece  ecclesiasticamente  lo  potè  essere;  perchè, 
come  abbiamo  veduto  (V.  infra  p.  310)  il  vescovato  di  Veglia 
aveva  allora  giurisdizione  anche  su  molte  parrocchie  della  diocesi 
di  Segna,  prima  che  quest^  città  avesse  propria  sede  vescovile, 
e)  Finalmente  dalla  lapide  rileviamo  che  la  chiesa  di  S.  Lucia 
presso  Besca  fu  fabbricata  dall'abate  Dobrevit  assieme  coi  suoi 
fratelli  al  tempo  del  duca  Cosma  (1070)  quando  questi  coman- 
dava su  tutto  il  litorale  croato.^^  £  questo  è  tutto. 

Secondo  ogni  probabilità,  nel  regno  di  Croazia,  dopo  la 
morte  di  Ladislao  (1095),  un  partito  nazionale  per  quanto  piccolo, 
edotto  dair occupazione  ungarica,  tentò  di  avere  un  proprio  re; 


*2  Che  Cosma  fosse  stato  anipano  della  Lica  nel  1070  al  tempo  del  re 
P.  Gresimiro,  quando  Svinimiro  si  diceva  bano,  è  provato  da  documenti.  (Cfr. 
HSlf,  VII,  p.  82,  83)  dove  due  volte  apparisce. quale  testimonio  „Cosma  lucisco"  ; 
e  p.  85,  ove  egU  si  firma  „Gusma  iupano  Luce."  Nel  1080  poi,  al  tempo  del 
re  Svinimiro,  si  nomina  un  Dobrovit.  p.  129. 
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perehè  si  parla  d'un  re  Pietre,  ucciso  in  battagfia  da  Oolomano.^ 
Interpretando  questo  fatto  a  loro  modo,  alcuni  storici  croaitf 
ammettono  una  prima  occupazione  del  regno  dì  Croazia  per 
opera  di  ColomanO;  cbe  sarebbe  avrenuta  fra  gli  aani  1098-97, 
estendendola  anche  all'isola  di  Arbe.^  Io,  senza  fnrestigare  se 
la  cosa  sia  vera  o  no,  perchè  non  m'interessa,  licbfamo  aifai 
memoria  dei  Lettori  la  promessa  degli  Spalatini  e  dei  TraurìnI 
fatta  al  doge  Vitale  Michieli  nello  stesso  anno,  e  le  condizioni 
in  cui  essa  venne  fatta,  ed  il  titolo  al  doge  da  essi  dato,  ecc.  ; 
vi  aggiungo  poi  F  osservazione,  cbe  anche  dal  1091  al  1^9t 
compariscono  nelle  cittjt  della  Dalmazia  marittima  te  tracce  dèi 
dominio  bizantino  :  nei  priori,  nei  giudici,  ecc.  e  nelle  intestazioni 
dei  documenti,  come  in  una  carta  estesa  a  Zara  nel  1095:  |,Se* 
gnante  Alexio  imperatore  costantinopolitano^^  ...  ed  in  tm'àllm 
nel  1096:  ^Imperante  Alexio  magno  imperatore^^  .  .  .  ecc.;  e 
poi  ritomo  a  Colomano. 

E^li  adunque,  fatta  una  convenzione  d'amicizia  eoi  do^ 
Vitale  ITichieli  nel  1101,^  cui  dice:  ,,Venetie,  Dalmatie,  Cfaroatie 
dux/  sebbene  nella  stessa  sollevi  dei  dubbi  su  questo  titolo  ;  nel 
1102;  insieme  colla  flotta  veneta,  fece  una  spedizione  nella  PugMa 
contro  i  Normanni.*^  Nello  stesso  anno  muore  il  doge  ▼.  MichieU, 
ie  gli  succede  Ordelafo  Falier  (1102-1117).  Approfittò  dèlia  cir- 
costanza l'astuto  Colomano;  e  fedifrago  al  patto  d'amicizia 
stretto  col  defunto  doge,  nello  stessa  anno  conftinuò  rtoterrotta 
conquista  della  Croazia  estendendola  questa  volta  alla  Dalmazia 
marittima.  Venne  con  un  esercito  fino  alla  Drava;  ma  tror6  « 
Croati  pronti  alla  resistenza.  U  astato  Colomano  stimò  più  pro- 
dente  non  arrisicare  una  battaglia;  cercò  di  vincerli  colle  bèlle, 
ed  ottenne  T  effetto  bramato.  Si  fece  fra  le  due  parti  una  con- 
venzione colla  quale:  I,  si  lasciavano  i  Croati  in  possesso  4él 
loro;  n,  venne  escluso  F obbligo  da  parte  deli  ^Croati  fi  pagare 


M  Cfr.  MSH.  VU,  481. 

•*  Cfr.  Dt.  Cm^if  op.  cit,  p.  62-67. 

M  Cfr.  MSM,  VU    159. 

••  Cfr.  Ibid.  p.  175. 

^^  Cfr.  MSM,  Vn,   479,  80. 

^  Cfr.  Ibid.  p.  4SI;  e  BomauiD,  op.  dt,  n,  21. 
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«0  farib(Sta  %^ébiaaì  id  re  angheraser;  in,  i  Croati  si  obbUgayano 
éA  aiutare  il  re  con  soldati  in  caso  di  bisogno,  a  proprie  spese 
fino  alla  Drara,  a  spese  regie  enteo  i  confini  dell'Ungheria.  ^^ 

Andatagli  bene  quest'impresa  incroenta^  venne  coir  esercito 
fino  al  mare  coli' intenzione  di  conquistare  le  città  della  Dalmazia. 

A  Belgrado  (Zaraveccbia)  si  fece  incoronare  nel  1102  quale 
re  dei  Croati;  almeno  cosi  dice  egli  nel  documento  col  quale 
concesse  la  regia  libertà  alla  chiesa  ^i  S.  ^arìa  cteÙe  monache 
in  Zara  ;  e  stando  alla  nota  di  un  anonimo  contemporaneo,  egli 
ayrebbe  èoù^òcato  nelle  dtesdò  anno  avanti  a  Zita  utfà  cùria;  ed 
in  questa  promesso  ai  Dàlmati  ài  voler  rispettare  le  foro  ftànchfgfè  ; 
in  memoria  poi  dì  queMa  promeidsa  s^edì  unal  croce  d' ofo  à 
ciaécunà  déhe  tre  chiese  di  Spalato;  ^ara  ed  Arbe.  ^ 

V  àrcidtaébno  spatàtino  Tomaiso  che  Ci  i^àcconta'  ìa  sp^^- 
ziòAe  df  Cò^oMàno  in  Croazia  e  DàhAastia,  la  fa  éàdéró  iel  tiCfì^ 
beùsl,  ina  non  alhide  né  alT  ^'coronazióne  ah  a  qtk'ést'  assenUMest. 
t)etto;  c&e  Coloihàno  tenne  al  mare  ^'èr  impossessarsi  delle  cifti 
nààrìiitime,  soggiunge  che  a  quesf  intènto  si  volse  in  ptHdo  In'ogo 
eontfi^o'  Spalato  chredendo'  ai'  cittadin!  S' aYróndessero  pàéificà^ 
Aente.  Ma  gR  Spalatini,  Hòn  con'osèendo  le  ftftens^nt  del  re  Stra- 
niiero  e  AibTtaildò  di'  tvA  gli  chiusero  (e  porte  ^efla  città  e  if  ap^- 
j^areccfaarono  alla  difesa  coHe  arìài.  Colomano,  indfarpefti^  A 
qìieéto  contegno,  ^'ose  gfli  aécampàibenl^  pòéo'  làng!  daHa  cHétt^ 
e  cominciò  a!  devastare  l  cam^i  ;  ma  quelli  df  Spalato,  piùttòéio 
c&é  éubiré  !f  ^ogò  degli  Ungherf,  stabilirono  dr  èonfinUfti'e  nella 
Afosa.  Avendo  poi  saputo  che  i  neibicf  ers(no  cristiani,  è'  ohe  M 
re  ft  avrebbe  trattata  benignamente,  ote  a  In?  ài  buon  graìdo  si 
fossero  sottoniessf,  spedirono'  al  campo  P  arcivescovo  Ci'ètlcenzfo 
a  chìlàdere  la  pace; 

Còfoiàano  fo  ricevette  béAfgfnaihente  ed  anorul^  a^  Mfle  le 
dottuntfe^  deglf  SptSàiM  giurando  di  ihanfènerè' le  pròttiécfse;  R) 


**  Cfr.  MSMy  yn,  482.  —  Yeramente  T  ordino  cronologica  delle  imprCBe 
non  istà  negU  autori,  opperò  esso  lascia  an  largo  margine  ad  opinioni  disparate. 

M  Cfr.  M8M,  VII,  484.  U  KnknUeTìé,  Jwra  re§m  Oroadae  .  .  ecc.  P.  I, 
p.  22,  28,  pone  questa  curia  anche  nel  1102:  mentre  nei  MSM,  I,  5,  la  si  fi 
del  1108,  data  che  mi  pare  più  conyenlente,  come  vedremo.  Anche  U  Pandolo 
in  Mnrat,  XII,  264,  la  pone  dopo  n  1104. 
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istesso  fecero  gli  Spalatìnl  il  giorno  dopo  promettendo  di  rester 
fedeli  a  Colomano  ed  a'  suoi  snccessori.  Colomano  entrò  quindi 
in  città,  e  riiaBciati  de*  privilegt  d' immunità,  se  ne  partt. 

Si  portò  quindi  a  Traù,  poi  a  Zara  ;  dalle  quali  città  rice- 
vuto dietro  V  esempio  di  Spalato,  rilasciò  anche  ad  esse  un  pri- 
vilegio di  libertà  ;  fece  indi  ritorno  in  Ungheria  nell'anno  1103.^ 

Che  r  ordine  cronologico  di  questi  fatti  sia  esatto,  si  può 
dubitare. 

Infatti,  giusta  il  medesimo  arcidiacono,  Colomano  prima 
rilasciò  un  privilegio  a  Spalato,  poi  a  Traù  e  a  Zara,  e  ciò  nel 
1108;  invece,  giusta  le  fonti  anzidette,  egli  avrebbe  concesso  un 
privilegio  al  convento  delle  monache  in  Zara  nel  1102,  e  nello 
stesso  anno  avrebbe  tenuto  la  curia  avanti  di  Zara  e  aiutato  i  Ve- 
neziani nella  spedizione  della  Puglia  contro  i  Normanni.  Sta  invece 
il  fatto  :  I,  che  Colomano,  accogliendo  le  preghiere  dell*  arcive- 
scovo Crescenzio,  confermò  nel  1103^^  alla  chiesa  di  Spalato 
le  donazioni  già  antecedentemente  fatte  alla  stessa  dai  re  croati  ; 
ma  questa  conferma  non  ha  nulla  di  comune  col  municipio  di 
Spalato  ;  II,  che  da  un'  iscrizione  posta  sul  campanile  della 
chiesa  di  S.  Maria  del  convento  delle  monache  a  Zara,  fabbricato 
da  Colomano,^'  si  comprende  eh'  egli  rilasciò  un  privilegio  alla 
stessa  chiesa  appena  nel  1105;  e  che  ai  Tranrini  lo  stesso  re 
promise  di  voler  rispettate  le  loro  franchigie  appena  nel  1108.^ 

Questa  stessa  discrepanza  nelle  date  si  osserva  a  proposito 
di  Arbe.  Sulla  fede  della  Cronaca  del  vescovo  d'  Arbe  Costizza 
(1292-1313)  gli  Ungheri  avrebbero  fatta  una  seconda  irruzione 
su  quella  città,  e  ne  sarebbero  stati  respinti  nel  1097  giusta  il 
Parlati  ;^^  invece  giusta  uno  scrittore  croato,  questa^®  sarebbe 
avvenuta  tra  il  1102  ed  il  1111;  e  di  fatto,  nel  1111  Colomano 
rilasciò  un  documento  alla  chiesa  di  quella  città,  come  più  sotto. 


«&  Ofir.  M8H,  Vn,  483. 

»  Cfr.  KukuUevirf,  op.  cit  p.  26,  26. 

M  Cfr.  Farlati,  JBtr.  sacr.,  V.  53. 

^  Cfr.  KnknUeyid,   op.  cit.  p.  26. 

••  V.  Op.  dt-  V,  223,  224. 

••  V.  Dr.  Òrnéid,  op.  dt,  p.  75,  76. 
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10  crèdo  adunque,  ehe  pur  ammettendo  molta  doppiezza  in 
Colomano,  avendo  egli  stretto  amicizia  coi  Veneti  nel  1101, 
avendo  nel  1 102  fatta  con  essi  la  spedizione  nella  Puglia  contro 
i  Normanni;  non  poteva  egli  impossessarsi  delle  città  dalmate  — 
le  quali  pochi  anni  prima  avevano  fatto  ai  Veneti  quella  bella 
promessa  —  nello  stesso  anno  1102.  Amo  credere  piuttosto, 
come  il  Dandoloy^^  che  Golomano,  seguendo  V  astuta  politica  dei 
re  croati,  abbia  cercato  d' impossessarsi  delle  città  dalmate, 
lusingando  il  clero  da  un  lato  colle  donazioni,  i  cittadini  dal- 
l'altro colla  promessa  di  mantenere  la  loro  autonomia,  tra  gli  anni 
1104-1111,  quando  i  Veneti  avevano  impegnata  la  loro  flotta  in 
Palestina,  e  pongo  V  anno  della  curia  avanti  a  Zara,  nella 
quale  Colomano  giurò  ai  Dalmati  di  voler  rispettare  le  loro  libertà 
nel  1108. 

Delle  isole  del  Quarnero,  come  al  solito,  nulla  sappiamo 
di  certo  e  specie  di  cose  civili,  neppure  nei  primi  anni  del  se- 
colo XII.  Soltanto  di  Arbe  si  sa,  che  respinse  pia  volte  gli 
assalti  degli  Ungheri;  e  che  Colomano  nel  1111®^  confermò  alla 
chiesa  di  Arbe  il  privilegio  rilasciatole  da  P.  Cresimiro  nel  1071. 
(V.  infra  p.  308).  Con  questo  privilegio  —  che  non  ha  nulla  a 
che  fare  col  dominio  politico,  perchè  non  interviene  il  municipio 
né  alcun  rappresentante  laico  —  fu  stabilito  :  I.  che  la  chiesa 
di  Arbe  conservi  anche  in  avvenire  quelle  parrocchie  che  le  erano 
state  attribuite  da  P.  Cresimiro  ;  lì  (questi  sono  privilegi  nuovi) 
che  le  investiture  delle  chiese,  dei  vescovi  e  abati,  sieno  fatte 
senza  il  consiglio  del  re  ;  m.  che  i  chierici  della  Dalmazia  frui- 
scano della  stessa  libertà  come  quelli  deir  Ungheria,  cioè:  che 
siano  forzati  e  giudicati  soltanto  in  forza  del  sigillo  e  del  giu- 
dizio dei  loro  vescovi  e  arcidiaconi  giusta  i  Canoni,  e  non  siano 
costretti  per  il  sigillo  di  qualunque  potenza;  IV.  furono  stabilite 
le  modalità  di  ripartizione  delle  decime  vescovili  fra  il  prestaldo 
(servo)  del  re  ed  i  prestaldi  dei  vescovi. 

11  privilegio  venne  rilasciato  alla  chiesa  di  Arbe  per  mano 
di  Lorenzo  arcivescovo  strigoniense,  a  nome  di  Colomano  re  di 


^  In  Marat;  XH,  264. 

M  y.  KiikiiUeTi<f,  op.  cit  p.  27. 


Uni^Mrky  Daliifaiia  e  OfmiU,  in  presMM  di  atomi  mdì  to- 
BMti  6  eontf  ^€  «I  firmano,  e  di  ttritistivA  v^m^yì  dalaiat^  fi» 
i  qnaK  :  di  Doii^aico  j^èeowo  di  Yeglis  e  ii  Pietro  yesocire  di 
OBMra  è  geierale  della  Owia  del  r*^  ^  Sebbene,  eoiM  W  detto 
WÉlè^  U  docutteatò  si  riferim»  »  eoee  di  chiesa,  ed  tttiyUeU 
qttbtf  eoltaale  un  doiainie  eeckeiastieo^,  da  idtio  dociuMale  di 
Arbe,  del  qnale  ci  ocfeiqieffeaìo  fra  bréte;  risalta  ebe  qnesla  eittà 
ftt  ailebe  sotto  Q  denéoio  evvile  di  Colomano. 

Cbe  dio  fosse  arTcnvle  fra  gli  ami  1104-1111,  q«ands 
CMoUfSQ^r  s'  ìiq[iossess&  di  quasi  tutta  la  Dalmasia«  mentii  la 
fletta  Inasta  era  inq^efiala  in  Palestina,  ognuno  le  annetterà 
di  leggeri.  Ad  egnt  mod^  notiasso,  ebe  passa  una  graade  dife- 
yenalii  fra  ^aesto  deminie  di  Coloiaaifs  —  demimo  del  pti  forte  — 
e  quello  dei  Veneti  —  dominio  richiesto  —  come  tosto  Tedieaio^ 
Di  VegKa  e  di  Osseie  malia  sappiamo  quanto  a  dominio  civile  ; 
r  esieìre  filmati  i  yeseoyi  di  queste  due  città  sotte  il  prÌYÌlegis 
ft  Arbe,  e  V  ayer  ayuta  una  carica  impertants  il  veoesTo  di 
Qsse^  plesso  la  Carta  di  Golomano  non  sigiùfiea  cbe  domuiio 
»it  ecelesiailieis<<. 

Morto  CeiomÉBo  nel  IIU^  gli  succedette  il  figlio  Ste^Mio  IL 
(1114*1181)  ebe  in  Dalmasia  eercò  di  seguire  le  pedate  del  padvs, 
na  Éon  vi  ei  riuscì;  jier^bò  nel  1115  il  doge  Ordelalb,  eenpaise 
ee»  una  flotta  sotto  Zara,  la  prese  (non  però  il  castello)  edr  oe- 
oupò  BelgMdo.  N^'  anno  seguente  poi,  cogli  aiuti  rìeeyati  da 
Aleisio  e  dsH'  heperatore  di  Germania  Enrico  V,  portatosi  di 
flfaoto  kt  Dataialiai,  cioaquistò  anche  tt  castello  di:  Zara,  Sebeaieo, 
Traft  e  Spatatar;  indi  ritornò  a  Venezia  fregiato  del  titolo  di 
i^iege  della  JMmazia  e  Ormzia^*^  che  poi  si  trova  aggiunto  ia 
tutti  i  docamfsnti  posteriori  al  doge  di  Veneiia.  Ha  8tefiuio  IL 
nM'  ristava  dal  brigare  ;  onde  il  doge  dovò  tornare  in  Dalmazia, 
e  (jpMsta  Volta  &»  una  battaglia  presso  Zara  perdette  la  rits 
(1118).  La  morte  del  doge  portò  lo  scoraggiamento  fi»  i  Veneti, 
i  quali  eoli»  salma  dell'  estinto  fecero  ritomo  in  patria.^    Ad 


M  Cfr.  Cronaca  ottm.,  in  Areh.  star.  itàL  YIII,  152;  Cronaca  ài  Marim 
da  Canakf  ibid.,  p.  S95;  Dandolo  in  Marat,  Xn,  ses^  967 ;j  IBLmwaàBr  op.  di 
II,  p.  S5,  tgg. 
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Or^laA»  meeesfie  set  4ogaio  Dommice  MMd«U  (UH);  ma 
frima  4i  ^ecuparci  Mie  «uè  imprese  doMMane  fiseave  ia  nesira 
attenzione  sopra  un  fatto  di  Ordelafo  ebe  f48|^i4a  Arile,  m^ 
eke  può  gettare  qaalelM  po'  di  luoe  anche  vdle  ai^  isole  del 
Qnanero. 

Si  tratta  di  una  dedizione  sponÌ»nea  degli  Àtfeesaai  al 
éege  OfdcSafo  e  della  promessa  di  lui  agli  Àrbesani  di  «vkv- 
^H  reggere  giusta  le  lore  antfcfae  eonsueCadÌAÌ  e  41  ilipettsre  le 
levo  Awnebigie.  Il  Cucaglievieli  ebe  riporta  il  4oeaiiiente  a  pag. 
48  (ep.  eit.)  le  &  del  1118;  «la  qvesta  data  non  è  d<d  Mie 
'esatta,  eeme  dalf  esame  del  documento  «tesso  risulterà. 

fi  documento  incomincia  accennando,  eeme  H  Tesoero  li . 
Ai4>e  Paolo,  fl  conte  Oriente  e  «tutta  ki  Ciomunità  vogliono  Ar 
iioto  11  modo  eél  ^^uale  11  «doge  Ordelalb  insieme  co'  «nei  noblM 
<clbe  ìA  nominano)  fece  ^ueeAe  giuramento  aijH  Àiliesasli,  psii 
ne^Dc  !  nPrMdic^us  dax  euo  cnm  exereltn  Ibat  iadram,  <eioi  nei 
lllS)  et  nos  misitnus  Vitananet  BCadivm  Bmge  (Diuni,  Jìaicoiìes, 
ad  Demlnum  IKicem  «t  ad  esercMam  elus  déoentes:  Vilapas 
éwminfe  restare  Mtesse,  et  si  Jadrenses  notoerint  «tei  «en  pola^ 
rint,  si  yoluntatis  vestre  est,  nos  peppelmo  vetlnere  in  eeMuetadioe, 
«tatù  si  fftertale  terra  sostre.  9>t  promistt  els  duK  tenere.^  Questa 
-pnrte  4el  documento  accenna  dunque  a  una  Mia  e  toowb  dè- 
dMone  spontanea  4^  Àrbesani  ad  ¥eneti;  ealyo  1  prepri  ^- 
vllegi  e  ttbefltà,  fktte  ndT  anno  deMa  prima  spedizione  la  ìDalmaaia 
di  Ordelafo,  éon^e  ncR  1115. 

„Et  keram  venenint  Arbum,  (e  nel  Hit,  o  nel  1114^  «t 
ipse  dux  cmn  suprasmlptis  «eMibns  boc  modo  iuravit:  iwaians 
▼e%is  ArbenSibus  et  restils  beredlbtis,  'suecesssribns,  perpetuo 
Ycstram  consueMdi&em  ilt  statam  vestrum,  et  iibeitatem  teiee  i^ 
stne,  poteetatemqne  ^am  antiqvitus  4icìtis  babnisse  sub  uape- 
ratsfre  eonstaurtinopolitefte  eit  sub  rege  Ungammm,  preaiilm 
"Tobts  eligendi  et  eonltem;  ee«firmiiti€tie  «amitis  «obss  wsetrate 
nostreque  curie,  taliter  insuper  ros  regere  et  manutenere,  sicuti 
un«n  ex  nostrìs  orìs  rìroalti,  et  sicuti  vobis  Dalmatinis  Colo- 
manus  rex  Ungane  iuravit  suis  cum  arcbiepiscopiSj  episcopis 
et  comitibiui»  ot  in  bxeyario  ilio  eontinetur." 

Iteao  fieiia  rìà&m  ài  Arbe  al  temi^  del  foMette  imcoro 
(Paolo)  e  conte  <Orienle)  n^te  MicL^ 
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Il  documento  si  eonsenra  nell'  Arckwio  municipale  di  Arbe, 
ed  è  registrato  nel  libro  j^Pactorum^  I.  150;  come  dal  Bomamn^ 
op.  cit,  II,  28,  Nota  4. 

Da  qaesta  seconda  parte  del  documento  rileviamo  :  L  die 
accettati  i  patti  della  dedizione  del  1115,  Ordelafo,  o  neU'aii' 
data,  0  nel  ritomo  della  seconda  spedizione  in  Dalmazia  nel 
1116,  o  esclusivamente  nell'andata  della  terza  spedizione  nel 
1118  —  avvegnaché  nel  ritorno  il  doge  era  già  morto  —  Orde- 
lafo  dico,  si  portò  ad  ArbC;  e  giurò  ai  cittadini  di  riceverli  per 
sempre  sotto  il  dominio  della  Repubblica  rispettando  le  consue- 
tudini e  le  libertà  loro,  ed  il  diritto  di  eleggersi  il  vescovo  ed 
il  conte,  diritto  avuto  anticamente  sotto  V  imperatore  greco  e 
sotto  il  re  degli  ITngheri  (Golomano);  II,  che  gli  Arbesani  non 
subirono  il  dominio  politico  de'  re  croati,  ma  che  dal  dominio 
bizantino  (dorante  il  quale  s'  avevano  puranco  il  conte,  e  non  più 
il  priore)  passarono  precariamente  sotto  quello  di  Golomano,  pro- 
babilmente nel  1108,  quando  Golomano  giurò  ai  Dalmati  di  voler 
rispettare  le  loro  libertà  nella  Guria  tenuta  avanti  2iara;  al  quale 
giuramento  qui  si  allude  chiaramente  colle  parole:  „vobi8  Dai- 
matinis.Golomanus  rex  Ungarie  iuravit"  .  .  . 

In  questa  contingenza  le  isole  di  Veglia  e  di  Ossero  (oggi 
di  Cherso^  vennero  anche  sotto  Ordelafo  P  Lo  si  potrebbe  sup- 
porre, e  molti  autori,  anche  croati,  lo  ammettono;  né  la  Cro- 
naca altinate^^^  però^  nò  il  Dandolo^^'  lo  dicono  espressamente; 
mancano  poi  del  tutto  i  documenti  che  lo  provino.  8ta  però  il 
fatto,  che  non  ci  sono  neppure  documenti  per  provare  il  dominio 
ungherese  su  quelle  due  isole;  quindi  tiriamo  avanti. 

n  successore  di  Ordelafo,  Dom.  Michieli  (1118-1180)  con- 
chiuse con  Stefano  n.  d'  Ungheria  una  tregua,  in  forza  della 
quale  le  due  parti  rimasero  in  possesso  ognuna  del  già  conqui- 
stato ;  ^^^  ma  ecco  che  si  tratta  di  nuovo  di  andare  colla  flotta 
in  Palestina.  Gli  animi  peraltro  erano  in  ciò  discordi,  perchè  da 


1^  V.  1.  cit  p.  152.  .  .  .  „Jadratino8  et  Dalmatinos  ad  snam  siiceesvo- 
ratnque  Baorain  fldelitatem  reducens." 

101  In  Marat,  XII,  266.  .  .  .  ,,Dalmatìae  recuperato  dominio**  .  . . 

ìm  il  Dandolo  in  Marat,  Xlf,  S67,  268,  non  dice  naUa  di  qneata  tregna; 
▼i  aUadono:  Cappelletti,  op.  cit  I,  447;  e  fiomanin,  pp.  cit,  II,  35. 
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un  lato  si  lasciava  esposta  la  Dalmazia  a  naoyi  assalti  da  parte 
degli  Ungheri,  dall'  altro  s'  aveva  a  vincere  la  ripugnanza  del 
successore  d'Alessio,  Giovanni  II  il  Bello  o  Caloianni  (1118-1143) 
il  quale  non  voleva  riconfermare  ai  Veneti  i  privilegi  che 
questi  godevano  nelF  Oriente  ;  tuttavia  la  flotta  partii  per  la  Pa- 
lestina e  vi  si  fermò  fino  al  1125.^<'' 

Stefano  U,  come  suo  padre  Golomano,  approfittò  dell'  as- 
senza della  flotta  veneta  per  riacquistare  le  città  dalmate,  e  nel 
1123  o  1124  occupò  Spalato  e  Traù.  Il  Gucuglievic  di  fatto^^^ 
colla  data  del  1124  porta  la  promessa  di  Stefano  II  ai  Traurìni 
e  Spalatini  di  voler  rispettare  le  loro  franchigie.  Quand'  ecco  nel 
1125  comparire  con  la  flotta  in  Dalmazia  il  doge  Dom.  Michieli 
dopo  aver  devastate  le  isole  greche,  riprendere  Spalato  e  Traù, 
distruggere  dalle  fondamenta  Belgrado,  entrare  vittorioso  in  Za- 
i^ìob  Patto  poi  un  nuovo  assalto  contro  la  Grecia  neir  anno 
seguente  —  ciò  che  costrinse  Galoianni  a  chieder  la  pace  e  ri- 
confermare ai  Veneti  il  crisobolo  rilasciato  già  loro  da  Alessio  — 
il  Michieli  ritornò  a  Venezia,  e  rinunziato  al  dogado  e  ritiratosi 
a  vita  privata,  mori  nel  1130.*®*^ 

Ed  ora  due  parole  delle  isole  del  Quarnero.  Ove  non  vo- 
gliasi ammettere  (per  mancanza  dei  documenti  rispettivi)  che  il 
vero  dominio  veneto  sulle  isole  del  Quarnero  cominci  nel  1118 
—  cioò  colla  promessa  di  Ordelafo  agli  Arbesani  —  è  fuori  di 
dubbio,  che  esso  principiò  nel  1126,  cioè,  nel  ritorno  di  Dom. 
Michieli  dalla  Dalmazia.  H  modo  col  quale  le  isole  di  Veglia  e  di 
Ossero  si  diedero  alla  Repubblica  in  questa  congiuntura  è  ignoto, 
perchè  i  relativi  documenti  o  non  furono  estesi  o  andarono 
Bmarriti;  gli  è  molto  probabile  però  si  tratti  di  dedizioni  spon- 
tanee pari  a  quella  degli  Arbesani,  tutte  e  tre  queste  isole 
avendo  tenuto  un  eguale  contegno  anche  nella  promessa  del 
tributo  nel  1018. 

Ho  detto  che  i  documenti  relativi  (per  provare  che  la  de- 
dizione delle  isole  di  Ossero  e  Veglia  alla  Repubblica  di  San 


^  Cronaca  aUìnaU,  1.  cit,  p.  154;  Dandolo,  in  Murai,  XIJ,  269  272. 
«04  V.  op.  dt,  p.  29. 

«0*  V.  Cronaca  àUinate,  1.  dt.,  p.  155;  Dandolo  in  Marat.  XII,  272. 
loe  Dandolo  in  Mnrat.,  XII,  274;  Bomanin,  li,  50,  51. 
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Marco  avvenne  nel  1126)  o  non  furono  estesi  o  andarono  smar- 
riti; esistono  però  documenti  di  data  posteriore,  dai  qnali  si  ar- 
guÌBce  con  certezza,  cke  il  dominio  veneto  Bulle  due  isole  sud- 
dette comineiò  sotto  il  dogado  di  Dom.  Miehieli,  e  quindi  con 
tutta  probabilità  nel  suo  ritomo  dalla  Dalmazia  nel  1126. 

Seco  le  prore  per  Y  isola  dì  Veglia. 
a)  G{&  nella   nota  a)  del   codice   ambrosiana   alla  Cronaca  éék 
Dandolo   (Murai.^  XII,  291)  si  legge,  che  nel  IIO  il  doge 
Vitale  HiebìeH  concesse  la  contea  di  Veglia  in  fevdo  ai  fra- 
telH  .Bartolomeo  e  Guidone,  figli  del  deiìinto   eonte  Deino, 
come  ¥  avevano  concessa  i  suoi  predecessori  :   Don.  Micbidi, 
P.  PoHani  e  Dom.  Morotnni. 
fi)  Ani  Vicinguerra,  informando  il  Senato  nel  1481  della  j^Cfiu- 
risdizione  antica  di  Veglia^  nel   cap.  Il  accenna  ad  un  atto 
stipulato  a  Veglia  nel  1133,  quando  n'  era  conte  Doimo. 
X)  Finalmente  nel  voi.  I,  (pag.  6-8)  dei  y^Monum.  speci.  hist.  Slav. 
tnerid,*^   si   riporta   V  atto   d*  investitura  del  feudo  di  Veglia 
fatto  da  Vitale  Michieli  (1156-1172)  ai  figli  del  defunto  conte 
Doimo,  colle  stesse  condizioni  colle  quali  1*  ebbe  il  padre  loro 
sotto  i  suoi  predecessori:  Dom.  Hicbieli,  Pietro  Polani  e  Do- 
menico Horosini.    Di  quest'  atto   importantissimo  riparleremo 
tosto  ;  ora  due  parole  d' un   altro  fatto  cbe  tratta  di    Veglia. 
Fra  gli  anni  1115-1124  le  isole  del  Quarnero  devono  aver 
subito  vari  assalti  dagli  Ungheri  cbe  miravano  ad  impossessarsene. 
Giusta  la  Cronaca  del  vescovo  di  Arbe  già  ricordata,^^^  un  conte 
unghero,  Sergio,  quando  la  città  di  Arbe  era  nel  dominio  veneto 
(dunque  dopo  il  1115)  e  le  altre  isole  erano  a  lui  soggette;  con 
un   pugno   d' uomini    radunato   a   Segna,   ingrossato  poi   dagli 
glaviios  delle  isole  di  Veglia  e  Cherso,  si  portò  sotto  Arbe  col- 
r  intenzione  di  prenderla.  Quelli  di  Arbe  aiutati  dai  Veneti  re- 
spinsero il  nemico.  Il  Parlati  (L  cit.)  pone  quest'assalto  nel  1115 


^^  Cfr.  Farìatf,  op.  cit,  V,  2H4,  235. 

108  Veramente  il  yescovo  suddetto  parla  di  oittadiiii  di  Veglio,  Ouero, 
Gherao  e  Segna.  Ciò  è  inmnmisflihile,  ove  si  tenga  conto  del  contegno  passalo 
delle  isole,  del  contegno  loro  in  questi  stessi  anni  e  pochi  anni  più  tardi.  Se 
realmente  si  tratta  di  cittadini,  questi  dovevano  essere  pochi  avventurieri  assoldati. 
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ma  sarebbe  meglio  farlo  cadere  nel  1123-24;  quando  essendo  i 
Veneti  colla  flotta  in  Palestina,  Stefano  II  conquistò  quasi  tutta 
la  Dalmazia;  tanto  più  che  un  conte  ungherese  di  nome  Sergio 
apparisce  firmato  nella  promessa  di  Stefano  II  fatta  ai  Traurini 
e  Spalatini  nel  1124.^^ 

Dom.  Michieli  poi,  conquistata  la  Dalmazia  nel  1126,  nel 
suo  ritorno  a  Venezia  ricuperò  anche  le  Isolc;  come  abbiamo 
yeditto.  » 

Pare  però  che  ai  re  ungheresi  dispiacesse  molto  Tedece  le 
isole  del  Quamero  nelle  mani  dei  Veneti,  perchè  Veglia  ebbe 
un  ultimo  assalto  da  parte  degli  Ungherì  uniti  ai  Croati  di  ter- 
raferma neiranno  1133,  dunque  dopo  che  la  BepubUlica  aveva 
dato  r  isola  in  feudo  a  Doimo. 

V  assalto  fu  bravamente  respinto  dai  cittadini  aiutati  dai 
Veneti.  Di  quesf  anno  abbiamo  un  bel  documento  il  quale  cfi 
rènde  edotti  di  tre  cose:  I.  che  il  conte  Doimo  reggeva  già  risola; 
II.  che  i  Vegliani,  in  segno  di  gratitudine  per  i  soccorsi  avuti 
da  Venezia,  spedivano  ogni  anno  colà  la  strina  (var.  strena- 
strenna)  ;  III.  che  per  sopperire  sAle  spese  causale  dai  danni 
degli  assalti  nemici,  il  vescovo  Domenico  coi  Giudici  della  città 
da  un  lato,  e  il  conte  Doimo  dall'  altro,  radunati  nel  palazzo 
vescovile,  stabilirono  la  colta  (da  colligere)^  una  specie  d' impo- 
sizione.**® 

Pervenuto  a  questo  punto,  siccome  s'  hanno  i  documenti 
necessarii  a  tessere  la  storia  pai*ticolare  delle  isole  del  QuarnerO; 
io  non  toccherò  più  delle  vicende  storiche  della  Dalmazia;  e  nep- 
pure deir  isola  d'Arbe,  ma  mi  fermerò  ancora  alquanto  sulb 
iaole  di  Ossero  e  Veglia^  e  poi  porrò  fine  al  mio  lavoro. 

Di  questo  conte  Doimo  —  capostipite  dei  conti  di  Veglia 
quali  vassalli  della  Repubblica  —  sappiamo  assai  poco.  Il  Far- 


»<M>  Cfir.  KokiJJ^vid,  op.  cit,  p.  29. 

^^^  Cfr.  Vìneigaerra,  Inform^/Uion  delle  cose  de  Vegia,  cap.  II,  nel  voi. 
VI  dei  Monum.  spect.  Just.  Slavor.  merid.,  che  dice  registrato  il  fatto  nello 
Statuto  di  Veglia.  —  Farlati,  lUir.  $acr.y  V,  299  ;  che  dice  „id  quod  in  TaJbuUs 
Vegkensibus  (Memori ae  Ycglcnfie»?)  notatom  invenio."  —  Cicogna,  Jscriz,  venez, 
T.  IV  (da  an  MS  della  Marciana  intitolato:  Storia  della  famiglia  Frangimane) 
citato  dal  Bomanin,  op.  cit,  II,  p.  60,  Nota  9. 
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lati^^^  ci  sa  dire  soltanto  che  nel  1158  egli  approvò  V  erezione 
del  convento  dei  frati  Benedettini  fondato  dal  vescovo  Pietro  che 
successe  a  Domenico.  In  questo  stesso  documento  si  fa  menzione 
di  Gastelmuschio  (Gastrum  musculum,  var.  musclum)  posto  al  set- 
tentrione dell'  isola,  ove  si  crede  sorgesse  anticamente  il  castello 
<l>ouXflvtov  (var.  *oup^(viov)  citato  da  Tolomeo."^ 

La  è  «per  noi  questione  inconcludente,  s' egli  e  la  sua  fa- 
miglia si  chiamasse  Frangipani  già  allora,  o  assai  più  tardi  ;^^' 
se  questi  Frangipani  avessero  comune  origine  con  quelli  di  Boma^^^ 
oppure  se  Doimo  fosse  della  famiglia  dei  Subit  (o  Subich)  conti 
della  Lica;''^  a  noi  basta  di  osservare  che  a  lui  Venezia  diede 
la  prima  volta  in  feudo  Y  isola  di  Veglia,  che  Venezia  dettò 
allora  e  posteriormente  le  condizioni  feudali,  e  che  persino  tolse 
ai  conti  U  feudo,  quando  essi  non  le  osservarono  puntualmente. 
Questo  documento  che  ora  riprodurrò  dai  Monum.  Slav.  Merid. 
1,  p.  6-8,  ci  offrirà  un'  idea  delle  condizioni  alle  quali  Venezia 
concesse  V  isola  di  Veglia  a  Doimo. 

jyLn  nomine  domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  GhrìstL 
Anno  domini  millesimo  centesimo  (sexagesimo  tertio),  tertio  mensis 


'"  V.  op.  clt  V,  298,  2«9. 

"2  Cfr.  redic.  greco  latina  edita  dal  Dr.  Fed.  Gagl.  Wilberg,  Essen, 
1838,  p.  168. 

113  Malgrado  nei  docum.  veneti  vengano  chiamati  conti,  senz^  altra 
aggiunta;  malgrado  il  Yincignerra  (op.  e  1.  cit)  nel  cap.  VII  dica  che  U 
cognome  Frangipani  dati  appena  dalP epoca  di  papa  Martino  V  (U15«1481); 
osservo  a  titolo  di  oontraddiiione  che  11  Kercelieh  {De  regms  DtUm,  CroaL 
eco.  p.  195)  nel  Dipi,  di  Bela  lY  del  1260,  col  qnale  egli  dona  U  Vinodol  ai 
conti  di  Veglia,  ha:  ^lUastres,  magnificos  et  eximios  virofi  Fridericum  et  Barto- 
lomeum  Frangepani'^  ....  ;  e  che  il  Kncnglievic  (op.  cit,  p.  71)  ha:  Fran- 
gepa/n.  Ho  detto  però  che  questa  questione  è  per  noi  indifferente,  e  quindi 
non  insisto;  piuttosto,  se  il  tempo  me  lo  permetterà,  mi  occuperò  un  altra  volta 
di  queste  donazioni  dei  re  ungheresi  nel  litorale  croato  ai  discendenti  di  Doimo, 
e  cosi  comprenderemo  perchè  I  re  ungheresi  ebbero  piò  tardi  delle  pretese 
sull'isola  di  Veglia,  e  come  sia  nato  che  i  conti  di  Veglia  si  chiamassero  più 
tardi  anche  conti  „di  Modrussa,  di  Segna  e  del  Vinodol**  ecc. 

<t^  Cfr.  Dr.  Cubich,  NotUie  natwr,  e  stor.  deJtisola  di  Veglia,  P.  IT, 
p.  46,  sgg. 

»•••  Cfr.  Dr.  Cubich,  op.  cit,  P.  II,  p.  64. 
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angusti;  indictione  Xl.ma  Quanto  queque  maiorìs  negotii  esse  pro- 
bantar:  tanto  propensiori  studio  debent  per  scripturam  memorie 
annotari,  ne  decursus  temporum  tollat,  quod  innocentia  et  bone 
opinionis  intentio  efficere  studuit.  Quapropter  nos  quidem  Vitalis 
Michael;  (V.  Michieli  II,  che  resse  il  dogado  dal  1156  al  1172) 
Dei  gratia  Venetiarnm,  Dalmatie  atque  Croatie  dux,  cum  indi- 
cibus  et  electis  sapientibns  atque  totius  populi  collaudatione  seu 
confirmatione  utilìtati  Yenetìarum  et  saluti  diligenter  consulentes, 
comitatum  Veglensem  post  discessum  comitis  Doimi  vacantem 
ordinare  decrevimus  ad  honorem  et  profectum  comunis  Venetiarum. 
Et  quoniam  te  Bartholomeum  atque  Guidonem  fratrem  tnum,  fi- 
lium  P  (filios)  predictis  comitis  Doimi^  tales  fore  norimus,  qui 
comitatum  Veglensem  prudenter  regere  atque  tueri  potestis: 
iccirco  ipsum  comitatum,  et  totam  insulam  vobis  ambobus  fra- 
tribos  tempore  vite  vostre  damus,  concedimus  atque  transactamns, 
et  illi  de  Yobis  qui  supervixerit  tali  modo  et  pacto,  quali  pre- 
dictus  pater  yester  habuit  tempore  predecessorum  nostrorum  bone 
memorie  ducum,  videlicet  Dominici  Michaelis,  (1118-1130)  Petrì 
Polani,  (1130-1148)  Dominici  Mauroceni,  (1148-1156)  et  tempore 
Aostrb  per  nostrum  privilegium  confirmatum;  cum  omnibus  reddi- 
tibuS;  sicat  pater  yester  habuit,  ut  omnia  integra  et  illibata  ha- 
beatis;  et  potestative  cuncta  yendicatis  yobis,  preter  barchas 
Veglensium,  quas  nolumus  ut  oneretis,  ncque  asiuos  yel  iumenta 
illoram  yolumus  ut  per  yim  auferatis,  canistrum  quoque  uyarum 
per  yineas  illorum  non  tollatis.  Ista  quatuor  omnino  prohibemus 
ne  faciatis.  Getera  sicut  diximus  licenter  habeatis  sino  contradi- 
ctione  et  sino  omni  diminntione.  Angarias  nostras  quotiens  opus 
fuerìt;  sicut  tempore  predictorum  ducum  et  nostrO;  Veglenses 
communiter  faciant.  Legatos  nostros  excipietis  et  honorabiliter 
cum  propriis  yestris  expensis  illos  procurabitiS;  sino  civium  ye< 
Btrorum  requisitione.  Singulis  vero  annis  in  feste  sancti  Michaelis 
prò  ipso  comitatu  et  insula  atque  redditibns  illorum  treceutos 
quinquaginta  Romanatos  nostro  comuni  persolvere  debetis.  Insuper 
etìam  ipsam  insulam  ab  omnibus  inimicis  Venetie  sine  nostro 
adiutorio  sine  fraudo  defendere  debeatis,  exceptis  coronatis  per- 
sonis  et  illorum  exercitU;  si  verum  constiterit;  quod  super  ipsam 
insulam  veniant.  Hec  omnia  nobis  observare  debeatis  aut  ambo 
simul;  aut  alter  de  vobis  qui  snpervixerìt.  Nos  vero  cuncta  vobis 


integra  et  illibata  cum  nostris  succeAsoribae  conBervare  «ine  di- 
minutione  debemas,  conaeirantibnfl  nobis  ea  que  superìns  dieta 
Bont  et  que  continebuntar  ìb  pfomissione  Charte,  quam  proinde 
Qobis  facturi  estis.  Quod  si  non  obseryaTerunus  vobis  cuncta  eo 
modo  ut  Sttperitts  legitur,  tane  cum  nostrìs  succesflorìlius  Yobìs  et 
Festris  Jieredibns  emendare  debeamas  auri  obrizi  libras  decem: 
et  beo  coaceMioniB  cbarta  in  sna  permaneat  firmitate.  Ut  noatra 
tamea  regalia  per  omnia  sint  salva  ad  yeniendum  in  nostrani 
poteatatem.  JBge  Vitalis  Micbael  dei  gratia  dux  m.  m.  anbseripsi. 

Seguono  le  firsM  di  tre  giadioi  e  di  quarantate  sapienti 
detti:  poi:  £go  Domioieus  Venerins  diaeonos  et  notaritts  eom- 
plevi  et  roberavi.  'Bgo  Jacobus  Lambadus  sancte  Sophie  plebanw 
presbtter  et  notariun,  sient  vidi  in  matre,  ita  tester  in  flùu  £go 
Petrus  Mlohael  tiuiex  yidi  in  matre,  testis  sum  in  filia.'^ 

y.  Cam.  Arch.  Ven.  XVI^  166,  citato  a  pag.  8  deiWSH, 
I;  e  CM.  DLL  el.  VII,  ital.  alla  Marciana,  citato  dail  Roma- 
nin  II,  p.  77. 

Dal  documento  poi  del  1198  (V.  MSM.  I,  16)  ove  si  narra 
qualmente  Buono  figlio  di  Dondo  legato  del  doge  Enrico  Dandolo 
(1192-1205)  pose  fine  nelF  anno  antecedente  alla  lite  insorta  fra 
i  Vegliani  ed  il  conte  Bartolomeo  si  ricava;  che  il  conte  aveya 
diritto  di  riscuotere  dai  sudditi  una  tassa  {coUecta).  Questi  stessi 
obblighi  feudali  dei  conti  verso  la  Repubblica  vengono  ripetuti 
nel  documento  dei  1199  (Y.  MSM.  Ili,  388)  col  quale  Enrico 
Dandolo  concede  rinvestitura  delFisola  a  Vito  ed  Enrico  figli 
del  defunto  Bartolomeo  (f  1198)  ed  a  Giovanni  loro  congiunto,  e 
nelle  investiture  posteriori;  ma  di  ciò  basti;  perchè  invaderei 
un'  epoca  non  compresa  nel  presente  studio. 

Prima  di  finire  dirò  piuttosto  ancora  due  parole  sulla  co- 
stituzione antica  delle  isole,  e  prima  di  Veglia. 

Avveame  più  volte  ohe  il  feudo  venisse  dato  a  |aù  aenitei 
della  faaiglia,  e  che  tutti  non  fossero  fcatcdli,  oeme  ueì  1198; 
in  questo  caso  dovevano  suooedere  dei  litigi  per  la  j^egièenss 
deir  isola,  e  ceei  difatto  avvenne.  Oli  è  perciò  che,  paAÌfieatiii 
fra  loro  nel  4232  i  dae  fratelli  Vito  lod  Enrico  col  loro  cengiafiti 
iBniàco  (forse  Enrico  era  figlio  4i  Guidone;  e  quindi  oi^ìao  lom) 
éi  ataMU  di  fasore  la  «eìitti  e  le  quattro  castella  4ett*  isola: 

i 


j 
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Castelnraschio;  Dobrig^no,  Verbenico  e  Besca,  per  tnrno."^  Onde 
ne  scaturì  la  differenza  fra  CoìUi  (o  conte)  reggenti  e  non  reg' 
geriti'^  oltre  di  ciò  s' averano  i  Viceconti}^''  l  Ktìgi  infiorti  fra  i 
sudditi  ed  i  conti  per  questioni  di  diritti  reciproci  venivano  ri- 
Bolti  dal  doge,  d'  ordinario  col  mezzo  d^  una  persona  di  sua  fi- 
ducia a  ciò  delegata. *^^  Il  Comune  aveva:  il  Consiglio  maggiore 
che  compone  vasi  dei  nobili  e  di  tutto  il  popolo  ;  il  C.  minore  che 
constava  di  25  eletti  tra  i  membri  del  primo. '^^  Yi  esistevano 
poi:  un  Giudice  e  àM%  Avocati  del  comune,*^^  che  pift  tardi  fu- 
rono portati  a  quattro,  dei  quali  due  tolti  fra  i  nobili  de!  Consiglio^' 
due  fra  i  popolani  di  sano  intelletto  e  dt  buona  condizione  e 
fama.*** 

Prove  per  V  isola  di  Ossero  (ora  di  Cherso). 

11  Dandolo  (in  Hurat.,  XII,  280)  dice>  che  il  doge  PI  Polani 
ebbe  due  figli,  dei  quali  uno;  Guido,  venne  fatto  conte  d'Ossero; 
r  altro,  Bainiero,  di  Arbe.  Ciò  verosimilmente  avvenne  nel  1130; 
ma  r  istrumento  della  relativa  investitura  della  contea  non  trovasi 
Bè  nei  Monum.  Slav.  merid,^  né  potè  pervenire  fra  le  mani  di 
altri  che  se  ne  occuparono.  ^^^ 

Nel  llffB  la  contea  di  Ossero  venne  data  in  feud^  a  Leo- 
nardo Hiohieli^  figlio  del  doge  Vit.  Hichieli  II,  il  quale  sposò  la 
figlia  del  duca  di  Edessa,  Geza,  nipote  di  Stefano  II.  ^'^^  Mal- 
grado di  tante  testimonianze  antiche  citate  qui  sotto  ^  neppure- 
di  questa  seconda  investitura  s'è  conservato  il  documento;.  ep<- 
però,  a*  dare  un'  idea  degli  obblighi  feudali  del  conte  di  Ossero^ 


"»  Cftì  M8M,  I,  49.  • 

'I'  Gftì  MSM,  I^  214;  Vinciguerra,  oik.  «  1.  eit  C9^,  11. 

1»  Cfir.  Man,  I,  16  e  214 

"•  Cfr.  Vinciguerra,  cap.  IL 

*M  Cfr.  Vinciguerra,  cap.  II. 

i^  Cfr.  Stadio  di  Veglia,  L.  I,  cap.  Vili;  negH:  Atti  e  Memorie  di  8oc. 
istr.  i^Archeol.  ecc.  ...  a.  1885,  p.  64.  Sogli  (d>bUgttl  o  mi  vequMtl^M  Ood- 
sllfliori  Cfr.  lo  stesso  StaMo,  L.  II,  cap.  II,  p.  206. 

1»  V.  Fed.  Stefani,  I  conti  feudali  di  Cherso  ed  Ossero,  in  Ardi,  ven,, 
T.  Ili,  P.  I.,  P.  2,  sgg. 

»23  Cfr.  Cronaca  alUn,,  in  Arch.  stor.  ito?.,  Vili,  15»;  Dandolo,  in  Murat, 
XII,  292;  Cicogna,  Iscris.  rene?.,  I,  867,  in  Romanin  II,  77;  Stefani,  p.  8.  1.  e. 


888 

riporterò  subito  an  documento  di  data  posteriore  che   ci  venne 
conservato. 

Per  quanto  si  può  arguire  dallo  Statuto  di  Cherso  ed  Ossero,^'^^ 
la  vita  municipale  ad  Ossero  deve  essere  stata  quale  a  Veglia; 
perchè  nel  Lib.  II,  a  pag.  20;  sgg.  vi  si  parla  del  Giudice  e  del- 
V Avvocalo  dd  Cofnune  ;  e  a  pag.  24,  25,  dei  Consiglieri  e  dei 
loro  obblighi;  e  stando  al  Dr.  Nicolich,^^^  Ossero  „aveva  uno 
Statuto  proprio,  aveva  proprie  leggi  e  proprii  magistrati,  che  si 
limitavano  ad  un  Podestà  e  ad  un  Consiglio  eletto  tra  le  persone 
più  nobili  e  più  potenti  della  città. '^ 

Per  avere  un'  idea  degli  obblighi  feudali  del  conte  di  Ossero 
riporto  dal  voi.  II;  pag.  448  del  Romanin  questo  documento  del- 
Tanno  12S0. 

„In  Dei  et  Salvatorìs  nostri  Jesu  Xti.  nomine  :  Anno  Do- 
mini millesimo  ducentesimo  octuagesimo.  Die  septimo  exeunte 
Martio,  Ind.  Vm. 

Post  cartam  concessionis,  quam  vos  Dnus  Joannes  Dandulo, 
Dei  gratia  Venet.  etc.  cum  vestris  iudicibus,  et  sapientibus  vostri 
ConsUii,  populiq.  Venetiar.  collaudatione  et  successoribus  vestris 
mihi  Marino  Mauroceno  Corniti  Auserensis  fecistis  hoc  suprapto. 
anno  et  mense  p.  sumptam.  Indictione.  hic  in  Bivoalto  p.  quam 
mihi  dedistis  et  concessistis  universu.  Comitatu.  Auseri  cum  In- 
sala Leporaria  et  Auriola  et  Saracena,*  et  coeteris  cuiuslibet 
iosulis  Comitatus  s.  z.  qaae  ad  Comune  Venetiar.  et  ad  ipsu. 
Comitatu.  pertinent,  cum  omnibus  redditibus  et  honorifieentiis  ad 
dictu.  Comitatu.  pertinentibus  salva  regalia  vostra  p.  omnia  et  in 
hiis;  quae  ad  Dueatu.  vestrum  spectant;  ac  rationib.  Ecclesiar.  et 
exceptis  insulis  u.  z.  Nia,  Sansego,  Canidulis  et  Neumis,  quas 
mihi  non  concessistiS;  et  de  eis  nullo  modo*  debeo  me  intromittere. 
Propter  quae  Comitatu.  predictu.  et  snprascriptas  eius  insulas 
regere  et  conservare;  ac  manutero;  et  defendere  debeo  ad  vestnL, 
vestriq.  Communis  honorem,  et  ipsius  Comitatus  utilitatem,  se- 
cundu.  consuetudinem.  bona,  ab  omnibus  hominibus,  et  omni  gente 
sine  vostro,  vestrorumq.  successor.  et  Communi  vostri    auxiHo, 


<^  Venne  stampato  a  Yenesia  nel  1640. 
12*  y.  Storia  docum,  dei  Lussimi,  p.  116. 


e:^ce^^^8  Coro^aj^  ?!?w.WK'  ^*  ^^^^  «?J';9i^  WW^^^PA?,  ^V^^^  ^W4? 
et  jf^^io  ingenio.  M^cum  quoque  ^bere  e^  ^^W!^,  ^beo  ^  i^er- 
vitjores  ^rn(ijatos  ìnter  quoa  faabe^re  et  tene;;e  ^9^9^  W\-  W^^^?°*^- 
gociu.  et  vestros  nuncios  debeo  honorìfice  recipere,  ac  iffif^ff^Q, 
eii  ^e^u^9^re.  Gale^  ìtaf^ue  vestras  similjijij^^p 

JÌnimicoB  ^utein  Communis  Venetiar-  inte^  pro^noi^  ini^^Ojl. 
habìer)^^  nec  debep  QoniiP^agnia.  y^I  societate.  aUqi^a^.  cuo^uUo  haberj9 
ciir»j^i;ìuxn,  y^l  alior.  ^yi  sunt  m^ni^sti  p^aed^foes^  ^V^  rjy^ator^s 
q.  homines  Venetiar.  offen^ut  yel,  a,lios.  ad  Yenj^tì^  Ve^if^jteif. 
ant  reddentes.  ab  ea^  n^c  epa,  d^beo  recipere,  yel  fic^cjlj^  aut 
securitate.  aliqua.  eis  presentare  nec  con^iUujDf;  ^?<9A9  ^^^!/^W 
eia  impendere,  nec  in  ali(j|^uo  eis  necessaria  vfi^inf^BifLre^  nec 
ali^uid  hor.  ullo  ipg^niip  $eri  facer^,  et  v)Xo  n^Q,d)0  i^e  i^tijomit- 
t^re  debeo  de  suprascriptis  Insiilis  ^.  %.  Ifìa^  St^nsegO;  Ganidi,ilis 
e|t  Nep^mis.  Et  ia  Gomita^tu  Auseri  9tabo  octo  n^^pi^ìbus  ii^.  uno- 
qnoque  anno,  salvo  quod  prò  factis.  Insule  et  Comi|;atiu|  ire  poi^- 
8uin,  ^t  debeo  per  Dahnatiam,  sicut  fuerit  opportu^um. 

ppbeo  namque  prò  ^omitatu  syprasci^i^to  Tobi0  Dno  Pjic^^ 
et  Communi  Venetiae  a  proximis  kaìendis  eepj^ijn.bnfli  in  anto^, 
solyei:^)  annm^tiQi  lib.  d^narior.  Ve.netii^r.  i^ej^tingei^lji^  i^^  terra 
siUva  omni  condictione  et  occaaione  remota  u.  9,  medietatem  di- 
cti^r.  librar,  sep^ingentar.  in  principio  an^i  s.  z.  ^n.  ^ra^dictii^  ka- 
l^Qd^  l^pteiabrìs,  et  aliaqi  medie.ti^te.  in  ki^l^ndis  i^l^artii  ab  inc^^. 
p^oximi  yentuii. 

Samper.  yero  qi^nia  praecepta,  qui^e  i^ihi  ^c^ce^tjs  yoi^,  yel 
snccessores  yestrì  in  poena  sacramenti  ore  a^  09.,  aut  p.  nuntium, 
giye  p.  litteraa  p.  i^aiore.  pa;rte^  Consilii  attendam  et  obseryabo. 
Yobis  quoque  et  snccessoiribi^s  yeatris  $deli8  ^ro. 

lEjt  ipsfp^r  ^m  cj^cramentum  aatric^na  promitten^  promitto 
e^o  iii^praacriptua  UarìnUja  Maurocenus  Com(^s  Auserensis  ^ym 
mfi|ia  hi^ere^ibua  Vobia  Ò,^o  Jo^nni  Dand^u^^  Dei  gratia,  Vene- 
iì^j  P^^lma^ae,  atque  Cr<j^atiae  Duci  quartae  partis,  et  dimìdiae 
tótius  Imperii  Bomaniae  Dominatori  et  Judicibua  et  Sapientibua 
Consilii,  et  Communi  Venetiar.  et  yestris  successoribus,  me  haec 
Qmnia  ut  continentur  auperius  facturum,  seryaturum  nisi  reman- 
serìt  p.  yos  Due.  Dux,  yel  successores  yestros,  et  maiore.  partem 
Consilii^  quod  si  non  dieta  omnia  sicut  continentur,  observabo, 
comitatua  ipse  in  yos,  et  Commune  Venetiar.  cum  omnibus  supra 
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concessis  redire  debeat  cnm  omni  plenitudine  Communìs  ad  fa- 
ciendum  de  omnibus  quicqaid  vestrae  fuerit  voluntatis.  Et  insuper 
vobifl  restroque  Communi  quingentas  marchas  argenti  debeam 
emendare. 

Praeterea  imprestila  et  ayedatica,  que  prò  Communi  Ve- 
neciae  ordinata  fnerint  faciendum  p.  me,  yel  p.  nuncium  meum 
facere  teneor  infra  terminu.  mibi  datu.  p.  litteras  vestras  vel  suc- 
oessor.  yep^or.  vel^^postque  mihi  pracept  u.  fuerit  a  vobis,  Vel  sue- 
cessorib.  yestror.  maiore  parte  Consilii. 

Datum  in  Ducali  Palatio  in  praescrìpto  millesimo  et  Ind.** 
die  yn  exeunte  Martio." 

V.  Cod.  DLI,  ci.  VII,  lat.  alla  Marciana. 

Un  fatto  che  riguarda  la  storia  ecclesiastica  delle  isole  del 
Quamero,  ma  che  s^  ingrana  colla  storia  ciyile,  in  quanto  un 
accorto  senso  di  politica  V  abbia  suggerito^  nelF  epoca  da  noi 
studiata,  si  ò  :  la  creazione  di  Zara  a  metropoli,  V  assoggetta- 
mento dei  tre  yescoyati  insulari  del  golfo  flanatico  al  metropolita 
di  Zara,  e  rispettiyamente  di  questo  al  patriarca  di  Grado,  che 
è  quanto  dire  al  patriarca  yeneto. 

Intayolate  le  prime  trattatiye  già  con  Eugenio'  III,^^*  nel 
1154,  papa  Anastasio  IV  concesse  il  pallio  a  Lampredio  yescoyo 
di  Zara,  togliendolo  cosi  alla  giurisdizione  del  primate  di  Spa- 
lato, e  subordinò  al  primo  i  yescoyi  di  Arbe,  Ossero  e  Veglia; 
Adriano  IV  poi  nel  1155  sottopose  V  arciyéscoyato  di  Zara  ed 
i  tre  yescoyati  suffraganei  del  Quamero  al  patriarcato  di  Grado 
sotto  il  dogado  di  Dom.  Morosini.^^^ 

In  questo  modo  Venezia  poneya  U  suggello  al  dominio  ci' 
yile  già  esercitato  su  Zara  e  sulle  isole. 

Esaurito  pertanto  il  mio  compito,  io  porrò  fine  al  mio  layoro 
colla  persuasione  di  ayer  dimostrato  esuberantemente:  I.  che  nel 
XI  secolo  le  isole  del  Quarnero  non  subirono  il  dominio  ciyik 
dei  re  croati,   nel  mentre  nei  rapporti  chiesastici  i  yescoyati. 


m  y.  Parlati,  10ir.  sacr.,  Ili,  10;  Cappelletti,  Le  chiese  tP  JRaha,  Vm, 
p.  823. 

127  V.  Oranaca  àlUnaU,  in  Arch.  star.  itoL  Vili,  159;  Dandolo,  inHorat, 
Xn,  285;  Farlati,  op.  dt,  Y,  57;  Cappelletti,  8tor,  di  VentM^  I,  478;  BohubIo, 
op.  cit,  II,  65. 
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per  le  ragioni  svolte  a  suo  luogo,  dipendeYano  da  essi  ;  n  ohe 
Colomano,  impossessatosi  coir  astuzia  e  colla  forza  della  Croazia 
e  della  Dalmazia,  dominò  di  certo  per  pochi  anni  sa  Arbe,  con 
tutta  probabilità  anche  su  Ossero  e  Veglia  ;  m  che  facilmente 
nel  1115-1116,  ma  senza  dubbio  tra  il  1126-1130  le  isole  di 
Ossero  (Cherso)  e  di  Veglia  Tennero  in  potere  della  Repubblica 
di  Si  Marco,  la  quale  diede  in  feudo  le  dette  isole  a  persone  di 
sua  fiducia,  dettando  i  patti  e  riservandosi  di  concederle  a  chi 
volesse,  ove  i  feudatarii  non  li  avessero  osservati.  ^^ 

E  qui  fo  punto  ripetendo  le  parole  dello  storico  patavino  : 
„  Uteumque  erU,  iuvabU  tamen,  rerum  gestarum  memariae  .  .  .  .  ei 
me  ipsum  constduisse."' 


^^Perrenato  alla  fine  del  mio  lavoro,  sarebbe  prozio  deU' opera  riassumere 
qui  totte  le  principali  Jalse  notizie  storiche  stampate  dai  compendiatori  di  compen- 
diatori  suUe  isole  del  Quamero  neir  epoca  da  me  studiata.  Per  non  tediare  pia  a 
lungo  i  pazienti  lettori  mi  restringo  a  riprodurre  soltanto  queste  poche  linee  — 
quasi  a  saggio  caratteristico  —  da  uno  scrittore  tedesco,  il  quale  però  stimò 
cosa  prudente  non  rivelare  al  pubblico  U  suo  nome.  Costui  dunque  neir  opera 
làtrten  ecc.,  Trieste  1863,  dopo  aver  detto  quasi  esattamente  di  Cherso  (Ossero) 
»  p.  279,  cosi  si  esprime  di  Veglia  a  p.  289:  .  .  .  „sie  (l'isola  di  Veglia)  ging 
▼on  der  rOmischen  Herrschaft  unter  die  byzantinische  Uber,  gelangte  sp&ter  in 
den  Besitz  der  ungarischen  KOnige  (sic)  und  erhielt  cine  Dynastie  in  der 
mftchtigen  und  berUhmten  Familie  der  aus  Bom  stammenden  Grafen  Frangipani. 
—  Im  XV.  Jahrhundert  (sic)  kam  die  Insel  an  die  venetianisohe  Bepublik." 


U  ORIGINE  DE  NOME  PADRICIAl 


Le  controversie  per  1  confini  e  r  uso  dei  bèni  comunaÙ  fra 
villa  e  villa  del  territorio  triestino,  fra  queste  e  le  contrade  su- 
burbane,  fra  le  ville  del  territorio  e  le  ville  limitrofe  a  questo, 
controversie,  che  degenerarono  spesse  volte  in  zuffe,  pubbliche 
violenze  e  peggio,  datano  da  tempi  remotissimi  e  si  rinnovano 
di  quando  in  quando  ancora  oggi.  Cosi  avvenne  che  ìneìY  anno 
1881,  quando  cioè  s'intese  di  regolare  le  imposte  fondiarie;  sor- 
sero fra  i  comiinisti  di  Trebiciano  e  di  Oropada  nuove  dispute 
per  l'uso  di  una  frazione  del  bosco  comunale  nominato  Sebi- 
bemizza,  frazione,  che  per  decreto  della  podesteria,  allora  Mai- 
rie  francese,  di  Trieste  dd.  17  aprile  1814  n.  884,  fu  assegnata  in 
goditnentò  alla  villa  di  Trebiciano.  Insorte  nuove  divergenze  fra  le 
détte  di^e  ville  rispetto  al  godimento  accennato,  il  decreto  fk 
raffermato  con  la  transazione  di  amichevole  componimento  dd. 
15  agosto  1843  n.  8018;  tuttavia  le  divergenze,  come  ho  detto 
sopra,  tornano  oggi  a  manifestarsi. 

Da  cosa  nasce  cosa.  Per  chiarire  la  questione,  mi  occorse 
di  consultare  gli  atti  relativi.  Fra  questi  atti  trovai  alcuni  che 
si  riferiscono  a  certi  litigi  sorti  neir  anno  1817  fra  i  comunisti 
delle  ville  di  Trebiciano  e  Padriciano,  da  una  parte,  e  quelli 
delle  contrade  suburbane  di  Guardiella,  Scorcola  e  Cologna, 
dair  altra  parte,  per  la  promiscuità  di  pascolo  e  sfrondatura  sul 
comunale  detto  Orisa  grande  od  anche  Maina  pubblica,  e  sul 
terreno  detto  Orisa  piccola  o  Staribregh,  terreno  questo  che  ere- 
devasi  pure  comunale;  ma  che  non  era,  perchò  di  ragione  pri- 
vata dei  comunisti  di  Padriciano.  Questo  terreno,  già  denomi- 
nato Bovolenta,  e  per  corruzione  Bonovolenta  o  Benevolenta, 
era  di  proprietà  delle  Monache  Benedettine  di  Trieste.   La   ba- 
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aeiisa  del  Mrò^&btéVó  di  S.  iMémb  «  dS  Sàft  VfyiiM  mmib 
didlMinpWàtòVe  Férdfifaà'dó  I  di  VetfÀéVè  detto  belie  A  ^rmmb 
CeUÌBL  II  rè8cril!tò  fiatJè^làTe  "porta  ìk  Sktìi  di  Vienna  del  7  no- 
VdkVrè  'Àel  ISSd  ó  chiama  il  Wne  :  mkssa^ià  v^M^àyè^lioìr^,  gòUii 
rilevasi  dàl'fa  c'ó'pia  del  re^òrltto  o  df^omk  lAi^eMkle/ (Wdi 
docùtii.  1)  Noà  trovai  11  conti'attò  di  cònrptàv'eDaità  che  lii  6kfà 
indttbità^mente  coachiusó  frÀ  la  bàdes^  delle  Vèned^tfne,  Veii- 
ditrìci,  e  Francesco  Cella,  compratóre.  'Suppongo  'cVe  *d^o  tlòif- 
ftUttò  A  ìhrétk  teira'rchiyio  del  Honàstefò.  TrÀV^  ^Vò  U  con- 
tM'ttò  Hi  cbthpràVet)drtà  col  ^Afalè  ÀùtóMà  VedoVà  t^èlla  ed  kutòik 
VedòVft  ifiécàmà'rco;  madre  e  figlia;  èi'ed!  del  defunto  ÀWtbftib 
Vèlia  <flglìó  qfbesto  di  Francesco  ^fètìiortò)  yetfd^MèVó  k  déiflb 
Tbiàas'ò  FàdricKIà'r  ^^r  la  soÙiibà  hi  ducati  '325  il  Vèfiè  ila  qh^le 
'rà^òhiaàicy.  H  contratto  è  del  29  tàglio  1619.  '(Tedi  doCntn.  n.) 

In  tutti  e  àue  i  documenti  sì  fa  éspreséa  menzióne;  che  1^ 
possessione  di  ^ovolèhta  a{)'bia  e  conservi  il  dirigo  di  pascolo 
sul  comunale. 

La  massaria  comperata  e  poi  venduta  non  era  altro  che 
un  bosco,  il  quale  è  segnato  nel  catasto  del  1819  col  n.  615  : 
occupa  una  superficie  (quadrata  di  jug.  40,  75  ed  è  presente- 
mente di  proprietà  di  7Ò  villici  di  Padriciano. 

Non  è  mia  intenzione  di  entrare  nel  merito  della  questione 
dei  diritti  di  proprietà  e  di  uso  dei  terreni  succitati  ;  in  questo 
riguardo  mi  restrìngerò  a  rilevare,  che  il  Magistrato,  dopo  molti 
anni  di  dissensioni^  discussioni  e  concessioni,  le  une  conttaddit- 
torìe  alle  altre,  e  dopo  lunghi  attegip:,  reclami;  controreclami  e 
commissioni  locali,  troncò  la  questione  col  pronunciamento  dd. 
18  novembre  1820  n.  6497,  dichiarando: 

che  il  dcmiinio  utile  dei  terreno  superiore  (detto  Grifira 
giUtidcf)  Ifpetti  alle  Comunità  di  Trebiciano  e  Padriciano,  cioè 
alla  prima  per  la  sfrondatura  e  ad  entrambe  poi  per  il  pascolo 
I^rotfdscuo  ; 

clie  il  terreno  Ihferìore,  cioè  quello  denominalo  Bovolèbta, 
Iria  Ai  dominfio  utile  della  Comunità  di  Padriciano  e  dfrcftto  di 
questo  convènto  deH'e  Monache  di  S.  Cipriano  ; 

che  alle  contrade  di  Scorcola,  Gologna  e  Guardiella  non 
spetti  dirifro  alcuno  né  sul  terreno   superiore,  né   suir  inferiore, 
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nonostante  il  materiale  possesso  ed  il  decreto  magistr.   29  no- 
vembre  1817  n.  7542,  fondato  sogli  atti  trattati  dal  1791  in  poi; 

che  perciò  siano  le  medesime  contrade  obbligate  di  resti- 
tuire a  quelli  di  Trebiciano  e  Padriciano  il  possesso  degli  ac- 
cennati due  terreni  ;  rimesse  in  ogni  caso  le  contrade  di  Scor- 
cola,  Cologna  e  Guardiella  a  sostegno  delle  credute  loro  ragioni 
e  diritti  ad  agire  in  via  legale  contro  quelli  di  Trebiciano  e 
Padriciano  conforme  alla  legge. 

Ciò  che  mi  giova  chiarire  è,  che  la  villa  di  Padriciano 
trae  il  suo  nome  dal  compratore  del  bene  Bovolenta,  Tomaso 
Padrichiar.  Numerosissimi  sono  gli  esempi  che  T  origine  del  nóme  di 
molti  luoghi  deriva  da'  nomi  di  famiglie;  come,  viceversa,  molte 
famiglie  traggono  i  loro  dai  luoghi,  cioè  villaggi^  borgate,  città. 

La  mia  congettura  che  Padriciano,  o  come  lo  chiamaDo 
gli  Slavi  Padrich^  possa  derivare  da  Padrichiar  si  fonda  sul  fatto, 
che  i  villici  di  Padriciano  nella  loro  supplica  presentata  aD'L 
r.  Governo  del  Litorale  in  Trieste  addi  30  agosto  1817  n.  24916, 
con  cui  chiedevano  di  venire  nel  possesso  della  servitù  del  ter- 
reno pubblico  in  S.  Giovanni  e  Pelagio^  posseduto  allora  dai 
mandriani  delle  contrade  territoriali  di  Cologna,  Guardiella  e 
Scorcola,  dicono  Tomaso  Padrichiar^  compratore  della  possessione 
Benevolenta,  loro  avo;  e  l'illustre  Domenico  Bossetti  nel  suo  rapporto 
fatto  al  Magistrato  in  data  4  decembre  1819  n.  7093  dice,  essm 
notorio^  che  la  Cofnunità  di  Padrich  sia  nata  daUa  discendenza  (iì 
qud  Tomaso  Padrichiar  che  comperò  la  possessione  nd  1619. 

È  cosa  certa  poi  che  quando  Tomaso  Padrichiar  acquetò 
il  bene  di  Bovolenta,  la  villa  di  Padriciano,  se  anche  già  esi- 
steva, doveva  essere  limitata  a  pochi  casolari,  )>er  cui,  forse, 
non  avea  ancora  un  nome  particolare.  In  due  documenti  dd- 
r Archivio  diplomatico:  del  1642  tra'  rogiti  del  Corsini,  e  del 
1696,  autografo  del  vescovo  Miller;  la  villa  è  detta  Pàdriekiar. 

Chi  fosse  Tomaso  Padrichiar,  donde  venuto,  non  saprei 
dire  ;  oserei  però  ritenerlo  di  origine  della  Carnia;  essendoeU 
molti  di  quella  regione  erano  accasati  in  Trieste,  e  molti  nomi 
loro  finiscono  con  la  desinenza  dar,  car  o  chiar,  U  contratto  £ 
compravendita  Io  dice  abitante  nel  territorio  di  Trieste. 

E.  Panni 


DOCUMENTO  I. 

Vienna,  1559.  7  Novembre. 

Wir  Ferdinand  yon  Oottes  Gnaden  erwUfalter  ROmischer 
Kaiser  za  alien  Zeiten  Mebrer  des  Beichs,  in  Germanien,  zu 
HungerU;  Befaaini;  Dalmazien,  Erowazien  und  Slavonien,  E()nig- 
Infant  in  Hispanien,  Erzherzog  za  Oesterreicfa,  Herzog  za  Bar- 
gund,  Steyer;  EUmthen,  Erain  und  Wirtemberg,  Gaue  zu  Tirol, 
Bekennen  5ffentlich  mit  diesem  Brief,  und  thun  kund  Allermtt- 
niglich,  dass  uns  die  Ebrsamen  Geistlicben,  unsre  liebe  An- 
dàchtige  Oberin  und  Abtissin  und  der  Gonvent  des  Elosters  St. 
Benedicten  zu  Triest,  an  unsern  Eaiserlichen  Hof  durcb  Ibre 
Supplication  unterthftnig  angelangt,  und  gebetten  haben  ;  Nacta- 
dem  sie  einen  Mayerhof  zu  Beneuolenda  oder  Starigbreg  ge- 
nannt,  gelegen;!  darauf  sie  allerley  Vieh  ausgenommen  Gaiss 
bishero  und  den  Blaumbbesuch  und  wayd  allendhalben  auf  der 
Oemeine  (doch  ohne  Schaden  der  Nachbarschaft)  gehalten,  und 
solcbes  in  Eraft  weilands  Eaiser-Frìedricbs  lòblicben  GedUchtniss 
dem  Gotteshause  gegebener  Freiheiten  gehalten  h&tteU;  dass  wir 
ihnen  yon  mehreres  Ihres  Nutz  und  Aufnehmenswegen  gnfldig- 
lich  bewillìgen  wolItO;  denselben  ihren  Mayerhof  Franzen  Cella 
zu  Verkaufrecfaten,  Ihnen  auch  dartlber  unsere  Consessbrief,  fer- 
tigen  zu  lasseu;  welches  wir  ihnen  auf  die  Erkundigung,  so  wir 
durch  unsere  verordnete  kommissarien  derwegen  halteu;  lassen, 
mit  Gnaden  bewilligt,  bewilligen  Ihnen  auch  hiemit  wissentlich 
in  Eraft  dieses  Briefes,  dass  Sie  obgemeldeten  Mayerhof  zu  Be- 
neuolenda dem  Franzen  Cella,  wie  Eaufrechtlich  Gewohnheit 
und  recht  ist;  rerkanfrechten  mtfgen.  Also  und  dergestallt  wofem 
durch  ermeldetes  Franz  Cella  Vieh,  so  er  auf  solchen  Mayerhof 
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halten  wttrde,  jemands  einigerlei  Schaden  zagefflgt  wUrde,  dass 
solcher  Schad  nach  vorgehender  Schatznng  und  Erkenntniss 
vergenazt  and  bezahlt  werden  solle.  Maynen  und  uxMen  auA, 
dass  ofibémddéUr  Getta  dm  Mayerhof  mit  alien  deneetben  Em-  und 
ZugehSrigen  Rechten  und  Oerechtigkeiten  deren   sich   die   Kloster- 

leut  iisher  geòrauchi  haben noch  nichts  ausgenamtnen  Imi* 

haber,  gArauchen  Nutzen  niessen  mdge,  ohne  alien  uneem  uni 
Mànniglieh  Einirag,  Irrung  und  Hinderung:  Mit  Erkondt  dieses 
Briefes,  den  wir  mit  unseren  anhangenden  Insiegl  durch  unsero 
NiederOsterreichische  Begiernng  verfertigen  haben  lassen  ;  6e- 
geben  in  unserer  Stadt-Wien  den  siebenten  Tag  November  nach 
Erìsti  gebnrt  fttnfzehnhundert  und  im  neun  und  fìlnfzigsten  un- 
fl^^r  (fA^be,  de$  BOjpi^cl^^)^  ipi  Neun  un^d  Zw^nzigst^^^  und 
ifif  -Afttder^jji  iiy  4^ey  ^^  ^rejÉ(iyigsten  Jaj^.i^e. 

(Per  commissione  dell*  imperatore  con  le  firme  dello  .Statthalteramts  Terwslter' 

e  di  altri). 


nacuMBSTft  ». 

Trieste.  1619,  Si»  Ugtto. 

J^  p,€)i.  npmj^n^  -^^,9?  Ani^o  pomini  millesimo  Sexcentesùno 
4^fÌxi^o  no.i^o^  Inditione  2."^  die  v^rp  Lunae  \igesiina  nona  pen- 
ais  Ji}}i|,  ll^j^^9Jàiì  i^  Contrada  Biburgi  in  Dp:no  infra  scrìptorum 
I)p;ji^inairai];iyepditrìcium,p^^^  Mi^.^  Domino  losephoSaurer, 

^glff^o  i).  lacobo,  AÌbe;rto  et  Ifob.  D.'f'-^ntoiiio  luliani  Civi^^^ 
TpjgeiBtìjnis  T^^bus  habitis,  vocatis  et  errogatis. 

tb^iq^p  ypraqiialiter  qon^tituta  D."  Antonia  Vidua  reUet^ 
^lipn^a^  D.*  ìfsi^/^  p/  Àntoi^ii  CeUa,  Civis  Tergesti  'ac  D> 
Aijijoija  Vidufi  rèlicta  a  quondam  Éxc."**  p."^  %ph^no  Q^ca- 
i|pak|;co  L|?|rum  Doctore,  filia  ipsius  qm.  D."*  Antonii,  aq  praeno- 
iijìpif|t|ie  !)."•  Antoniae^  ^c  prefati  quond.  D."^  illius  Patria  uni- 
if^^f'M  ¥^^P^^  ?i®'  ^?S?  ?^  «H^?  Haeiredes  sin^ul;  et  in  'soli^i^m 
Wfl?  W^PiW»  ?*  ^^  PI^.W*?™?  tì^^lp  P^iifae  yen^pnis  de^^npt 
^?Ìfflfa^V  *J,lÌeB*runt,  et  vendide.nu^t  Thomasp  Paì^ricbiM  W 
^fetì  ^  territorio  Tergesti  in  CoAtrf^da  Ilevolénlia  I>ra^e|nti 
m  59  ^  ^?Ì8!^?*!'>R?.  T,8  emetti;  a<^^u^e|^ti^  ^t  stjpul^tì,''^^^ 


847 

MandriuB,  Ben  p^tmnÌQMm  Haweéitatfai  qaond.  D.^  Antooii 
ad  eas  speetanlen,  flkam  m  agro  Tergesti  ia  Searsio  in  Cantiaia 
mmcnpata  B^raol^nta;  <»oirfiiiaBteiii  oam  PoflBearioM  ^ti  Tha" 
flaasi  Smf torìci,  Terreamm,  mediante  Strada  fabbUca  Mag.^  D.  '^^ 
Tltomae  astia,  PaaiesBiMieis  Haeraditatis  qm.  Doanai  Bavthoknaaci 
Studeiai  Vana  coma»i«,  et  alite  eais  Tariaribiui,  ai^i  exetaai,  fi*- 
«ibv0  aaa  eam  emailnis  term,  atrio;  Gampis,  Fraitie,  ai)aa  Bu^er 

eadem  exelatente,  Baretifl; ad  eandem  spaotantibai,  ha^ 

èmtìis  et  pettiaentiis  ad  eanden  8pectaatibìa^  et 
tum  Paeeais  speetaatibiM  virtute  PritSegii  feKcI 
Serioiflflimi  Ferdiaaodi  Begh  SoMaaoram  dati  aub  die  7»  9^' 
IBM  qaod  ^em  prò  eoa  Qaatloiia  originaUtor  oewigaataai  liit, 
ae  caia  omnibus  aliÌB  joribua  babantiie,  pertiaentai,  aoaiaribafl 
at  egressibas  asqae  in  viae  pabUicia,  aaibae;  aelianiiMis,  at  se- 
^nfeitìonlbas  ad  omu  apaetaattbae,  et  pertiaenttbw;  qnae  «eperi* 
4ar  esse  ambilas  Pertiearam  Conanis  Mille  at  fiiaquagiata;  m 
quo  anibltu  exstat  eiccaites^  qai  Maeerie  oeehidi  potest  Partìeanwi 
H.  «60|  cttjas  pars  est  jam  acdasa  Macerie  peotioanim  500,  ad 
babeadam;  tonendam,  poooidandnm;  et  quod  quid  dioto  Saiptedrii 
aaisqae  Haeredlbus  deineeps  plaoaeif  t  perpatao  iMiiendam  fiaba 
agi«ratione  infrasoripte.  Bt  bae  dictaa  Donaaae  Venditriees  feoe 
faemnt  prò  praetio,  et  Nomine  conyenti  praetìi  Daeatosam  toseear 
toiam,  Tigteli  qatnqao  995  de  Libris  0.  ia  aiagalo;  nac  non 
qaia  4ietas  Padriobiar  p.  ae  pwaaisit  at  ae  obbligttrift  siogulo 
anno  solvere  BB.^  Maaialibas  &^  Benadeeli  bujns  Owìtatm  li- 
braa  faiadeoim  parretam,  et  iibram  anam  Ma^f^"*  baie  Oasir 
anaitati  jare  IÌT«lliy  qnaimm  L.  16  posscasÌMan  liwam  singido 
aABo  grairatam  eme  'dixeniot,  ipsae  D."**  Vaaditmies;  ia  isej&quìs 
Tara  esse  liberaa  et  ffanoam  inei^ieado  m^w^  in  praeseatì 
aaaaa  in  die  8.^  Martini  pcoxiaie  Tantali  ;  ques  quìdem  Dncatos 
S36  idem  TbeaMuiias  Emptor  p.  sa  psomiaH  et  ae  salsmnlter 
lAUga^it  Aaa»  at  Sahare  4ietis  Jdanrinabas  VeaditrìeSbas  prae- 
aanl&as  at  coateatis,  in  Mbas  tonnims,  TÌd4io0t  :  in  pious»^ 
mnÉoro  die  8.''  Àadeeae  Apost.  30  9^  Daaatos  150,  Daaatos  wr 
4av  saptsm  et  oetogiafta  anai  djnidia  in  seqaenti  dia  Fasto 
Bfi  Andesaa  4e  aana  1620  ;  et  esÉeros  Daaatos  87  Vt  P^  Pi'^^»^ 
latfaoa  dieti  ptMlH  in  alia  Dia  Feste  pmadMa  da  aMo  1621. 
Mae  non  prò  ipcis  Daeatis  176  aaoaadae  et  toitiaa  rettaci  ^;iiai 
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ipse  ex  possesaione  commodom  sentiet,  ebdein  DominaboB  Ab- 
toniae,  et  Aurorae  solvere  beneficium  ad  rationem  sex  prò  cen- 
tenario juxta  pòllicias  archiducales  usque  ad  solutioiiem  prò  rata 
temporìs  et  Anni  aesamens  Bupra  se  et  bona  sua  prò  praemisÒB 
dietos  Thomaaius  sententiam  voluntariam  inappellabilem,  qiue 
executionem  paratam  babeat,  et  exequi  possit  a  quocumqne  d- 
vili  Indice  hnjiia  civìtatis^  ut  ordinario  lata,  et  in  rem  judleatam 
transacta  foret,  sub.  obbligatione  omnium  bonorum  saonim  et 
Mandantes  dictae  Dom.*  Venditrices  ipsi  Thomasio  Emptori, 
quatenus  propria  illius  authorìtate  ipsius  possessionis  tenutam  et 
corporalem  eapiat  Possessionem  quandocunque,  constitaendo  se 
interim  cgusque  nomine  praecarìo  possidere,  vel  quasi,  Promit- 
tentesque  ipsa  D."^  Antonia  ed  Aurora  in  solidum^  p.  seee 
praesentem  venditionem,  ac  omnia  et  singula  supra  contenti 
perpetuoam  firmam  ratam  et  gratam,  firma,  rata,  et  grata  habere, 
ac  non  centra  dicere  yel  venire  per  sese  yel  alia  aliqua  ratione  cara 
▼el  ingenio  de  jure  rei  de  facto,  nec  lites  prò  ea  aut  ejus  puit 
inferro,  nec  inferenti  acconsentire,  imo  dictam  possessionem  cus 
omnibus  suis  pertinentiis  ipsi  Emptorì  legitime  deffendere,  aa- 
torìzzare,  et  disbrigare  in  ludicio  et  extra  ab  omni  bomine,  com- 
muni et  Collegio  sub  poena  refectionis  omnium  damnorum,  et 
expensarum  litis  et  extra. 

Et  ad  abbundantiorem  cautellam  ejusdem  Emptoris  ipsa 
D.*  Antonia  non  seducta,  ncque  coacta,  sed  sponte  renuneiaTit 
ouicunque  luri,  qaod  tam  vigore  usufructus  cujuscunque  saper 
dieta  Possessione  ei  forsan  debiti,  quam  vigore  Doctinm  sua- 
rum,  vel  alio  •  quocunque  modo  ei  competeret  super  dictam  Pos- 
sessionem, praesente,  dicto  Thomasio  dictam  BenuntiationeB 
acceptante.  Benunciantes  ipse  D.^  Mulieres  exceptioni  doli  Mali, 

Actioni  in  factum,   conditioni   indebiti  sine  caviat 

vel  iigusta  causa,  beneficio  senatus  Gens.  Welleiani  ;  ac  beneMo 
restitutionis  in  integrum;  ratione  fragili  fragilitatis  sexus,  de  qitt* 
rum  importantia  fuerunt  a  me  Notano  certioratae,  asserentes  ss 
sufficienter  esse  instructas,  ac  omni  allii  legum,  statutorum  et 
Constitutionum  auxilio  et  beneficio  eis  et  cnilibet  ipsarum  qao* 
quo  modo  competentibus  et  competituris.  Volentes  hanc  genefalea 
prò  quibus  omnibus  attendendis  dictae  D.°^  Mulieres  simul  et  ii 
solidum  obligaverunt  et  expresse  hypotecaverunt  omnia  alia  booi 
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mia  mobilia  et  fixa  praesentla  et  ventara,  yolentes  inmiper  prae- 
sens  Instramentum  in  qualibet  sua  parte  et  potissimum  circa  re- 
nnntiationes  suprafactas  circa  salatares  ClauBoIas  posse  estendi 
ad  sapientis  Consilium  prò  majori  rei  Efficacia;  non  mutata  ve- 
ritatis  substantia.  Sic,  et  omni  meliorì  modO;  et  M.  D.  G.  XVin 
die  Dominico  quarta  measis  Augusti  Tergesti  saper  schalis  Pa- 
latii  Communis  praesentibus  D.''''  Paulo  de  Lois,  et  D.**^  Nicolao 
Stenta  Testibus  rogatis^  Matthaeus  Praeco  Communis^  me  Notarlo 
praesente,  et  ci  verba  exponente,  stridavit  venditionem  super- 
dictam  expressis  omnibus  exprimendis  jucta  formam  statuti  prò 
prima  Proclamante. 

Die  Dominico  sequenti  XI  Mensis  Augusti  Tergesti  super 
schalis  dicti  Palatii  presentibus  D.*^  Daniele  Blagusich,  et  Fran- 
cisco Cendino  Testibus  rogatiS;  Fuit  per  Matthaeum  praedictum 
ad  presentiam  mei  Notarli  dictantis,  secunda  yice,  et  strida, 
stridata  supradicta  Yenditio  expressis  in  ea  juxta  formam  statuti 
omnibus  exprimendis. 

Die  Dominico  XVIII  Mensis  Augusti  praedicti,  Tergesti 
Super  schalis  Palatii  praedicti  praesentibus  D.**^  Dominico  lurcho 
et  I.  Luca  lurco  Civibus  tergestinis  Testibus  habitis. 

Ubi  Praeco  me  Not."^  praesente  et  dictante  stridayit  prò 
tertia  vice,  et  proclamante  juxta  formam  statutorumyenditionem  su- 
perscriptam. 

Die  Dominico  XXY  dicti  Mensis  Augusti  Tergesti  super 
Schalis  Palatii  stridata  et  proclamata  fiiit  per  Matthaeum  Prae- 
conem  suprascrìptum  venditio  suprascripta,  specificatis  in  ea  om- 
nibus specificandis  juxta  formam  Statutorum,  et  hoc  prò  quarta 
et  ultima  yice,  me  Notarlo  praesente  ac  Praeconi  rerba  dictantC; 
Praesentibus  Dominis  Thoma  Tomice  et  Pietro  Codoppo  ciyibus 
Tergestinis  Testìbns  rogatis. 

Michael  Cella  de  praesente  anno  1622  Communis  ciyitatis 
Tergesti  Yicidominns  praemissa  omnia  de  consensu  partium  yicido- 
minavit  et  subscripsit. 

Marius  Bajardus  Tergest.'**  Pnb.*"  Imp.  Authe.  Not.*"  prae- 
missis  omnibus  et  singulis  dnm  sic  agerentur,  interfuit,  et  roga- 
tiis  scrìpsit,  publicavit,  extraxit,  authenticayit,  subscripsit,  ac  in 
fidem  sui  Tabellionatus  consuetum  signum  S.  0.  L.  apposuit  sua 
manu.  Sit  Laus  Deo. 


FrudiMis  ab  ArgMio  D.«^  Mini  Taig."  Pab."»  Imp^: 
Aiitbd  :  Not»"  praemìisiiBi  Inatnuaentiini  requisiins  ex  autentico 
ni^raaeriptì  III."*'  D."*  Ifariiiis  fiiO^rdi  Notarii  pub."^  proprio  ej/suh 
dem  Caraotere  scrìpto  fideKter  eztraxiti  antbanticaFUi  eeqae  ia 
fldem  subsffTipilt  ac  seUto  Tabellwnatiie  Bigao  nnuiiyit  S.  M. 
L.  L.  a 


L'ISTRIA  SEMITICA 


Ci  è  nota  rasgerzione  di  Callimaco  significare  Fola  in 
lingua  colchica^  città  dei  fnggitiyi.  In  ebraico  fuga  e  fuggitivo 
dicesi  pelet  tD^jD,  parola  che  in  altro  dialetto  poteva  esser  pro- 
nunciata pdlat  0  filai.  Osservo  che  il  t  finale  eliminato  nel 
nome  di  Fola  si  ritrova  nelle  derivazioni  p.  e.  Folate,  Folatico. 
Tale  testimonianza  storica  è  preziosissima  ;  non  meno  importante 
è  però  la  circostanza,  che  nessun  paese  d^  Europa  —  tranne  la 
Spagna  meridionale  e  la  Sicilia  —  possiede  tanti  nomi  d^  orìgine 
semitica  quanti  l'Istria,  Ai  nomi  d'etimologia  già  conosciuta 
sarebbero  d' aggiungere  ancora  i  seguenti  : 

Fago,  isola  cliamata  prima  Famodus  da  hamoth  fì10^  alture. 

Maon  isola  da  ]13^  abitazione. 

Ulbo   isola   da   hdìxm  p2^?7  ubertoso. 

Farasina  su  Cherso  da  perizim  ITY^  casolari. 

Buccarì,  prima  Yolcera  da  avel  keramim  Dip*13  ylJiH  luogo 
di  vigneti. 

Camizza  da  car  nez  y^    Castel  falcone. 

Memorano  da  memerom  tììlQ  **{?   acque  al  di  sopra. 

TTbas,  lingua  di  terra  al  canale  deir  Arsa  da  i  uval 
^3VPH  isola  di  fiume. 

Funta  Gazzin,  ora  punta  Ubas  da  kizzim  D^ltp  estremità. 

Badò,  valle  da  havat  B^l?  ^pi  tagliate  (scoscese). 

In  un  documento  del  1215  apparisce  il  nome  di  Pirin 
Badò,  che  deriva  forse  da  paran  |1K^  cavernoso. 

Sissano,  Monte  Sissol  presso  Fianona  e  Monte  Syss  su 
Cherso  da  8u$  D)0  cavallo. 

Brioni,  isole  da  avarim  D^t^y,  rive. 

Tavain,  contrada  presso  Fasana  da  tov  din  ]^]i  31t9  buone 
sorgenti. 

Saini  presso  Zabronich  e  presso  S.  Fietro  in  Selve,  Siana 
contrada  presso  Fola  ed  il  lago  Sciano  presso  Dignano  da 
sdaanan   pi^  tranquillità. 
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Bozzo  da  rose  VfìV)  capo. 

Cirites  presso  Bozzo   da   kiria  flj^  città. 

Seconosce,  contrada  presso  fl  monte  Turcovaz  vicino  a 
Gimino  da  sah-nahasc  tS^ri}*3t?  cespuglio  del  serpe. 

Pisino,  risine  presso  Corte  d'Isola,  Visinada  e  Visionano 
da  bezinim  U^ÌT^  ^^^  pinoti. 

Bibi  presso  S.  Vincenti  da  aviv  3^*5^  spica- 

Salombatti  presso  S.  Vincenti  da  DlV^  casa  di  pace. 

Varvari  da  varvur  lìSìS  oche. 

Matterada  da  matarà  (aram.)  iTT^lp  prigione. 

Borosia  presso  Salvore  da  berosc  BfKT3  in  cima. 

Carcanzze  da  D^f?  caad  castel  civetta 

Padena  presso  Corte  d' Isola  da  padan  ]"1^  campo.  Pedena 
invece  ritengo  d' origine  celtica,  come  Pedonale  presso  Poschiavo. 

Agida  e  non  Àegida  è  il  più  antico  dei  nomi  attribuiti  a 
Capodistria  e  significa  htighedi  ^^^*^l  il  capro. 

Sergassi  da  zur  az  TV   ^['1  roccia  forte. 

Bosariol  da  rose  ariè^  testa  di  leone. 

Sepomaia,  Y  antico  nome  di  Xlmago  corrisponde  ad  un  nome 
proprio  babilonese.  ^ 

Sermino,  monte  presso  Capodistria^  può  significare  ^r  emim 
Cn^H  *1)2t  roccia  degli  spaventacchi. 

Maglio,  monte  presso  Pirano,  da  macdà  n?^  altezza. 

Devolato,  monte  a  sinistra  del  canal  di  Leone^  deriva  da 
develà  H^^JT  massa. 

Lecart,  monte  presso  Bovigno  da  Itkrath  rWp(57  dirimpetto. 

I  seguenti  monti  cominciano  con  una  derivazione  della 
parola  latina  „mons^  a  cui  vien  aggiunta  una  parola  semitica. 

Maclavnm  presso  la  villi^  di  Bovigno  da  àhlav  371%  grasso, 
fertile. 

Monversino  presso  la  villa  di  Bovigno  da  b$er  rin,  fonte 
del  Dio  lunare. 

Monperlon  vicino  Torre  da  beer  dion  py]^  TK?  fonte  dd 
supremo. 


^  Vedi   Dr.   Fr.   Kanlen,  Assyrien  und  BàMonimf  Freiburg  i/B  1S85 
pag.  180. 
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MontìroD  vicino  Sisaano  e  Montrìno  vicino  Gasteivenere  da 
irum  pTJt  veduta. 

Monte  arici  vicino  Corte  d'Isola  e  Mandrìol  vicino  Vaile  da 
«»^^  nriK  leone. 

Mon  Sego  vicino  Rovigno,  Monte  Socco  vicino  Valle  e 
Monte  Sncca  a  sinistra  del  Canal  di  Leme  da  sohò  iMìif  specula. 

Molti  monti  cominciano  colla  sillaba  nY^l^^  che  dovrebbe 
dinotare  avd  7^  luogo  di  pascolo,  altri  si  chiamano  Carso, 
senza  aver  nulla  di  comune  col  vero  Carso  ed  è  da  ritenersi; 
che  il  nome  derivi  da  horscià  Tll\pìn  bosco. 

La  catena  dei  Caldiera,  che  formava  il  confine  verso  la 
Libumia  può  aver  preso  la  denominazione  da  gvàl  fhiar  ^^7^ 
montagna  confinante. 

L'antico  nome  d'Albona^  Aluon  sembra  corrispondere  ad 
Alone,  colonia  fenicia  pres<io  Alicante,  cosi  pure  Tuba,  ora  San 
Giovanni  al  Timavo,  ricorda  V  etimologia  di  Cordova  in  Ispagna. 
Questi  due  nomi  non  sono  però  sufficienti  a  comprovare  la  pre- 
senza di  Fenici  in  Istria. 

GF  Istri  devono  essersi  estesi  lungo  la  riva  sinistra  deirir 
Bonzoy  potendo  calcolarsi  il  nome  di  Redipuglia  una  reminiscenza 
del  re  Epulo.  Alla  riva  destra  abitavano  invece  i  Veneti,  come 
lo  dinota  il  nome  di  Medea,  che  ricorda  il  culto  veneto  di 
Diomede. 

I  nomi  delle  tre  tribù  Menacaleni,  Catali  e  Fecussi  hanno 
un'impronta  semitica:  Menacalani  può  derivare  da  valligiani 
D'*/np  "P,  Catali  da  uccisori  /&j?. 

Non  si  conosce  il  significato  del  nome  dei  Fecussi  oppure 
Secussi;  la  desinenza  è  però  prettamente  semitica. 

Ciò  non  dimostra  peraltro  la  nazionalità  delle  tribù,  che 
ritengo  celtiche,  ma  indica  soltanto  che  i  Romani  hanno  adottato 
con  lieve  modificazione  i  nomi  conferiti  loro  da  un  popolo  semita.' 

Sebbene  l'assoluta  esattezza  d'  ogni  singola  spiegazione  non 
sia  sostenibile,  pure  risulta  dal  complesso  dello  studio  T  evidenza 
del  fatto  esser  stata  T Istria  abitata  in  tempi  remoti  da  Semiti; 


a  i  pure  da  menzionare  V  opinione  differente^  cbe  il  nome  dei  Menaca- 
leni possa  forse  riferirsi  al  cnlto  della  Dea  gallica  Nehalennia  e  che  i  Secassi 
ricordano  i  Begasiayi,  popolo  della  Qallia  Lngdnnensis. 
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resta  «otaneate  a  ricercarsi  4eBde  veaacro.  Non  essenéo  conve- 
niente di  rigettare  senza  motivi  stringenti  le  tradizioni  degli 
antichi  e  tenendo  ascile  conto  delle  scienze  ausiliari  d^a  storia, 
non  si  errerà  identificando  i  Semiti  summenzionati  cogli  storici 
Istrì,  credati  Colobi  d*  origine  e  venuti  dalla  Trada.  —  Analiz- 
zando il  mite  degli  Argonauti,  oke  ci  accenna  il  viaggio  4i  questo 
popolo,  si  scoprirà  la  fusione  d*  una  tradizione  dei  Mini  di  Tes- 
saglia eoa  un'  altra  dei  Colcbi,  venuta  posteriormente  a  cogni- 
zione dei  Greci,  e  la  quale  non  è  da  calcolarsi  una  semidioe  iaba, 
nemmeno  nelF  itinerario.  ' 

V  avanzarsi  lungo  il  Danubio  non  presealava  ad  un  popolo 
fieri)  delle  difficoltà  insormontabili.  Né  le  condizioni  fisidie  del 
paese,  né  motivi  fondati  nella  storia  giustificano  la  nuova  teoria, 
che  nega  o  didiiara  inverosimile  un  tale  viaggio.  Btteago  perciò 
d'accordo  con  distinti  scrittori,  pienamente  ammiembile  an'immi- 
l^aaione  di  Colchi  ndl' Istria  per  la  via  di  terra.  Che  questi  poi 
«eao  stati  Semiti  si  sappose  dall' etimologia  del  fiume  coleo 
^Fasi**,  il  quale  portando  oro  prese  il  nome  dalla  vooe  nP^^" 
f!|^  oro.^  Non  contraddice  a  tale  supposizione  il  racconto  d'Ero- 
doto rair  origine  egiaiana  dei  Colobi,  perchè  il  basso  Egitto  era 
«n  iempo  abitato  da  Semiti,  che  formavano  il  nerbo  dell'  esercite 
ogisio.  —  Gli  argomenti  sin  qui  esposti  escludono  il  bisogno  di 
congetturare  lo  stabilimento  di  colonie  fenicie  in  Istria,  lacuale 
ooperta  di  densi  boschi  e  faingi  da  strade  importanti  non  presen- 
lapra  grandi  attrattive  per  il  commercio.  D' altronde  non  si  sono 
mai  rinvenute  monete  fenicie  nelle  nostre  contrade.  V  opinione 
poi  dello  Scassa  circa  V  origine  ienicia  dei  nostri  antenati  non  è 
certo  attendibile,  poiché  trattasi  d'un  problena,  la  sofatzione  dot 
^ale  dipendo  dal  progresso  moderno  dello  scienze. 

E.  Frauer. 


*  iiHi  €  memork  dèlia  Sodeià  Istriana  <à  Archeologia  e  Storia  patria, 
voL  1.,  fase.  1-2  ;  YMsilich  Giuseppe,  22  mito  ckgU  ArgonaMti  e  gU  A^girtidL 

*  Bisogna  pure  prendere  in  considerazione,  che  il  nome  della  città  mitica 
Aia  (Ea)  nella  Colchide  si  ripete  in  paesi  semitici.  Esistevano  :  Al  netta  Pale- 
•lina  ad  Ai  (Is)  nella  BabUonia. 


DELLA  PALETNOLOGI 

NELLE  SUE  ATTINENZE 

OOUA  PnnSWiA  BALCAmOà 


I«  uno  studio  precedente  (Ari:iheqffr^fo  Ttmt.  Vo}.  XHI 
fate.  I)  abbiamo  tentato  di  rilevare  ì  principi  (qndainept^li  deUe 
ciedenee  dei  popoli  ebe  nei  tempi  remoti  pecup^^aQQ  le  tefre 
della  penisola  balcadica^  Ora  inyece  ci  aecingiamo  %i  ea^p^inare 
le  idee  reli^ose  dei  popoli  che  contemporaneapieiite  ^bU^vano 
l'Italia,  pellMntendlmeiito  di  moatrare  ad  erid^nsa  le  atret;te 
relazioni  cbe  già  in  queir  epoea  univano  le  due  ponisqle  pon 
divise  Tiina  dall'altra  se  non  da  breve  tratto  (}i  ipf^re.  Ma  \l 
compito  cbe  ci  assamiamo  non  sarà  per  oeiftp  dei  pi4  facili,  efi^^udo 
quanto  mai  vasto  ed  arduo  il  campo  di  Biffale  riq^ehe,  cl^e  fu  già 
percorso  a  più  riprese  dai  grandi  ingegni  del  Nieb^br,  4el  Mfcali, 
del  Bttbino^  di  Ottofiredo  Mttller,  del  Olausep,  4el  Ifopimsen, 
dello  Helbig,  del  Jordan,  del  NisseU;  del  Bonghi  e  di  molti  altri 
àncora.  Questi  scrittori  propugnarono  le  opinioni  pid  disparate  ; 
Éiecbè  nessuno  vorrà  per  tanto  ammettere  che  il  temsr  pofsa 
chiamarsi  già  esaurito,  essendp  anoor  da  definirsi  m^olte  e  varie 
questioni  e  dovendosi  oltre  a  ciò  dalle  fntnre  scoperte  sperare  un 
maggiore  impulso  a  queste  investigazioni. 

Due  sono  le  idee  fondamentali  sostenute  dai  dotti.  Oli  uni 
attribuiscono  la  parte  pi£|  iniportante  neUo  sviluppo  delln  civiltà 
e  coltura  di  queste  contrade  air  influenza  4?gli  arditi  navigatori 
feniei  ohe  da  epaca  iomemorabile  toccavanp  le  loro  coste  ;  gli 
altri;  in  numero  non  minx)rei  ne  yogUopo  fittt^rì  gli  stessi  popoli 
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indigeni  negando  qualsiasi  ingerenza  alle  genti  pervenute  d'oltre- 
mare. Ai  primi  appartengono  Ottofredo  Mflller,  il  Gerlach,  il 
Clausen  ed  altri  ;  fra  i  secondi  primeggia  il  Mommsen  con  i  suoi 
sieguaci.  Ma  yasto  è  il  campo,  come  dicemmo,  di  tali  ricerche, 
e  fitte  tenebre  coprono  tuttavia  quelle  remote  età;  dappoiché 
scarse  sono  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori  e  poetìi  i 
quali,  abitando  pur  essi  per  lo  più  in  terre  lontane;  fondarono 
le  loro  cognizioni  sugli  esagerati  e 'favolosi  racconti  di  quei 
navigatori. 

Gr  immortali  poemi  di  Omero  costituiscono  la  prima  e  più 
antica  fonte  che  accenni  a  questi  lontani  paesi  (vedi  Grotefend, 
^Italia  antica^  pag.  1  e  s.  Grote,  ^Storia  Greca^.  Nissen,  „DeUa 
Geografia  italica*'  pag.  4  e  s.  e  molti  altri,  fra  i  quali  pure  le 
mie  ricerche  pubblicate  nelF  ^rc^o^r.  Triest  VII  pag.  103  e  s., 
X  pag.  328  e  s.  ed  altrove).  Sorti  come  oggidì  generalmente  si 
ammette,  sulle  ridenti  spiagge  delF  Asia  minore,  essi  riguardo 
alle  lontane  contrade  dell' Esperia  comprendono  quelle  nozioni 
che  erano  state  importate  e  diffuse  nella  loro  patria  per  opera 
dei  naviganti  dal  10*  secolo  in  poi.  Laonde  giustamente  osserva 
l'Helbig,  nel  proemio  della  sua  recente  pubblicazione  sui  poemi 
di  Omero  spiegati  dai  monumenti  antichi  (1884),  che  per  ricono- 
scere il  grado  di  coltura  e  civiltà  delle  terre  italiche,  si  dovrà 
inevitabilmente  precedere  col  determinare  lo  sviluppo  che  avevano 
raggiunto  i  Greci  allorquando  intrapresero  le  loro  prime  spedizioni 
in  quelle  lontane  contrade,  come  pure  la  civiltà  che  allora  era 
propria  dei  popoli  asiatici  e  dei  Fenici. 

I  Fenici,  che  già  alla  metà  del  2^  millesimo  av.  C.  solevano 
avventurarsi  nell'Esperia  trasportandovi  i  ricchi  prodotti  déDe 
loro  industrie;  ritornati  in  patria  vi  diffondevano  favolose  notizie 
di  genti  barbare  e  selvagge  che  colà  avevano  lor  sede,  dando 
cosi  origine  a  quelle  mitiche  leggende  intomo  ai  paesi  dell'  Oc- 
cidente, che  divulgatesi  lungo  le  coste  dell'  Asia  minore  trova- 
rono quindi  ricetto  neir  Odissea  di  Omero.  Cosi  originò  la  nar- 
razione di  questo  poema  sugli  arditi  Tafi,  che  un  di  abitavano 
le  coste  occidentali  della  Grecia  e  le  isole  adiacenti;  e  che  per 
i  primi  passato  il  mare  visitarono  le  terre  della  penisola  italica, 
ove  permutavano  il  bronzo  che  essi  stessi  ricavavano  dall'  interno 
della  terra  col  ferro  a  loro  sconosciuto  (vedi  Archeografo  Trie$L  VI 
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pag.  255  e  8.,  VII  pag.  104  e  s.,  Vm  pag,  65,  X  pag.  329  e  s.). 
Cosi  sulle  coste  asiatiche  ebbero  enlla  le  leggende  dei  mostraosi 
Ciclopi,  dei  selvaggi  Lestrìgoni,  dell*  incantatrice  Circe  ed  altre 
fra  cai  la  tradizione  dei  Sicani  abitatori  di  qnelle  contrade. 

Tntti  questi  racconti  ampliati  dalla  fervida  fantasia  di  que- 
gli audaci  nocchieri,  sono  quasi  sempre  basati  su  fatti  reali  ; 
e  nessuno  il  quale  consideri  che  in  quelle  epoche  i  Fenici  erano 
i  dominatori  dei  mari  e  delle  coste  asiatiche,  vorrà  per  certo 
mettere  in  dubbio  che  non  sieno  state  note  la  coltura  e  l'arte 
fenicia  all'  autore  dei  canti  omerici,  nei  quali  sono  descritti  oggetti 
d'arte  la  cui  derivazione  è  indubitatamente  fenicia.  H  chiar. 
Helbig  nell'  opera  accennata  più  sopra  ci  da  una  descrizione 
esauriente  di  tali  manufatti  che  i  Fenici  trasportavano  nelle  terre 
da  loro  visitate,  e  gli  oggetti  scavati  dall'  illustre  Schliemann 
non  solo  a  Troja,  ma  anche  sulle  acropoli  di  Tirinto  e  Micene 
furono  riconosciuti  quali  prodotti  di  un'  arte  già  progredita,  pro- 
pria dei  popoli  che  allora  abitavano  le  terre  e  le  coste  della 
Siria.  Ed  affini  a  questi  per  arte  e  provenienza  sono  pure  *  gli 
oggetti  dissotterrati  nelle  terre  della  penisola  italica  e  sopratutti 
le  variopinte  perle  di  vetro,  che  meglio  degli  altri  accennano 
air  origine  fenicia  (vedi  Helbig,  o.  e.  pag.  17  e  s.). 

Artistici  erano,  al  dire  degli  antichi  scrittori;  i  lavori  in 
metallo  che  produceva  la  città  fenicia  di  Tiro  già  nell'  XI  secolo 
av.  C.  (Helbig  pag.  18),  e  fra  questi  noi  dobbiamo  annoverare 
gli  oggetti  derivati  da  quei  ripostigli,  i  quali  per  la  loro  fattura 
asiatica  corrispondono  ai  resti  dissotterrati  nella  fertile  pianura 
d'  Assiria  e  Babilonia,  non  meno  che  sulle  coste  della  Fenicia.  I 
mostruosi  animali  alati  propri  deU'  arte  assira  figurano  pure  su 
oggetti  scavati  nella  Grecia  e  nelF  Italia.  Laonde,  se  dai  poemi  di 
Omero  chiaro  apparisce  che  già  nel  secolo  decimo  av.  C.  nei 
paesi  litoranei  dell'  Asia  minore  erano  conosciute  le  terre  d'  I- 
talia,  noi  dobbiamo  ritenere  che  le  medesime  fossero  abitate  già 
in  un'  epoca  molto  anteriore  e  che  alcuni  dei  loro  popoli  ab- 
biano avuto  prima  d'allora  contatto  con  genti  straniere. 

Parecchi  secoli  avanti  quest'  epoca  la  coltura  e  la  civiltà 
fiorivano  nelle  regioni  dell'  Eufrate  e  del  Tigri,  e  nella  valle  del 
Nilo,  ove  potenti  dinastie  arricchite  dalla  feracità  del  suolo  da- 
vano impulso  ed  incremento  all'  arte.  I  monumenti  dell'  Assiria 
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e  dell'  E^tto)  «kè  eoi  oggi  àfiimirianb  qaaM  tertimoftt  di  qtieHft 
proipredila  civiltà,  eofstitaiiscolh)  nna  étìtìe  fonti  storielle  pih  Bicinre 
e  forniscono  yalidi  argomenti  per  ki  conoscenza  di  quelle  età 
remote  ;  ehè  i  ntameròci  avanzi  epigrafici  colà  «opravantati  con- 
tengono dei  dati  non  tneno  importanti  amebe  per  la  ètoria  di 
paesi  stràvieri.  Cort  da  alcnni  di  questi,  scoperti  pochi  anni  Ih 
e  che  datano  dal  14^  secolo  ay.  C,  rilevasi  che  fn  ^ael  tempo 
popoli  dal  settentrione  venati  per  mfarè  snlle  coste  dell'  ÀfHea 
prèsero  parte  afle  speditioni  guerresche  contro  le  dinastie  del- 
l' alto  Egitto,  e  che  tra  i  mercenart  che  colte  tribù  detta  Libia  èid 
1826  al  1306  av.  Or.  combatterono  contro  il  re  MeÈfephta,  vengolto 
annoverati  come  oriundi  da!  paesi  del  Nord  gli  ^Sehardana*  gli 
„8chàka)sehe^;  i  nTurseha^  e  gli  y,Akolnàscha*,  nei  quali  gene- 
ralmente si  vogliono  ravvisare  i  Scardi,  i  Sicnli,  i  TusM  e  gli  Achei, 
tntti  popoli  che  abitavano  longt  dall' E^tto  in  terre  noirdiebe 
(vedi  Dttmiehen:  Iscrit.  egi£.  I  1-6.  Nissen  op.  ctt.  pag.  116  e 
8.  ed  altri). 

'  Dal  secolo  Xn  in  poi,  come  già  notammo,  i  Fetaici  percor- 
revano colle  loro  piccole  navi  i  mari  che  bagnano  la  Ofecla  e 
r  Italia.  Essi  fondarono  non  solo  sulle  coste  dell*  Asia  minore  e 
della  Grecia,  ma  principalmente  sn  quelle  settentrionali  de3- 
r  Africa  è  nella  Sicilia  (vedi  Holm,  Sicilia  pag.  79  e  s.,  innu- 
merevoli fattorie,  le  cui  tracce  tuttora  si  scorgono  ovunque  (vedi 
pure  Aróhéogr.  Triest.  XI  pag.  346  e  s.),  essendo  essi  i  pirecursori 
dei  òoloni  di  stirpe  fi^eca,  i  quali  incominciando  dal  IX  secolo 
spinsero  le  loro  colonie  sino  neMe  lontane  terre  dell'  Esperta  e 
vi  dffftasel*o  la  loro  coltura  e  civiltà. 

Tali  erano  le  vicende  di  queste  terre  nel  primo  miltesinio 
av.  Cr.  Quali  poi  fossero  le  loro  condizioni  in  epoche  anteriori, 
non  ci  è  dato  di  pirecisare;  ma  solo  ci  è  lecito  di  arguirlo  da 
alcune  vaghe  supposizioni  basate  sopra  raeéonti  di  scrittori  di 
tempi  relativamente  tardi.  Geme  le  contrade  della  penisola  haS- 
cataica,  cosi  purè  Y  Italia  era  probabilmente  popolata  di  genti 
selvagge  e  barbare,  ohe  ignare  ancora  della  cottura  del  suolo, 
rftfaevauo  il  loro  sostentamento  dàlia  caccia  e  dalla  *  pasturizia 
e  che  sorte  dalla  ferra  sitessa;  al  dire  della  leggendb,  ed  uguali 
ai  Peiàsgi  della  Grecia  (Vedi  Hommven,  ^Storia  romana^),  eniaò 
compréso  sótto  il  nome  generico  di  Abor^eai  ed  AuMdo»,  cioè 


ifidigeiii  (PreHiet,  ^Mltol.  wm."  U.  319  e  è.).  Lucrai*)  V,  *28  e 
8.,  Salliifitìo,  Catti.  6,  ed  altri  ce  li  descrÌFono  Còme  popoli  rozri 
e  fieri  che  dimoravano  su  alti  monti,  nelle  selve  od  entro  oscnns 
diveime  e  che  al  par  dei  Pelltsgi  di  Dodotra  e  dell'  Arcàdia  ci- 
baTMisi  dèlie  ghiande  della  qnereia,  non  essendo  eiErpèrti  nèl- 
r  agricoltura,  ma  digiuni  di  ogni  civiltà.  Ennio  gli  àppellii 
casd  ==  antichi,  vale  a  dire  Pelaci  (confn  Schwegler,  ,;9!fcor, 
rom/  I  pag.  189  e  s.  Rubino,  ^Prefstoria^  par.  29  e  s.). 

Il  chiar.  H<Hiimsen  nella  stia  istoria  rom.  osserva  giusta- 
mente che  al  naturalista  piuttosto  che  allo  storico  spetta  d' in- 
dagare r  orighìe  dette  varie  raz2e  nmano;  e  di  stabilire  le  atti- 
nfefi2è  fra  i  singoli  popoli  delle  varie  regioni.  Il  natitralista  pnò 
determiiiare  se  questa  o  quella  razza  sia  indigena  di  un  ^aesé, 
e  da  quali  relazioni  sieno  legati  gli  uni  agli  altri  gtì  abitatoti 
di  una  stessa  contrada,  essendo  egli  in  grado  di  dimostrare  se 
iè  ossa  rinvenute  nelle  varie  eaverne  appartengano  o  metto  a 
sttrpi  ugoaH.  Questo  è  il  sno  vero  compito,  questo  il  campo  nel 
quale  e^Ii  deve  ptronnnciare  il  primo  giudizio,  e  non  lo  storico, 
la  cui  attività  subentra  qnando  dai  resti  di  un  arte  comunque 
molto,  primitiva  e  rozza  si  tratti  di  dedurre  se  i  medesimi  deri- 
yhio  dà  un'  eguale  origine,  se  dal  loro  raffronto  con  quelli  di  altre 
terre  A  possa  accertare  Io  stretto  contatto  dei  singoli  popoli  ìRra 
di  loro. 

Le  terre  della  penisola  italica  scarseggiano  di  monumenti 
di  questa  rozza  arte  primitiva,  i  quali  sino  a  pochi  annfi  fa 
erano  del  tutto  ignorati  e  negletti  e  solo  negli  ultimi  tempi  fu- 
rono fatti  oggetto  di  accurata  e  paziente  osservazione  da  esimi 
cultori,  che  diedero  neir  Italia  un  potente  sviluppo  a  questo  gè* 
nere  di  stndt,  rendendosene  benemeriti  in  modo  particolare  i 
obiari  ingegni  dei  Pìgorini,  Chierici,  Strobel,  Orsi,  Gozzadini, 
Hélbig  e  di  altri  ancora.  Ma  la  maggior  parte  di  tali  avanzi 
rrnvenuti  nella  penisola  appartengono  ad  un  periodo  relativa- 
mente tardo,  nel  quale  era  già  noto  Y  uso  del  bronzo,  come  pure 
la  coltura  del  suolo  ;  laonde  i  medesimi  sono  da  riferirsi  a  quei 
tempi  nei  qmtli  i  popoli  calati  dal  settentiione  avevano  già  diffuso 
i  primi  germi  détta  coltura  da  loro  appresa  probabilmente  nella 
stesse  terre  donde  erano  mossi  dirigendosi  alia  volta  della  lontana 
Bsperìa. 
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Nello  stadio  precedente  abbiamo  rilevato  con  la  scorta  degli 
antichi  scrittori  come,  prima  della  Tenuta  dei  coloni  per  la  via 
di  mare,  fossero  giunti  in  Italia  per  quella  di  terra,  scendendo 
da  settentrione,  dei  popoli  compresi  comnnemente  sotto  il  nome 
generico  di  Italici,  la  cui  patria  originaria  ya  con  molta  proba- 
bilità collocata  nell'Asia  minore.  Infatti  gli  studi  recenti  ei 
hanno  dimostrato  la  grande  analogìa  che  hayyi  tra  gli  oggetti 
d'  arte  antica  scavati  dalle  necropoli  delF  Italia  con  qndli 
derivanti  dalle  necropoli  «te  nelle  contrade  a  settentrione  di 
questo  paese.  Cosi  vari  resti  della  necropoli  di  Villanova  presso 
Bologna  (vedi  Gozzadini  in  varie  pubblicazioni)  e  di  altre  località 
trovarono  riscontro  nella  suppellettile  di  sepolcreti  esistenti 
al  di  là  delle  Alpi  (vedi  Helbig  1.  e.  pag.  83  e  s.,  BuUettìno  di 
Paletnologia  italiana,  1882,  pag.  36—48)  ed  altrove,  e  tutti  si 
presentano  come  prodotti  d'un' arte  anteriore  alla  comparsa  dei 
coloni  greci  in  queste  terre  (vedi  Helbig  Annali  d.  Istìt  1880 
pag.  236—255  e  V  opera  dello  stesso  :  «Poemi  di  Omero*  pag. 
34  e  s.)  e  d' una  civiltà  che  partita  dall'  Oriente  si  estese  nelle 
regioni  delF  Europa  settentrionale  e  centrale  e  quindi  scese  verso 
r  Italia.  I  popoli  chiamati  italici  dal  settentrione  si  stanziarono 
nella  fertile  pianura  del  Po,  ove  collocarono  le  loro  prische  abi- 
tazioni lacustri  nelle  cosiddette  terretnare  (vedi  principalmente 
Helbig,  risegli  Italici  nella  pianura  del  Po^,  1879),  i  cui  resti 
sono  di  somma  importanza  per  le  nostre  ricerche  ;  siccome  quelli 
che  benché  sieno  di  fattura  molto  primitiva,  non  possono  però 
ascriversi  air  età  degli  aborìgeni,  consistendo  i  medesimi  di  og^ 
getti  di  pietra  frammisti  ad  altri  di  bronzo,  ed  a  fittili  di'  sem- 
plice e  rozza  struttura  ;  mentre  vi  manca  ogni  traccia  del  ferro. 
A  questa  prima  epoca  degli  Italici  ne  segue  una  seconda  nella 
quale  gli  oggetti  di  pietra  vanno  gradatamente  sparendo,  e  vi 
predominano  invece  quelli  di  bronzo,  comparendovi  pure  qualche 
singolo  di  ferro,  laddove  quelli  di  argilla  conservando  P  antico 
carattere  sono  fregiati  d'  alcuni  ornamenti  lineari  prodotti  me- 
diante incisione. 

Nei  popoli  inalici  vengono  pure  compresi  i  Veneti  e  gli 
Etruschi  chC;  come  gli  altri,  conservano  rimembranze  della  ci- 
viltà propria  delle  regioni  asiatiche  dalle  quali  essi  erano  partiti 
per  toccare  dapprima  la  penisola  Balcanica;  donde  una  parto 
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scendendo  a  meriggio  occupò  le  terre  della  Grecia,  ed  una  parte,  ' 
superati  gli  alti  monti  sì  sparse  per  V  Europa  centrale  e  si  stan- 
ziò quindi  neir  Italia.  Questi  loro  movimenti  ci  spiegano  la  ras- 
somiglianza fra  certi  culti  che  incontriamo  nelle  contrade  della 
Grecia  e  dell'Italia^  e  fra  gli  oggetti  che  si  rinvengono  in  tutte 
le  parti  della  penisola  Balcanica  ed  in  molte  altre  necropoli 
d' Earopa  e  specialmente  dell'  Italia,  delle  quali  per  la  grande 
quantità  del  loro  materiale  rappresentano  il  secondo  periodo 
dell'  arte  italica  (vedi  Helbig  1.  e.  pag.  60  e  s.)  nota  più  gene- 
ralmente sotto  il  nome  di  arte  greco-italica,  quelle  di  VìUanova 
presso  Bologna,  di  Chiusi  e  Tarquint  neir  Etruria  e  di  Alba  longa 
nel  Lazio.    . 

Dei  Veneti  abbiamo  trattato  in  altre  t>ccasioni  (Areh.  Triest 
IV  pag.  131  e  s.;  VI  pag.  18  e  s.).  Essi  dicevansi  d' orìgine  illi- 
rica  (Erodoto)  oppure  tracica  (Benussi),  come  pure  d' origine 
orientale  (Czoemig  1.  e.  pag.  10  e  s.);  cosicché  egli  è  manifesto 
che  formassero  parte  di  quei  popoli  che  dall'  Asia  minore  attra- 
versarono le  terre  della  penisola  Balcanica  e  dal  settentrione 
calarono  nella  fertile  pianura  del  Po. 

n  primo  posto  fra  gli  Italici  spetta  agli  Etruschi^  i  quali 
stabilitisi  da  principio  nella  parte  settentrionale  della  penisola, 
estesero  quindi  nel  corso  dei  secoli  il  loro  dominio  sempre  più 
verso  meriggio  e  contribuirono  più  di  qualunque  altro  popolo 
alla  civilizzazione  di  questi  paesi.  Chi  ebbe  ad  occuparsi  soltanto 
brevemente  di  tali  studt,  conoscerà  per  propria  esperienza  che 
le  investigazioni  intorno  V  origine,  la  lingua,  la  coltura  e  l' arte 
di  questo  popolo  formano  uno  dei  temi  più  vasti  e  più  difficili  ; 
e  quantunque  sommi  ingegni  hanno  già  conseguito  de'  brillanti 
risultati,  pure  nessuno  vorrà  asserire  che  si  è  già  raggiunto  il 
grado  necessario  per  dedurre  dei  dati  sicuri  ;  per  la  qual  cosa 
ha  ragione  il  chiar.  Pauli  di  osservare  che  non  siamo  nemmeno 
nel  caso  di  poter  con  certezza  pronunciarci  suir  origine  di  qne« 
sto  popolo  enigmatico.  Egli  è  pertanto  che  noi  siamo  stati  a 
lungo  titubanti  se  dolessimo  almeno  per  sommi  capi  svolgere 
queste  ardue  questioni,  sulle  quali  non  ci  ritenevamo  competenti. 
Ma  non  potendo  noi  ignorarle  per  la  loro  somma  importanza  per 
le  ricerche  che  ci  siamo  proposti,  ci  limiteremo  a  tracciare  breve- 
mente quanto  ci  è  dato  con  certezza  di  rilevare  dagli  studi  altrui. 
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Pc^H  Etnucki,  della  loro  orìgiBe  e  lingua,  del  gcndo  di 
)(pro  coltura  e  della  looro  arte,  oltre  qaegU  scrittori  che  si  oeeft- 
paroDo  della  storia  dell'Italia  antica,  trattarooto  in  modo  parti- 
colare \  segaenti  : 

Lansi:  Saggio  di  lingua  etruaca  (1789); 

Niebulir  ;  Storia  romana  (I.  16  e  s.)  ; 

0.  MliUer:  DegU  Etnuchi  (L  Edisione  1828,  U  Edixiooe 
pubblicata  dal  Decke  1877);; 

Gerhard  :  Delle  divinità  etnische  (1845)  ; 

Abeken  :  Deli'  Italia  media  (1845); 

Bekermann:  Mitologia  greca  (II  pag.  135  e  s.,  1841^); 

L.  Ross:  Degù  Etruschi  e  della  loro  arte  (1852); 

Des  Vergere:  L'Étrurie  et  les  Étarusques  (1889); 

Beulè:  L'Étrurie  et  les  Étrusques  (1873); 

L  G.  Cune  :  Studi  Etruschi  (1873)  ; 

Oorsen  :  Della  lingua  etnisca  (1874)  ; 

Decke:  Studi  Etruschi  (1876); 

Fligier:  Etnografia  della  penisola  italica  (1877); 

Helbig:  Gr  Italici  nella  pianura  del  Po  (1877)  cótìo  0fl8e^ 
▼aaioni  del  Brìrio  nella  Nuova  Antologia  Italiana  (1880  pag. 
429  e  s.)  ; 

Preller:  Mitologia  romana  (1881); 

Hochstetter:  Studi  preistorici.  Nelle  pubblicazioni  deDs 
Imp.  Accademia  di  Vienna  (1883); 

MilchhOfer:  Dei  prìmordt  dell'arte  greca  (1883)  —  Arte 
etnisca  ; 

Nissen:  Geografia  italica  (1883;  pag.  493-502); 

Gzoernig:  Degli  antichi  popoli  dell'Italia  settentrìonsle 
(1885,  pag.  11-48); 

Helbig:  Della  provenienza  degli  Etruschi  Annali  dell' I- 
Sti^tut^  (1884); 

Fauli  :  Iserizioni  etrusche  settentrionali  (1886)  ; 

Pauli:  Stifdì  Etnischi  ^1879-80);     . 

Fauli  :  Iscrizione  antica  ripvenuta  suir  isola  di  Lemnos  (1886;. 

V  origine  degli  Etruschi  fu  teo^  di  dis(}uju|izioni  non  soli 
p^r  gli  scrittori  antichi;  ma  anche  per  i  moderni,  l^lsai  orano  di 
pxpyenie^za  lidia  secondo  Erodoto,  ifalica  Sfcondo  Dionisio  d'A- 
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lieamasflo.  EUanieo,  Mirailo  e  Platarco  li  riteim«fo  per  popolo 
peìaìfgico.  Dei  moderni  il  Buonarotti  li  mole  di  stirpe  e^zia; 
il  Frepet  ed  il  Cluvier  dì  stirpe  eeltìca  ;  Ba  al  Niebnhr  e  ad 
O.  MllUer  spetta  il  merito  di  aver  oon  sani  ragionaAienti  prò* 
pugnato  per  la  loro  derivazione  dair  Asia  minore  e  propriamente 
dai  paesi  della  Lidia  e  della  Frigia.  A  quest'  opintone  aderìfc'ono 
il  Dea  Vergere  ed  il  Beulò.  Oiastiniano^  43,  8,  cui  aderisce  pare 
il  Claasen  (Enea  II,  600  e  s.)  li  suppose  discendenti  di  quei 
coloni  foce$i  che  in  un'  epopea  remota  erano  partiti  daUe  coste  del^ 
r  Asia  minore  e  solcato  il  vasto  mare  eransi  portati  sulle  spiagge 
occidentali  della  penisela  italica,  donde  poi  si  recarono  a 
queKe  éelBA  Liguria  fondandovi  nd  800  av.  Cr.  la  città  di  Mas- 
sica, n  Baer,  il  Wagner  ed  altri  propugnarono  per  Toirigine 
senitica  degli  Etruschi;  mentre  il  Frabretti  seguendo  Dionisio 
sostenne  la.  loro  discendenza  italica,  e  V  Helbig  ed  il  PfuiU  per 
ultimi  esaminate  le  disparate  opinioni  suffragarono  V  ipotesi  di 
coloro  i  quali  vollero  scorgere  in  essi  un  popolo  d' origine  asia* 
tiea,  che  già  in  tempi  remotissimi;  dopo  «ver  attraversata  la  pò* 
nisola  balcanica,  erasi  stanziato  nelF  Italia  scendendovi  da  setten- 
trione. In  appoggio  della  stessa  sta  V  arte  antica  etnisca,  della 
quale  morissero  principalmente  0.  Httller,  V  Helbig,  V  Hochstetter 
ed  il  Milohhdfer. 

Chi  ebbe  occasione  di  osservare  i  meravigliosi  avanzi  de- 
gli antichi  e  gralidiosi  sepolcri  sotterranei  che  si  sono  conser- 
vati a  Micene  nell'  Argoiide,  ad  Orcomeno  nella  Beozia,  e  di 
Amicle  nella  Laoonia,  e  di  confrontarli  con  quegli  antichissimi 
■iroperti  nelle  terre  un  di  popolate  di  Etruschi  (vedi  MilchhOfer 
op.  cit  pag.  225  e  s.)  dovrà  riconoscere  che  una  sola  deve  es- 
aélro  stata  l' origine  dei  medesimi.  La  traidizione  che  il  popolo 
dei  Pelopidi,  ai  quali  si  attribuiscono  queste  costruzióni  esistenti 
nèHà  Grecia^  sia  venuto  dalla  Frigia  e  dalla  Lidia  per  il  Bosforo 
nella  penisola  balèanica,  estendendosi  dapffrima  delle  regioni 
settentrionali  della  Grecia,  quindi  avanzandosi  a  mezzogiorno 
abbia  popolato  oltre  ad  altre  contrade  Y  Elide,  T  Argoiide  e  la 
Laeonia,  o'  induce  ad  ammettere  che  il  medesimo  abbia  avuto 
comune  derivazione  con  quelle  altre  schiatte  asiatidie  ohe  pure 
per  la  penisola  balcanica  si  inoltrarono  nelle  terre  dell'Italia 
qnati  popoli  italicL 
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É  un  fatto  accertato  clie  V  arte  antica  d'  orìgine  aaialicm 
sia  stata  importata  nell*  Italia  non  solo  dalla  parte  di  terra,  ma 
anche  per  la  ria  di  mare^  e  specialmente  per  opera  dei  Fenici  e 
poscia  dei  Greci.  D  chiar.  Hochstetter  op.  cit  pag.  198  e  s.  dimostra 
esaurientemente  come  il  commercio  che  i  medesimi  esercilaTaae 
eoi  loro  prodotti  in  queste  regioni,  abbia  dato  si  grande  difla- 
sione  a  siffatti  oggetti.  Infatti  le  tombe  etnische  ci  diedero  gli 
stessi  vasi  Tariopinti  che  si  scaTarÒno  nella  Fenicia,  sull'  isola 
di  Cipro  e  ndla  'Grecia  e  le  cui  rappresentasioni  sono  per  lo 
più  tolte  da  soggetti  mitologici  e  leggende  proprie  di  questi 
paesi;  cosi  pare  uguali  sono  gli  oggetti  in  bronzo  di  fino  ed 
elegante  layoro.  L' arte  etnisca,  i  cui  germi  furono  importati  da 
settentrione,  ebbe  appunto  per  impulso  di  quei  coloni  il  suo 
massimo  sviluppo  dal  X^  al  VI^  secolo  ar.  Cr.  (Helbig,  op.  ^t 
pag.  25;  Conte  Conestabile  ed  altri);  onde  noi  possiamo  ceri- 
r  Helbig  e  collo  Hochstetter  asserire  che  V  antica  arte  d' origine 
aria  importata  dagli  ItaUci,  neir  Italia  fioriya  qaale  arte  etroMa 
dair  epoca  della  venuta  dei  Fenici  e  dei  Greci  finché  subi  Vboh 
fluensa  celtica. 

Non  si  può  con  certezsa  determinare  in  quale  epoca  gH 
Btruschi  sieno  scesi  nell'  Italia  ;  ma  pare  verisimile  V  opinioae 
deU*  Helbig  (uDegU  Italici""  pag.  100  e  s.),  accettata  dal  P&oli, 
che  remigrazione  di  stirpi  nordiche  verso  mezzopomo  abbia 
spinto  contemporaneamente  i  Dori  nelle  terre  della  Grecia,  e  gli 
Btruschi  neUa  penisola  del  Po  ;  il  che  sarebbe  avvenuto  eirem 
80  anni  dopo  V  eccidio  di  Troja,  intomo  al  mille  av.  Cr. 

Se  r  arte  degli  Etruschi  paragonata  con  la  orientale  e  con 
la  greca,  attesta  V  origine  asiatica  di  questo  popolo,  è  aitrael 
evidente  che  ai  medesimi  risultati  si  dovrà  pervenire  collo  stadio 
delle  loro  iscrizioni.  Ma  il  numero  di  queste  è  ancor  esigs^  e 
fino  ad  oggi  non  se  ne  ritrasse  grande  vantaggio  per  tali  stiidL 
Più  degù  altri  si  dedicarono  ad  investigare  la  lingna  etmsea  il 
Lanzi,  U  Corsen,  il  Deche  e  da  ultimo  il  Pauli  ;  ma  le  loro  de- 
duzioni sono  tuttavia  incerte;  talché  il  Nissen  op.  cit  pag.  49S 
ebbe  ad  esprìmersi  che  la  lingua  degli  Etruschi  rimane  anooim 
enigmatica^  non  rassomigliando  a  nessuna  delle  lingue  dell'  «nti- 
chità  che  ci  sono  uote.  L*  Helbig  (Italici  pag.  100)  afferma  es- 
sere r  alfabeto  etnisco  anteriore  alla  venuta  dei  coloni  gred 
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BdU*  Italia,  ed  il  Cobo  op.  e.  annoTera  questa  lingaa  fra  gli 
antichi  dialetti  italieL  Iscriaioiii  etnische  scoperte  di  recente  a 
settentrione  delle  Alpi  Giulie  (redi  Pauli  :  Iscrisioni  etnische  set- 
tentrionali 1886),  <M>nie  pure  l'interessante  epigrafe  trovatasi 
ultimamente  sull'isola  di  Lemnos  (vedi  Pauli:  Iserisione  antica 
dell'  isola  di  Lemnos  1886)  portarono  un  po'  di  luce  in  si  ardua 
questione;  onde  non  sembra  inverisimile  la  supposixione  del 
Pauli  op.  cit  che  la  lingua  etnisca  sia  da  collocarsi  fra  i  dia- 
letti pelasgici  che  un  tempo  parlaransi  nelle  terre  dell'Asia 
minore  e  sulle  isole  contermini. 

Quanto  abbiamo  fin'  ora  esposto  e'  induce  a  credere  ohe  gli 
Etruschi  mrao  stati  in  origine  un  popolo  nomade  e  bellicoso,  e 
tale  natura  predomina  pure  nelle  divinità  da  loro  yenerate  (redi 
Gerhard:  Delle  deità  etnische  e  Mitologia  greca,  pag.  988  e 
089).  Essi  adorarano  in  modo  particolare  le  divinità  del  fuoco 
etiesk  e  della  folgore^  le  quali  erano  il  Dio  Summanus»  Vulcano, 
Saturno,  Marte,  Oiove,  Oiunone  e  Minerva  fulminatrice.  Sifatto 
eulto  d' origine  asiatica  (vedi  il  mio  Studio  nell'  Archoog.  TrioU. 
Yn,  pag.  109  e  s.)  ebbe  i  suoi  primordi  nell'Assiria  e  Babilonia 
e  da  qui  si  diffuse  quindi  verso  occidente,  ove  sull'isola  di 
Lemnos  il  dio  Efesto  cadde  dal  cielo  sotto  forma  di  faoco 
celeste,  e  Prometeo  venerato  principalmente  ndle  contrade 
settentrionali  della  Orecia,  secondo  la  leggenda,  rapi  il  sacro 
fuoco  per  donarlo  ai  mortali.  Nota  è  la  sacra  usansa  degli 
Etruschi  di  trarre  i  divini  auspici  dalle  folgori  (vedi  0.  Mllller: 
Etruschi  n,  pag.  170  e  s.),  onde  i  loro  sacerdoti,  detti  folgura* 
tores,  interpretavano  i  celesti  responsi  (vedi  Cicerone  de  div.  n, 
63,  109  e  s.  0.  Mllller  L  e.  II,  166  e  s.),  usanza  che  fu  poi 
eraditata  dai  KomanL 

Prettamente  etrusco  era  il  eulto  delle  divinità  sotterranee, 
delle  quali  Mania,  dea  dell'*  Orco  e  madre  dei  Mance  (0.  Mllller 
Ilt  pag.  102  e  s.)  e.  il  dio  Mantas  furono  accolti  nella  religione 
romana.  Chamn,  dio  etrusco  degli  Inferi,  trova  riscontro  nel  Ca- 
ronte della  mitologia  greca  (Preller  1.  e.  II,  72,  —  Ambrosch 
De  Charonte  etrusco,  1878).  Questi  era  il  terribile  dio  della 
■lorte  che  tutto  distrugge,  mostmoso  signore  dell'  ingresso  al- 
rOrco  e  dell' Avemo  stesso,  e  veniva  rappresentato  con  un 
grande  martello  nelle  mani;  col  quale  uccideva  i  mortali* 


Quaato&qiM  ci  siaaio  intrattMuli  alqmuito  intonio  a^M- 
tiohi  abitatori  dell*  Italia,  dagli  aborigeai  ai  popoli  itailcii  pin 
•aon  è  questo  il  tema  cbe  oi  siano  proposti  di  svolgere  ad  no- 
stro stadio  ;  bensì  quello  di  rilerare  le  strette  attinenze  ohe  en- 
stevano  in  tempi  remotissimi  tra  le  credenze  religiose  dei  pop<rii 
della  penisola  balcanica  e  ddle  regioni  italiche,  affine  di  dÌM- 
strare  yieppiù  che  le  schiatte,  eonoscinte  soUo  il  nemed'ItiUd, 
erano  par  esse  originarie  dall'Asia,  donde  poi  attraversande  le 
contrade  balcaniche  passarono  nella  penisola  del  Po. 

Prima  della  coltura  del  suolo  la  caccia  e  la  pastoririsfiw- 
mayano  Y  occupasione  degli  abitatori  d' ambe  le  penisole,  i  quali 
perdo  erano  nomadi,  privi  di  stabili  dimore.  Fu  soltanto  eoli'  i- 
gricoltura  ch'essi  issarono  il  loro  soggiorno  nelle  singole  le- 
gioni. L'Italia  coi  suoi  alti  monti  e  con  le  sue  ridenti  vaUske 
era  atta  a  fiivorire  l' allcTamento  degli  animali.  La  leggeodi 
romana  di  Famtolo,  Bomolo  e  Remo  prova  la  verità  di  questi 
asserzione.  „Romanorum  vero  populum  a  pastoribus  esse  ortan 
quis  non  dicit  P^  osserva  Varrone,  de  re  rastioa  II,  1,  9,  e  inflitti 
nel  nome  stesso  del  eolle  Palatino,  prima  e  più  antica  fondazione 
della  città  etema,  col  suo  vetusto  calte  di  Pales,  dea  dei  pastori» 
troviamo  vive  rimembranze  di  queste  epoche  remole.  DaUa  ra- 
tlice  pa.  donde  poi  la  parola  pascere^  derivarono  molti  noni  di 
ugnale  significato,  come  Pales,  Palatna,  Palatlam  e  cosi  pan 
quello  della  greca  divinità  Oiv  (vedi  Preller  I,  41S  .  La  voee 
Palatium,  il  eolle  Palatino,  ricorda  quella  antichissima  abitaiioae, 
eoUina  neintata,  sutta  quale  solevano  ritirarsi  le  prime  genti  di 
quel  paese.  Esso  aveva  analogia  per  cesi  dire  coi  casMbri 
della  nostra  Istria.  Falatio  era  adunque  la  prima  fendasiono  e 
Pales  la  deità  in  essa  venerata.  Palilia  poi  appeilavaai  la  ferii 
delta  fondazione  di  Boma,  ebe  celebraivasi  addi  21  Aprile  di 
ciascun  anno.  Pales,  la  prima  divinità  dei  pastori  adoratasi  olire 
che  a  Boma,  in  moltissime  altre  città  che  avevano  pure  i  loro  PabiL 

Kon  meno  di  Pales  era  contemporaneamente  onoiito  da 
quei  pastori  Fauno  quale  dio  delle  selve  che  veniva  appdlMo 
dio  dei  monti,  dei  prati  e  principalmente  rfella  feeendità  d^ 
animidi  (Preller  Mit.  rom.  I  pag.  1€5  e  s^  879  e  s^)  e  eome  tifc 
•corrispondeva  al  carattere  di  quei  prisohi  abitanti,  ed  era  cele- 
brato nei  boschi  ed  eatro  ad  oseare  caverne. 
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Gm  k  veiMÉa  nd  Lmìo  di  4)oktti  greci  dilP  Afeadk  il 
enlto  di  questo  dio  si  fuse  con  quello  del  dio  Pan  che  y«MraTMi 
jiett'  Arcadia,  e  mutò  in  parte  la  sua  nainca  selvaggia  e  barbara. 

fie  dai  tempi  priaiti¥i  pasriaoio  a  quelli  che  ebbe»  già 
subite  1*  influenaa  dei  coloni  greci  e  se  «saminisese  le  idee  fon- 
danniteli  delia  religieoe  dei  popoH  che  rappresenteno  queste  s^ 
conda^etàytpoviamoche  le  loro  onedeuxe  sono  quasi  del  tutto  oottfomi 
a  quelle  dei  popoli  cbemi  di  abiteFano  la  penisola  baloanida.  Nel  pre- 
eedaato  nostro  studio  abbiamo  eonstateto  cono  le  Baailestasieai 
delle  Tarie  forze  delia  netterà  aieno  state  le  prime  apparizioni  che 
ayeseero  colpite  ia  faateeia  di  quelle  geati  prtmitiFe,  le  quaK 
non  potendo  diversanente  spiegarle  le  deiiearoao  quali  potenze 
si^Mriori  e  serraaataralL  La  forza  sotterraaea  che  soueteva  la 
terra  spandendo  ovunque  U  terrore  e  lo  spavento  lece  sorgere 
il  ceneeito  di  un  essere  divino  dimorante  nell'  interno  della  terra^ 
e  tenibile  nemico  dell*  uomo.  E  questo  essere  adoravasi  prino^mt- 
mente  sulle  eoste  occidentali  della  Grecia,  sede  di  popoli  me- 
taltergieiy  noti  sotto  i  nomi  di  Tafi,  Caoni  e  Tespioti.  Centro 
del  euUo  delle  primitive  dirinità  sotterranee  erano  la  vallata  di 
Dodona  nell'  Epiro,  le  coste  dell'  Elide  e  sopra  ogni  altro  i  monti 
d'Arcadia,  nei  quali  luoghi  aveva  i  suoi  santuari  il  tremendo 
Giove,  dio  drirAverno,  infesto  al  genere  umano.  Gli  abitenti  di 
queste  eontrade,  secondo  Omero,  furono  i  primi  che  attraversato 
il  breve  tratto  di  mare  toccassero  V  Italia,  ove  recarono  il  culto 
del  lere  dio  ;  onde  non  deve  fare  meraviglia  se  il  medesimo  si 
iwveaga  venerato  sotto  forme  diverse  in  parecchie  parti  di  que- 
sta paese.  Con  lui  dividono  la  natura  sotterranea  il  Dispator, 
il  dio  Satnmo,  il  Giove  Lanale>  Giano  ed  altri. 

Sulla  vette  del  monte  Albano  presso  Roma  aveva  il  suo 
eaatuarie  celebrato  fino  da  tempi  immemorabili,  prima  ancora 
della  fondazione  della  città  etema;  il  sommo  Giove  Laziale, 
r  invisibile  (vedi  PreUer  :  Mitol.  rom.  I,  210  e  s.),  divinità  in 
origine  selvaggia  che  pascevasi  di  sacrifici  umani  (vedi  Clau- 
aen:  Enea  pag.  192  e  a.)  e  neUa  quale  si  ravvisa  l'antico 
éàù  pelasgioo  dell'  arcadia.  Giove  Liceo.  Dallo  stesso  epiteto  di 
Latialie  manifostesi  la  sua  natura  sotterranea,  poichd  esse  era 
il  dio  invisibile  (PieUer  II  pag.  12),  il  dio  deii  Latini  succeduti  agli 
▲berigeni  di  qneste  tene  (PseUer  II  pag.  819  e  a).  U  culto  di  lui 
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pafsò  pii  tardi  a  Roma,  ore  fii  tonato  nella  mamma  eonai- 
deraiione. 

Di  una  stessa  natura  eon  Giove  Lasiale  era  pare  Satomo, 
ognale  al  dio  Cronos,  ohe  yeneraTasi  speoiabnente  neUe  terre  del- 
l' Elide.  Originariamente  deità  dell'  Orco,  esso  divenne  col  rolger 
dei  secoli  dio  delia  Terra,  ohe  qnale  essere  benefico  dall'  interne 
del  sao  soggiorno  porge  il  nntrimento  ai  mortali.  In  lai  il  Fialler 
1.  e.  II  10  riscontra  una  primitiva  divinità  dell' A  verno,  alla 
qiale  anticamente  s'immolavano  vittime  umane,  come  a  Giove 
liceo,  a  Giove  laiiale  ed  a  Crono.  Il  sHo  antico  tempio  era  ti- 
toato  in  Roma  presso  al  Clivio  Capitolino,  dove  pure  veneravad 
il  Dispater  di  egaale  natura.  (Preller  II  14). 

Non  potremo  disconoscere  che  della  medesima  natura  fosse 
pure  r  antichissimo  Giano,  dio  per  eccellensa  delle  terre  italiche 
(Preller  I  pag.  166  e  s.),  d^  origine  aria^  come  il  dimostra  lo 
stesso  suo  nome  derivato  dalla  radice:  Dio  =  Deo  =  QAort 
dalla  quale  pure  proviene  Diana  «s  Jana  =  Jane.  Egli  eia 
appellato  custode  del  cielo  le  cui  porte  egli  apriva  di  mattina  e 
chiudeva  di  sera,  onde  veniva  rappresentato  con  due  facete,  ed 
era  venerato  in  modo  particolare  qual  dio  dell'entrato  e  defla 
paria.  Noi  abbiamo  già  in  altre  occasioni  esaminato  il  signifieate 
fondamentale  d' ingresso  o  porta  nelle  credenie  religiose  della  Oro- 
eia  {Areh.  Tri$9t.  lY  pag.  4  e  s.  VI  pag.  266  e  s.),  ravvisandovi 
r  idea  dell'  entrata  nell'  intemo  della  Terra,  la  quale  metteva  al- 
l' Orco,  cioè  al  regno  degli  Inferi,  ove  per  essa  erano  penetrati 
Ulisse,  Ercole  ed  altri  ed  ove  avevano  lor  sede  il  dio  Hadea  ed 
il  dio  invisibile.  Da  questa  porta,  appellata  dai  Greci  P]^e^  sor- 
geva di  mattina  il  sole  e  per  essa  spariva  alla  sera  (vedi  Omero: 
Odissea  XXIV,  12  —  Clausen:  Enea). 

La  stessa  credenza  che  il  sole  avesse  la  sua  dimora  ael- 
r intemo  della  Terra  mutò  le  divinità  dell'Orco  in  divinità  del 
sole;  onde  al  sotterraneo  OóriK-Sfl^  successe  Apollo  (vedi  Ani. 
Triest  VI  pag.  255).  L' immagine  dell'  ingresso  aU'  Orco  non  è 
d' origine  greca,  ma  data  pure  da  quelle  terre  asiatiche  ove  da 
secoli  fiorivano  la  civiltà  e  la  coltura,  e  ce  lo  prova  il  aesM 
stesso  della  città  di  Babilonia  che  nell'  assiro  Bab-iln  eom|pieads 
anche  il  significato  di  accesso  al  r^no  di  dio  (vedi  Kiepert: 
Geogr.  ani  pag.  146).  Dall'Assiria  questo  concetto  fu  trapianlafo 
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nella  Lidia,  ove  V  alto  monte  su  cui  yeniva  venerata  la  divinità 
principale  del  palese,  fu  detto  Sipylon^  che  equivale  a  porta  del 
re^o  di  Dio,  e  sapendo  noi  da  Erodoto  ohe  dalla  Lidia  spe- 
cialmente partirono  i  popoli  che  occuparono  le  terre  della  Grecia 
e  quelle  dell' Italia,  non  deve  recarci  meraviglia  se  anche  in 
questo  paese  troviamo  riprodotto  tale  concetto  nell'  antichissimo 
Giano,  il  quale  perciò  era  deità  protettrice  della  porta  dell'  Orco, 
eguale  al  DuXdESv)!;  (da  OòXiq  ed  Sioo  —  porta  dell'  Orco)  della  mi- 
tologia greca  ed  al  Charun  della  etnisca.  Laonde  osserva  Plauto 
(Bacch.  Ili  1,  1)  „Pandite  atque  aperite  propere  januam  hane 
orce^  e  Lucrezio  m,  67  ,,Leti  portae*'  —  „Leti  janua*.  Giano 
era  adunque  colui  che  riceveva  i  morti  nel  suo  regno,  colai  che 
li  conduceva  all'  eterno  riposo  (Preller  II,  pag.  64)  ;  sicché  canta 
pure  Orasio  Carm.  saec.  9  „Alme  sol,  curru  nitido  diem  qui 
promis  et  celas^.  H  tempio  di  Giano  aveva  aperta  la  porta  in 
tempo  di  guerra,  chiusa  in  quello  di  pace  ;  poiché  nel  primo  molti 
erano  i  mortali  che  calavano  neU'Averno.  „Holti  anzi  tempo 
all'  Orco  generose  travolse  alme  d' eroi^  dice  Omero.  Giano  era 
venerato  qual  padre  dei  fiumi,  giacché  dalla  terra  scaturiscono 
le  loro  acque,  e  secondo  Ovidio  (Fasti  I  pag.  269)  presso  alla 
porta  v'  aveva  una  fonte  di  acqua  bollente  a  lui  sacra. 

Altra  antica  divinità  italica  della  stessa  natura  era  pure  il 
Dia-pater  —  il  Uóvr^^-iéy  dei  Greci  —  che  era  riguardato  quale 
re  dell'  Orco  (Preller  L  e.  pag.  64  e  s.)  ed  aveva  il  suo  vetusto 
santuario  a  Roma,  E  della  sua  antichità  parlano  i  pochi  templi 
che  di  lui  erano  rimasti  in  epoche  più  recenti  ;  essendo  egli  in 
appresso  passato  nel  culto  di  Satamo  e  di  Apollo  Sorano,  divi- 
nità dello  atesso  carattere. 

In  altre  occasioni  ci  siamo  occupati  dell'  interessante  culto 
di  Apollo  Sorano  {Areh.  Triest.  V,  143  e  s.  e  nello  studio  pre- 
oedente),  il  quale  in  tempi  remotissimi  aveva  sua  sede  sul  monte 
Soratte  presso  i  Falert,  rassomigliando  moltissimo  a  quello  di 
Giove  Liceo  dell'Arcadia.  Apollo  Sorano  era  un  dio  selvaggio, 
cui  «ra  sacro  il  lupo,  ed  al  pari  di  questo  pascevasi  di  vittime 
QBiane.  La  sua  leggenda,  quale  essa  ci  é  nota,  corrisponde 
fedelmente  a  quelle  del  dio  arcade,  del  dio  che  già  in  un'epoca 
lontanissima  veneravasi  a  Delfi  nell'  EUade  (vedi  lo  studio  pre- 
cedente). 


n  lupo  elle  ebbe  tanta  parte  neUa  mitologia  greta^f  è  Fii»- 
iMgìm  fedele  di  quei  tempi  selvaggi  e  barbari,  oy»  V  aomo  a 
guisa  delle  fiere  ricoverayaei  nelle  profonde  oaveme  o  soggior- 
nava su  alti  monti  naseosto  da  dense  sel^.  Nel  lapo  —  Lykos 
dei  Oreoi  —  si  volle  ravvisare  un  animale  rappresentaaie  la 
hiC0y  dall'  antiea  radice  Lyk,  donde  derivarono  poi  la  parola  Ines 
ed  altre  voci  affini;  ma  da  quanto  abbiamo  attrove  esposto  ap- 
pare ad  evidenza  che  esso  in  luogo  di  essei«  un  animale  sacro 
a  divinità  deHa  luce,  lo  era  a  quelle  barbare  ostili  all'uomo, 
eioè  aVle  divinità  deli'  Orco,  fira  le  quali  igura  in  primo  hiogo 
il  Dio  Marte,  adorato  dagli  anticbi  Latini  e  Sabini  (v^di  m 
esteso  Preller)  MitoL  rom.  I  pag.  882  e  •.). 

L' italico  Marte  cbe  avera  per  fedele  compagno  il  lupo  era 
in  origine  un  dk)  feroce  (Preller  I  pag.  114  e  s.),  ehe  preèii- 
geva  i  combattimenti  e  trovava  diletto  nello  spargimento  di 
sangue  umano.  In  esso  riscontrasi  il  selvaggio  dio  dcHe  tone 
baleaniobe,  Diomede,  non  meno  cbe  il  Licurgo  della  Trmoia 
(vedi  Areh.  Triesù.  VI,  pag.  18  e  s.),  cioè  il  lupo  stesso  (Lykur^ 
gos)  uguale  al  Licaoue,  al  Giove  liceo  dell'Arcadia  ecc.  ecc. 

Obe  il  lupo  sia  il  rappresentante  dei  tempi  primitivi  di 
queste  terre,  ce  lo  prova  pure  la  legenda  Àigiva  del  lupo  sa- 
cro a  Danae  cbe  si  oppose  all' invasicele  del  Toro,  la  quale 
equivale  alla  lotta  degli  indigeni  contro  gV  invasori  venuti  d'ol** 
tremare;  non  mono  cbe  quella  del  lupo  di  Marte  cbe  pugnò 
contro  il  Toro  aggressore  delle  contrade  italiebe  (redi  Ifiogen: 
Tismplam  pag.   133^ 

Ma  il  lupo  non  rimase  sempre  V  animale  sdwggio  do&o 
più  anticbe  leggende.  Col  volgere  dei  secoK  esso  mut6  natam 
e  là  lupa  divenne  là  benigna  nutrice  di  Romole  e  Bemo  fonda- 
teri'delltt  città  eterna-;  come  pure  il  dio  Marte  per  Finflttensa 
der  primi  coloni  greci  cb^  avevano  posto  stabile  disciora  a 
Ouma  nella  Campania  (vedi  Pfeller,  op.  cit  pag.  384  e  s.),  aasi- 
mib^osi  al  benefico  dio  del  sole  Apollo  (vedi  Roeober:  À«poHo  e 
Marte  1873),  sotto  il  nome  di  Dio  Quirino,  era  stato  il  fendotore 
deHa  città  di  Cures  (Preller  pag.  884  e  s.)  I  8alfy  cbe  in  i:tt'«ilM 
occasione  {AreK  Triest.  VI,  pag.  281  e  s.,  XII  pag.  219  e  r) 
Abbiamo  trovato  affini  ai  frigi  Cureti  deHa  magna  déa^  eramo 
gV  inspirati  sacerdoti  di  questo  Marte,  il  quale  da  divinità  d^  Ons 
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erasi  fatto  uguale  ad  Apollo  siccome  dìo  del  Sole  e  nel  cui  nome 
derivato  dalla  radice  Mar^  donde  poi  il  vocabolo  ario  Marmar  = 
splendere;  è  pure  espressa  la  sua  natura  splendente  (Preller 
pag.  384  e  s.)-  Come  in  altre  divinità;  cosi  pure  in  Marte  va  no- 
tato questo  passaggio  da  dio  sotterraneo  a  dio  del  cielo;  subentrato 
col  progredire  dei  secoli;  questo  mutamento  di  natura  feroce 
ed  ostile  in  natura  benefica  alFuomo. 

L'origine  del  culto  di  divinità  del  fuoco  celere,  che  quali 
fólgori  avevano  stanza  neir  alto  del  àelo^  deve  pure  ricercarsi 
nelle  lontane  regioni  dell'  estremo  Oriente,  ove  nel!'  India,  nella 
Persia,  nellst  Caldea  e  nella  Frigia  venera van^i  da  tempi  imme- 
morabili esseri  dì  tale  natura.  Passato  questo  culto  nelF  Occi* 
dente,  noi  lo  troviamo  predominante  nella  Grecia,  saero  a  Pro- 
meteo, che  credevasi  aver  rapito  il  fuoco  celeste  agli  dei  per 
consegnarlo  ai  mortali,  ad  Efesto,  che  quale  fiamma  divina  si 
diceva  caduto  dal  cielo  sull'isola  di  Lemno,  a  Minerva  di  cui 
vuoisi  che  scendesse  a  Troja  sotto  la  forma  di  Palladio  (vedi 
AreK  Triest.  VII  pag.  108  e  s.)*  Questa  credenza  derivata  dalr 
l'Asia  si  rinviene  pure  nell'  Italia,  oltre  che  nella  religione  degli 
Etruschi  che,  come  fu  detto,  adoravano  particolarmente  le  divi* 
nità  della  folgore,,  nel  culto  molto  diffuso  della  dea  Vesta,  della 
quale  si  credette  di  scorgere  il  riscontro  nella  Magna  Madre  della 
Frigia.  Questa  opinione  emessa  con  molta  probabilità  dal  Clausen 
nel  suo  Enea  pag.  168  e  s*,  dal  Gerhard  :  Mìtol.  greca  I.  pag. 
287  e  da  altri,  viene  confermata  pure  dalla  grande  attinenza  che 
esìsto  tra  il  culto  di  Vesta  ed  il  Palladio  trojano. 

Vesta,  il  cui  culto  nell'Italia  data  da  epoca  remota,  è  la 
sorella  dell'  Estia  della  religione  dei  Greci  (vedi  Preunér  :  Estià, 
Vesta  1864;  Jordan:  Vesta  ed  i  Lari  1865;  Preller:  Mìtol.  rom. 
n  pag.  155  e  s.  ed  altri)  ;  non  però  in  modo  che  Y  Una  sia  de- 
rivata dall'altra,  come  da  taluni  fu  ammesso,  ma  che  ambedue 
sìeno  sortite  da  una  comune  origine  asiatica.  In  Vesta,  il  cui 
nome  proviene  dalla  radice  aria  Vas  uguale  a  splendore,  chia- 
rare,  ravvisiamo  il  sacro  fuoco  che  caduto  dal  cielo  beneficava 
il  genere  umano,  che  quale  simbolo  della  vita  domestica  ardeva 
nell'atrio  delle  case  italiche.  Il  culto  di  questo  fuoco  benefico 
era  proprio  massimamente  dei  Molossi  dell'  Epiro,  donde  poi  fu 
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trapiantato  in  Italia  (vedi  Abeken:  Macedonia  pag.  88  e  8.,  Bor- 
8ian:  Qeogr.  ant.  della  Grecia  I.  pag.  24  e  s.)* 

Il  Preuner  sostiene  che  Vesta  sia  una  deità  di  origine  ita- 
lica, venerata  per  eccellenza  a  Lavinio,  Alba  longa  e  Tivoli; 
ma  più  esattamente  Y  Helbig  (Italici  pag.  58  e  s.)  la  vuole  di- 
vinità greco-italica  derivata  dairAsia.  La  forma  rotonda  dei  suoi 
santuari  ricorda  le  antiche  abitazioni  italiche,  poiché  originaria- 
mente eir  era  una  divinità  domestica.  In .  lei  noi  troviamo  la 
espressione  di  quel  fuoco  celeste  che  caduto  sulla  terra^  etema- 
mente  ardeva,  ed  il  cui  spegnimento  era  considerato  come  una 
pubblica  calamità. 

La  leggenda  di  Prometeo,  che  rapendo  al  cielo  la  fiamma 
per  porgerla  ai  mortali  si  rese  sommo  benefattore  deir  umanità^ 
attesta  qualmente  Tuso  del  fuoco  fosse  sconosciuto  ai  primi  n<h 
mini.  Siccome  diffidi  cosa  era  in  quei  tempi  remoti  il  produrre 
la  fiamma,  cosi,  osserva  giustamente  V  Helbig  1.  e,  castodivasi 
gelosamente  il  fuoco  sacro  di  Vesta,  dal  quale  ritraevasi  la 
fiamma.  Ma  T  etemo  fuoco  che  ardeva  nel  santaario  di  questa 
dea,  non  era  un'  usanza  prettamente  italica,  poiché  esso  si  tro- 
vava pure  nella  Orecia  nei  templi  di  altre  divinità,  come  is 
quelli  di  Efesto  e  di  Apollo,  nel  tempio  di  Minerva  Poliade  ad 
Atene  (vedi  Preller  op:  cit.  pag.  196  e  s.),  della  dea  I>emet« 
presso  Mantinea,  di  Venere  presso  Argira,  e  nei  santuari  del  dio 
Pane.  In  essi  coltivavasi  quel  fuoco,  che  ardeva  pure  bcUMb- 
temo  dei  Pritanei  (Preuner  1.  e),  dai  quali  poi  solevasi  litirario 
per  larasportarlo  nelle  varie  colonie  quale  simbolo  dell'  eterno 
vincolo  che  univa  le  medesime  alla  madre  patria.  11  nome  stesso 
di  Pritaneo  derivato  da  icupb^-topLetov,  custodia  dd  fuoco,  dimostra 
la  natura  di  tali  edifizi. 

Due  erano  le  principali  virtù  della  dea  Vesta,  essendo  essa 
la  pura  fiamma  eterna  caduta  dal  cielo  e  nello  stesso  tempo,  ia 
modo  speciale,  la  dea  vergine  e  casta  che  aveva  la  principale 
espressione  nella  castità  delle  sue  sacerdotesse,  le  vergini  Vestali 
(Preuner  op.  cit.  pag.  287  e  s.).  Fra  le  più  difficili  questioni 
della  mitologia  comparata  degli  antichi  popoli  si  presenta  quella 
che  verte  intorno  all'  orìgine  del  concetto  della  Verginità  e  delia 
Maternità  di  singole  dee  (vedi  in  parte  Hermann  :  Antichità  sa- 
cre pag.  84  e  s.).  Nella  mitologia  greca  troviamo  dee  Vergiai} 
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quali  Diana,  Minerva;  le  Amazon!,  le  Danaidl,  Estia  ed  altre, 
é  dee  Madri  quali  Demeter,  Terra  ecc.  Si  volle  parzialmente 
spiegare  questa  difierenza  colla  diversa  provenienza  delle  stesse 
divinità,  dicendosi  propria  la  Verginità  alle  dee  d'  origine  nordica, 
la  Maternità  a  quelle  asìaticlie  (cosi  il  Backhofen  :  Dell'  orso  nella 
mitol.  greca  pag.  25  e  s.).  A  noi  invece  sembra  più  verisimile 
r  opinione  di  coloro  i  quali  vollero  vedere  la  causa  di  queste 
virtù  nella  natura  stessa  delle  singole  dee,  essendo  per  esempio 
vergini  le  divinità  del  fuoco  celeste,  della  luce  e  del  cido,  madri 
quelle  della  Terra.  Conducendo  gli  uomini  prima  di  prendere 
stabili  dimore,  una  vita  nomade  ed  essendo  allora  ignari  della 
coltivazione  del  suolo,  che  in  epoche  posteriori  era  fonte  prin- 
cipale di  loro  sostentamento,  risultano  come  più  antiche  le  prime 
divinità,  mentre  le  seconde  spettano  ad  un^  origine  più  vicina. 
E  questo  fatto  dedotto  dalla  diversa  età  in  cui  ebbero  origine  i 
singoli  culti,  ci  spiegberebbe  altresì  come  una  stessa  divinità 
fosse  adorata  in  alcuni  paesi  quale  Vergine,  in  altri  quale  Ma- 
dre. Anzi  in  Atene  sull'Acropoli  stessa  troviamo  il  Partenone 
sacro  alla  vergine  Minerva^  e  pochi  passi  lontano  il  tempio  di 
Minerva  Poliade,  madre  di  Erittonio.  Vergine  per  eccellenza  era 
Vesta  quale  dea  della  pura  fiamma  caduta  dal  cielo. 

Fra  le  divinità  del  fuoco  che  adoravansi  nelle  contrade 
della  penisola  italica  troviamo  oltre  a  Vesta,  Vulcano,  Mulciber, 
la  dea  Stata  Mater  e  Caco,  delle  quali  sarebbe  difficile  di  pre- 
cisare se  il  loro  culto  fosse  anteriore  alla  venuta  dei  primi  co- 
loni greci,  poiché  tanto  sono  assimilate  a  divinità  di  uguale 
natura  celebrate  anticameote  nella  Orecia.  Divinità  della  luce  e 
del  fuoco  celeste,  comuni  alla  penisola  balcanica  ed  all'  Italia,  sono 
invece  Giove,  Oiunone^  Minerva,  Apodo  e  Diana. 

Oiove,  il  cui  nome  ebbe  origine  dalla  radice  aria  div,  dalla 
quale  derivarono  le  parole  Diovls^  Deus^  Dio,  divus  e  Zeb^  (Aib?) 
ecc.  significava  luce,  splendore^  chiarore  celeste  (vedi  Corsen  : 
Della  lingua  etrusca  II  pag.  389,  G.  Curtius  Etimol.  de  lingua 
g^eca  pag.  236  ;  Max  Mttller  :  Lezioni  di  lingua  comparata  IT, 
pag.  380  e  s.;  Preller  :  Mit.  rom.  L  pag.  50  e  s.)  essendo  egli 
pare  una  divinità  asiatica  trasportata  in  Europa  da  popoli  della 
stessa  provenienza.  Quale  essere  celeste  egli  era  di  conseguenza 
il  dio  delle  procelle,  delle  folgori^  del   tuono  ^  della  pioggia  ecc. 
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Come  dio  della  folgore  era  in  Bomma  renerazione  e  nella  Grecia 
e  presso  gli  Etruschi  e  tatti  gli  altri  popoli  italici,  essenda  egli 
il  fìilgur,  il  fulguraioTi  il  ftdminaris  ecc.  A  Roma  era  adorato 
sotto  il  nome  di  Eliclo  (Arch.  Triest.  VII  pag.  108  e  s.)  ;  ed  in 
Italia,  come  nella  Grecia,  fa  in  appresso  considerato  per  padre 
degli  dei  e  dei  mortali,  protettore  di  ogni  virtù,  essendo  anti- 
camente sede  del  suo  culto  la  sommità  dei  monti. 

Giunone^  al  pari  di  Giove,  era  un'  antica  deità  italica  della 
luce^  ed  in  modo  particolare  della  luna  (Preller  I.  pag.  271  e  s.). 
Il  suo  nome  di  Juno  è  eguale  a  Jovino,  il  femminino  di  Jovia. 
Venerata  principalmente  quale  Juno  lucina,  deità  della  luce  ce^ 
Uste  e  protettrice  del  parto,  aveva  i  suoi  santuari  in  molte  parti 
della  penisola.  Dopo  la  fondazione  delle  colonie  greche,  essa  fu 
confusa  con  Hera  (vedi  Boscher:  Juno  ed  Hera,  1875)  e  subì  col 
volger  dei  secoli  tali  mutamenti  da  divenire  del  tutto  uguale  a  questa 
divinità  greca.  Presso  gli  Etruschi  essa  era  anche  divinità/td^ro^nbe. 

La  dea  Minerva  dell'  Italia  ebbe  un'  origine  posteriore,  come 
Io  dimostra  lo  stesso  suo  nome.  Minerva,  ossia  Menenra,  in 
etrusco  Menerà  dalla  radice  mm,  donde  mens  ecc..  era  principal- 
mente la  dea  della  sapienza^  della  mente  umana;  ma  tale  non 
fu  il  suo  significato  primitiYo,  poiché  non  solo  in  Grecia  e  nel- 
l'Asia minore,  ma  pure  presso  gli  Etruschi,  essa  rappresentaya 
la  fólgore  proveniente  dal  capo  irato  di  Giove.  La  Minért>a 
etrusca  e  la  greca  influirono  sulla  dea  italica  di  questo  nome 
(Preller  :  op.  cit.  L  pag.  289  e  ».)  in  modo  da  assimilarla  del 
tutto  colla  dea  Atene  venerata  in  Grecia. 

In  Apollo  riscontrasi  una  deità  prettamente  greca,  il  eoi 
culto  fu  trapiantato  dai  Greci  nell'  Italia  (Preller  L  pag.  290  e 
s.);  non  cosi  in  Diana  che  veneravasi  da  tempi  immemorabili, 
in  queste  terre  (Preller  ih.  pag.  312  e  s.)  e  che  perciò  era  ori- 
ginariamente una  dea  indipendente  che  nulla  aveva  di  comune 
con  Apollo.  Il  suo  nome  derivato  dalla  radice  div  la  dimostra 
divinità  della  luce  in  generale,  della  luna  in  particolare.  Una 
divinità  di  uguale  natura  esisteva  pure  nell'Asia  minore,  ove  ia 
un*  età  molto  lontana  è  da  cercarsi  V  origine  del  suo  culto,  ed  era 
venerata  nella  Tracia.  Nella  Grecia  era  appellata  Artemide^  vergine 
crudele,  che  pascevasi  un  di  di  sacrifici  umani,  come  lo  sappiamo 
dal  suo  culto  presso  Aulide^  neir  isola  di  Eubea  e  nella  Tauride. 
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Esaminate  cosi  brevemente  le  divinità  di  origine  itaKea, 
ci  rimane  a  toccare  per  sommi  capi  delle  principali  fra  quelle 
che  furono  introdotte  in  Italia  dai  coloni  fenici  e  greci.  Primo 
di  questo  ciclo  ò  Ercole  d'origine  fenicia  (Preller,  op.  cit.  Il 
pag.  278  e  s.),  il  quale  ai  Fenici  ed  ai  coloni  della  Lidia  deve 
il  suo  culto  nella  Sicilia  e  neir  Italia  meridionale,  culto  che  fu 
in  appresso  maggiormente  diffuso  dai  Oreci  che  intorno  al  IX^ 
secolo  avevano  fondato  Cama  sulle  ridenti  coste  della  Campania. 
Tarda  ne  fu  la  sua  introduzione  a  Roma,  verisimilmente  da  Cuma. 
Pare  che  il  suo  nome  sia  traduzione  del  greco  *HpmXì)^  Egli  fii 
neir  Italia,  come  nella  Grecia,  il  dio  di  quel  popolo  che  giun- 
gendo d'oltremare  vi  aveva  per  primo  recato  la  civiltà  e  la 
coltura  orientale.  La  leggenda  greca  della  lotta  di  Ercole  contro 
gli  dei  deU'  Orco,  propria  delle  terre  occidentali  della  Oreoia, 
si  trova  pure  nell'  Italia,  ove  questo  dio  combatte  il  selvaggio  Caco, 
abitatore  delle  caverne,  dio  dell' Averne  (Preller  II  pag.  288). 

Il  culto  d' Ercole,  oltreché  da  mezzogiorno,  fu  pure  dal  set* 
tentrione  recato  in  Italia,  e  ne  fa  fede  la  sacra  istituzione  dei 
PofUifices,  seguaci  di  Ercole,  giunti  da  colà;  (Preller  II  pag.  136 
e  s.)  i  quali,  come  lo  prova  il  loro  stesso  nome^  congiungevano 
a  mezzo  di  ponti  le  sponde  dei  fiumi,  affini  a  quei  Gefirei  A'  o- 
rigine  asiatica,  che  passati  nella  Grecia  avevano  sede  in  vari 
luoghi  (ArcK  Trieat  Vili  pag.  50  e  s.).  Antica  era  V  origine  di 
questi  Pontifices  e  dei  loro  molteplici  riti.  Secondo  Y  Helbig  (Bull. 
d.  Inst  1B84  pag.  4  e  s.)  in  tempi  remoti  essi  non  solo  cura- 
Tane  V  erezione  dei  ponti  ;  ma  presiedevano  alla  fondaztonó  delle 
cosiddette  abitazioni  lacustriy  che  sorgendo  in  mezzo  alle  paludi 
delle  vallate  del  Po  e  del  Tevere  furono  stanza  ai  primitivi  po- 
poli italici  ;  e  cho;  a  giudicare  dai  resti  rinvenuti,  erano  site 
una  volta  in  non  pochi  laghi  deir  Europa  e  della  penisola  bal- 
canica (Helbig  :  Italici  pag.  56  e  s.,  Arch.  Triest.  Vili  pag.  50 
e  s.).  I  popoli  che  le  abitavano,  dalla  Golchide  e  dalla  Tracia 
alla  regione  Padana,  traevano  dall'  agricoltura  il  loro  alimento, 
né  erano  privi  di  ogni  civiltà  e  coltura. 

Al  pari  di  Ercole,  trae  la  sua  origine  dalle  contrade  della 
Siria  e  della  Fenicia  la  dea  VenerCy  che  passata  nella  Grecia  vi 
fu  venerata  sotto  il  nome  di  Afrodite  conservando  però  molte 
ttaeee  dell'  antica  Astarte.  NelF  Italia;    ove  fu  da  principio   di- 
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viaità  propria  dei  Sabini  e  Latini,  essa  era  la  dea  delV  Amore ^ 
della  Bdlezza,  della  Primavera  e  della  fertUUà  della  terra  (vedi 
in  esteso  Preller  :  op.  cit.  I.  pag.  434  e  s.)-  H  suo  nome  che  pare 
d'  origine  italica,  si  riferisce  alla  radice  aria  Ven^  che  dinota 
amare,  desiderare,  esser  favorevole  (vedi  Arch.  Triest.  TV  pag. 
133,  813  e  8.)  e  dalla  quale  deriva  pure  il  sanscrito  vana  equi- 
valente ad  amabile,  formosa,  ed  il  latino  venustas;  cosicché  essa 
riaulia  uguale  alla  Flora;  alla  Libera,  alla  Feronia,  come  anche 
alla  dea  HererUas  dei  popoli  Oschi  ed  alla  dea  Fereniina  dei 
Latini  (Preller  I.  pag.  435  e  s.)-  Da  tutto  ciò  risulta  evidente  che 
elementi  italici  uniti  ad  elementi  fenici  formarono  questa  divi- 
nità;  sul  cui  culto  influì  non  poco  quello  della  dea  Ericina  di 
origine  fenicia;  la  quale  aveva  il  suo  vetusto  santuario  sul  pro- 
montorio occidentale  della  Sicilia  (Preller:  1.  e);  e  la  leggenda 
di  Enea  trojano  importata  dai  Greci  di  Cuma  vi  diede  quel- 
la impronta  che  trovasi  espressa  negli  immortali  poemi  di  Virgilio 
(vedi  Glausen  :  Enea). 

Abbiamo  già  rilevato  che  non  meno  dei  Fenici  cooperarono 
i  Greci  allo  sviluppo  delle  credenze  religiose  delle  terre  italiche, 
e  fra  queati  pei  primi  vanno  annoverati  i  Cumani,  per  opera 
dei  quali  si  estese  il  culto  di  deità  sotterranee,  che  a  Cuma 
avevano  un  celebrato  oracolo.  Ulisse  che  stando  all'Odissea, 
scese  nel  regno  degli  Inferi,  era,  come  si  suppone,  il  rappresen- 
tante di  questi  prischi  navigatori  approdati  alle  coste  delF  Italia; 
nel  mentre  la  Sibilla  eumana  corrisponde  alla  profetessa  indi- 
gena dei  paesi  dell'Asia  minore.  (Glausen  :  Enea).  jBInnfO;  il  som- 
mo poeta;  parla  già  nel  senso  di  Omero  delle  credenze  Cumane 
(Lucrezio  I,  115  e  s.)  e  Virgilio  nella  sua  Eneide  ci  da 
quella  stupenda  descrizione  dell' Averne,  che  fondata  su  tradi- 
zioni di  Cuma,  influì  non  poco  sulla  fervida  fantasia  dell*  im- 
mortale Alighieri.  E  queste  credenze  Cumane  intorno  air  Orco 
erano  derivate  da  altre  credenze  greche.  La  terra;  fedele  custode 
dei  morti,  è  in  pari  tempo  la  benefica  nutrice  dei  vivi  (Preller 
II  pag.  61).  Demeter,  un  di  deità  dell'  Orco,  divenne  la  provvida 
madiré  terra;  Plutone,  re  degli  Inferi,  si  mutò  nel  magnanimo 
spargitore  della  prosperità  umana.  La  Mania^  in  origine  dea 
della  tomba;  fu  in  appresso  madre  dei  Manes,  come  dei  Lari, 
cbè  dèi  morti  come  degli  Antenati  (Preller  II  pag.  61).  I  primi 
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erano  perciò  gli  splendidi,  i  chiari,  i  buoni,  eguali  ai  X^axoi  dei 
Greci  (Preller  II  pag.  66)^  ed  i  secondi  avevano  qael  significato 
di  padroni  (Preller  II  pag.  102)  che  nella  mitologia  greca  ave- 
vano i  Dioscuri^  Padroni,  Kupioi,  e  gli  Anakes,  regnanti;  (vedi 
Hartung:  Mitol.  IV  pag.  89;  Wecker:  Trilogia  pag.  222  e  s.). 

Ai  coloni  greci  va  egualmente  ascritta  Y  importazione  nel- 
r  Italia  delle  leggende  degli  eroi  della  guerra  trojana  :  Ulisse, 
Diomede^  Tdefo^  Enea^  Antenore  ed  altri.  Quelle  concernenti 
Ulisse  si  trovavano  predominanti  sulle  coste  occidentali  della  pe- 
nisola, quelle  di  Diomede  sulle  orientali.  È  sommamente  verisi- 
mile che  il  primo  eroe  sia  il  rappresentante  dei  Joni  qui  pei 
primi  emigrati;  laddove  nel  secondo  abbiamo  già  altrove  ravvi- 
sato  {ArcK  TriesL  VI,  pag.  18  e  s.,IX,  pag.  360  e  s.)  il  rappresentante 
dei  coloni  di  stirpe  dorica,  i  quali  partiti  da  Corinto  ed  attraversata 
r  isola  di  Gorcira  giunsero  in  questi  paraggi.  In  Diomede  che 
yeneravasi  tanto  a  Corcira  quanto  salle  coste  italiche,  alcuni  vollero 
riconoscere  una  divinità  indigena  dei  paesi  della  penisola  bal- 
canica ;  non  cosi  il  Filiasi  (dei  Veneti  U  pag.  29),  il  Gerlach 
(Preistoria  di  Roma,  pag.  117  e  s.)  ed  il  nostro  Benussi  {Arch. 
Triest.  IX,  pag.  87),  i  quali  invece  sarebbero  d' avviso  ohe  il 
Diomede  tenuto  in  somma  venerazione  dai  Veneti  fosse  una  di- 
vinità illirico-trace,  il  cai  culto  fu  importato  in  Italia  da  settentrione. 
Quantunque  questa  opinione  essendo  fondata  su  sodi  argomenti 
appaia  molto  probabile,  tuttavia  non  è  da  porsi  in  dubbio  ehe 
il  Diomede  celebrato  su  queste  coste  abbia  avuto  una  più  tarda 
origine  per  opera  dei  Dori  che  importarono  il  suo  culto  intorno 
air  8^  secolo  av.  Gr.  Ma  il  Diomede  della  leggenda  greca  era 
anch'  enso  proveniente  da  settentrione,  essendo  da  colà  disceso 
nella  Grecia  quale  duce  di  popoli  selvaggi.  Esso,  giusta  T  Iliade^ 
combattè  valorosamente  sotto  le  mura  di  Troja,  e  rapi  a  Beso 
(Iliade  X,  435)  i  nivei  cavalli  più  veloci  del  vento.  Laonde  non 
dovrà  ritenersi  per  improbabile  che  questa  selvaggia  divinità, 
come  era  discesa  da  settentrione  nella  Grecia,  sia  pure  per  la 
yia  di  terra,  seguendo  la  linea  dei  monti  balcanici,  passata 
neir  Alta  Italia  fra  i  Veneti,  tanto  più  che  in  lui  troviamo  grande 
analogia  col  culto  del  dio  Marte  d' origine  italica.  Al  pari  di 
questo  dio,  Diomede  era  ardito  domatore  di  fieri  cavalli,  e  tro- 
vava diletto  nello  spargimento  di  sangue  umano.  Geme  a  Marte 
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nel  giorno  15  di  Ottobre  (Prellerl,pag.  838),  cosi  a  Diomede  soleransi 
immolare  eavalli  presso  al  fiume  Timavo  nella  regione  dei  Veneti. 

Abbiamo  in  altro  ineonlaro  dimostrato  come  il  sacrificio  di 
cavalli  fosse  un'antica  usanza  dei  popoli  asiatici  (Arch,  Triest. 
VI,  pag.  18).  Noi  la  troviamo  fra  i  Persiani^  nella  Lidia;  presso 
il  popolo  barbaro  degli  Sciti  non  solo,  ma  pure  presso  le  Ama- 
soni  ;  (Senofonte;  Giropedia  8,  824)  e  gli  stessi  Trojani  ne  fa- 
cevano offerta  al  fiume  Scamandro  (Iliade  XXI 132  confr.  Glau- 
sen:  Enea  pag.  10  e  s.)  Conforme  alla  leggenda,  Diomede  rapi 
e  trasportò  in  Italia  il  PaUaiio  troiano  caduto  dal  cielo,  quel  Pal- 
ladio nel  quale  noi  abbiamo  ravvisato  lo  Scudo  sacro  di  Marte, 
pure  caduto  dal  cielo,  e  che  dai  Sali,  sacerdoti  eguali  ai  Cureti 
della  Frìgia,  veniva  gelosamente  custodito.  (Preller  :  II  pag.  855). 

Dopo  aver  esaminato  brevemente  le  credenze  religiose  dei 
popoli  che  nei  primi  tempi  abitavano  la  penisola  italica,  possiamo 
trame  le  seguenti  deduzioni: 

Oià  intorno  alla  metà  del  secondo  millesimo  av.  Cr.  mos- 
sero dall'estremo  oriente  quei  popoli  bellicosi  che  varcato  il 
breve  stretto  di  mare  che  divide  l'Europa  dall'Asia,  invasero 
le  terre  della  penisola  balcanica,  e  spintisi  a  settentrione  ri 
stanziarono  in  quelle  regioni,  dalle  quali  più  tardi  scesero  nelle 
fertili  pianure  dell'Italia  sotto  il  nome  di  Itcdicij  recando  ovun- 
que i  primi  germi  di  quella  civiltà,  di  quell'  arte  e  di  quelle  cre- 
denze che  erano  loro  proprie  sino  dalle  primitive  loro  sedL 
Quasi  contemporaneamente  alla  loro  venuta  in  Italia,  giungevano 
alle  coste  della  Sicilia  e  dell'Italia  meridionale  gli  arditi  navi- 
gatori di  stirpe  fenicia^  apportandovi  i  prodotti  delle  loro  indu- 
strie, la  loro  coltura  ed  arte,  nonché  le  loro  credenze  religiose. 
Ultimi  sopravvennero  i  coloni  greci,  che  dall'  8^  secolo  in  poi 
navigando  nella  lontana  Esperia  diedero  nuovo  e  potente  incre- 
mento alla  civiltà  di  queste  regioni  e  maggiore  sviluppo  alle 
credenze  religiose.  Da  ciò  infine  risulta  evidente  che  l'arte,  la 
coltura,  la  civiltà  e  la  religione  avevano  avuto  tutte  principio 
nell'Oriente  in  epoche  remotissime  da  una  comune  origine;  ma  che 
col  volger  dei  secoli,  trapiantate  nelle  diverse  contrade  dell'  Occi- 
dente, le  medesime  assunsero  nel  loro  sviluppo  un'  impronta  diversa. 

Dr.  Pietro  Pervanoglii« 
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BEI.  SECOLO  XXV 

RACCOLTI    DA 

VINCENZO   JOPPI 

(ConUnu«zioii«9- 

LXXI. 

1320.  15  Ottobre.  Treviso. 

I  signori  di  Znccola  e  Spilimbergo  vendono  il  castello  di  Gramogliano  presso 
Rosazzo  al  Conte  Enrico  di  Gorizia  Vicario  imperiale  di  Treviso. 

In  Christi  nomine  Anno  domini  millesimo  trecentesimo  vige- 
flimo.  Indictione  tercia,  die  mercurii  quinto  decimo  intrante 
Octubrio. 

Presentibus  D.  Jacomo  decolmano,  D.  Dnalbo  (P)  de  Resem- 
burgo,  D.  Rantolfo  de  Villalta;  Johannino  filio  condam  Yirgilii 
de  Civitale  Fori  JuUiì  et  Federico  de  Frata  qui  moratur  in 
Villalta  et  aliìs  testibus  rogatis  et  vocatis. 

D.  Pregogna  filius  condam  D.  Qualteri  Bertoldi  de  ZucoUa 
suo  nomine  et  vice  Bartholomei  eius  fratrìs,  prò  se  et  eorum 
heredibus  et  precio  quingentarum  libr.  denariorum  venec.  parv. 
quoB  denarios  dictus  D.  Pregogna  contentus,  confessus  et  mani- 
festns  fuit  in  se  habere  a  Magnifico  et  potenti  vivo  D.  Henrico 
Goricie  et  TiroUis  Comite^  Aquilegensis,  Tridentine  et  Brisinen- 
sis  Ecclesiarum  adyocato  ac  vicario  auctoritate  Regia  Civitatis 
Taryisii  et  distrìctus,  habuiese  et  manualiter  accepissO;  receptioni 
non  Bibi  date  et  numerate  et  recepte  predicte  quantitatis  pecunie 
speique  future  dacionis  et  numeracionis  pacto  renuncianS;  prò 
se  et  eorum  heredibus  et  per  solempnem  stipulacionem  cessit; 
dedit,  vendidit;  tradidit,  atque  mandavit  eidem  D.  Gomiti  Hen- 
rico recipienti  et  stipulanti  prò  se  et  suis  heredibus,  Castrum, 


♦)  Archeografo  Voi.  XIII.  fase.  L 
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turrim  et  locum  Gremolgiani  de  Foro  Jullii,  cum  omnibus  et 
8ingulis  iaribus,  et  pertinenciis  suis,  domibus,  campis,  pratis, 
silvis,  pascnis,  aquis,  cultis  et  incultis,  aquis,  aquarumve  decnr* 
sibus  et  aliis  quibascumque,  quocumque  iure  et  nomine  eense- 
antnr,  omneque  ius,  omnesque  suas  racìones,  honorancias,  acciones 
reales  et  pergonales,  utiles,  directas,  tacitas,  'expressas,  civiles, 
precarias  atqne  mistas,  et  qao^  habent,  seu  babere  videntar  Tel 
possident  in  Castro  et  loco  et  pertinenciis  eius  predictis,  ita  qnod 
de  cetero  predictus  D.  Comes,  suiqne  beredes  et  cni  ins  snnm 
dare  voluerit  predicta  omnia  et  sìngula  habeant,  teneant  et  pos- 
sideant  cnm  introitis,  exitis  et  yiis,  anditis  et  cum  omnibus  eornm 
iuribus  et  pertinenciis  a  cello  usque  ad  abissum  integre  perti- 
nentibus.  Et  quod  dictus  D.  Comes  et  sui  beredes  et  cni  m 
sunm  dare  voluerit,  possint  predicta  omnia  et  singula  vendere, 
donare,  alienare,  obligare  prò  anima  et  corpore,  indicare,  totasqne 
suas  facere  yoluntatcs  sino  contradictione  et  yoluntate  dicti  D. 
Pregogne  et  Bartholomei  eius  fratris,  aut  alterìus  persone.  Daos 
ipso  D.  Pregogna  eidem  D.  Comiti  Henrico  yerbum  et  licentiam 
et  antoritatem  intrandi  tenutam  et  possessionem  de  ompibos  et 
singulis  supradictis,  constitnens  se  possidere  prò  ipso  perpetua- 
liter  donec  de  predictis  intraverit  corporalem  tenut&m  et  posses- 
sionem etc.  etc. 

Actum  TaiTisii  in  sacrastia  ecclesie  sancti  Francisci  de 
ordine  minornm. 

Tidisotus  de  Marzonago  qm  Lanfranchi  Not.  Arch.  Not  Treviso.  Edito  a  pochi 

esemplari  in  Treviso,  1880,  dall' Ab.  Bailo  col  titolo:  /^ngo^ture  dagiU  artkki 

Trivigiani  per  nozze  Sella.  Giacomelli. 

LXXII. 

1321.  15  Gennaio.  Cividale. 

Un  messo  del  Conte  Alberto  di  Gorizia  fa  quitanza  a  Giacomo  e  Nicolò  Porgarii 
di  Laibacco  di  350  marche  da  essi  pagategli  per  le  Mate  di  Antro,  ToUa  e 

l'asiro. 

A.  D.  1321,  ind.  IV.  die  15  intrante  januario,  in  Gir. 
Austria  in  domo  DD.  Jacobi  et  Nicolai  Forgariorum  de  Laybaco, 
presentibus  Nicolao  q.  D.  Candidi  de  Canussio,  Nicolao  de  Ven- 
zono,  Tibaldo  de  Venzono,  Hermanno  de  Vrisacho  et  aliis  testibiis 
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rogatis,  Petras  de  Siliano  filius  Urizii  de  Cìliano  de  Valle  Pu- 
stertal  tanqaam  nnncius  Magn.  D.  Alberti  lUustris  Gorìcie  et 
Tiroli  Comitis  et  prò  eo  et  eius  nomine  ut  in  litteris  dicti  D. 
Comitis  ibi  visis  et  lectis  continebatur  confessus  et  contentus 
fiiìt  se  recepisse  ac  integre  habuisse  a  Dominis  Jacobo  et  Nicolao 
Porgariis  de  Laybaco  trecentas  et  qainquaginta  marchas  soldorum 
sopra  solncione  Mutarqm  ipsius  D.  Comitis  Antri,  ToUe  et  Pasiro 
quam  sibi  facere  tenebantur  in  festo  natiyìtatis  Domini  proximo 
fìitaro. 

Noi  Antonio  di  Udine  Arch.  noi  Udine. 

LXXIII. 

1321.  5  Luglio.  Treviso. 

Enrico   Conte  di  Gorizia  ordina  a  Lapuccìo  Toscano  abitante   in   Cividale    di 

pagare  90  marche  d!  soldi  a  Torino  0  (di  Firenze  abit.  in  Cividale)  sulla  muta 

e  daij  ^  Mestre  di  cni  era  esattore. 

Heynricns  Goricie  Comes  dilecto  sibi  Lapucio  Tusco  de 
Austria  Givitate  salatem  et  omne  bonum.  Dilectionem  tuam 
omni  afifectione  reqnirimus  et  rogamus  quatenus  ex  parte  nostra 
promittere  velis  Torino  de  marchia  nonaginta  soldorum  cum 
utilitate  accrescimento  de  denarijs  Mude  et  daciorum  Mestre  per 
te  primitus  exigendis  satisfacere  cum  effectU;  non  obstantibus 
aliquibus  litteris  nostris  et  ex  nune  dictam  pecuniam  a  te  profi- 
temus  integre  babuisse  et  de  ipso  tibi  finem  et  remissionem 
facimus  per  presentes. 

Data  Tarrisil  die  V.  julij,  IV.  indictione.  Anno  MCCCXXI. 

Noi  Antonio  di  Cividale.  Orìg.  Arch.  Not.  Udine. 
0  È  ^questi  Torino  q.  Isacco  di  Firenze,  banchiere  in  Girìdale. 

LXXIV. 

1321.  9  Luglio.  Treviso. 

Filippo  Gallucci  di  Cividale  capitano  di  Mestre  pel  conte  Eurico  di  Gorizia  pro- 
mette pagare  600  lire  de'  piccoli  a  Endrigo  detto  Brugio  di  Cividale  pei:  una 
carta  di  cessione  di  800  lire  avuta  da  Giov.  RibisBlno. 

Anno  Domini  MCCCXXXI  indie.  IV,  die  Jovis  Villi  intr. 
Julio,  presentibus  D.  Nicholao  qui  fuit  de  Vtino  et  nunc  moratur 
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Tarvisìi,  Francisco  eiua  fratrC;  Jacomo  ems  fraire  et  Nicoko 
dicto  Foio  de  Vtino  et  Jacomo  qui  moratnr  cnm  dicto  magistro 
Nicolao  et  aliis. 

D.  Philippns  de  Galnciis  de  Civitate  Foroialii,  nane  capi- 
taneuà  in  Mestre  prò  D.  Gomito  Henrico  Qorìcie  et  Vicario  ci?i- 
tatis  Tarvisii  renuncians  omni  sue  defensioni  et  legum  aaxìlio 
caie  expensis  et  obbligatione  omnium  suorum  honorum  cepit  et 
promisit  solvere  et  dare  sex  centnm  libras  denar.  panr.  D.  Hen- 
drico  dicto  Brugio  de  Ciyitate  Foroiullii  usque  ad  calendas 
februarias  nuper  yenturas,  et  hoc  nomine  unius  carte  cessionis 
quam  habuit  a  Jobanne  Babixino  de  Vili  centum  librìs  denar. 
parv.  scripte  per  Rizardum  Avancium  de  Cissono  plenius  con- 
stata et  hoc  sub  pena  ce.  lib.  denar.  parv.  tali  pacto;  quod  si 
non  daret  dictos  denarios,  quod  teneatur  sibi  dare  dictam  cartam 
cessioniS;  unam  cedulam  octo  centum  librarum  scriptaìn  per  Ty- 
sium  de  Benzene  notario  in  millesimo  trecentesimo  vigesimo  primo, 
Indictione  quarta,  die  mercurii  XXII  aprilis;  et  dieta  carta  cessionis 
est  inscripta  in  millesimo  trecentesimo  XXI  indict.  IV,  die  lane 
sexto  JulHi. 

Actum  Tarvisii  in  centrata  S.  Agostini  ante  domum  habi- 
tatam  per  magistrum  Nicolaum  de  Vtino. 

TidiBotoB  de  Hanonsgo  q.  Lanfranchi  Noi  loc.  cit 

LXXV! 

1321.  27  Luglio.  Treviso, 

Corrado  q.  Enrico  di  Siajo  per  100  marche  aquìlcilesi  Tende   il   cMteDo  fi 
Braulins  a  Endrico  Maolo  del  qm.  Armano  di  Trabnrgo  (Ober-DraobnriL^ 

Anno  Domini  Millesimo  Trecentesimo  Vigesimo  primo.  In- 
dicione  quarta  die  lune  XXVII  intrante  Julio  presentibus  Domino 
magistro  Nicolao  de  Vtino  qui  nunc  moratur  Tarvisii  in  centrata 
S.  Agostini,  Francisco  fratre  suo,  D.  Matheo  de  Bagogna  qni 
nuiic  moratur  Tarvisii  in  dieta  centrata  ad  stipendia  D.  Comitis 
Henrici  Goricie  et  Tirollis,  Johanne  Alberto  de  Credacio  not 
Delavancio  dicto  presbitero  de  Camino  et  Butifredo  de  Sacillo 
notarlo  et  aliis  pluribus  testibus  ad  hoc  convocatis  et  rogatis. 
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Conradus  filius  olim  D.  Henrici  de  Siayo  de  Carnea  prò 
se  et  saia  heredibns  et  precio  centum  marcharnm  denar.  aqni- 
leiensis  monete  definito,  solato  et  aecepto  ac  in  se  integre  recepto 
et  si  plus  valeret  nomine  donacionis  inrevocabilis  qae  dicitar 
inter  viyos  et  non  caasa  mortis,  qae  non  potest  aliqna  ingrati- 
tudine vel  causa  mortis  reyocari,  renancians  iuri  dicenti  dona- 
cionem  altra  quingentos  aureos  factam  non  valere  et  rescindi 
posse  nisi  solempniter  insinuatur  interposita,  dedit,  contulit, 
tradidit  et  investivit  atque  vendidit  ad  proprium  iure  propri  et 
feadam  iure  feudi  cuiuscamqae  iurisdictionis  esset,  Nobili  militi 
Hendrico  Maolo  de  Traburgo  filio  condam  D.  Armani  de  Traburg 
recipienti  prò  se  et  suis  bcredibus  et  cui  hoc  ins  dare  voluerit 
in  perpetuum  Castrum  de  Braulis  siye  Braulini  ^  cam  domibus 
et  sediminibus  domorum;  cnriis,  ortis,  bayarcis,  campis,  pratis, 
braydis,  sivis,  nemoribus  etc.  etc. 

Tidisodus  q.  Lanflranchi  de  Manonago  Not  loc.  cit. 

LXXVL 

1321.  25  Agosto.  Treviso. 

CodieiUo  di  Beatrice  da  Camino  moglie  del  Conte  Enrico  di  Gorizia  a  favore 
di  Adoich  Bna  damigeUa. 

Anno  Domini  Millesimo  trecentesimo  yigesimo  primo.  Ind. 
quarta,  die  martis  XXV  intrante  Agusto.  Presentibus  Magistro 
Henzelerìo  phixico  de  monte  martino.  Domino  Savio  Canonico 
de  Trieste,  fratre  Tuano  de  ordine  minorum,  fratre  Jacobo  de 
dicto  ordine  et  Nicolao  qui  fuit  de  Alemagna  plebano  de  Lan- 
cenigo  et  aliis  testibus  ad  hoc  specialiter  convocatis  et  rogatis. 

Nobilis  D.  D.  Biatrix  Comitissa  uxor  magnifici  D.  Henrici 
Comitis  Ooricie  et  TiroUis  reliquit  possessionis  sue  mansos 
iacentes  in  villa  de  Canal  in  montaneis  super  Goricia,  quas  ipso 
domina  redemit  a  D.    Raul  prò  trìginta   sex   marchis,   domine 


1  II  castello  di  Braulins  situato  sulla  destra  sponda  del  Tagliamento  era 
acquisto  importante  per  un  feudatario  del  Conte  di  Gorizia,  poiché  quel  luogo 
stava  poco  discosto  dalla  cittadella  di  Venzone  posseduta  da  quest'ultimo, 
perchè  posizione  forte  che  chiudeva  la  strada  d^ Alemagna  ed  importante  per 
il  commercio  di  transito. 
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Adyich  dotnicelle  Bue,  cum  hac  condicidne,  qnod  qnocienscnmqae 
D.  Comes  Henricus  dederit  diete  Aduich  dictas  triginta  sex  mar- 
chas,  dictns  D.  Comes  dietam  possessionem  sire  mansos  habere 
debeat  libere  et  hoc  per  modam  codicìllomm.  Nichilominos  sa- 
pradietum  testamentum  scriptum  per  me  Tidisotum  not.  sit  ratnm 
et  firmum,  et  saam  sempèr  obtioeat  firmitatem. 

Actum  Taryisii  in  centrata  S.  Agustini  in  domo  habitata 
per  dietam  dominam. 

Tidisottu  qm.  Lanflranchi  de  Harzonago  Not  loc  dt 

n  testamento  della  Contessa  Beatrice  si  troya  nello  stesso  quaderno  del 
Notilo  Tidisotto  con  qualche  variante  della  copia  del  Verci,  tratta  dalla  Gei- 
ecUo  Aurea  del  Convento  di  S.  Nicolò  di  Treviso  (Marca  Trevigiana  Docu- 
mento N.  947  nd  volume  IX  a  pag,  19).  La  Contessa  Beatrice  mori  poco 
stante,  ed  il  vedovo  Conte  Enrico  sposò  quindi  Beatrice  figlia  di  Stefano  Dna 
di  Baviera. 

LXXVII. 

1322.  29  Marzo,  Treviso. 

Nicolò  di  Artico  di  Attems  acquista  da  Galvano  di  Mani  ago  capitano  in  Quero 
pel  Conte  dì  Gorixia  un  cavallo,  che  pagherà  il  detto  Conte  al  ano  ritomo  da 

Germania. 

Anno  Domini  Millesimo  trecent.  vigesimo  II,  Ind.  V,  die 
dominico  in  exeunte  Marcio.  Presentibus  Jacobo  de  Bagogna  filio 
D.  Mathei  de  Ragogna,  Lntufredo  de  Ariano  de  Foro  inllio, 
Nicolao  qm  Faurolani  not,  et  Johanne  de  Salamene  de  Qaero 
et  aliis. 

Dominas  Nicolaus  filius  D.  Artici  de  Attens  de  Foro  inlio 
dicens  et  asserens  se  esse  maiorem  yigintiquinqne  annorum  et 
quod  agit  et  contrahit  tanquam  publicus  mercator  et  pater  fa- 
milias  ac  eciam  rennncians  etc.  cepit  et  promisit  solvere  et  dare 
tres  libras  donar,  yenet.  grossorum  D.  Galvagno  de  Maniago 
capitaneo  nunc  in  Quero  prò  Magnifico  Domino  Henrico  Corniti 
Oorìcie  et  TiroUis  et  hoc  nominatim  prò  uno  equo  rnbeo  balzano 
pedibus  anterioribus  et  stelato  in  fronte,  quem  eqaum  contentos 
confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  a  dicto  D.  Galvagno 
prccio  et  foro  supradicto  habnisse  et  recepisse  etc.  Cum  istis 
pactis  et  condicionibus  intef  eos  habitis  et  firmatis,   quod  infra 
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Unum  mensem  post  ayentum  supradictì  Comitis  Goricie  et  Tirolis 

qui  nunc  est  in  Alamania,  et  postquam  venerit  et  iatraverit  in 

civitate  Tarvisii  ipse   faciet  et  operam  dabit  et  effectum  quod 

ipsQ  Galvagnus  habebit  unam  literam  dicti  D.  Comitis  sigilatam 

sigilo  dicti  Dni  Comitis  de  tribus  libris  venec.  gross.    et  ipse 

Nicolusius  ipsam  literam  dabit  sic  sigilatam  dicto  Doó  Galvagno 

omnibus  suis  expensis,  in  quibus  literis  continebitur   quod   ipse 

D.  Galvagnus  percipiet  et  habebit  a  dicto  D.  Comite  tres  libras 

den.  gross.  usque  ad  festum  sancti  Martini  nuper  yenturum  ete. 

Actum  Tarvisii  etc. 

Tìdisotns  qm  Lanfranclii  de  Marzonago  Noi  loc.   cit. 

LXXVIII. 

1322.  2  Agosto.  Treviso. 

Pre  Nicolò  Chierico  di  Quero,  fratello  naturale  del  Conte  Enrico   di    Qorizia 
Vie.  imperiale  di  Treviso  prende  in  affitto  una  stanza  a  Treviso. 

Anno  Domini  Millesimo  tricentesimo  XXII.  Ind.  quinta  Die 
secundo  Angusti.  Preseutibus  D.  presbitero  Simeone  de  sancto 
Theonisto,  Johanne  Bono  hosterio  de  centrata  S.  Augustini  et  aliis. 

Dominus  Presbiter  Odoricus  Archidiaconus  Cenete  et  rector 
ecclesie  S.  Augustini  locacionis  nomine  locavit  ad  fictum  de  suo 
patrimonio  Dio  Nicolao  Clerico  de  Quero  et  fratri  naturali 
Magnifici  D.  Henrici  Goricie  et  TiroUis  Comitis  ac  Vicarii  civi- 
tatis  Tarvisii  et  districtus  prò  regia  majestate,  unam  cameram 
in  domo  dicti  Presbiteri  Odorici  super  domum  in  qua  habitat 
dictus  Dominus  Presbiter  Odoricus,  et  prò  responsione  et  fictu 
diete  Camere  promisit  dare  et  solvere  IIII  lib.  den.  par.  ad 
Ealendas  Augusti  nuper  elapsas  usque  ad  unum  annum  proxime 
yenturum. 

Actum  Tervisii  in  domo  dicti  Presbiteri  Odorici. 
Tidìsotus  de  Marzonago  qm  Lanfranchi  Kot.  loc.  cit. 

LXXIX. 

1322.  4  Agosto.  Treviso. 

Il    Conte  di  Gorizia  conferma  a   Giacomo  Porgano    di   Lubiana  la   muta   di 

Latisana  ed  altre  con  compensi  per  non  fatte  esazioni. 

Nos  Ileinricus  Goricie  et  Tirolis  Comes  AquilejensiS;  Tri- 
dentinus  et  Brixinensis  Ecclesiarum  advocatus  nec  non  Civitatis 
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et  districtufl  Tervìsii  auctorìtate  regia  Vicarins  generalis  presen- 
tibus  prosternar  quod  nos  recepimns  Jacopum  Porgariam  de 
Laybacho  in  graciam  nostrani  et  promittimns  per  nos  nostrosqne 
heredes  dicto  Jacobo  suisqne  heredibus  qaod  non  impendimiis 
sibi  aliqua  de  causa  Hutam  Portus  latisane  quam  emit  a  nobis 
^t  ab  Antonio  Tratraben  de  Portus  latisane  et  Mutas  quaa  a 
nobis  emit^  yidelicet  in  Hulba  Rup  et  Betz,  et  si  diete  Mute  sibi 
impendirentur  per  nos  vel  aliquem  de  nostris  vel  commotus 
werrarum  adesset  propter  quod  diete  Mute  cursum  sanimi  lucri 
habere  non  possent  secuadum  quod  habuernnt  usque  ad  diem 
presentem  comune  dampnum  interesse  et  expense  quod  vel  quas 
dictus  Jacobus  inde  perciperet  vel  habefet  ex  predictis  dicendo 
de  hiis  suo  proprio  sacramento,  promittimus  sibi  integre  satis- 
facere  et  plenarie  resarcire  et  prò  hoc  dampno  interesse  et  ex- 
pensis  ex  nunc  obligamus  dicto  Jacobo  partem  nostram  Mutarum 
et  theloneorum  in  Antro,  in  ToUa  et  in  Passirta  qaos  possit 
ipse  tenere  et  babere  transacto  termino  quos  habere  debet 
secundum  tenorrem  priyilegiorum  nostrorum  que  habet  a  nobis 
tamdin  quamdiu  sibi  de  dictis  dampnis  interesse  et  expensis 
fuerit  plenarie  satisfactum.  In  cuius  rei  testimonium  presens  pri- 
yilegium  sibi  dari  iussimas  nostri  sigilli  pendentis  munimine  robo- 
ratum.  Testes  huius  rei  fuerunt  Jacobus  de  Cormono,  Hermannos 
de  Suanegau;  Abertus  scribe  curie  nostre  et  alii  testes  quam 
plures.  Actum  et  factum  in  Trìvisio.  Anno  domini  millesimo 
CGCXXII  Indictione  V,  die  quarto  intrante  mense  Augusti. 

Da  perg.  orìg.  neir  i.  r.  Arch.  di  Stato  in  Vienna.  Repert  I. 

LXXX. 

1322.  26  Settembre.  Cordomdo. 

Patti  della  pace  tra  il  Conte  di  Gorizia,  Enrico  Sqnarra,  il  Comune  di  Porto- 
grnaro  ed  U  Vescovo  di  Concordia. 

Anno  Domini  MGCCXXII,  ind.  V,  die  V  exeante  Septembri, 
in  Cordovado  in  domo  infrascripti  D.  Girardini  in  qua  moratar 
infrascriptus  D.  Episcopus,  presentibus  discretis  vivis  DD.  Jo- 
hanne  Plebano  de  Azano^  Girardino  predicto,  Volveno  filio  D, 
Ottusij  de  Ragonia,  Philippe  q.  D.  Petrozeli  de  Margarutio  de 
Concordia  et  aliis  quampluribus  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 
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Nobilis  vir  D.  Jacobus  de  Cormono  procurator  Magn.  et 
Potentìfl  Domini  D.  Henrìci  Comitis  Ooricie  et  Tirolis  supra  pacem 
et  concordiam  eiusdem  Magn.  et  PotentLs  Comitis,  Henrici  Square^ 
Comnnis  et  hominum  Portasgruarij  ex  nna  parte  ut  patet  in 
instrumento  procure  scripto  manu  Bizardi  de  la  Vazola  viso  et 
lecto  per  me  Portulanum  notarinm  infrascriptum  et  Yen.  in  Christo 
Patria  et  D.D.  Artuici  de  Castello  Dei  gratia  Concordiensis 
Ecclesie  Episcopi  prò  se  et  suis  amicis  et  sequacibus  ex  altera 
parte  :  in  primis  predicti  D.  Jacobus  et  D.  Episcopns  veram 
pacem  et  concordiam  et  bonam  voluntatem  fecerunt.  Item  pre- 
dictos  D.  Episcopns  assentit  bine  ad  sex  annos  proxime  venturos 
Capitanatni  quem  ipse  D.  Comes  babet  in  dieta  Terra  Portus- 
grnarii  et  districtu  salvo  omni  iure  ipso  D.  Corniti  quod  babet 
in  dieta  Terra  Portusgruarii  a  dicto  Comuni  et  hominibus  dicti 
Portos  et  ipsis  Comuni,  hominibus  et  dicto  D.  Episcopo  etiam 
a  termino  in  antea,  ita  qnod  per  dictum  consensum  ab  ipso  ter- 
mino in  antea,  iura  alicuins  predictorum  non  preiudicentnr  nec 
intelligatur  aliquatenns  derogare.  Item  sententiam  alias  lata 
contra  Henrienm  Sqnaram  et  fratres  tempore  quo  exierunt  Terram 
Portusgruarii  cassat  annallat  et  toUit  cum  effectn  et  quod  dictus 
Henricus  et  fratres  debeant  restitni  in  integrum  ad  bona  et 
omnia  que  habebant  tempore  quo  exierunt  sen  expulsi  fuerunt 
de  dieta  Terra  Portusgruarii  et  ante  et  ipsa  bona  et  fructus  et 
redditus  eorumdem  libere  babeant  integraliter  cum  effectu  ubi- 
cumque  et  qualitercumque  sunt  in  Terra  et  territorio  Portus- 
gruarii quam  extra,  salvo  quod  de  mansis,  podere  et  bonis  que 
habebant  ipse  Henricus  et  fratres  in  Sovergnano,  in  villa  Cintelli 
et  Tillei,  predictas  D.  Episcopns  provideat  et  satisfaciat  prò 
dimidia  parte  estimacionis  dictorum  bonornm  de  bonis  propriis 
eisdem  Henrico  et  fratribns  et  D.  Comes  prò  alia  dimidia  parte, 
que  estimatio  debeat  fieri  per  bonos  viros  deputandos  per  ipsum 
D.  Comitem.  Item  quod  dictus  D.  Episcopns  babeat  fructus  bo- 
nornm suorum  in  Terra  Portusgruarii  et  extra  nbicumque  sint 
et  quod  D.  Comes  debeat  deffendere  ipsum  D.  Episcopum  in 
predictis  in  Episcopatn  suo  tantum^  preter  quod  contra  D. 
Patriarcbam.  Item  quod  extrinseci  Terre  Portusgruarii  quam 
extra  ipsam  Terram,  foveam  et  confines  Portusgruarii  remaneant 
et  babeant  bona  sua  que  sunt  extra  Terram  et  foveam  ac  torri- 
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torium  et  confines  Portnsgruarìi  tam  in  Episcopatu  quam  alibi; 
bona  antem  eornm  qni  intra  Terram,  foveam  et  confines  Portus- 
grnarii  perveniant  in  ipsnm  D.  Comitem  ita  quod  ipse  D.  Comes 
fractas  et  redditns  habeat  eornndem.  Ttem  qnod  carcerati  debeant 
relaxari.  Item  qnod  interdictnm  et  scntentia  iuterdicti  lata  in 
Terra  Portnsgraarii  toUit,  accipit  et  nicbiiat  cum  effectn.  Item 
qnod  rea  ablate  de  sacristia  et  matri  einsdem  D.  Episcopi  et  de 
camera  et  canipa  ipsins  D.  Episcopi  restitnantnr  si  haberì  potè- 
rnnt  et  ipsa  faciat  restitni  dictns  D.  Comes  sno  posse.  Item 
qnod  dictns  D.  Episcopns  faciat  et  dixit  facere  quod  D.  Girardiu 
eins  frater  et  D.  Henricus  de  Villalta  promittent  et  inrabnnt  ad 
sancta  Dei  Evangelia  adherere  in  omnibns  eidem  D.  Corniti  contra 
se  ipsnm  D.  Episcopnm  si  predicta  omnia  non  obseryaret  vel  in 
aliquo  contravenerit.  Qne  omnia  et  singnla  snprascrìpta  predietos 
D.  Jacobns  procnratorio  nomine  vice  et  nomine  dicti  D.  Comitis, 
Comnnis  et  hominum  diete  Terre  Portnsgrnarii,  predictns  D. 
Episcopns  prò  se  et  snis  amicis  et  seqnacibns  promisernnt  habere 
firma,  rata  et  grata  et  non  contrafacere  rei  venire  in  aliquo 
capitulo  snprascriptO;  qnare  rogavernnt  me  infrascriptnm  notarìnm 
nt  facerem  publicum  instrumentum. 

Ego  Portnlanus  filins  Mag.  Ancelli  de  Portngrnario,  imp. 
auctoritate  notarius  hiis  omnibis  interfni  et  rogatns  hec  scrìpsl 

Da  copia  in  Processo  antico  nell'Arch.  Not  Udine. 

LXXXI. 

1322.  30  Decembre  (stile  moderno),  Oorìzia. 

I  Signori  Pregonia  e  Bartolomeo  di  Spilimbergo  donano   il  castello,  torre  e 
motta  di  Gramogliano  al  Conte  Enrico  di  Gorizia. 

A.  D.  MCCCXXni,  indictione  VI  die  penultima  decembris 
in  sacristia  fratrnm  minomm  in  loco  S.  Marie  de  villa  Gorìz 
presentibus  nobilibns  viris  dominis  Henrico  dicto  Grajlando  de 
Dorimbergo,  Diatalmo  de  Riphenbergo,  Henrico  de  Ebrestain, 
Henrico  purgravio  castri  Gorìz  filio  q.  D.  Andree  de  Penma^ 
Rebone  magistro  curie  infrascripti  D.  Comitis  Gorìz,  Odolrico  de 
Cbucanea  militibus,  Odolrico  dicto  plebano  de  Strasoldo  canonico 
ecclesie  Aquilegensis,  Aborto  scriba  curie  infrascrìpti  D.  Comitis 
Gorìz  testibus  et  aliis. 
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D.  Fregonia  prò  se  et  fratre  suo  D.  Bartholomeo  filiis 
quondam  D.  Walterpertoldi  de  Spinimbergo  prò  quo  de  rato  pro- 
mittìt  non  per  cireumventionem  vel  errorem  sponte  pure  libere 
ac  simpliciter  nomine  donationis  irrevocabilis  que  dicitur  inter 
vivos  que  nnlla  possit  revocali  ingratitudine  vel  offensa,  renun- 
cians  expresse  omnibus  casibus  quibus  donatio  revocari  poltest 
et  illi  legi  qua  dicitur  donationem  ultra  quingentos  aureos  factam 
absque  insinuationem  non  valuere  (sic)  et  omni  iuris  ac  legum 
auxilio  quo  posset  contra  donationem  hujus  modi  aliquatenus 
dicere  facere  vel  venire,  dedit  donavit  cessit  tradidit  transtulit 
atque  mandavit  magnifico  viro  D.  Henrico  illustri  comiti  Goriz 
et  Thyrolis,  ecclesiarum  Aquilegensis,  Tridentine  ac  Prixinensis 
advocato  recipienti  prò  se  suisque  heredibus  vel  cui  ius  suum 
dare  voluerit  in  perpetuum  omne  jus  suum  omnesque  suas 
rationes  et  actiones  reales  et  personales,  utiles  et  directas,  tacitas 
et  expressas  quod  vel  quas  ipse  et  frater  suus  D.  Bartholomeus 
predictus  vel  quondam  D.  Folcherus  fiilius  q.  D.  Bernardi 
eorum  consanguineus  vel  quondam  patris  eorum,  D.  Walterper- 
toldus  et  Bernardus  predicti  seu  quondam  D.  Johannes  de 
Zuchula  avus  eorum  habent  habebant  vel  habuerunt  seu  visi 
fuerunt  habere  vel  habere  poterunt  in  castro  sive  turri  de  Gra- 
mollano  et  Motta  sive  colle  eius  castri  cum  terris  cultis  et 
incultis,  aratoriis  et  prativis,  nemoribus,  silvis,  silvarum,  amplis, 
comuniis,  capulo,  pasculo,  novalibus,  aquis  aquarumve  ductibus, 

venationibus,  piscationibus .  .  . 

. •.  •  •  •  vias  pubblicas,  servitutibus  honoribus 

districtibus  iurisdieione,  dominio  seu requisitione 

omnibusque  iuribus  rationibus  et  actiouibus  superioribus  et  infe- 
rìoribus,  utilibus  et  directis,  tacitis  et  expressis  cujuscumque 
condictionis  existant  et  ubicumque  et  quocunque  nomine,  cen- 
seantur  predicto  loco  et  juribus  seu  predictis  fratribus  vel  q.  D. 
Folchero  vel  aliis  eorum  predecessoribus  prescriptis  prò  eo  tam 
de  iure  quam  de  facto  quocumque  modo  spectantibus  seu  perti- 
nentibus  eisdem  qui  ipse  actenus  habuerunt,  ad  habendum 
tenendum  possidendum  dandum  donandum  vendendum  infeu- 
dandum  et  quidquid  prefato  D.  Comiti  et  ejus  heredibus  de  ipso 
castro  cum  omnibus  pertinentibus  ad  eundera;  placuerit  perpetuo 
faciendum 
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ita  quod  de  cetero  omnibofl  nti  yaleat  ratìonibus  et  aceionibos 

ntilibus  et  directis * 

Folcheros  rei 

qaondam  eoram  predecessores  ante  cessionem  hnjosmodi  &€ere 
poterant.  Preterea  dìctus  D.  Pregonia  prò  se  saisqne  heredibng 
per  stipnlationem  promittìt  prefato  D.  Corniti  stipulanti  et  reci- 
pienti prò  se  saisqne  beredibns  de  dicto  castro  et  inrìbns  spee- 
tantibus  ad  eundem  litem  qnestionem  sne  controversiani  vd 
inquietationem  ei  rei  eins  beredibns  vel  cui  suum  ins  dederint 
non  movere  nec  moventi  consentire  nec  ipsam  donationem  revo- 
care sed  dieta  donatio  et  cessio  firmam  et  ratam  perpetuo  habere 
et  tenere  et  ins  eidem  Domino  cessnm  et  donatnm  in  diete  eastro 
et  omnibus  inribus  spectantibus  ad  eundem  et  secundum  quod 
ipso  et  eius  consortes  actenus  babuerunt  ab  omni  homine  et 
collegio  et  nniversitate  semper  in  racione  manutenere  deffendere 
ae  in  solidum  disbrigare  et  infra  unum  mensem  postquam  per 
ipsum  D.  Couìitem  vel  ejus  beredes  ipse  donator  vel  eins  beredes 
requisiti  fuerint  feudum  dicti  castri  et  iurium  ejus  refutare  ^ 
renunciare  in  manuìs  D.  Patrìarcbe  Aquilegensis  et  operam  dare 
bona  fide  quod  eundem  D.  Comitem  vel  ejus  beredes  de  dicto 
feudo  investiat  nec  centra  predicta  vel  aliquod  predictorum  dicere 
facere  vel  venire  ratione  aliqua  vel  occasione  dolo  ingenio  sive 
eausa  oum  refectione  dampnorum  expensarum   et  interesse  iitis 

et  extra  et  suorum  omnium  bonorum  obligatione dare 

et  consignare  ipsi  D.  Gomiti  vel  eius  beredibns  omnia  et  singula 
instrumenta  vel  privilegia  que  ipsi  fratres  haberent  pertinencis 
et  spectancia  ad  dìctum  castrum  de  Oramoliano  sub  pena  dupli 
valoris  ipsins  castri  stipulatione  premissa^  qua  soluta  vel  non 
presens  eontractus  plenam  optineat  firmitatem. 

Ego  Zambonus  de  Civitate  Belluni  Gorizie  babitans  imp. 
auctoritate  notarius  et  rogatus  scripti. 

Item  sub  anno  domini,  indictione,  die,  prescriptis  testibns  et 
aliis.  D.  Bartbolomeus  de  Spegnimbergo  ad  istanciam  et  requià- 
tionem  D.  Beonis  prescrìpti  petentis  et  requirentis  prò  prefato 
D.  Heurico  Gomito  Gorizie  ex  certa  scientia  et  spontanea  volun- 
tate  donacionem  et  cessionem  factam  per  dictum  D.  Pregoniam 
fratrem  suum  de  Gastro  Gramoliani  laudavit  confirmavit  ratifi- 
cavit  et  penitns  approbavit  et  omnia  et  singula  infra  per  pre- 
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dicium  D.  Pregoniam  circa  donacionem  hujusmodi  contenta  in 
instrumento  ipsios  donacionis  snbscripto  firma  rata  et  immobilia 
habuit  et  perpetuo  habere  voluit,  remittens  refutans  et  renuncians 
in  prediotum  D.  Reonem  recipientem  prò  ipso  D.  Gomito  et  ejns 
heredibus  omne  ius,  raciones  et  acciones  quod  vel  quas  babet 
vel  habere  posset  ratione  quocumqne  in  Castro  predicto  et  inribus 
spectantibus  ad  eundem,  que  omnia  et  singula  attendere  et  ob- 
servare  promisit  et  non  contrafacere  vel  venire  racione  aliqua 
vel  occasione  cum  refcctione  dampnornm  omniam  et  expensarum 
et  interesse  litis  et  extra  et  suomm  omnium  honorum  obligacione 
8ub  pena  dnpli  valoris  ipsius  Castri  supradicti  promissa,  qua  soluta 
vel  non  presens  contractus  plenam  obtineat  firmitatem. 

Ego  Zambonus  de  Giv.  Bellnni  etc.  Notarius  etc.  nt  supra. 
Da  perg.  N.  22  Voi.  I  presso  il  Co.  Enrico  di  Zucco,  Udine. 

Lxxxn. 

1323,  5  Aprile.  Gorizia. 

Il  Conte  Enrico  di  Gorizia  costituisce  la  dote  di  2000  lire  veronesi  a  sna  figlia 

Elisabetta  (naturale?)  fidanzata  con  Oliviero  di  Nicolò  Forza  o  Forzetta  nob. 

Trevigiano  —  e  controdote  da  parte  dello  sposo. 

Anno  a  nativitate  Domini  nostri  Jesu  Christi  MCCCXXIII, 
indict.  VI  die  quinta  intrante  Aprili  in  palacio  Castri  Goritie  in 
camera  infrascripti  Comitis  presentibus  Dominis  Rehone  Magi- 
stro  Curie,  Federico  Marescalco,  Alberto  et  Hendrico  scribis 
Curie  ipsius  D.  Comitis,  Henrico  milite  de  Peuma  purgrayio.Castri 
OoritiC;  Bernardo  de  Strassoldo  et  aliis. 

Magnificus  vir  D.  Henricus  Comes  Oorìtie  et  Tirolis  doctavit 
D.  Elisabetam  filiam  suam  cum  duobus  millibns  libr.  veron. 
pary.  Domino  Oliverio  Domini  Nicolai  Forze  de  Tarvisio  futuro 
iugali  ipsius  Domine  Elisabette.  Quas  quidem  duas  mille  libras 
denar.  parv.  prefatus  D.  Oliverius  fuit  contentus,  confessus  et  in 
concordia  cum  prefato  D.  Comite  ab  eo  recepisse  in  doctem  et 
doctis  nomine  diete  D.  Elisabete,  et  exceptioni  non  numerate 
pecunie  et  sibi  non  tradite  tempore  hujus  contractus  et  exceptioni 
doli^  fraudis  et  in  factum  et  onmis  furis  ac  legum  auxilio  quo 
posset  contra  omnia  et  singula  in  presenti  contraetu  contenta 
renuntiavit. 
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Tali  siquidem  pacto  inter  eos  habito,  et  solempni  stipula* 
tione  firmato,  quod  si  contigerit  predictam  D.  Elisabetam  pre- 
mori dicto  viro  suo  absqae  communi  prole,  tunc  dieta  dos  rever- 
tatur  ad  proximiores  eius,  aut  cui  ipsa  sponte  iudicare  volaerit 
Si  vero  contigerit  prefatum  Oliveriam  premori  dieta  uxore  sua 
absque  communi  prole,  tunc  dieta  Domina  habere  debeat  integre 
doctem  suam. 

Ceterum  dictus  D.  Oliverius  per  stipulationem  promisit 
prefato  D.  Corniti  stipulanti  et  recipienti  prò  se  et  dieta  D. 
Elisabeta,  quod  infra  quiudecim  dies,  postquam  ipse  D.  Comes 
erit  ad  Civìt.  Tarvisii  ipse  D.  Oliverius  dabit  et  assignabit 
eidem  Elisabete  tantum  de  suis  bonis  immobilibus  expeditis,  qne 
valebunt  duo  millia  libr.  veren.  parv.  ad  extimationem  bonorum 
virorum  et  de  predictis  bonis  faciét  eidem  Domine  cartam 
dationis  et  consignationis  ad  consilium  suorum  sapientum  cum 
omni  tirmitate  et  securitate  qae  circa  predicta  necessaria  fuerint. 
Pro  quibus  attendendis  DD.  Franciscus  de  Salomone  miles, 
Johannes  de  Haunico  not,  Consilius  D.  Bertrami  de  Tarvisio, 
Zanobius  Comachinus  de  Florentia  Tarvisii  commorans,  in 
solidnm,  scilicet  in  parte  et  in  toto  fideiussores  extiterunt  renun- 
tiantes  omni  juris  ac  legum  auxilio  quo  "possent  a  dieta  fide- 
iussione tueri. 

Ego  Jacobus  de  Isnardo  de  Tarvisio  habitator  Gorìtie 
publicus  imperiali  auctoritate  not.,  ex  commissione  michi  facta 
per  excelsam  Dnam  Beatrìcem  Illustrem  Comitissam  Goritie  et 
Tirolis  matrem  et  rectricem,  seu  tutricem  Illustrissimi  filli  sui 
Comitis  Johannis  Henrici  de  notis  vivis  et  non  cancellatia  olim 
Zamboni  de  Civitate  Belluni  Not,  prout  inveni,  non  addens  vel 
minuens  preter  punctum  vel  litteram,  quod  sententiam  variet, 
vel  intellectum,  bona  fide  et  fideliter  presens  instrumentum 
scripsi,   et  in   publicam   formam   redegi;    signoque    meo    solito 

roboravi. 

Dalla  Bibl.  Civ.  di  Treviso.  Edita  dall'  ab.  Bailo  loc.  cit. 

Lxxxm. 

1323.  21  Aprile.  Treviso. 

Enrico  Conte  di  Gorizia  Vicario  Imp.  di  Treviso  vende  a  Federico  q.  Costaotiao 
Savorgnano  le  3  ville  di  Predemano,  Gassignacco  e  Terensano. 


893 

In  Christi  nomine  Amen.  Anno  Domini  Millesimo  trecente- 
simo vigesimo  tertio.  Ind.  VI,  die  Jovis  vigesimo  primo  Aprilis, 
Tarvisii  in  contrata  Sancti  Angustini  in  domo  Bernardi  de  Grì- 
sopolo  nunc  habitat  a  per  Illustrem  Dominum  Henricum  Gomitem 
Goritìe  infraseriptum  presentibus  Nobilibus  Dominis  Doo  Ugone 
de  Dnyno;  Dìiò  Odolrico  de  Cbnchanea;  Dnó  Peyo  de  Prata, 
Dno  Conrado  de  Sanico,  Dnò  Federico  Marescalco  infrascripti 
Dni  Gomitis,  D^  Jacobo  de  Gormono  Militibus,  Dnò  Ugone 
juvene  de  Dnyno,  DII3  Bernardo  de  Strasse,  Dnó  Philìpo  qm 
Qnoncij  de  Ciyidate  Foro  iulii  testibns  rogatis  et  aliis. 

Illustris  et  Magnificus  Dominns  D.  Henricus  Goricie  et  Ti- 
rdlli  Gomes,  Ecclesiaram  Aquilegensis,  Bryxinensis  et  Tridentine 
Advocatus  et  Givitatis  Taryisii  et  districtus  auctoritate  regia 
Vicarius  Generalis,  precio  et  foro  trecentarum  et  unius  marcha- 
rum  soldornm  scilicet  denariornm  veterum  Aquilegensis  monete, 
quos  denarios  contentus,  confessus  et  manifestas  fuit  se  manna- 
liter  recepisse  ac  integre  habnisse  a  nobili  viro  Dnó  Federico 
de  Sonregnano  filio  qm  Dui  Constantini  de  Utino,  renuncians 
exceptioni  non  habiti  et  non  recepti  dieti  precij  et  omni  legum 
et  juris  auxilio  tam  canonici  quam  civilis  omnique  alii  jnris 
exceptioni  ac  comuni  defensioni  et  rei  sìbi  competentibus  vel 
competituris  cum  quibus  vel  eorum  aliquo  a  contentis  in  hoc 
instrumento  se  posset  aliqualiter  defendere  vel  tueri  per  se, 
suosque  heredes,  vendidit,  dedit  ac  tradidit  eidem  Dnó  Federico 
per  se,  suisque  heredibus  et  cui  dare  voluerìt  jure  recti  et  legalis 
feudi  ipsius  Dni  Gomitis  ementi. et  recipienti  omne  jus  et  domi- 
nium,  omnemque  jurisdicionem  sive  advocaciam  que  et  quam 
habebat  et  habet,  seu  yidebatur  habere  et  ipso  et  progenitores 
sui  habuerunt  seu  yisi  sunt  habuisse  de  consuetudine  yel  de  jure 
in  villis  de  Predemano,  Chusignaco,  et  de  Terenzano  et  in  om^ 
nibus  eainim  pertinenciis,  ad  habendum,  tenendum  et  possidendum 
et  quamlibet  ipsius  yoluntatem  de  cetero  faciendam  absque  con^ 
tradicione  ac  repeticione  ipsius  Magnifici  Dni  Henrici  Gomitis 
snorumque  heredum  yel  alterius  persone.  Hoc  salvo  quod  si  in 
dictis  villis  vel  aliqua  earum,  vel  in  ipsarum  pertinenciis  malle- 
ficium  aliquod  comitteretur  prò  quo  quis  deberet  in  persona 
puniri,  tunc  ipse  Dóni  Federìcus  vel  ejus  heredes  aut  ejus  offi- 
eiales  vel  Gastaldio  malefactor  hnjusmodi  extra  villam  per  cin- 
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galum  dare  et  conflignare  debeat  dicto  Dnó  Corniti,  suisque 
heredibus  Tel  ipsius  aut  eorum  officiali;  8ive  Gastaldioni  de 
Flambro,  ab  eodem  ut  juatum  faerit  puniendam. 

Promittens  prefatus  DnoB  HenricuB  Comes  per  se,  suosqae 
heredes  cum  obligatione  saorum  bonorum  presentinm  et  fbta- 
rorum  et  omnium  dampnorum  et  expensarom  litis  et  extra  refee- 
tiene  ac  interesse,  memorato  Dno  Federico  per  se,  suisque 
heredibus  et  cui  dare  voluerìt  dictum  jus  suum  stipulanti,  salvo 
jure  feudi  de  predictis  jure,  dominio,  jurisdicione  vel  advocacia 
litem;  vel  qnestionem  aliquam  non  facere  vel  movere,  sed  ipsa 
omnia  sibi  ab  omni  hominO;  universitate,  ecclesia  et  persona  legi- 
time  defendere,  auctorizare  et  in  solidum  disbrigare,  nunquam 
quoque  eontra  predicta  vel  ipsorum  aliquid  per  se  vel  interpo- 
sitam  personam  dicere,  facere  vel  venire  racione  aliqua,  dolo, 
ingenio  sive  causa  sub  pena  dupli  dicti  suprascripti  precij  minus 
quinque  solidos  denariorum  parvorum  in  singulis  capitulis  sti- 
pulata ac  promissa.  Que  soluta  vel  non  presens  instrumentum 
semper  obtineat  plenum  robur.  Quibus  sic  peractis  prefatus  Dm 
Comes  memoratum  Dnum  Federicum  de  dictis  jure,  dominio, 
jurisdicione  et  advocacia  in  rectum  et  legale  feudum  manu  pro- 
pria investivit  absolvens  eum  de  sacramento  fidelitatis  quod 
prestare  paratus  erat.  Et  eidem  Dnó  Federico  dictus  D^  Comes 
dedit  verbum  et  licentiam  intrandi  tenutam  et  corporalem  pos- 
sessionem  vel  quasi  dicti  juris,  domini!,  jurisdicioni  sive  advo- 
cacie,  constituens  se  prò  eo  possidere  dovec  di  predictis  tenutam 
et  possessionem  intraverit  corporalem.  ^ 

Ego  Marchobonus  Mapbei  Aurificis  Sacri  Palaci)  Notarìus 
predictis  omnibus  interfui  et  rogatas  scripsi. 

(Dair  originale  presso  U  Marchese  Gir.  di  Ck»Uoredo). 


1  1323.  26  Ottobre  —  NeUa  chiesa  di  Rosazco.  Beatrice  vedOT»  del 
Conte  Enrico  di^  Gorisia  conferma  la  vendita  saddetta  quale  tntrìce  del  •  mino- 
renne Conte  GiOTauni  Enrico. 

1324.  13  Maggio  —  Gorizia  H  Conte  di  Gorisia  Enrico  Be  di  fioenU 
e  di  Polonia  nipote  del  defunto  Enrico  e  tutore  del  detto  minorenne  confenu 
come  sopra 

Ambo  questi  atti  furono  pubblicati  dal  Yerci,  Marca  Trivigiana  tomo  IX 
a  pag.  AO  dei  documenti  —  eosl  pure  nei  documenti  del  Patriarcato  di  Pagaao 
della  Torre  dell' Ab.  Gius.  BUmchi,  Voi.  I  pag.  586. 
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LXXXIV. 

1323.  23  Aprile.  Treviso. 

NoU  del  Nomo  Francesco   di  Lanzani^   sulla  morte  repentina   del   Conte 

Enrico  di  Gorizia  arvennta  in  qnel  di  tra  le  ore  3  e  le  6  pomer.  e  conferma 

del  figlio  di  2  mesi  e  per  lai  di  Tigone  di  Duino. 

Id  MCGCXXIII  iii4ict.  sexfca  die  dominieo  vigenmo  tèrcio 
aprilis  obijt  iiobiHis  comes  dominus  dominus  Henrìcns  Comes 
Ooriciae  et  civitatiB  Tarvisii  et  disCrictus  capitaneuB  generala 
p:o  Regia  majestate  quasi  post  Bonam*  inter  campanelam  et 
nooam.  et  hora  nona  erat  sanus,  illeris  et  jocandas.  et  fdit  ad 
quasdam  nucias  fillii  quondam  Bindi  tuscani  et  trìpudiavit  et 
lusit  ad  scrimiam  cum  qaodam  magistro  multam  bene  et  fortiter. 
et  eam  laxisset  recessit  et  iyit  domam  et  incontinenti  decessit 
infirmitatis  postoyme  qne  siffocavit  dictuni  dominum  Gomitem. 
et  alia  irero  die  seqaeBti  confirmatos  fuit  eias  filivs  parvulus 
dnornm  mensiam  et  prò  eo  dominus  Ygo  milles  de  Duino  ei«S 
Yicarius. 

FranciscttS  qm  D.  Cherardini  de  Lanzanieo  Not. 

DairArch.  Not.  di  Treviso.  Edito  dall' Ab.  BaHo  loc,  cit. 

NB.  La  campaneUa  ovvero  sia  la  tàarangona  saonasi  tuttora  a  Treviso 
ed  indica  Torà  in  cni  ri  tralasciano  i  lavori  manuali.  —  €lò  prova  che  la 
vuvte  avvenne  a  Treviso.  Blndo  toscano  era  nn  banchiere  ed  usuraio  col  quale 
il  Conte  ebbe  vari  interessi.  —  II  Conte  abitava  nella  contrada  di  S.  Agostino. 
(Noto  deU'  ab.  L.  Bailo). 

LXXXV. 

1323.  20  OHobre.  Tremso. 

Enrico  Conte  di  Gorizia  impegna  ai  fratelH  Leonardo  e  Lorenzo  di  Castelnnovo 
nel  Carso,  le  ville  di  Oeloitz  e  Peradem  nel  Carso. 

No8  Heinricus  Goritie  et  Tyrolìs  Comes,  Ecclesiarum  Aqui- 
legensis,  Tridentine,  Brixinensis  Adrocatus,  auctoritate  regia 
ciTitatis  Tarvisii  et  districtus  Yicarius  Oeneralis^  presentibus 
profitemur  et  constare  yolumus  univ^sis  ad  quos  perrenerit 
presens  scriptum  :  Quod  fidelibus  nostris  Lyenhardo  et  Laurentio 
fratribus  de  Novo  Castro  super  Charstis  ac  ipsorum  heredibns 
obligavimus  nostras  villas  et  bona  nomine  Oeloyts  et  Peradem 
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super  Charstis  locata  prò  marchiB  septaaginta  octo  soUdoram, 
cnm  omnibus  ipsorum  iuribns  et  attinentiis,  quesitis;  non  quesitis, 
cultis  et  incultis  quocumque  nomine  censeantur  ut  actenns  fue- 
rint  nsitati;  ad  habendas,  tenendas,  usitandas  et  si  opus  ipsig 
fuerit  alligandas  prò  pecunia  pernotata.  Tali  tamen  pacto  et 
conditione  quandocumque  nos  yel  nostri  heredes  a  prefatis  Lye- 
nardo,  Laurentio  et  ipsorum  heredibus  pernotatas  villas  et  bona 
festo  Sancti  Georgi!  predictis  LXXVII  marchis  solidamm  expi- 
gnorayimus  et  solvemus,  tenebuntur  nobis  resignare  sine  omni 
contraditione  ac  impedimento  libere  et  solute  cum  futuro  censu 
pieno  yeniente  immediate.  Sed  quandocumque  solyere  sepe  dieta 
post  festum  sancti  Georgii  faceremus,  tunc  censum  et  fictam 
prefatarum  yillarum  et  bonorum  ipso  Lyenhardus,  Laurentins 
aut  eorum  heredes  usque  ad  diem  sancti  Georgii  sequentem 
.  tenentur  in  se  colligere  et  tenere.  Insuper  etiam  prò  nobis  et 
nostris  heredibus  promittimus  et  spondemus  sepe  dictos  Lyen- 
hardum,  Laurentium  eorumque  heredes  in  prescripta  obligatione 
manutenere  et  defendere  a  quolibet  indebite  infestante.  Cuius 
rei  testes  sunt  Heinricus  Fuleyn,  Jacobus  de  Glemona,  Fridericus 
Marschallus  noster,  Hermannus  Milites.  Weichardus  de  Petra 
Filosa,  Parchardus  notarius  cum  numero  et  alii  fide  digni. 

Actam  et  datum   Tervisii   die  yìgesimo  Octobris  currente 
anno  domini  millesimo  tercentesimo  yigesimo.  tertia  Indictione. 

Collez.  Joppi  da  Copia  autentica  del   1744   da  pergameDa   deU^Arch.   Attimis 

in  Gorizia. 


LXXXVI. 

1324.  6  Giugno.  Treviso. 

Enrico  re  di  Boemia  e  Conte  di  Gorizia  ratifica  la  vendita  e  pegno  delle  viUe 

di  Predemano,  Terenzano  e  Cnssignacco  fatta  al  nob.  Federico  di  Savorgaano 

da  Giovanni  Enrico  Conte  di  Gorizia  e  da  Beatrice  sua  madre. 

Nos  Henricus  Dei  gratia  Bohemie  et  Polonie  Rex,  Garinihie 
Dux,  Tirolis  et  Goritie  Comes,  Aquilegensis,  Tridentine  et  Brì- 
xinendis  Ecclesiarum  Adyocatus  notificamus  presentium  ingpee- 
turis  uniyersis  quod  Nos  tamquam  tutor  et  tutorio  nomine 
patruelis  nostri  dilecti  Johannis  Henrici  spectabilis  Comitis  Go- 
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ritie,  yenditiones,  pignorationes  et  ratificationes  qnas  quondam 
patruuB  noster  dilectus  Henricas  spectabilis  Comes  Goritie  sire 
matertera  nostra  dilecta  Beatrix  illustris  Comitissa  ibidem  sua 
conthoralis  fecerunt  D.  Federico  de  Savorgnano  filio  q.  D. 
Costantini  de  dominio,  iurisdictione  et  advocatia  Yillarum  Prede- 
mani, Cussignaci  et  Terenzani  cum  omnibus  eorum  pertinentiis 
prout  continetur  publicis  instrumentis  scriptis  per  Henricum 
Dotarium  de  Orzono  officialem  et  scribam  dicti  quondam  patrui 
nostri,  Marchabonum  notarium  de  Tarvisio  et  Franciscum  notarium 
de  Comu  seu  alios,  eidem  Federico  ratificamus  et  approbamus 
et  auctoritate  presentium  confirmamus  subscripta,  vero  addentes, 
quod  in  quocumque  die  primo  mensis  Aprilis  darentur  per  dictam 
Beatricem  vel  Johannem  Henricum  eius  filium  aut  eoram  heredes 
eidem  Federico  vel  eius  heredibus  denarii  diete  venditionis  vel 
pignorationis,  quod  ipse  Federicus  eiusque  heredes  dare  et  red- 
dere  teneantur  dictam  advocatiam  et  iurisdictionem  dictarum 
Yillarum  eisdem.  Dantes  ei  presentes  litteras  nostro  sigillo  munitas 
in  testimonium  supra  eo. 

Date  Tarvisii  anno  domini  MCGGXXIY,  die  YI  iunii,  ind.  YII. 

Copia  ne'  Mas.  Coneina  in  S.  Daniele  T.  Ili,  27.  Edita  scorretta  dal  Bianehi 
ne*  Documenti  per  la  Storia  del  Friuli  Voi.  J,  589.  Udine,  1844. 

LXXXYH. 
1324.  26  SeUembre.  Udine. 

Li' Abate  di  Bosazzo  Vicario  patriarcale  partecipa  al  Doge  Giovanni  Soranzo 

la  tregua  da  lui  procurata  tra  i  Capitani  del  Conte  di  Gorizia  ed  i  Signori 

di  Pramperch  per  questioni  sulle  merci  tolte  dai  primi  a  mercanti  tedeschi. 

Littore  misse  domino  duci  et  Communi  Yeneciarum  per 
dominum  fratrem  Johannem  Abbatem  rosacensem  Yicarium  Re- 
verendi Patris  domini  Pagani  ecelesie  Aquilegeusis  Patriarche, 
super  facto  mercatorum  theotonicorum  qui  debeant  ire  per  viam 
Aquilegie. 

Magnifico  et  potenti  dno  dno  Johanni  superancio  Illustri 
Veneciarum  Dalmacie  et  Chroacie  Duci,  ac  dnó*  quarte  partis 
et  dimidie  tocius  Imperij  Romanie,  Frater  Johannes  abbas  Ho- 
nasterii  rosacensis  vicarius  Reverendi  Patris  domini  Pagani  dei 
et  apostolica  gratia  sancte  sedis  aquilegeusis  [patriarche,  cum 


S»6 

sai  recommendatione  se  ìpsiim.  Magnifficentie  yestre  facio  noinm^ 
me  naper  procarasse  treagnas  usqne  ad  proximnm  festum  sancti 
Martini  saper  discordia  orta  occasione  mercandiamm  acceptamm 
per  Capitaneos  Comitatus  Goricie  in  foroiulio  mercatoribns  ala- 
manie,  que  discordia  vigebat  inter  Capitaneos  Comitatos  predicti 
et  nobiles  de    Paranberch   snbiectos   Ecclesie   AquUegensi  que 
treagtte  dee  dante  cito  reducentnr  ad  pacem,  qnia  super  omnibas 
discordiifl  existentibns  inter  ipsos  compromissum  est  concorditer 
in   comnnes  amicos,  et  strato    interim   debent   esse  secare,  et 
mercatores  eadem  secaritate  gaadere.  Qnare  dominationem  restram 
rogo  affbctHose  sicat  possum,  quatenas  prò  honore  et  reverentia 
Ecclesie  aqailegiensis,  ac  vostro,  nec  non  mercatomm  secaritate, 
officialibns  yestris  mandare  velitìs,  qaod  bnlletas  mercatorìbos 
dent  yeniendi  damtaxat  in  aqnilegiam,  quia  per  me  et   fideles 
aquilegiensis   Ecclesie,   firmatum   est   concorditer,    quod    strata 
aquilegie  penitus  debeat  esse  secura,  faciendo  etiam  fieri  con- 
ductum  per  stratam  ipsam  securum  si  opus  fuerìt  sicat   expe- 
dierit  de  aquilegia  usque  ad  locum  tutum.  Super  robarijs  aatem 
factis  per  Nicolaum  de  ragonea  subiectum  Comitatus   Goricie, 
duobis  Ciyibus  yestris,  ipsum  Nicolaum  requisivi,   et  promisit 
mibi,  concessa  sibi  secaritate  veniendi,  stand!,  et  reddeundi,  ad 
me  venire,  cum  quo  prò  honore  vostro  et  dictorum  civium  utili- 
tate,  ac  iusticia  faciam  qiicquid  poterò.  Ceterum  super  facto 
fovee  Yiazane  cavan^de  aliqui  sunt  de  Conununitatibus  apad  me 
tractantes  mecum  de  dieta  cavacione,  quorum  alìquem  vel  alìquos 
ad  magnitudinem  vestram  mittam  in  brevi 

Dai  Vtini,  die  V  exeunte  septembrì  de  1324 

Gommemor.  II,  148  B.  Arch.  di  Stato,  Venezia. 

Lxxxvm. 

1325.  2  Maggio.  Oriez. 

Enrico  re  di  Boemia  come  tutore  del  Conto  Gioyaimi  Enrico  di  Ck>ritia  già- 

patrono  della  piere  di   Gorizia,  cliiede   al  vicario  patriarcale   d!Aqiiil<^  la 

istitazione  del  pierano  da  lui  nominato. 

Heinricus   dei   gracia  Bohemie  et  Polonie  rex,  Earinthie, 
Tirolis  et  Gtoricie  Comes,  Aquilegensis,  Tridentine  et  Brixiaensis 
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ecotesianm  advoeatus  hanorabili  viro  fratrì  Johanni  abbati  Rosa- 
censi,  venerabilis  D.  Pagani  Aqmlegensis  Patriarcke  vicario 
generali  salntem  cQm  plenitudine  omnia  boni. 

Cmn  ecclesia  parrochialis  in  Ooricia  per  mortem 

dietì  Goeul  plebani  ibidem  ceperit  nnnc  vacare,  nos  tamqttam 
tutor  patrnelis  nostri  dileeti  Johannis  Heinrici  spectabilis  Comitis 
Grorìcie  Wuolricitm  filium  Wuorliei  de  Waldenberch  notarinm 
patrni  nostri  Rarissimi  Alberti  Comitis  vestre  providencie  ad 
ipsam  ecclesiam  in  qua  ias  patronatns  eidem  nostro  patmeli 
competil  dnximns  presentandnm  :  petentes  vestram  indnstriam 
studiose  quatenus  prefato  Wuorlico  de  dono  altaris  seu  de  spiri- 
tiialibus  eiusdem  ecclesie  velitis  nostre  considerationis  intuitu 
providere  et  ipsum  instituere  in  eodem.  In  cuius  presentationis 
testimonium  vobis  preseutes  litteras  destinamus. 

Da/tam  in  Griez  anno  domini  millesimo  trecentesimo  vicesimo 
quinto  die  secundo  Maii.  Indictione  octava. 

Perg.  dell' Areh.  di  Stato  in  Vienna.  Repert  XXIY. 

LXXXIX. 
1325.  25  Agosto.  Treviso. 

Beatrìco  Contessa  di  Gorizia  affitta  a  Galvano   di  Maniago   e  socio    alcune 

mate  in  Tirolo. 

Nos  Beatrix  Goritie  et  Tyrolis  Comitissa  mater  tutrix  et 
legitima  administratix  dilecti  filii  nostri  D.  Johannis  Henrici 
ìHustris  Goritie  et  Tyrolis  Comitis  nec  non  Civitatis  Tervisii  et 
districtus  auctoritate  regia  Vìcarii  Geueralis,  presentibus  profi- 
temur  et  scire  volumus  universos  tam  posteros  quam  modemos 
presentem  paginàm  inspecturos  :  Quod  nos  discretis  viris  Galvano 
de  Manyaco  et  Artesio  de  Rubeis  de  Florencia  et  eorum  here- 
dibus  et  unicuique  persone  causam  ab  eis  habentibus  Mudas  et 
Theolooya  in  Antro^  in  Telia  et  in  Passiro  a  termino  quo  Por- 
garii  dictas  mudas  et  theolonia  habere  vìdentur  et  debent  prout 
in  istrumentis  sive  privilegiis  que  a  dilecto  Domino  et  marito 
nostro  pie  memorie  habent  et  eciam  in  nostris  privilegiis  que 
postmodum  a  nobis  receperunt  plenius  continetur  et  post  unum 
anaum  etiam  elapso  termino  Porgariorum  quo  Gryffo  de  Reuten- 
bercb  dictas  mudas  et  theolonya  habere  debet,  dedisse,  locasse 
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et  affictasse  prò  nobiB  et  dicto  filio  nostro  ad  tres  annos  imme- 
diate seqaentes  integros  et  eompletos,  cnm  omnibus  snis  inribiu 
ac  omni  modo  predicto  et  conventione  pront  alias  diete  made 
et  theolonya  per  dictum  Dominam  et  maritum  .nostrum  pie 
memorie  ae  etiam  per  nos  dietis  Porgariis  sant  affietate,  salvo 
quod  dicti  Galyanus  et  Artesius  singulis  annis  trieentas  librai 
parTulorom  nobis  dare  tenentnr,  ultra  id  quod  nobis  Porgarii 
ex  conyentione  nobiseum  faeta  aetenus  dare  eonsuererunt.  Pro- 
mittentes  ipsis  dictas  mudas  et  theolonya  guarentare,  manutenere 
et  defendere  eontra  unamquamque  personam  parìter  et  tueri. 
Et  si  ex  guerra  vel  discordia  aliqua  que  esset  yel  oriretur  in 
eisdem  partibus  strato  publice  suum  cursum  debitum  et  consuetam 
habere  non  possent  ex  quo  ipsi  defectum  in  eisdem  mudis  pate- 
rentur,  ipsi  tanto  tempore  quanto  guerra  duraret  post  suum 
terminum  dictas  mudas  et  tbeolonya  exigere  raleaut  atque  pos- 
sint.  Si  autem  per  yiolenciam  yel  potenciam  Dominorum  ipsi 
destituerentur  de  dietis  mudis  et  theolonyis,  ita  quod  eas  habere 
et  exigere  non  possent  more  solito  et  consueto,  omne  dapnum 
quod  ipsi  in  posterum  exinde  perciperent,  ipsis  resarcire  promit- 
timus  bonorum  nostrorum  et  dicti  fiUii  nostri  omnium  ipoteca. 
Et  est  notandum  quod  supra  locacione  et  affictacione  predicta, 
ab  ipsis  iam  recepimus  et  habnimus  quadrigentas  marcaa  aoli- 
dorum  in  prompta  pecunia  et  numerata,  residuos  vero  denarìos 
de  quolibet  anno  nobis  dare  tenentur  in  principio  cuiuslibet 
anni.  Et  in  robur  predictorum  presentes  eis  dare  iussimus  nostri 
pendentis  sigilli  munimine  consignatas.  Actum  Teryisii  in  nostro 
hospicio  in  presencia  Mathei  de  Vlasperch,  Nycolai  de  Vaeb 
nostri  Marscalci,  Volfardi  de  Tyerenstayn  Militum,  Henrici  de 
Goricia  nostri  Vicarii  Tervisii,  Friderici  Jurgotonis  notarii  nostri 
et  alìorum  fide  dignorum.  Datnm  Teryisii  anno  domini  MCCGXXV, 
die  quintogesimo  intrante  Augusto,  octaya  indicione. 

(con  sigiUo  pendente  in  cera  rossa). 
Da  perg.  orìg.  nell*  Archivio  Attimis  Maniago  in  Manìago. 


1325.  9  Settembre.  Tarvis.  Altro  atto  di  ricevuta  di  pagamento  ^er  detta 
Muta  ecc.  in  tedesco.  Orig.  perg.  con  sigiUo  nel  succitato  Ardiivio. 
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XC. 

1328.  13  Novembre.  Vernane. 

Enrico  Conte  di  Gorizia  Re  di  Boemia  e  Polonia,  tutore  del  minorenne  Conte 

GioT.  Enrico  dichiara  lìbera  e  sicura  la  strada  da  Yenzone  a  Porto  Latisana, 

con   promessa   di  riftisione  dei  danni  ayYenibili.  L'esecuzione  dell'ordinanza 

è  affidata  al  Capitano  di  Gorizia. 

Nos  Henricns  dei  gratia  Bohemìe  et  Polonie  rex,  Earinthie 
dux,  Tyrolis  et  Goricie  eome8,  Aquilegensis,  Tridentine  et  Brixi- 
nensis  ecclesiaram  advocatus^  notificamuB  nnìversis  quibus  pre- 
sentes  exibite  fuerint  quod  nos  tamqaam  tutor  patruelìs  nostri 
Johannis  Henriei  spectabilis  comitis  Goricie  stratam  seu  yiam 
publicam  inter  Yenzonum  et  Portum  Latisanam  assecnravimus 
et  af&dayimus  et  presentibns  assecuramus  et  af&damos  omnibus 
mercatoribus,  cum  peraonis  et  mercibus  ac  vettoribus  snis  per 
eam  euntibus  et  redeuntibus,  sic  ut  qnicumque  mercator  per 
yiolenciam  in  ipsa  strada  res  suas  amiserit,  illas  sibi  recuperare 
aut  valorem  eàrum  solvere  promittimus  presentium  testimonio 
litterarum,  mandantes  fideli  nostro  Hugoni  de  Duino  capitaneo 
Goricie  vel  cuicumque  prò  tempore  ibidem  capitaneus  fnerit, 
districte  nostre  gracie  sub  obtentu  quatenus  hanc  nostram  affi- 
danciam  et  assecurationem  firmiter  manuteneat  vel  conservet, 
sicut  gravem  nostram  indignationem  et  ultionem  debitam  voluerit 
evitare.  Data  in  Venzono  anno  domini  MCGGXXYIII,  die  Domi- 
nico  XIII  Novembris,  indictione  XI. 

Commemoriali  III  40  tergo.  R.  Arch.  di  Stato,  Venezia* 


XCI. 

1329.  5  Decembre.  Aquileja. 

Compromesso   negU  ambasciatori  veneziani  per   definire  le   differenze    tra   U 
patriarca  d*  Aquileja  e  la  Contessa  di  Gorizia. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  vicesimo  nono,  indictione  duodecima,  die  quinto 
mensis  Decembris,  presentibns  Beverendo  viro  d.  Gnilelmo  decano 
iVquilegensi,  domino  fratre  Johanne  abbate  Rosacensi,  d.  Eusebio 
canonico   Aquilegensi,   d.   Alberto   notarlo    de   Gorilla   et   aliis 
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plurìbus  testibus  rocatis   et   rogatis  in   camera    infrascrìpti  d. 
Patriarche  Patriarchatus  Aquilegensis. 

De  lìtibus  et   super  litibus   et    controversiig  super  variia 
negotiis  et  dirersis  articulis   et  capitulìs  per  domìnos   arbitros 
infrascriptos   diffinitam  et  arbitrariam  sententiam   per    ordinem 
exprimendis,  decidendis  et  terminandis  que  vertebantur  et  erant 
inter   Reyerendum  in   Christo   patrem  d.    Paganum   dei   gracia 
Saicte  Sedis  Aquilegensis  Patriarcbam  ex  parte  una  et  Gxcel- 
lentem  dominam  Beatrieem  honoratam  Goritie  et  Tyrolis  CSomi- 
tissam  et  Potenten  rinm  d.  Albertum  ipsius  GomitatuB  Gorìtie 
CapitaaeuiDi  ex  altera.  Idem  d.  Patriarcha  prò  se  et  shìs  servi- 
toribus,  fidelibms  et  subieetis  et  egregii  et  nobiles  viri  d.  Gir<rfdas 
dictos   Raul    de   Eberstain    sindicus    et   procarator    Exoellei^ 
domine  Bealricis  Gorìtie  et  Tyrolis  Comitisse  prefìtte   ad  hoc 
specialiter  deputatns  pront  asseritur  contineri  pablico  instramento 
«cripto  malia  providi  viri  Henriei  notarli  de  Goritia  et  d.  Wolf- 
flinus  sindicus  et  procurator  polentìs  viri  d.  Alberti   Oapitanei 
Comitatas  Goritie  prefati  ad  infmscriptà  specialiter  deputatns 
aieiit  asaeritar  contineri  publioo  docuipento  scripto  manu  Zamboni 
iK)tarii  de  Goritia  sindicarii  et  procuratoris  nominibus  antedietìs 
prò  servitorìbus,  fidelibus  et  subieetis  domine  Comitisse  et  Comi- 
tatua  Gtiritie  antedicti,  compromiserunt  commaniter  et  eoncorditer 
in  nobiles  et  sapientes  viros  dominos  Vitalem  Miglani  et  Jokan- 
aem  Marinam  <}eorgio   ambaxiatores  Inclyti   domini  Dncis  et 
Communis    Venetiamm   ad   pacem   componendam  inter    partes 
transmissi  tamquam   in  arbitros   et   arbitratores   et   amieabiles 
compositores  et  bonos  viros,  promittentes  per  se  et  eorum  heredes 
ac  nomine  eorum  quorum  sindici   et  procuratores  existunt  sibi 
ad  invicero  sollempnibus  stipulationibus  bine  inde  intervenien- 
tibus  et  ipso  ambe  partes  nominibus  quibus  supra  dictis  arbitrìs 
et  arbìtratoribus  prò   se  et  suis   heredibus   stìpulantibus    stare 
parere  et  obedire  et  non  centra  venire  de   iure  vel   de  facto 
aliqua  ratione  vel  causa  omni  laudo,  arbitrio,   dicto,  dìffinitioDi 
et  pronuntiationi  eorum,  que  vel  quas  inter  super  predictìs  aat 
aliquo  eorum  vel  predictorum  occasione  fecerinti   dixerint,  pr&- 
nuntiaverint,  difSnierint  aut  arbitrati  fuerint  cum  scriptum  vd 
jriae,  semel  vel  pluries  diebus  ferìatis  et  non  feriatis,  sedeado, 
stando  quandoounque,  quocunque  et  qualitercumque  et  ubicamfie 


408 

cum  iurìs  cogDitione  et  omni  iariB  soUenitate  (sic)  et  cognitione 
obmissa,  partibus  presentibus  yel  absentibus  dum  tamen  citatis, 
nalloque  pretermisso  obstante,  snb  pena  mille  marchariim  od 
invicem  iuter  ipsis  de  nominibus  qttibus  supra  et  ab  ipsis 
ambabns  partibus,  dictis  arbitris  et  arbitratoribus  in  singulis 
capitalis  buius  compromissi  et  laudi  et  arbitrii  ferendi  in  solidum 
promissa,  ita  tamen  quod  teneantnr  et  debeant  arbitri  supradieti 
arbitrari,  dif&niri  et  pronuntiare  usque  ad  diem  dominicam  pro- 
ximam  super  omnibus  antedietis  sententiam  promulgando.  Que 
pena  totiens  comittatur  peti  et  exigi  7aleat  cum  effectu  quotiens 
fnerit  contrafaetum,  solvenda  per  partem  non  observantem  parti 
observanti,  ferendum  laudum  et  arbitrium  autedictum  eum  refec- 
tione  damnorum  et  expensarum  litis  et  extra  et  obligationa 
honorum  utriusque  partis.  Et  pena  soluta  vel  non  hoc  compro- 
missum  et  laudum  seu  arbitrium  ferendum  nichilominus  plenam 
obtineat  firmitatem. 

Ego  Donatus  filius  condam  d.  Zambonini  de  Fraganesco 
utriusque  iurìs  perito,  imperiali  auctoritate  notarius  et  inclyti 
d.  Ducis  et  ducatus  Venetiarnm  officialis  et  scriba  predictis 
interfui  et  rogatus  scripsi. 

Da  perg.  orìg.  neU^  i.  r.  Arch.  di  Btoto  in  Vienna.  Reperì  I. 


XCII. 

1339,  5  Decembre.  Aquileja. 

Il  patriarca  e  la  Contessa  di  Gorizia  pubbUcano  la  pace   tra  loro    seguita. 

(V.  doc.  preced.) 

Universis  presentes  litteras  inspecturis  Paganus  dei  et  ape- 
atolice  sedis  gracia.  sancte  sedis  Aquilegensis  Patriareba  et 
Beatrìx  Gorieie  et  Tirolis  Gomitissa  salutem  et  prosperas  ad 
vota  suceessds  universitati  vostre  notum  facimus  per  presentes 
quod  hodie  super  omnibus  discessionibus  ìnter  nos  et  servitore^ 
utriusque  domini!  vigentibus  et  guerris  noviter  factis  cobope- 
raBtibos  nobilibus  virìs  dominis  Vitale  Miglani  et  Jobanne  Marini 
Georgii  ambaxiatoribus  illustris    domìni    d.    Francisci  Dandoli 
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diici8  incliti  Venetiarnm,  pacem  et  concordiam  bonam  fecimus 
et  firmitatibiis  valayimus  oportunis.  Ac  Inter  cetera  pactis 
expressis  ordinavimuS;  quod  vie  et  strate  mercatoribus  sint  libere 
et  aperte  ita  quod  possint  ire  et  redire  per  qnamcumque  stratam 
et  portum  pront  magia  placuerit  eis,  sine  aliquo  impedimento 
cum  mercandiìs  et  aliis  bonis  snis  et  condnctores  eornm  simili 
modOf  cessantibus  omnibus  dolis  et  fraudibus  circa  inductionem 
et  persuasionem  ipsorum  mercatorum  in  eligendo  unam  vìam 
poeius  quam  aliam.  Et  quod  fient  littere  sigillate  sigillis  atritisque 
doroinìi,  quod  ipsi  mercatores  possint  et  debeant  ire  et  transire 
ut  supradictum  est  et  car atores  eorum.  Et  proclamationes  fiant 
in  terris  et  locis  utrinsque  dominii.  Datum  Aquilegie  die  V  mensis 
Decembris.  Anno  dominice  nativitatis  millesimo  trecentesimo 
Yicesimo  nono,  Indictione  XII. 

Da  perflT.  orìg.  nell  i.  r.  Arch.  di  Stato  in  Vienna.  Repert.  I. 


xeni. 

1330.  30  Marzo.  Gorizia. 

Beatrice  Contessa  di  Gorizia  investe  di   alcnui  terreni  neila  villa   di    Gorizia 
Enrico  scrittore  e  notizie  di  detto  luogo. 

Anno  Domini  MCCCXXX,  ind.  XIII,  die  penultima  Martii, 
in  palatio  Castri  Goritie,  presentibus  Domiuis  Wolkardo  nobili 
militi  de  Tirinstain,  Wolphino  de  la  Turre,  Alberto  scriba  de 
Goritia,  Rathobo  q.  Ilevilini  de  Mossa  testibus  et  aliis. 

Cum  Paniel  tutor  Nicolai  -q.  Sifridi  coci  de  Goritia  nomine 
predicto  et  idem  Nicolaus  cum  duabus  cbyrotceis  refutasseut 
feudum  nnius  petie  terre  partim  vineate  et  partim  aratorie  et 
feudnm  trium  eamporum  positorum  in  villa  ibidem  in  manas 
illustris  Domine  D.  Comitisse  Goritie  et  Tyrolis  recipienti  prò 
Domino  inclito  Gomito  Johanne  Henrico  eius  fìlio  ;  quam  quidem 
petiam  terre  et  campos  predictos  vendiderant  D.  Henrico  scribe 
de  Goritia,  quapropter  ad  petitionem  dicti  Danielis  nomine  pre- 
dicto et  ipsius  Nicolai  predicti  antedicta  D.  Comitissa  tamqoam 
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tutrìx  et  rectrix  dicti  filii  sui  et  nomine  suo  predictum  feudum 
diete  petie  terre  et  camponim  predictorum  ipsum  D.  Henricum 
libere  investivi!,  recipiens  ab  ipso  Henrico  omagium  et  fidelitatis 
debitum  sacramentum  prout  in  talibus  fieri  consuevit. 
Ego  Zambonus  notarius  de  Civ.  Belunensi  etc. 

CoUez.  Joppi  in  copia  dal  1745  da  perg.  già  nell'Arch.  Attems  in   Gorizia. 


XCIV, 

1330.  26  Giugno.  San  Vito. 

Trattato  di  lega  ed  unione  tra  il  Patriarca  d'Aquileja  e  la  Contessa  di  Gorizia 

per  le  differenze  che  potessero  insorgere  nel  Frinii,  Istria  e  Carso  tra  i  loro 

sndditì,  da  approyarsi  dal  Parlamento  e  dai  nipoti  del  detto  Patriarca. 

Nos  Paganus  dei   et  apostoliee  sedis   gracia  sancte  sedis 

Aquilegensis   patriarcha   et   Griffo    de  Reutemberch   Capitaneus 

comitatus  Goricie  intendeotes  subditis  patriarchatus  et  eomitatns 

predictorum    preparare   quietem  et   omnem   discordie    materiam 

amputare,  facimus  inter  nos  et  fìimamns  societatem  fraternitatem 

et  unitatem  bonam  et  perfectam  inviolabili  ter  observandam  per 

DOS  et  subditos  ipsorum  patriarchatus  et  comitatus  de  adjuvando 

nos  vicissim  in  Foroiulio,  in  partibus  Istrie  et  in  Carsis   contra 

(]uamlibet    personam    nobis    vel    alteri    nostrum   subiectnm   qui 

vellet  offendere  seu  offenderet  in  dictis  partibus  alterum  nostrorum 

yel  iurisdictionem  seu  honores  nostros  et  eorundem  patriarchatus 

et  comitatus.  Et  hoc  promittimus  per  manum  et  fideiu  nomine 

sacramenti.  Et  nichilominus  nos   patriarcha  faciemus  illam  pro- 

mitti  iurari  et  firmari  per  sindicum  prelatorum,  nobilium  et  comu- 

nitatum  Foroiulii  ac  per  dilectos  nepotes  nostros  nobiles  nostros 

Francischinum,    Carlevarium    et    Hermachoram    de   Laturre    ac 

Lanzarotuni  de  Birago  gastaldium  Sancti  Viti. 

Nos  vero  Griffo  capitaneus  per  dominam  Comitissam  manuali 
fide  danda  nomine  iuramenti  et  per  nobiles  viros  dominos  Ge- 
raldnm  de  Gramoglauo  dictum  Rau,  Jacobum,  Nicolaum  Sbrulium, 
Ottinum   et   Mainardum   de   Cormono,   Wlvinghum    de   Goricia, 
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Gonradum  de  Raifimberch;  Herrardutn  de  Heberstain;  Marchoardam 
de  Castro  novo  ac  Gnicardam  de  Razburch;   ordinantes   et  fir- 
mantes  qnod  preBnmptores   et  excedentes  utrìusqae   partis  seu 
alterìas  tantum  modo  infrascripto  puniantar;  yìdelicet  :  Si  aliqnU 
presumpserit  facere  robariam  vel  violenciam  in  stratis  yel  extn 
stratas  ni8i  integre  et  sino  diminatione  infra  qaintam  diem  resti- 
tuerit  postquam  faerit  sibi  notificatum,  et  si  non  poterìt  invenirì 
saltem  ad  domum  suam  per  dominnm  delinquentis  sit  et  intellìg^ 
debeat  de  utroqne  dominio  perpetuo  in  bonis  et  persona  banitus 
solis    dotibus    mulierum   exceptis  :   Itaquo   in    utroqne    dominio 
offendi  possit  impune  et  insuper  si  inventus  fuerit   in  alterntro 
ipsorum   dominiorum  ille  in  cuius   dominio  fuerit,  det    operam 
bona  fide  capiendi  ipsum  et  captum  mittat  illi  in  quo   offendìt 
prout  iustum  fuerit  puniendum.  Reecptatores  vero  ipsorum  male- 
factorum  consilium  yel  auxilium  eis  danteS;  simili  pena  moltentar 
quantum  ad  restitucionem  dampnorum.  Item  quod  ea  que   com- 
missa  sunt  eontra  pacem  factam  in  Aquilegia  postquam  facta 
fuit,  de  quibus  non  est  facla  plenaria  restitutio  fiat  ad   plenum, 
et  que  reservata  fuerunt  in  ipsa  pace  que  non  sunt   executioni 
mandata,  executioni  mandentur.  Et  si  qua  obscura  sunt  Incidentnr. 
Et  si  qua  alia  essent  commissa  et  accepta  seu  intromissa  per 
aliquam    ipsarum  partium  que  non  sint  restituta   restituantur: 
remanentibus  in  suo  statu  ordinatis  pronunciatis  et  promissis  de 
stratis  et  aliis   omnibus  in  pace   iam   dieta.   Item    quod   nulh 
persona   utriusque   dominii   audeat    pignorare   aliqnem    alteriu 
dominii  sine  nuncio  dominii  sui.  Quod  si  fecerint,  intelligatur  robator 
et  penis  subiaceat  supradictis.  Item   quod  super  debitis  petator 
bine  inde  iusticia  coram  ilio  dominio  ad  quod  ipsa  iustieia  per- 
tinebit  et  per  dominium  ipsum  fiat  iusticia  tam  summaria  sient 
honestius   fieri   poterit.    In   quorum   omnium   testimonium    bue 
paginam  comuniter  scribi  fecimus  et  sigillorum  nostrorum  appeo- 
sione  muniri. 

Datum  in  Castro  Sancti  Viti  patriarchatus  aquilegenais  die 
vigesimo  sexto  Junii,  anno  dominice  nativitatis  millesimo  trecen- 
tesimo tricesimo.  Indictione  tercia  decima. 


Perg.  deU*Àrch.  di  Stato  In  Vienna.  Repert  XXIV. 
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XCV. 

1331.  i  Luglio.  Aquileja. 

Procura  di  D.  Francesco  q.  Castro  di  Mina  di  Giustinopoii  e  fratelli  per  esser 
investito  de*  fendi  che  teneva  dai  Conti  di  Qorizla. 

Anno  MCGCXXXI  ind.  XIV  die  IV  intrantis  Julii,  Aquilegia 
in  platea  precientibuB  D.  Firmapace  de  Magia  Fotestate  Aquileie, 
Francisco  de  Nascono,  Glaudisio  fratre  dicti  D.  Firmapacis  et 
Brido  filio  etiam  dicti  D.  Firmapacis  testibus  et  aliis. 

D.  Franciscns  filins  q.  Casti  de  Hirxa  de  Jostinopuli  nomine 
sui  et  vice  et  nomine  Panli  et  Bernardi  fratrnm  eius  tamquam 
maior  dictorum  suorum  fratrum  fecit,  constituit  et  ordinavit  Ser 
Manpbeum  notarium  presentem  et  hoc  mandatum  sponte  susci- 
pientem  suum  certum  nuncium,  verum  et  legitimum  procuratorem 
specialiter  ad  presentandum  coram  sede  quondam  Illustrìs  D. 
Henrici  Comitis  et  Comitatas  Goricie  vel  coram  eo  vel  illis  qui 
personam  olim  dicti  D.  Comitis  infrascripti  presentaret  et  iuris- 
dicionem  haberet  dictam  presentacionem  audiendl  et  recipiendi 
et  infrascrìptam  investicionem  faciendi  et  ad  petendum  inyeatiri 
sibi  procuratorio  nomine  predicti  D.  Francisci  nomine  sui  et 
yice  et  nomine  predictorum  suorum  fratrum  de  omni  feudo  et 
feudis  omnibus  et  iure  feudi  et  feudorum  qui  et  que  quondam 
D.  Petrus  de  Casto  de  Justinopuli  propinquus  dictorum  Ser 
Francisci,  Pauli  et  Bernardi  ab  'olim  dicto  D.  Comite  et  suis  pre- 
deces9oribus  et  Comitatu  Ooricie  insto  et  racionabiliter  tenebat 
et  possidebat.  In  quibus  feudis  tamquam  in  feudis  paternalibus 
et  iurìs  patronatus  dicti  FranciscuS;  Paulus  et  Bernardus  succe- 
dunt  et  ipsam  investicionem  recipiendum  et  nomine  predicto  se 
offerendum  paratum  prestare  iuramentnm  debite  fidelitatis  tam- 
quam bonus  yasallus  suo  domino  facere  tenctur  et  debet  et  ipsum 
iuramentnm  prestandum  si  necesse  fuerit.  Et  ad  protestandum 
quod  dieta  presentacio,  peticio,  inyesticio  et  oblacio  iuramcnti 
non  sibi  ....  preiudiciam  nomine  predicto  si  coram  eo  qui  dicetur 
se  presentare  per  sentenciam  dicti  D.  Comitis  et  Comitatus  Go- 
ricie hoc  facere  non  posset  de  iure  et  ad  rogandum  et  faciendum 
fieri  de   predictis  per  manum   notarii   publicum   et   autentjcum 
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instrumentnm  et  instrumenta  et  alium  procuratorem  unum  vel 
pinres  loco  sui  snbstitnendum  et  omnia  et  singula  facieodum, 
operandnm  et  exercendum  que  in  predictis  et  circa  predicta 
necessaria  fnerint  et  fied  Bunt  consueta  et  que  per  verum  et 
legitimum  procuratorem  fieri  possent  et  que  ipsemet  D.  Franciscus 
nomine  sui  et  predictorum  fratrum  eius  tamquam  maior  facere 
posset  si  personaliter  interesset.  Promittens  dictus  D.  Franciscus 
nomine  sui  et  vice  et  nomine  dictornm  fratrum  eius  tamquam 
maior  ipsorum  fratrum  se  ratum  et  gratum  et  firmum  perpetuo 
habiturum  id  quod'per  dictum  suum  procuratorem  et  substitutum. 
et  substitutos  ab  eo  factum  et  tractatum  et  procuratum  fnerit  in 
predictis  et  circa  predicta  et  qnodlibet  predictorum  sub  ypoteca 
omnium  suorum  bonorum. 

Not.  Tommaso  di  Flambro.  Orig.  Àrch.  Noi  Udine. 


XCVI. 

1331.  9  Koveììihre,  Cuccagna. 

Compromesso  in  arbitri  per  le  differenze  tra  Ropretto  e  Rizzardo  di  Arcano 
per  occasione  della  prigionia  del  primo  nella  scorreria  fatta  sotto  Gorizia. 

A.  D,  MCCCXXXI,  ind.  XIV;  die  IX  iutrante  novembri,  in 
domo  Conmnis  deCucanea,presentibus  Domino  presb.  Alberto  Capel- 
lano  D«  Odolrici  de  Cucanea;  D.  Symone  de  Budrio,  D.  Jobanne 
de  Cucanea  q.  D.  Adalpretti,  Guargintino  Gastaldioue  D.  Odol- 
rici de  Cucanea^  Leonardo  dicto  Clerico  de  Cucanea  q.  Albrìci 
testibus  et  aliis.  Cum  D.  Ropretus  de  Derchano  ex  una  parte 
et  D.  Ryzardus  eiusdem  loci  ex  alia  occasione  euiusdam  que- 
stionis  que  inter  dictas  partes  ventillari  dicitur,  occasione  capti- 
vacionis  persone  dicti  D.  Ropretti  et  prodicionis  facte  in  obsidione 
seu  concursioue  facte  ante  Castrum  et  Terram  Goricie,  de  qua 
qnidem  prodicione  et  captivacione  D.  Ryzardus  participare 
tenetur,  prout  credi  dicitur  per  dictum  D.  Ropretum  licet  per 
dictum  D.  Ryzardum  non  confiteatur  ymo  secus  credatur  in 
Dominos  Odolricum  de  Cucanea  et  Fedricbum  de  Murucio  et 
Francischum  de  Dercbano  seu  alia  occasione  quacumqne,  eom- 
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promisserunt  nsque  ad  proximnm  festum  beati  Martini  prout  in 
qàodain  instrumento  nianu  Magistri  Parisini  notarli  facto  sub 
anno  domini  millesimo,  indictione,  die  et  loco  etc.  dicitar  plenius 
contineri.  Dictus  D.  Odolricus  de  Cucanea  non  valens  in  dicto 
termino  ad  dictam  questionem  attendere  nec  etiam  sperans  propter 
suas  negociaciones  arduas  nsqne  ad  proximum  dieni  Carnisprivii 
ellongavit,  aùctoritate  tamen  longandi  et  breviandi  seniper  in  se 
reservando.  Carta  cum  omni  melioramento. 

NotsOo  Pre  Lupo  di  Faedis.  Orig.  Ardi.  Not.  Udine. 


XCVII. 

1331.  17  Deceìnbre.  Gorizia. 

Beatrice  Contessa  di   Gorizia   accorda   un   feudo   d'abitaoza   nel   Castello    di 
Cormoas  al  suo  fedele  Alberto  di  Gorizia. 

Nos  Beatrix  Gomitissa  Goritìe  et  Tyrolìs,  presentibus  profi- 
temur  et  ad  notitiam  nniversorum  presentinm  et  futurofnni  dedu- 
cimus  per  hec  scripta,  qnod  dnm  fidelis  noster  Weicardas  de 
Taxpurch  prò  se  et  suis  hcredibus  habitantiam  si  ve  purchuiam  ^ 
quam  habuit  in  Castro  nostro  Cormoni  refutaverit  et  ad  manus 
nostras  libere  ressignaverit,  nos  hnius  modi  ressignatione  accepta, 
consideratione  obseqniorum  iaxta  modum  aliorum  babitatornm 
nostrorum  in  dicto  nostro  Castro  Cormoni  nobis  por  fidelcm 
nostrum  Albertum  de  Goritia  impendendorum,  prò  nobis  et  dilec- 
tissimo  filio  nostro  Johanne  Ilenrico;  dictam  habitantiam  sive 
purchiUam  cum  omnibus  redditibus  et  quibuscumque  pertinentibns 
Buis  quesitis  et  non  quesitis  eidem  Alberto  recipienti  prò  se 
suisque  heredibus,  omni  iure  et  conditione  ut  alii  babitatores 
ibidem  purchutas  obtinent^  duximus  conferendum.  In  cuius  rei 
testimonium  presentes  sibi  dari  inssimus  nostri  sigilli  appensione 


1  Dal  tedesco  Pure-hut  custodia  del   casteUo,  per  la  quale  si  pagava 
nn  contributo. 
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munitas.  Tedtes  suoi  Griffo  de  Bcutenberg  noster  Capitane!», 
Cholo  de  Flaspercbi  Pelegrinos  de  Tirenstain,  Jaeobns  de  Cor- 
mono  Militcs,  Wolvilas  de  Turre,  Henricus  notarius  de  Oorìtia, 
Brehango  Hindorfer  et  alii. 

Datum  et  actuin  Goritie  io  Castro  anno  donini  miliesimo 
trecentesiitto  trigesimo  primo,  die  XVU  inensis  Decembria,  qaar- 
tadecima  indietione. 

(manca  11  nome  del  NotiOo). 
Collez.  Joppi  in   copia  del  1745  da  perg.   già   neU'ArclL   Attems  in  Ooiiaia. 

(CohHnuaJ, 


QUANDO  E  COME  VENNERO  GLI  SLAVI  IN  ISTRIA 


Le  parole,  che  si  leggono  in  calce  alla  seconda  colonna 
della  prima  pagina  del  giornale  l'Istria,  7  agosto  1886,  N.  243,  mi 
hanno  sollecitato  a  porre  in  ordine  cronologico  le  notizie,  che  da 
molti  anni  andavo  notando  intomo  alla  vennta  degli  Slavi  in  Istria. 
E  tale  mio  lavoruccio,  il  quale  certo  non  ha  altro  merito  tranne 
quello  della  pazienza  e  della  opportunità,  offro  di  buon  grado 
alla  onorevole  Redazione  dell' „Archeografo  Triestino". 

Ho  tratto  le  dette  notizie  da  codici  inediti  e  da  libri  stam- 
pati ;  da  esse  si  viene  a  conoscere  V  epoca  della  prima  venuta 
degli  Slavi  e  le  cause  che  li  mossero  ;  quindi  la  loro  importazione 
da  parte  del  duca  Giovanni  ;  e  finalmente  le  varie  chiamate 
fattene  dalla  Repubblica  di  Venezia  per  popolare  V  Istria,  la  cui 
popolazione  si  trovava  decimata  dalle  pestilenze  e  dalle  molte 
^erre  qui  combattute  nei  secoli  XIV,  XV,  XVI  e  XVII. 

Capodistria,  li  15  di  febbraio  del  1887. 

Don  Angelo  Marslcb. 


«Degli  Slavi  neir  Istria  propria  tn 
l'Arsa  ed  il  llmaTO  non  ve  ne  Adobo 
al  tempo  romano  né  al  tempo  del  Bi- 
santini". 

^     Kandkr,  Notizie  storielle  di  Hon- 
tona,  pag.  67. 

S48.  —  Prima  comparsa  di  Slavi  nell'  odierna  Camiola. 

Kandler.  Indicazioni  per  riconoscere  le  cose  storiche  del  Lito- 
rale, pag.  11. 

668.  —  Oli  Slavi;  uniti  agli  Avari,  invadono  per  la  prima 
volta  i  nostri  paesi. 

Kandler.  L'Istria.  Aimo  IV,  p.  62. 

602.  —  L'Istria,  che  si  mantenne  sempre  fedele  all'impero 
d'Oriente,  viene  invasa  dagli  Sciavi^  calati  dall' Illirico,  i  quali  li 
«accheggiano  e  la  incendiano. 

Muratori.  Annali  d'Italia;  Liruti.  Notizie  storiche  del  Friuli 
V.  II,  p.  324;  e  Manzano.  Annali  del  Friuli  v.  I,  p.  125. 

604.  —  Incursione  di  Slavi  nelF  Istria  intema,  che  viene  sae- 
cheggiata  con  la  uccisione  delle  guarnigioni.  Dura  tradizione  che 
cadesse  Bogliuno,  e  la  valle  dell'Arsa  rimanesse  coperta  di  cadaveri. 
In  coda  ai  Longobardi  erano  venuti  Slavi  ed  Unni,  dapprima  colle- 
gati alla  preda,  poi  nemici,  che  confinanti  al  Ducato  del  Friuli  lo 
molestano. 

Kandler.  Cod.  Dipi.  Istriano;  L'Istria.  Anno  VI,  p.  83;  Indi- 
cazioni ecc.  p.  12  ;  e  Notizie  Storiche  di  Fola.  p.  140. 

615.  —  Slavi  ed  Avari  avanzano  verso  l'Italia  ed  ocenpano 
il  Carso. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  28. 

753.  —  Nuove  orde  di  Slavi  calano  in  Istria,  contemporanea- 
mente ai  Longobardi. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  26. 
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789.  —  Carlo  Magno  conquista  Tlstria,  i  Saprini  occupano 
gli  agri  giurisdizionar!  di  Trieste  e  Capodistria^  quindi  allargansi 
per  la  Provincia. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  83. 

804.  —  or  Istriani,  radunati  nella  valle  del  Risano^  muovono 
gravi  accuse  al  loro  duca  Giovanni,  e  tra  le  altre  di  aver  introdotto 
sulle  loro  terre  gli  Slavi. 

Gian  Rinaldo  C.  Carli.  Delle  Antichità  di  Capodistria, 
vedi  Archeografo  Triestino  v.  III^  p.  291  ;  e  Kandler.  Indicazioni 
ecc.  p.  15. 

820.  ^—  I  Croati  invadono  il  paese  tra  la  Cettina  e  l'Arsa, 
ed  occupano  il  territorio  di  Albona. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  16  ;  e  l'Istria  Anno  VI,  p.   28. 

82  .  .  —  Gli  Slavi  invadono  Ifuggia,  vi  fanno  bottino  e  prigionieri. 

Romanin.  Storia  documentata  di  Venezia  v.  I,  p.  146. 

830.  —  Spedizione  dei  Veneziani  contro  i  pirati  Narentani 
che  minacciano  l' latria,  e  presa  dell'  isola  di  Véglia  da  parte  della 
Repubblica. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  16  ;  e  Randelli.  Notizie  Storiche 
di  Trieste  p.  29. 

839.  —  Altra  spedizione  dei  Veneziani  contro  i  Narentani, 
pirati  del  mare  Adriatico  ;  Venezia  li  obbliga  a  smettere  dal  cor- 
seggiare. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  16;  Muratori.  Annali  d'Italia; 
i  Man  zana.  Annali  del  Friuli  v.  I,  p.  296. 

840.  —  Gli  Slavi  si  dilatano  in  Istria;  contro  di  loro  Lottarlo 
>ro inette  ai  Veneziani  assistenza.. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  83. 

864.  —  Orso  Partecipazio^  doge  di  Venezia,  assale  con  trenta 
:aiee  gli  Schiavoni,  li  vince  e  li  obbliga  a  restituire  alle  chiese  ed 
He  popolazioni  Istriane  quanto  avevano  loro  rubato. 

Tommasini.  ArcheografQ  Triestino  v.  IV,  p.  169. 

872.  —  Il  doge  Orseolo  spedisce  una  navicella  con  14  uomini 
er  esplorare  la  quantità  e  le  mosse  dei  Saraceni  in  Istria,  ma  viene 
>rpresa  da  predoni  Slavi  (predones  Sdavi)  qui  in  portu  Silvolis 
Tesso  Pirano)  reclusi  latitabanL  l  Veneziani  rìmangono  tutti  morti, 
)po  aver  uccisi  molti  predoni. 

Vassillich.  Vedi  Archeografo  Triest.  nuova  Serie  v.  XI,  p.  315. 
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876.  —  Domenico,  bano  di  Dalmazia,  scorre  le  coste  del- 
r  Istria,  prende  Umago,  Cittanova,  Siparo  e  Rovigno,  e  minacdi 
Trieste  ;  ma  il  doge  Orso  lo  batte  nelle  acque  di  Umago  e  V  obbliga 
alla  restitazione  di  questo  castello  e  di  Cittanova. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  92;  Indicazioni  ecc.  p.  16; 
Vassillich.  Vedi  Arclieografo  Triestino  L  e;  e  Manzano.  àddiJì 
del  Friuli  v.  I,  p.  311. 

878.  —  Gli  Slavi  incendiano  il  castello  di  Siparo,  situato  tn 
Umago  e  Salvore. 

Fortunato  Olmo.  Descrittione  del  Histrìal  Vedi  Atti  e  Memo- 
rie della  Società  Istriana  d'Archeologia  e  Storia  patria  v.  I,  p.  156. 

880.  —  Croati  ed  altri  Slavi,  profittando  dei  disordini  del  Regno 
Italico,  attruppansi  numerosi,  invadono  T  Istria.  Moggia,  Umago, 
Cittanova,  Rovigno  ecc.  rimangono  devastate,  e  distrutte  le  campagi» 
col  ferro  e  col  fuoco.  Istriani,  in  gran  numero,  sono  uccisi  dai  barbari, 
altri  fatti  prigionieri. 

Filiasi.  Memorie  storiche  dei  Veneti  primi  e  secondi  v.  VII, 
pag.  887. 

960.  —  Nuove  popolazioni  slave  percorrono  V  Istria  ;  eà  ì 
pirati  Narentani  ne  infestano  le  rive. 

Kandler.  L' Istria.  Anno  VI^  p.  83  ;  ed  Indicazioni  ecc.  p.  Il 

965.  —  Rodoaldo  patriarca  d'Aquilela  dona  alla  chiesa  fi 
Parenzo  il  castello  di  Rovigno,  nuper  a  nefandis  sdaHs  et  dm 
barbaris  destructum. 

Tomm asini.  Commentari  dell'Istria.  Vedi  Archeografo  Tm> 
stino  V.  IV,  p.  170  e  386. 

992.  —  L' imperatore  d'  Oriente,  diàtratto  da  più  vicini  inpicòr 
accorda  all'  Istria  di  poter  raccomandarsi  alla  Repubblica  di  VesK» 
contro  i  corsari  Narentani.  Fola  e  Parenzo  inviano  ambaaciatorì  ^ 
Doge  che  gli  offrono  vassallaggio  in  riconoscenza. 

Notizie  Storiche  di  Polà  p.  248. 

998.  -^  Il  Doge  Orseolo,  chiamato  a  liberare  i  Dalmati  àigi 
Slavi,  approda  ad  Ossero,  e  riceve  spontaneo  giuramento  di  feddA 
Li  5  giugno,  giorno  delle  Pentecoste,  gli  Osseresi  cantano  in  ddcst 
le  Laudi  al  Doge,  che,  ricevuta  una  contribuzione,  prosiegue  A 
volta  di  Zara. 

Vassillich.  1.  e.  pag.  339. 
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.1018.  —  Al  Doge  Ottone  Orscolo  (reduce  dal^aver  fugato  il 
re  croato  Creecimiro^  che  molestava  le  città  della  Dalmazia)  il  clero, 
i  priori  ed  il  popolo  di  Arbe,  di  Ossero  e  di  Veglia  danno  promessa 
di  annuo  tributo  anche  per  i  loro  successori. 

Vassillich.  1.  e.  p.  886. 

1202.  —  Venezia,  movendo  alla  Crociata,  riscuote  dalle  città 
Istriane  promessa  di  fedeltà  e  cooperazione  per  tener  netto  il  mare 
Adriatico  dai  corsari. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  ^5. 

1225,  febbraio.  —  Genti  della  Camiola  e  della  Garintia  invadono 
il  Marchesato* d'Istria,  lo  derubano  recando  grande  spavento  agli 
abitanti.  Leonardo  d'Arcano,  Marchese  governatore  della  provincia, 
insegue  con  una  mano  d'armati  que'  predatori,  molti  ne  uccide, 
altri  ne  pone  in  fuga,  libera  il  paese  ed  incute  timore  in  coloro  che 
imitarli  volessero. 

Kandler.  Cod.  Dipi.  Istr.  sub  anno  1060;  Notizie  Storiche 
di  Fola  p.  224  e  seg.;  e  Manzano.  Annali  del  Friuli  v.  II,  p.  286. 

1236,  21  febbraio.  —  Giovanni,  vescovo  di  Trieste,  consen- 
ziente il  capitolo  della  cattedrale  cede  le  sue  giurisdizioni  temporali 
al  Comune  per  danaro,  affine  di  liberarsi  ^al  debito,  contratto  con 
Daniele  Davide  ebreo  Carintiano  domiciliato  in  Trieste,  e  ciò  per 
difendersi  dalla  gente  del  duca  di  Garintia  e  da  altri  pirati  e  ladri 
del  Carso,  che  derubavano  annualmente  la  Chiesa  Triestina. 

Kandler.  Cod.  Dipi.  Istriano. 

1277.  —  Gli  Slavi  nell'  intemo  dell'  Istria. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  28. 

13  .  .  .  —  In  quest'  anno  gli  Slavi  principiano  a  possedere  beni 
neir  agro  giustinopolitano. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  27. 

1804,  3  novembre.  —  Slavi,  che  pronunciano  sentenza  arbi- 
tramentale  per  una  vigna  in  Melars  presso  Trieste. 

Kandler.  Cod.  Dipi.  Istr. 

1318.  —  Il  Consiglio  di  Capodistria  proibisce  agli  Slavi,  che 
si  erano  accasati  nei  dintorni  della  Città,  di  vendere  i  loro  beni 
immobili  ad  altri  che  non  fossero  loro  connazionali. 

Kandler.  Ood.  Dipi.  Istr.  a.  1300. 

1343,  29  marzo*  —  Il  Veneto  Senato  scrive  al  capitano  di 
San  Lorenzo  del  Paisinatieo   di  stare   in  guardia,    perchè  Janel   di 
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Los  di  Postumia  (Adelsberg)  non  scenda  a  danneggiare  gì'  Istriani  ; 
e  gli  àk  facoltà  di  sborsare  a  Rajnlle  de  Raental  ed  a  Corrado  dì 
Gorizia  mille  ed  anche  mille  e  cinquecento  zecchini  ove  gli  conse- 
gnassero vivo  il  detto  Jane!. 

Senato  Misti.  Cod.  mcmbr.  nel  Regio  Arch.  di  Venezia  v.  XXI, 
e,  21  a. 

1348.  —  11  re  d'  Ungheria^  Lodovico^  in  guerra  co'  Veneziani, 
diretto  verso  Napoli  per  vendicare  la  morte  del  fratello,  passa  per 
V  Istria  che  viene  manomessa  dai  Croati  snoi  militi  ;  il  castello  di 
Piemonte  fa  loro  valorosa  resistenza. 

Notizie  Storiche  di  Pola  p.  158;  e  Eandler.  L*  Istria.  Anno 
VI,  p.  10. 

1349,  29  marzo.  —  Il  Senato  elegge  il  veneziano  Gnglielmo 
Rossi  a  capitano  Sclavorum  *)  nel  distretto  di  Capodistria,  perchè  li 
invigili  e  li  tuteli.. 

Senato  Misti  v.  XXV,  e.  6. 

1349,  30  luglio.  —  Il  Veneto  Senato,  vista  la  fierezza  della 
popolazione  slava  e  la  primazia  della  città  di  Capodistria,  ordina 
che  si  rifabbrichi  la  casa  di  legno  che  stava  fuori  del  Castel-Leone, 
perchè  i  villici  venendo  in  città  vi  deponessero,  come  d' uso,  le  loro  armi. 

Senato  Misti  v.  XXV,  e.  38.b.  e  seg. 

1360.  —  La  gente  di  ser  Giovanni  de  Stembergo,  barone  di 
Postumia,  cala  dai  suoi  monti  e  deruba  le  ville  di  Verpogliano,  Gor- 
zana,  Bisovizza,  Opicina,  Ligusello  e  Presniza;  e  con  le  turbe  dei 
Signori  di  Jama  (Luegh)  pone  a  ruba  le  ville  di  Trebichiano  e 
Rismagne. 

Kandler.  Cod.  Dipi.  Istr.  sub  anno  1361,  20  febbraio. 

1360,  20  agosto.  —  Guemiger,  servo  di  Giovanni  de  Stembergo 
barone  di  Postumia,  invade  co'  suoi  compagni  la  villa  di  Sloppa,  e 
deruba  i  coloni  di  ser  Pietro  de'  Belli  di  Trieste. 

Eandler.  Cod.  Dipi.  Istr.  a.  1361,  20  febbraio. 

1400.  —  Slavi  in  Istria. 

Eandler.  Notizie  Stor.  di  Montona  p.   67. 


*)  Carica  questa  che  passò  poi  nelle  mani  dei  nobili  di  Capodistria  e 
che  darò  fino  al  cessare  della  Repubblica;  il  capitano  degli  Slavi  doveva 
dipendere  in  tutto  e  per  tutto  dal  podestà  e  capitano  del  luogo. 


J 
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1413.  —  Il  Maggior  Consiglio  di  Trieste  determina  che  la  città 
comperi  dai  privati  e  li  costringa  a  venderle  i  terreni  posti  presso 
la  chiesa  di  San  Gerolamo,  fuori  del  forte  Moncolano  (presso  Con- 
tovello);  ove  possano  fermarsi  gli  Sciavi  già  venuti  dai  confini  della 
Bossina  e  Dalmazia^  o  quelli  che  si  recheranno  sul  territorio  Triestino. 

Liber  Reformationum  Comunis  Tergesti  e.  3.b.  Cod.  Memb.  nel 
Civ.  Arch.  di  Trieste;  e  Kandler.  Cod.  Dipi.   Istr. 

1414.  —  Trieste^  per  frenare  gli  Biavi  delle  ville  di  Monte- 
cavo,  Bagnoli  e  S.  Odorieo,  che  ricusavano  obbedienza  agli  officiali 
del  comune,  ricorre  all'  arciduca  Ernesto,  il  quale  con  sentenza  con- 
segna per  il  momento  T  anzidetto  territorio  al  vicedomino  della  Carniola. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  I,  p.  159  ;  e  Bandelli.  Notiz.  Stor. 
di  Trieste  p.  51. 

1421,  17  marzo.  —  Il  Consiglio  di  Trieste  annette  all'  agro 
della  città  i  villici  di  Zenuth,  giurato  eh'  ebbero  fedeltà  al  Comune 
e  r  obbligo  della  decima  e  degli  affitti  al  vescovo  de  tempore. 

Liber.  Reform.  Comunis  Tergesti  e.  26,a. 

1449.  —  n  comune  di  Buie  investe  gente  Morlacca  di  terre 
in  Bibaii  (notizia  dubbia).  Vedi  poi  l' a.  1599,  6  agosto. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  50. 

1450,  3  febbraio  (M.  V.).  —  Il  doge  Foscari,  volendo  rispettate 
le  consuetudini  delle  ville  intomo  Capodistria,  comanda  al  podestà 
e  capitano,  Marco  de  Lege,  di  annullare  la  nomina  da  lui  fatta  del 
nuovo  eonestabile  villanorwn,  ser  Andrea  Malgranello,  e  di  confer- 
mare r  elezione  fatta  dai  villici  nella  persona  di  Luca  Musez  da 
Popecchio,  successore  del  eonestabile  Barnabone  d'Antignano. 

Liber  Niger.  Raccolta  Ducali  ecc.  e.  123.a.,  Cod.  Membr.  nel 
Civ.  Arch.  di  Capodistria. 

1463.  —  Molti  villici  della  terra  ferma  di  Dalmazia  riparano 
nelle  isole,  e  poco  stante  una  tribi^  passa  a  Salvore  in  Istria,  che 
era  stato  desolato  dalla  peste.  Questa  sarebbe  la  prima  delle  colonie 
slave  trasferite  dalla  Repubblica  di    Venezia   nella   nostra  provincia. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  52;  e  l'Istria.  Anno  VI,  p.  83. 

1469.*)  —  Il  vescovo  di  Capodistria  affida  la  chiesa  di  San 
Giovanni  Evangelista  in  Salvore  ai  PP.  Francescani  del  Tcrz' Ordine, 


♦)  Il  Naldini  nella  Corografia  di  Capodistria  p.  308  pone  la  chiamata 
dei  Francescani  nel  1480. 
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perchè  provvedano  agli  Slavi  venuti  dalla  Dalmasia  nel  1463;  nel- 
r  anno  1489  poi  detta  chiesa  venne  consegnata  ai  PP.  Agoatìnlani. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  53. 

1476,  10  dicembre.  —  Il  cornane  di  Pirano  ofire  a  chi  volesse 
prendere  stanza  in  Castel-Venere  del  terreni  incolti  e  V  esenzione 
da  qualunque  prestazione  reale  e  personale  per  dieci  anni.  La  dimora 
degli  Slavi  di  Castel-Venere  d' oggidì  non  risale  a  maggiore  aatichità 
che  questa. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  I;  p.  88  e  aeg. 

1490;  13  marzo.  —  Circa  quest'  anno  giungono  sulla  Carsia 
Bosniaci  e  Croati  colle  loro  greggi;  fuggiti  per  paura  dei  Turchi; 
si  sparpagliano,  guastano  ed  incendiano  i  boschi  ;  e  non  ostante  gli 
ordini  superiori  che  li  volevano  espulsi  da  quelle  terrC;  vi  stanno 
fermi  con  grave  danno  degli  abitanti. 

Kandler.  Cod.  Dipi.  Istr.;  Tlstria.  Anno  VI,  p.  28;  e  Cavalli 
La  Storia  di  Trieste  raccontata  ai  giovanetti  p.  13. 

1497,  31  gennaio.  —  Il  canonico  di  Trieste  Don  Tomaso 
Canciani  nombia  a  suo  vicario  in  Crusizza  Don  Mattia  Carisma,  con 
r  obbligo  di  associarsi  un  cappellano  che  conosca  la  lingua  latina, 
che  significa,  senza  dubbio,  V  italiana  ;  come  si  riscontra  per  altre 
testimonianze. 

Atti  del  vescovo  Acazio  de  Sobriach.  p.  200  e  seg.,  Cod.  Cart 
nel  Civ.  Arch.  di  Trieste. 

1497;  18  marzo.  —  Il  capitolo  di  Trieste  affitta  la  pieve  di 
Lanischia  a  Don  Domenico  Labuda,  coir  obbligo  d' associarsi  un 
cappellano  che  conosca  lingtiam  nostratem  ;  cioè  T  italiano. 

Atti  del  vescovo  Acazio  de  Sobriach.  p.  204  e  seg. 

15  .  .  .  —  La  Repubblica  di  Venezia  fa  venire  sui  territorio  di 
Montona  una  colonia  di  Morlacchi,  o  per  meglio  dire,  „uno  sciame 
di  gente  barbara  ed  inerte^. 

Kandler.  Notizie  Storiche  di  Montona.  p.  239. 

15  .  .  .  —  Venezia  fortifica  le  mura  di  Pola  per  timore  delie 
depredazioni  degli  Uscocchi. 

Notizie  Storiche  dì  Montona.  p.  89. 

1517.  —  Il  Consiglio  di  Trieste  promulga  li  23  settembre 
un*  ordinanza,  che  comanda  ai  Morlacchi  di  uscire  entro  cinque  giorni 
dal.  territorio  Triestino;  ove  non  possedessero  beni  immobili. 

Documenti  mas.  pel  Cod.  Dipi.  Istr.  nel  Civ.  Arch.  di  Trieste, 
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1521,  21  aprile.  —  Il  comune  di  Trieste  permette  agli  Slavi 
del  pianoro  di  poter  discendere  al  di  qua  coi  loro  bestiami  per 
abbeverarli,  purché  tosto  ritornino  alle  loro  ville,  e  si  guardino  bene 
dal  danneggiare  le  vigne,  volendo  che  in  questo  caso  la  villa  emendi 
ogni  danno,  ove  non  si  scoprisse  il  danneggiatore. 

Documenti  mss.  pel  Cod.  Dipi.  Istr. 

1524»  —  Il  Consiglio  di  Trieste,  volendo  conservata  la  caccia 
ai  soli  cittadini,  proibisce  col  di  15  gennaio  ai  villici  del  contado, 
nonché  la  cacda  del  selvatico,  1'  uccisione  delle  bestie  feroci. 

Docum.  mss.  pel  Cod.  Dipi.  Istr. 

1526.  —  Una  ventina  circa  di  famiglie  Morlacche  penetrano 
colle  loro  mandre  nel  territorio  di  Kovigno  ;  li  24  giugno  dello  stesso 
anno  il  Consiglio  del  Comune  assegna  loro  la  Valle   di   Laco-Verzo. 

Benussi  Dr.  Bernardo.  Abitanti,  e  pascoli  in  Rovigno  e  suo 
territorio  nel  secolo  XVI.  Vedi  Atti  e  memorie  della  Società  Istriana 
di  Archeologìa  ecc.  v.  I.  p.  125;  e  Kandler.  L' Istria.  Anno  VI,  p.  57. 

1526.  —  Il  Consiglio  di  Rovigno  concede  ai  Morlacchi  della 
Villa  di  Rovigno  il  loro  capo  comunale,  salvo  la  dipendenza  dallo 
stesso  Consiglio. 

Dati  e  Memorie  Stor.  relative  alla  città  di  Rovigno  (Anno 
1869)  p.  16. 

1582.  —  Alcune  colonie  Slave,  guidate  da  un  Voivoda,  pren* 
dono  stanza  sul  Carso  di  Trieste. 

Kandler.  Cod.  Dipi.  Istr.  a.  1413* 

1535.  —  L' imperatore  Ferdinando  I  voleva  collocati  nella 
Contea  di  Pisino  alcuni  fuggiaschi  Slavi  della  Rosina  e  della  Croazia, 
ma  i  vecchi  abitanti  della  Contea  danno  solenne  rifiuto  a  ricevere 
la  nuova  popolazione. 

Kandler.  Notizie  Stor.  di  Montona,  p.  70. 

1539,  —  Insorte  differenze  tra  i  villici  (Slavi)  di  S.  Girolamo 
(Contovello)  e  quelli  di  Prosecco,  il  comune  di  Trieste  delega 
agenti  perchè  vi  pongano  fine,  ed  appianata  ogni  cosa  sborsa  loro 
li  7  febbraio  lire  dieci  e  soldi  due  di  piccoli. 

Jenner.  Annali  di  Trieste  dal  1500-1599.  Cod.  Cartac.  nel 
Civico  Arch.  di  Trieste. 

1540.  —  Parecchie  colonie  di  Morlacchi  passano  dal  contado 
di  Zara  nell'agro  di  Cittanova,  in  quello  di  Umago  e  sul  territorio 
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Ai  Paraiso.  Si  hanno  inoltre  notitie  di  Morlacebi^   Tenuti  intorno  a 
questo  tempo  sul  Cargo  di  Pingnente. 

Sandier.  Indicazioni  ecc.  p.  61  ;  e  l'Istria.  Anno  VI,  p.  85 
ed  Aimo  YII;  p.  23S. 

1640.  —  Conchittsa  la  seconda  pace  tra  Venezia  ed  il  Turco 
per  la  Dalmazia,  non  pochi  Morlacchi^  Tenvti  in  Istria  dal  territorio 
di  2«ara,  sono  distribuiti  anche  per  1'  agro  di  Montona. 

Tomaso  Luciani*  Notizie  Stor.  di  Montona,  p.  264  e  seg. 

1546.  —  Grli  Uscocchi  percorrono  pirateggiando  le*  acque  istriane. 

Venezia  e  le  sue  Lagune  (an.  1847)  v.  I,  parte  II,  Appendici 
pag.  22. 

1556,  21  marzo.  —  Bernardo  Pisani,  podestà  di  Parenzo, 
ordina  ai  contadini  e  Morlacchi  di  stabilire  la  loro  abitazione  nella 
Villa-Nuova,  luogo  eh*  era  stato  loro  assegnato. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  IV,  pag.  42. 

1561,  30  luglio.  —  11  comune  di  Pola  offre  terreni  incolti  ai 
forestieri  che  volessero  fermare  loro  domicilio  in  città  o  nel  terrì- 
tdHo  e  si  assumessero  di  porre  in  coltura  detti  terreni  entro  un 
biennio.  Parte  che  venne  confermata  dal  Veneto  Senato  li  21  marzo  1562. 

A  questo  invito  i  Morlacchi  vengono  in  buon  numero. 

Docum.  mss.  pel  Cod.  Dipi.  Istr. 

1663.  —  Il  Veneto  Senato  propone  la  confisca  dei  beni  abban- 
donati nella  bassa  Istria  per  darli  a  novelli  coloni  invitati  dal  comune 
di  Pola  con  la  Parte,  1461,  30  luglio. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  pag.  85. 

1575.  —  L'  arciduca  Carlo  riforma  1'  antico  Urbario  della  Contea 
di  Pisino,  aumenta  le  imposte  in  proporzione  dell'aumento  della  po- 
polazione venuta  dal  dì  fuori  per  l'invito  del  1595. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VII,  p.  230. 

1576.  —  La  villa  di  Torre  al  Quieto  viene  abitata  da  nuova 
gente,  venuta  dalla  Dalmazia  e  da  Zara  Vecchia  per  fuggire  la  bar- 
barie Ottomana. 

Tommasini.  Commentarj  dell'Istria.  Vedi  Archeografo  Trie- 
stino V.  IV,  p.  405;  Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  63;  e  L'Istria 
Anno  VI,  p.  28  e  85. 

1577.  Gli  Uscocchi  si  danno  a  percorrere  le  acquo  Istriane 
commettendo  nnove  piraterie. 

Venezia  e  le  ano  Lagune  (a,  1847)  v.  I^  parte  U,  Appendici  p,  88. 
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1579.  —  Duecento  sessanta  famiglie  slave  passano  dalla  Contea 
di  Pisino  nella  Polesana. 

Eandlen  Indicazioni  ecc.  p.  65;  L' Istria,  Anno  VII,  p.  230; 
e  Notizie  Storiche  di  Fola.  p.  82. 

1581^  28  marzo.  —  Harin  Hallpiero,  provveditore  in  Istria, 
investe  il  Morlacco  Zuanne  Mina  di  campi  29  V3,  posti  presso  la  vilja 
di  Mademo  su  quel  di  Fola. 

Patria,  periodico  di  Capodistria.  Anno  I,  p.  3^  N.  12. 

1583.  —  Alcuni  Morlacchi  Zaratini  vengono  in  Istria  e  si  acca- 
sano nella  villa  di  Ifarzana ,  il  che  avvenne  al  tempo  della  prossimii 
passata  guerra. 

Relazione  di  Marin  Malipiero  in  Senato.  Vedi  Notizie  Storiche 
di  Fola  p.  309. 

1588.  —  I  Morlacchi,  sparsi  pel  territorio  di  Dignano,  distrug- 
gono maliziosamente  alcuni  boschi. 

Relazione  di  Marin  Malipiero  in  Senato.  I.  e.  p.  839. 

1583.  —  I  Zaratini  ed  1  Morlacchi,  chiamati  anni  addietro  in 
Istria  su  quel  di  Fola,  distruggono  pian  piano  il  maggiore  e  più  bel 
bosco  di  quel  Contado,  detto  il  bosco  di  Marzana. 

Relazione  di  Mariti  Malipiero  in  Senato.  1.  e.  p.  340. 

1585.  —  Giacomo  Renier,  provveditore  in  Istria,  assegna  diversi 
terreni  su  quel  di  Fromontore  in  proprietà  ad  otto  famiglie  Morlacche, 
già  venute  da  Xuonigrad  del  contado  di  Zara;  il  numero  di  questi 
coloni  ascendeva  a  circa  ottanta  anime. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  66;  Luciani.  Vedi  Notizie  Sto- 
riche di  Fola  p.  33  ;  e  Relaz.  di  Oiaeomo  Benier  in  Senato.  Vedi 
Notiz.  Stor.  di  Fola  p.  359. 

1585.  —  Cipri  otti  e  Napoletani  (cioè  gente  di  Napoli  di  Mal- 
vasia in  Grecia),  Morlacchi,  Zaratini  e  Sebenzanl,  venuti  ad  abitare 
la  città  di  Fola  e  suo  territorio,  sommavano  a  persone  271. 

Relazione  di  CHacomo  Benier  in  Senato.  Vedi  Notizie  Storiche 
di  Fola  p.  352  e  358. 

1585.  —  Essendo  provveditore  in  Istria  Giacomo  Renlar,  ven- 
gono in  provincia  27  famiglie  di  Morlacchi,  Zaratini,  Sebeiuani  e 
Traurini,  7  delle  quali  egli  investe  di  terreni,  situati  alla  punta  di 
Fromontore. 

Relazione  di  Nicolò  Salamon  in  Senato  (Ann6  1588).  Vedi 
Notizie  Storiche  di  Fola  p.  38Q. 
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1588.  —  Morlacchi  e  Zaratìni  vengono  in  Istria  dorante  T  ultima 
guerra  e  si  stabiliscono  in  Marzana  e  Monticchio. 

Relazione  di  Nicolò  Salaman  in  Senato.  L  e.  p.  379. 

1588.  —  Il  provveditore  in  Istria^  Nicolò  Salamon,  investe 
qnattro  famiglie  Morlacche  dì  case  e  terreni,  situati  presso  le  ville 
di  Sissano  e  Lisignano,  essendosi  rifiatate  di  abitare  la  villa  di  Mede- 
lino  per  V  aria  insalubre. 

Relazione  di  Nicolò  Salamon  in  Senato.  1.  e.  p.  380. 

1588.  —  Nicolò  Salamon,  provveditore  in  Istria^  accoglie  nella 
Polesana  alquante  famiglie  d' imperiali  simili  ai  MorlacchL  Erano 
partite  dai  propri  luoghi  „pel  troppo  severo  giogo  dell'  imperio". 

Relazione  di  Nicolò  Salamon  in  Senato.  1.  e.  p.  380. 

1588,  5  marzo.  —  Nicolò  Salamon,  provveditore  in  Istria^  pro- 
pone al  Senato,  d' imporre  ai  Morlacchi,  che  ricevono  terreni  nella 
Polesana  ed  in  altre  parti  dell'  Istria  per  metterli  in  coltura,  di  pian- 
tarvi annualmente,  per  dieci  anni  almeno,  due  piante  d'olivo  per  campo. 

Relazione  di  Nicolò  Salamon  in  Senato.  1.  e.  p.  389. 

1590.  —  Lodovico  Memo,  provveditore  in  Istria,  colloca  nella 
villa  di  Fratta  sul  territòrio  di  Parenzo  diverse  famiglie  di  Morlacchi, 
fuggite  dalle  mani  del  Turco. 

Relazione  di  Lodovico  Memo  in  Senato.  Vedi  Notizie  Storiche 
di  Pola  p.  393. 

1592.  —  Nuove  colonie  passano  dall'Albania  e  dalla  Dalmaaa 
negli  agri  di  Parenzo,  Pola  e  Rovigno. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  67;  l'Istria.  Anno  VI,  p.  28 
e  85  ;  e  Memorie  Storiche  relative  la  città  di  Rovigno  p.  12. 

1592,  22  luglio.  —  Francesco  Baffo,  podestà  di  Rovigno,  vuole 
che  in  conformità  ad  anteriore  Terminazione  il  capo  dei  Morbicchi 
della  Villa  di  Rovigno  non  debba  essere  eletto  da  altri  che  dal  con- 
siglio di  Rovigno,  presieduto  dal  rispettivo  podestà. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  58  e  seg. 

1593,  22  luglio.  —  Giacomo  Renier,  capitano  di  Raspo,  accorda 
al  Morlacco  Giorgio  Filippin  e  suoi  successori  cento  campi  posti  sai 
territorio  parentino,  là  ove  poscia  snrse  la  villa  Sbandati,  con  V  ob- 
bligo che  entro  un  quinquennio  ne  debba  aver  messo  in  coltura 
almeno  settantacinque. 

Documenti  mss.  pel  Cod.  Dipi.  Istr. 
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1594.  —  In  quest'  anno  e  nel  bucc68Bìvo  gli  Uscocchi  visitano 
r  Istria  e  le  soie  spiaggie,  commettendo  in  ogni  dove  atti  di  pirateria. 

Venezia  e  le  sue  Lagune  (Anno  1847)  v.  I,  parte  II.  Appen- 
dici p.  24. 

1594,  3  ottobre.  «-  Il  cardinale  Girolamo  Mattei  scrive  da 
Roma  al  vescovo  di  Capodistria^  die,  tra  altre  cose,  vieti  ai  Sacer- 
doti Slavi  del  territorio  Tuso  della  lingua  ìUiricai  nella  celebrazione 
della  messa. 

Atti  mss.  del  vescovo  di  Capodistria  G.  Ingenerio  v.  IL 

1595.  —  Francesco  Capello,  podestà  e  capitano  di  Capodistria, 
annulla  il  dì  primo  ottobre  la  cessione  gratuita  di  terreni  incolti, 
fatta  da  questo  Comune  a  gente  slava  con  la  intenzione  di  veder 
aumentate  le  braccia  in  Provincia. 

Statuto  di  Capodistria  p.  192. 

1595.  —  In  questo  o  neir  anno  successivo  vengono  trasportati 
Morlacchi  sui  terreni  di  Fontane  presso  Parenzo,  terreni  eh'  erano 
stati  donati  dalla  Repubblica  di  Venezia  al  capitano  Bernardo  Borisi. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  67;  e  T  Istiga.  Anno  VI,  p. 
28  e  85. 

1597,  30  agosto.  —  Il  Senato  Veneto  accorda  al  comune  di 
Rovigno  ducati  trecento  per  rialzare  le  civiche  mura,  e  gli  da  armi  e 
munizioni  perchè  si  difenda  contro  le  continue  molestie  degli  Uscocclii. 

Kandler.  L'Istria,  Anno  V,  p.  288. 

1599,  19  gennaio.  —  Gli  Uscocchi  in  numero  di  settecento 
vengono  all'  assalto  di  Albona,  ma  trovandovi  valida  resistenza,  cor- 
rono sopra  Fianona  e  la  manomettono,  e  scorticato  eh*  ebbero  Gaspare 
Oarlavanich  ritornano  a  Segna  carichi  di  bottino  ;  quindi  si  traspor- 
tano a  Rovigno  con  cinquanta  barche,  ove  spogliano  gli  ebrei  e  tutti 
i   navigli  che  trovavansi  in  porto. 

Man zu oli.  Nuova  descrizione  dell'Istria.  Vedi  Archeografo 
Triestino  v.  Ili,  p.  193;  e  Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  68  ;  e 
l'Istria.  Anno  II,  p.  158. 

1599,  6  agosto.  —  Il  capitano  di  Raspo,  Bernardo  Contarini, 
consegna  al  Morlacco  Antonio  Bibalovich  e  suoi  discendenti  sessanta 
campi  incolti,  situati  su  quel  di  Buie  verso  il  castello  di  Momiano, 
con  r  obbligo  di  porre  in  coltura  almeno  la  metà  di  esse  terre  entro 
nn  quinquennio. 

Documenti  mss.  pel  Cod.  Dipi.  Istr. 
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16  .  .  .  —  Dodici  famiglie  Blave^  condotte  dal  capo  Nicula  Per- 
tovieby  prendono  stanza  nella  contrada  di  Viaignano. 

De  Franceaelii.  L'Istria.  Note  Storiche,  p.  368. 

16.  .  .  —  Sessanta  otto  famiglie  slave  con  a  capo  Zaanne  Rados- 
sevich,  vengono  investite  di  terreni  su  quel  di  Fola. 

De  Franceschi.  L'Istria,  Note  Storiche,  p.  868. 

16.  .  .  —  I  preti  dei  neovenati  Morlacchi  in  Istria  danno  poco 
hnon  odore  di  sé,  molti  anzi  di  loro  sono  condannati. 

Relazione  di  Angdo  Barbarigo,  vicario  generale  di  Giovanni 
Lipomano,  vescovo  di  Parenzo  (Anno  1698-1608).  Vedi  Kandler. 
Notizie  Storiche  di  Montona  p.  222. 

1601.  —  Nuovi  abitanti  dell' Illirio,  stanchi  di  soffrire  il  giogo 
Ottomano,  vengono  in  Istria  e  fabbricano  la  villa  di  Altura. 

Prospero  Petronio.  Vedi  Notizie  Storiche  di  Pola,  p.  258. 

1601.  —  Venezia  invia  nuova  spedizione  contro  gli  Uscocehi, 
i  quali  bene  ammaestrati  nella  pirateria  percorrono  la  costa,  nonché 
r  intemo  dell'  Istria. 

Venezia  e  le  sae  Lagune  (Anno  1847)  v.  I,  parte  II.  App^« 
dici,  p.  24. 

1605,  5  luglio.  —  Il  capitano  di  Raspo  accorda  a  M.  Zors 
Dncovich  da  Sebenico  alcune  terre  incolte,  situate  nella  contrada  di 
Foscolino,  diocesi  di  Parenzo,  per  ricoverarsi  con  alcune  famiglie 
condotte  seco  ;  il  Ducovich  poi  gli  promette  che  in  breve  farebbe 
venire  in  Istria  altre  venti  famiglie  Morlacche  con  molti  animali. 

Kandler.  L' Istria.  Anno  IV,  p.  42. 

1612.  Capodistria  li  12  gennaio.  Il  capitano  di  Raspo  G.  D. 
investe  di  709  campi  in  Maladelle  su  quel  di  Umago  Nico  Fabrìch 
(Dabrich?)  da  Cagna?  e  Pietro  Nico  Albanesi,  Marco  Dablo,  ICee 
Vocasiro,  Nico  Guerino,  Dablo  Ivan,  Nico  Bronio  e  Viso  Ivan; 
coir  obbligo  di  conservare  tutti  gli  roveri  buoni  o  per  venir  buoii 
per  la  casa  dell' Arsenal.  —  Provincia.  Anno  XIX,  p.  49  e  seg. 

1612.  —  La  Repubblica  Veneziana  invita  altri  Dalmati  a 
popolar  r  Istria. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  28. 

1612.  —  In  qnest'  anno  gli  Uscocchi,  gnidati  dal  ci^titaat 
Giurissa,  si  fanno  a  percorrere  le  spiaggie  Istriane,  sorprendono  Pob 
e  Barbana  e  carichi  di  preda  ritornano  a  Segna. 
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Kandler.  IndioazioDÌ  ecc.  p.  69;  ed  Ersch-Omber.  Allgemeine 
Enciclopedìe  v.  XXV,  p.  235. 

1613.  —  In  questo  e  nei  due  anni  snceessivi  gli  Uscocchi  per^* 
corrono  con  grande  ardimento  la  costa  Istriana,  esercitando  per  tatto 
la  loro  pirateria;  il  che  indaco  Venezia  ad  intimare  la  guerra  al- 
l' Austria.  Fatta  la  pace  fra  queste  due  Potenze;  gli  Uscocchi  vengono 
cacciati  neir  intemo  della  Croazia. 

Venezia  e  le  sue  Lagune  (Anno  1847)  v.  I,  parte  II,  Appen- 
dici, p.  25. 

1613,  21  marzo.  —  Il  comune  di  Cittanova  rende  di  pubblica 
ragione  la  Terminazione  del  capitano  di  RaspO;  Francesco  Priali, 
che  dichiara  decadute  le  investiture,  fatte  ai  nuovi  abitanti  (Slavi), 
ì  quali  badando  più  al  loro  interesse  che  agli  obblighi  che  si  erano 
assunti  di  mettere  in  coltura  le  terre,  affittavano  i  terreni  buoni  per 
pascolare  ed  i  boschivi  pel  taglio  e  vendita  delle  legna. 

Statuto  Municipale  di  Cittanova.  Libro  Vili.  Capitolo  25. 

1616.  —  Gli  Uscocchi  derubano  V  Istria  Veneta  e  portano  il 
bottino  nella  valle  di  Podgaria  ;  dopo  aver  incendiate  le  ville  di 
Ospo,  Gabrovizza,  Basovizza,  Lonche,  Marcenigla,  Salise,  Grimalda, 
Rosarolo,  Figarola,  Rachitovich,  Valmorosa,  Gracischie,  Socerga  (in 
antico  8.  Siro  e  8.  Sirgo),  Sdregna  e  Borato,  si  accingono  air  assedio 
dei  castelli  Draguch,  Colmo  e  Due-Castelli,  ma  questi  oppongono 
loro  forte  resistenza. 

Archeografo  Triestino,  v.  IV,  p.  157. 

1617.  —  Diverse  colonie  di  Croati  e  di  Morlacchi  sono  collo- 
eate  nella  contea  di  Pisino  lungo  il  confine  Veneto. 

*    Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  69. 

1617.  —  Venezia  invita  famiglie  Dalmate  a  venire  in  Istria  e 
le  investe  di  terreni,  situati  presso  il  confine  austriaco. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VI,  p.  86. 

1618,  27  maggio.  —  Il  governatore  di  Segna,  fattosi  capo  degli 
Uscocchi,  invade  V  Istria  Veneta  e  la  mette  a  ferro  ed  a  fuoco. 

Thuanus  I.  A.  Historìa  sui  temporis  v.  IV,  p.  692« 

1622.  —  Otto  famiglie  di  Albanesi,  partite  dalla  contrada  Val- 
caria,  vengono  accolte  in  Istria  con  T  obbligo  però  di  costruirvi  una  villa^ 

Nello  stesso  anno  arrivano  in  Istria  altre  otto  famiglie^  che  il 
capituio  di  Raspo,  Andrea  Contarìni,  investe  di  fondi  li  21  settembre. 

De  Frtneescfai  L'Istria.  Note  Storiche,  p.  865« 
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1623.  —  Il  capitano  di  Raspo,  Andrea  Gontarini,  investe  dieci 
nove  famiglie  Albanesi  di  tremila  campi,  situati  nella  contrada  Mon- 
spinoso  di  Parenzo  (detta  ora  dagli  Slavi  Dracevaz),  con  V  obbligo 
di  fabbricarvi  una  villa. 

De  Franceschi.  L'Istria.  Note  Storiche  p.  365;  eKandler. 
L' Istria.  Anno  IV,  p.  91  ed  Anno  VI,  p.  28. 

1625,  22  novembre.  —  Ducale  Corner  che  annulla  le  investi- 
ture fatte  dai  capitano  di  Raspo,  Andrea  Gontarini,  nelle  persone  di 
Pietro  Volarich  ed  Antonio  Gorello  con  terre  situate  entro  il  terri- 
torio di  Gittanova,  e  ciò  perchè  fatte  contro  i  privilegi  dello  sta- 
tuto locale. 

Statuto  Municipale  di  Gittanova  (Trieste  1858)  p.  137. 

1627.  —  Altre  colonie  slave  passano  dalla  Dalmazia  in  Istria. 
Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  71. 

1628.  —  Nuovi  abitanti,  venuti  dalla  Dalmazia  in  Istria,  pren- 
dono loro  stanza  in  San  Vincenti  e  suo  territorio. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  71;  e  l'Istria.  Anno  IV,  p.   131. 

1631.  —  Ridotta  l'Istria  Veneta  a  pochi  abitanti  a  causa  dd- 
r  ultima  guerra  (1616-1618)  e  della  peste  dello  scorso  anno,  Venezia 
delibera  di  provvedere  a  tanto  vacuo  con  una  popolazione  tratta  dalle 
montagne  della  Rossina  e  della  Dalmazia. 

Kandler.  Vedi  Notizie  Stor.  dì  Pola  p.  230. 

1632.  —  Alcune  famiglie  Morlacche,  venute  tempo  addietro  ia 
Istria  ed  investite  di  terreni  incolti  in  Promontore,  domandano  di 
essere  divise  dalla  parrocchia  di  Pomero  e  formare  da  sé  una  pievania. 

Prospero  Petronio.  Vedi  Notizie  Stor.  di  Pola  p.  256. 

1635.  —  Ha  luogo  in  quest'  anno  un  trasporto  di  Morlacehi 
nella  villa  di  Filippano  presso  Dignano. 

Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  72  ;  e  l'Istria.  Anno  IV,  p.  176. 

1646.  —  Il  vescovo  Tommasini  che  percorse  in  quest'anno  il 
territorio  di  San  Vincenti,  lo  vide  tutto  abitato  da  gente  slava,  h^- 
gita  dalle  montagne  di  Morlacchia  per  iscansare  il  furore  dei  Tordii. 
„onde  Morlacchi  ancora  si  chiamano^. 

Tommasini.  Gommentarj  dell'Istria.  Archeogr.  Triest  t.  lY, 
pag.  429. 

1646.  —  Villanuova  presso  San  Lorenzo  del  Paisinatico  abitali 
da  Morlacchi  che,  ^sebbene  abbiano  mutato  cielo  e  patria,  conaervatt» 
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la  stessa  barbarie,  governano  sì  i  campi  ed  il  bestiame  ma  sono 
dediti  ai  latrocini  ed  alla  ebrietà.'' 

Tommasini.  Commentarj  dell'Istria.  Arch.  Trìest.  v.  IV,  p.  438. 

1647,  5  agosto.  —  Il  Doge  raccomanda  al  podestà  e  capitano 
di  Capodistria,  Antonio  Orimani^  le  quaranta  nove  famiglie  Morlaccfae 
che  desiderano  venire  in  Istria  e  collocarsi  nel  distretto  di  Poìa, 
perchè  sieno  ben  trattate  e  provvedute  di  terreni  e  pascoli  pei  loro 
quattromila  e  cinquecento  animali. 

Kandler.  L*  Istria.  Anno  IV,  p.  106. 

1647,  12  agosto.  —  Girolamo  Corer,  capitano  di  Raspo,  in- 
veste quaranta  due  famiglie  Morlacche,  composte  di  quattrocento  e 
trenta  individui,  aventi  seco  un  grande  numero  di  animali  e  guidate 
dal  capo  Filippo  Zupanovich  da  Mariche  paese  turco,  di  terreni  posti 
in  Castagizza  fin  presso  Sissano,  Galesano,  San  Daniele,  Lavarigo  e 
Monteccbio  e  ne  dà  loro  il  possesuo,  li  2  gennaio  1648. 

Patria,  giornale  di  Capodistria.  Anno  I,  p.  2,  N.  12  ;  Relazione 
di  Girolamo  Corer  in  Senato.  Vedi  Notizie  Stor.  di  Pola,  p.  421  ; 
Kandler.  Indicazioni  ecc.  p.  73;  e  1- Istria.  Anno'  VI,  p.  92. 

1648.  —  Girolamo  Corer,  capitano  di  Raspo,  riconosce  li  2 
gennaio  V  acquisto  fatto  dal  Morlacco  Zuanne  Giadresco  detto  Tulin 
di  alcuni  terreni,  situati  presso  l|i  villa  di  Maderno  nella  Polesana, 
terreni  che  in  addietro  spettavano  a  Zuanne  Mina.  Il  Giadresco  venne 
in  Istria  col  Morlacco  Filippo  Zupanovich. 

Patria j  giornale  di  Capodistria.  Anno  I,  pag.  3,  N.  12;  e 
Kandler.  li*  Istria.  Anno  VI,  p.  92  b. 

1648-1650.  —  II  capitano  di  Raspo,  Girolamo  Corer,  investe 
di  beni  campestri,  durante  i  trenta  due  mesi  di  sua  Carica,  duecento 
settantanove  famiglie  di  Morlacchi,  veifute  in  Istria  dalla  Dalmazia. 

Notizie  Stor.  di  Pola,  p.  423.  * 

1650.  —  Settanta  famiglie  Morlacche  con  a  capo  Luca  Rora 
arrivano  in  più  volte  in  Istria,  prendono  stanza  ne'  dintorni  di  San 
Lorenzo  del  Paisinatico  e  sono  investite  di  fondi  incolti. 

Relazione  di  Girolamo  Corer  in  Senato.  Vedi  Not.  Stor.  di 
Pola,  p.  422. 

1650.  —  Paolo  Vidovich  si  stabilisce  con  cinque  famiglie 
Morlacche  presso  Lisignano  nella  Polesana,  e  viépe  investito  di  ter- 
reni incolti. 

Relazione  di  Girolamo  Corer  in  Senato.  1.  e.  p.  422. 
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1650.  —  Dieci  famiglie  Morlacche  con  a  capo  Visco  Radonié 
prendono  posto  nelle  vicinanze  di  Lisigaano  nella  Poiesana. 

Relazione  di  Girolamo  Corer  in  Senato.  1.  e.  p.  422. 

1650.  —  Micttla  Pertovich,  capo  di  dodici  famiglie  Morlacche, 
arriva  in  Lisignano  bu  quel  di  Pola,  e  viene  posto  al  possesBO  dì 
molti  terreni  incolti. 

Relazione  di  Gerolamo  Corer  in  Senato.  1.  e.  p.  422. 

1650.  —  Girolamo  Corer,  capitano  di  Raspo,  investe  dorate 
il  tempo  della  sua  capitaneria  (1648-1650)  Zaanne  Radossevich,  capo 
di  sessanta  famiglie  Morlacche;  di  terreni  nella  Polesana. 

Relazione  di  Girolamo  Corer  in  Senato.  1.  e.  p.  422. 

1656,  16  novembre.  —  Baldassare  Corniani,  vescovo  di  Capo- 
distria,  impone  al  curato  di  Costabona  di  dover  cessare  dalla  cele- 
brazione della  messa  in  lingua  illirica  ;  il  di  seguente  ordina  al<3*ettanto 
al  pievano  di  Carcauzze  Don  Michele  Voch. 

n  curato  suddetto  di  Costabona  fu  il  primo  prete  che  introdusse 
in  diocesi  il  messale  illirico,  e  sì  chiamava  Don  Giorgio  Gregorich. 

At^i  mss.  del  vescovo  Corniani,  volume  unico. 

1657.*)  —  Girolamo  Priuli,  capitano  di  Raspo,  investe  li  26 
novembre  l'Albanese  Micho  Braicovicfa  capo  di  dieci  famiglie,  ed  il 
prete  Michele  Lubotina,  capo  di  cinque  famiglie  di  Cemizza  dd 
Monte-Negro,  della  villa  di  Perei  e  vicini  terreni,  che  avevano  per 
confine  i  territori  di  Fasaua,  Marana,  Dignano  e  S.  Fosca  fino  il  ' 
porto  Marichio,  e  fa  tale  investitura  in  virtù  della  Ducale  21  luglio  p.p. 

Patria,  Giornale  di  Capodistria.  Anno  I,  N.  16,  p.  1  ;  Kandler. 
L'Istria.  Anno  VII,  p.  137;  e  Notizie  Storiche  di  Pola  p.  67;  t 
Tomaso  Luciani.  Vedi  Notizie  Storiche  di  Pola  p.  33. 

1658,  5  ottobre.  —  Il  Veneto  Senato  concede  alla  colonia  ^ 
Montenegrini,  domiciliata  in  Peroi,  di  potersi  valere  nelle  aue  funzioni 
ecclesiastiche  della  chiesa  di  San  Nicolò  in  Pola. 

Kandler.  L'Istria.  Anno  VII,  p.  139. 

1680,  —  Circa  questo  tempo  la  famiglia  Borisi  di  Capodistrìs 
fa  venire  in  Fontane,  diocesi  di  Parenzo,  dieci  famiglie  del  MoQt£- 
Negro,  ma  avendo  loro  ricusato  il  prete  di  rito  greco  si  ritirano. 

N aldini.  Vescovo  di  Capodistria.  Atti  mss.  v.  XV,   e.  212  b. 


*)  n  Kandler  nelle  notizie  storiche  dì  Pola  p.  77  pone  questo  trasporte 
di  Slavi  all'  anno  1650,  e  dice  essere  V  ultimo. 
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1691,  28  maggio.  —  Fra  Paolo  Naldini,  vescovo  di  Capodiatria, 
ordina  al  pievano  di  Carcaazze,  Don  Giorgio  Baichìno,  di  tenere 
qnind*  innanzi  i  libri  parrocchiali  in  lingua  italiana,  che  abusivamente 
venivano  tenuti  in  lingua  slava. 

Atti  mss.  dei  vescovi  di  Capodistria. 

1699.  —  Nuovi  Slavi  vengono  sul  pianoro  di  Trieste.  Gli 
Slavi  discesi  da  quelli  ivi  già  venati  nei  secoli  XV  e  XVI,  li  vole- 
vano espulsi,  accusandoli  di  furti  da  strada  e  di  campi,  e  di  altre 
violenze. 

Kandler.  Cod.  Dipi.  Istr.  a.  1413. 


STIPENDIARI  DELLA  REPUBBLICA 

RAMMENTATI 

SELLE  CARTE  DELL'ARCHIVIO  DIPLOMATICO  DI  TRIESTI 
tra  il  1370  e  il  1380. 


Nel  fare  lo  spoglio  delle  carte  di  questo  Archivio  diplo- 
matico per  ciò  che  riguarda  T  antico  commercio  triestino,  allo 
scrivente  è  accaduto  più  volte,  specialmente  nel  periodo  decorso 
tra  il  1370  e  il  1380,  d' imbattersi*  in  stipendiari  e  conestabili 
della  repubblica  di  Venezia,  i  più  di  presidio  a  Trieste,  i  quali 
trattavano  le  armi  e  la  mercatura  ad  un  tempo. 

A  dir  vero,  dei  militi  di  guarnigione  in  queste  parti  abbiamo 

•  

alle  stampe  due  liste  :  l' una  pubblicata  il  1880  nel  Volume  VII 

di  questo  Archeografo  dal  cav.  G.  di  Sardagna  col  titolo  àfetnorie , 

di  soldati  istriani  e  forestieri  che  militarono  ndV  Istria  nei  secoU 

XlUj  XIV  e  XV;  V  altra  dal  professóre  Giovanni  Cesca  nd 

suo  libro  intitolato  Le  relcuiioni  tra  Trieste  e  Venezia  sino  al  1381^ 

stampato  il  1881  a  Verona  coi  tipi  Drncker  e  Tedeschi. 

Avendo^  tanto  il  Sardagna  quanto  il  Cesca,  attinto  alle 
medesime  fonti,  che  sono  gli  Archivi  di  Venezia,  dove  i .  soldati 
avevan  tante  ragioni  d'esser  registrati,  parrebbe  che  la  serie 
devess'  essere  completa.  Ma  raffrontata  coi  nomi  che  ricorrono 
nelle  carte  di  questo  Archivio  si  vede  che  completa  non  è  :  della 
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qual  cosa  non  si  vuole  punto  accagionare  la  diligenza,  veramente 
*  accurata,  dei  signori  raccoglitori,  ma  è  piuttosto,  anzi  unicamente 
da  inferire  che  anco  gli  Archivi  veneziani  siano  soggiaciuti  a 
sottrazioni  e  a  sperperi  parziali. 

Certo  alcuni  nomi,  di  cui  è  memoria  nel  nostro  Archivio; 
sono  comuni  alF  uno  o  air  altro  dei  raccoglitori,  o  a  tutti  e  due 
insieme,  e  que'  nomi  li  verremo  man  mano  notando  ;  ma  ce  ne 
sono  anche,  e  non  pochi,  di  nuovi  affatto,  che  ora  si  danno  alle 
stampe  coir  intendimento  di  arricchire  la  serie,  non  di  comple- 
tarla, chè|  dopo  tanto  volger  di  tempo,  non  i  forse  più  possibile. . 

Quando  s' è  detto  che  cotesti  nomi  son  derivati  dai  quaderni 
de'  Yicedomini,  non  e'  è  più  il  caso  d*  aspettarsi  notizie  intorno 
alle  loro  imprese  militari,  che  quello  non  era  davvero  il  luogo 
da  ciò:  qui  gli  stipendiari  son  noti  per  atti  privati,  contratti 
commerciali  la  maggior  parte,  ch'essi  avevan  cura  di  far  regi- 
strare in  Vicedomineria,  affinchè  avessero  forza  legale,  e  in  questi 
contratti  n'  è  indicata  incidentalmente,  quando  n'  è  indicata,  la 
loro  professione  ufficiale. 

Nel  veder  poi  come,  chi  più  chi  meno,  quasi  tutti  i  soldati 
s' ingegnassero  d' ingrossare  lo  stipendio  con  speculazioni  private, 
non  può  recar  meraviglia  il  decreto  del  Senato  del  29  gennaio 
1376,  riferito  dal  Cosca  e  che  qui  riportiamo.  „Et  quia  sentitur 
quod  sunt  in  tergesto  Aliqui  provisionati,  videlicet  persone 
tenentes  stacìones  de  pannis  et  mercatores,  non  facientes  custo- 
diam,  habentes  pagam  balistariorum  venetorum  cum  damno 
comunis,  qui  sunt  quidam  marcus  de  pavionibus,  et  quidam 
de  ca  erizo,  et  unus  tercius  filius  condam  gasparini  de  bonacursio, 
sicut  habitum  est  ab  officio  nostro  rationum,  commitatur  dictis 
provisoribus  quod  predictos  cassent  a  provisione  vel  soldo  nostro, 
prò  bono  nostri  comunis." 
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Non  può,  diciamo,  recar  meraviglia,  perchè  da  qaeftto 
decreto  risulterebbe,  che  la  Bepubblica  chiudeva  volentieri  un 
occhio  sulle  speculazioni  de'  suoi  militi,  lasciava  che  tenessero 
„staciones  de  pannìs'-'  facessero  a  loro  posta  i  ^^mercatores*',  purehè 
non  le  venissero  „ab  officio  rationnm*  serie  lagnanze  intorno 
al  loro  servizio. 

Trieste,  nell'aprile  del  1887. 

Jacopo  Cavalli. 


AGNELLO  D'ASSISL 

Anno  1371,  5  gennaio. 

Agnello  d'Assisi,  conestabile  pedestre  in  Trieste;  entra  in 
possesso  d'un  orto  situato  nella  contrada  di  S.  Nicolò  spettante 
a  Giovanna^  vedova  dì  ser  Giusto  barbiere  cittadino  di  Trieste, 
che  gli  doveva  10  ducati  d'oro,  parte  avuti  a  mutuo,  parte  per 
waspUli  (spilli)  d'  argento  ^quorum  duodecim  sunt  prò  uncia  ad 
rationem  grossorum  XVIII  prò  uncia". 

Vicedom.  XXIII,  98.» 

Lo  stesso  giorno  a  completare-  il  pagamento  gli  viene  asse- 
gnata una  vigna  situata  in  Cologna,  la  quale  valutata  dagli 
stimatori  del  comune  50  lire  di  piccoli  veneti,  fu  messa  air  in- 
canto e  comperata  per  26  lire  di  piccoli  da  Michele  CoseQ. 

Vicedom,  XXIII;  86.»> 


DONATO  DI  RIMINI, 
MARCO  DI  VENEZIA. 

Anno  1871,  6  marzo. 

Bello  Gavucio  di  Trieste  dichiara  d'aver  ricevuto  7  dueati 
d'  oro  da  Donato  di  Rimini,  abitante  in  Trieste,  a  titolo  di  mutuo. 
Teste,  Marco  balestriere  di  Venezia. 

Vicedom.  XXIII,  20.* 

Qui  Donato  è  detto  —  abitante  in  Trieste  —  ;  invece  in 
un  contratto  del  1376,  al  quale  era  presente  come  testimonio,  è 
designato  come  stipendiano  in  Trieste. 
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JACOPO  DE  ELECTO,  triestino. 


(tioto  al  Sardagna  che  con  leKìd&e   errata   lo   chiama   Debaie t   Archeografo 
triestino  N.  S.  Voi.  VII,  pag.  38-39). 

Anno  1371,  29  marzo. 

Jacopo  de  Electo,  cittadino  di  Trieste,  dichiara  d'aver 
ricevuto  da  eer  Zilio  de  Avanzo  di  Venezia,  abitante  in  Trieste, 
3  ducati  d*  oro  a  titolo  di  mutuo. 

Vicedom.  XXHI,  57.* 


LO  STESSO, 

ODOBICO  DE  AZO, 

MICHELE  LOMBARDO,  triestini. 

Anno  1371,  26  maggio. 

Il  podestà  Nicolò  Aario  ordina  al  conestabiìe  Jacopo  de 
Electo  di  pagare  lire  32  e  7  soldi  di  piccoli  veneti  a  Nicolò  di 
Ferrara  oste  a  Treviso  per  spese  fatte  agli  stipendiar!  triestini 
Odorìco  de  Azo  e  Michele  Lombardo. 

„Sub  logia  comunis,  presentibus  ser  Qanino  Claude  de 
Veneciis  et  ser  Lazaro  de  Azo  de  Tergeste  testibus  et  aliis. 

Egregius  et  potens  vir  dominus  Nicolaus  Aurìo  potestas 
tergesti  precepit  ser  Jacobo  de  Electo  civi  tergestino  ibi  presente 
quod  usque  ad  festum  sancti  Michaelis  proximi  ventari  dei  et 
salvat  ser  Nicolao  de  feraria  habitatori  Tervisij  fillio  qd.  ser 
Benedicti  libras  trigintaduas  parvorum  et  solidos  septem  parForum 
quarum  viginti  libras  parvorum  prò  eiLpensis  factis  per  ipsum 
ser  Nicolaum  in  Tarvisio  Odorico  de  Azo  de  Tergeste  et  libras 
duddecim  parvorum  et  solidos  septem  prò  expensis  per  ipsam 
ser  Nicolaum  factis  Michaeli  Lombardo  de  Tergesto  ipsis  euntibus 
ad  stipendium  in  Tervisio  quas  expensas  videlicet  de  pane  vino 
et  carnibus  ac  in  hospitio  dictus  ser  Nicolaus  fecit  predictis  ad 
instantiam  dicti  ser  Jacobi  eorum  conestabili  in  Tervisio  prout 
ipse  ser  Jacobus  in  judicio  fuit  confessus  et  hoc  sub  pena  libra- 
rum  decem^  ecc. 

Vicedom.  XXHI,  97,» 
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Di  Michele  Lombardo  si  fa  meozione  un'  altra  volta  il  18 
agosto  1371,  in  cui  il  podestà  Nicolò  Aurio  gli  concede  intro- 
missione ne'  beni  mobili  e  fissi  del  fu  Simone  de  VeQelo,  cittadino 
di  Trieste,  „usque  ad  solucionem  marcharum  octo  et  solidomm 
quatnor  prò  valore  unius  cinguli  argenti  et  unius  clamidis  domi- 
narum  coloris  viridi  fulciti  sindone''. 

Vicedom.  XXIII,  99.«  - 109.' 


I  » 


ANTONIO  DE  CORTUSIIS,  0  CABTUSIIS  DI  PADOVA. 

(Noto  al  Cesca  che  riporta  il  decreto  del  Senato,  15  novembre   1373,  con  coi 
quello  è  nominato  capo  d'uno  bandiera  equestre.  Op.  cit  pag.  200-201). 

Anno  1371,  13  ottobre. 

In  contrada  del  Riborgo,  in  casa  propria,  Jacopo  de  Electo 
e  Brigida  sua  moglie  confessano  d'  aver  avuto  a  mutuo  18  ducati 
d*  oro  da  Antonio  de  Cortusiis,  stipendiano  in  Trieste. 

Vicedom.  XXIII,  55}" 


LO  STESSO  E  ANTONIO  DE  CASTRACAN. 

Anno  1372,  18  ottobre. 

Tomaso  Bajardi  o  sua  sorella  Domenica  confessano  d*  aver 
ricevulo  a  mutuo  6  marche  di  soldi  da  ser  Antonio  de  Cortusiis  di 
Padova,  caporale  equestre  in  Trieste.  Teste,  Antonio  de  Castrachan, 
caporale  equestre  in  Trieste. 

Vicedom.  XXTV,  8.» 

Altre  notizie  del  Cortusiis:  Anno  1373;  6  gennaio.  Pascolo 
Getoli,  cittadino  di  Trieste,  prende  a  mutuo  18  ducati  d'  oro  da 
ser  Antonio  de  Cartusiis  caporale  equestre.  Vicedom.  XXIV,  52.  * 
Anno  1376;  12  marzo.  Daniele  de  Stoiano  e  Nicolò  de  Gretis, 
cittadini  di  Trieste,  dichiarano  di  dare  ad  Antonio  de  Cartusiis, 
conestabile  equestre  in  Trieste,  8  ducati  d*  oro  per  vino  avuto 
da  lui.  Vicedom.  XXV,  25.^  Anno  1378,  1  settembre.  Antonio  de 
Cortusiis  „olim  conestabilis  equestrìs  in  Tergeste^  vende  a  Giovanni 
de  Filippi  una  sua  vigna  in  St.  Apollinare.  Vicedom.   XXV  76.^ 
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BORTOLOTTO  DI  FERRARA. 

Anno  1871,  1.  aprile. 

Bortolotto  di  Ferrara,  stipendiano  in  Trieste,  fa  da  testi- 
monio in  una  lite  composta  da  arbitri. 

Vicedom.  XXIH,  87.* 

MARCO  DE  PAVIONIBUS  DI  VENEZIA. 

(Noto  al  Sardagna,  Op.  cit  pag.  76-77,  e  al  Cesca,  Op.  cit  pag.  !58,  228-29). 

È  quei  Marco  che  il  Senato  fece  cassare  dai  raoli  degli  stipendiart  nel  *76. 

Anno  1371,  11  giugno. 

Gregorio  figlio  di  quondam  ser  Benvenuto  Hesalto,  cittadino 
di  Trieste,  dichiara  d' aver  ricevuto  a  mutuo  80  ducati  d'  oro 
da  ser  Marco  de  Pavionibus  di  Venezia,  mercante  e  abitante  in 
Trieste.  Vicedom.  XXIH,  U.» 

n  23  agosto  del  1373,  „in  stacione  Marchulìni*  de  Pavio- 
uibvs''  Marco  GafBoto  di  Venezia,  abitante  in  Trieste,  fa  procura 
generale  ad  Andrea  quondam  Spinello  de  Spinelli  di  Muggia. 
Vicedom.  XXIV,  116/  Come  mercante  lo  s'incontra  in  tutto  il 
decennio  dal  1370  al  1380. 

C*è  memoria  anche  d'un  Andriolo  de  Pavionibus,  il  cui 
grado  di  parentela  con  Marco  non  è  indicato,  il  quale  fino  dal 
1368  aveva  venduto  del  vino  a  Nicolò  Cose^,  cittadino  di  Trieste, 
da  cai  il  9  settembre  del  1371  doveva  avere  ancora  „pró  resto 
et  complemento  solucionis*'  marche  8  di  lire.  Vicedom.  XXIII;  72.* 

ANTONIO  DI  NAPOLI, 

Anno  1371,  6  luglio. 

.  Donna  Pasqua  moglie  di  Antonio  di  Napoli  vende  a  donna 
Lucia;  figlia  di  Pertoldo  Burlo  e  moglie  di  Antonio  di  Recanati, 
eiitadino  di  Trieste,  due  vigne  situate  nel  territorio  di  Trieste. 

Vicedom.  XXIII,  34.* 

LO  STESSO  E  LUIGI  SOSA. 

Anno  1878,  15  aprile. 
Giacomo  de  Genaao,  cittadino  di  Trieste,  riceve  a  mutuo 
15  marche  e  48  soldi  da  Antonio  di  Napoli,  balestriere  nel  casteUo 
di  S.  Giusto,  „sub  banda  Alvisi}  Sosa". 

Vicedom.  XXV,  4»*^ 
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LUIGI  DI  BASSANO. 

(Vedi  Sardagna,  Op.  dt  pag.  95  ;  Cesca,  Op.  cit  pag.  201). 
Anno  1871,  9  agosto. 

Luigi  di  Bassano,  abitante  in  TriestQ^  promette  di  dare  lire 
102  e  soldi  4  di  piccoli  a  Corvo  de  Bonomo,  cittadino  di  Trieste, 
per  merci  avute  da  lui.  Teste,  Giovanni  Yendramini  di  Venezia. 

Vicedom.  XXIH,  61.^ 

Avendo  in  moglie  una  triestina,  egli  non  avrebbe  potuta, 
come  soldato,  dimorare  in  questa  città  ;  ciò  nonostante,  per  grafia 
speciale  e  sotto  espresse  condizioni,  gli  viene  concesso,  e  lo  tro- 
viamo difatti,  insieme  con  la  moglie  neir  atto  seguente  :  Anno 
1371,  27  agosto.  Luigi  di  Bassano  e  sua  moglie  Maria,  figlia  di 
quondam  Marino  di  Poviro  già  abitante  in  Trieste,  prendono  a 
mutuo  150  ducati  d'oro  da  Tomaso  Griffo  di  Venezia. 

Vicedom.  XXHI,  28.» 

LO  STESSO, 

GIOVANNI  MICHELI, 

e  FRANCESCO  VENERIO,  DI  VENEZIA. 

Anno  1878,  29  agosto. 

Stette  Luigi  di  Bassano  a  Trieste  sino  al  1377,  nel  qual 
anno  aveva  assunto  in  appalto  il  dazio  del  vino  per  7000  lire 
di  piccoli,  a  ragione  di  3  soldi  V  orna.  Passato  1'  anno  seguente 
a  Capodistria  come  socio  di  quel  podestà  e  capitano,  senz'  aver 
soddisfatto  il  suo  debito  verso  il  comune  di  Trieste,  tu  citato  • 
dal  podestà  Saracino  Dandolo  a  saldare  il  debito,  come  gli  era 
stato  ingiunto  dalle  lettere  ducali  del  4  agosto  in  cui  si  diceva: 
i,precipiens  domino  potestati  statim  exigere  deberet  libras  ducentas 
parvorum  a  dicto  Aloysio  et  ad  vendemias  alias  ducentas  et  sic 
successive  de  sex  in  sex  menses".  Egli  allora,  al  verde  di  con- 
tanti, come  pare,  rimette  „in  manibus  domini  Johanis  Miohaeli 
et  Francisci  Venerìo  honorabilium  castellaneomm  in  castro 
Amarine  unam  vineam  domine  Marie  uxoris  sue  in  centrata 
Iselle'',  valutata  300  lire  di  piccoli,  che,  messa  all'  incanto,  fu 
comperata  da  Gumbertino  di  Trento,  figlio  di  quondam  Ravanello, 
abitante  e  mercante  in  Trieste.  Vicedom.  XXV,  116,* 
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ANTONIO  BONACURSIO  DI  VENEZIA. 


(Noto  a  tutti  e  dne:  Sardagna,  Op.  cit  pag.  92  in  nota;  Gesca,  Op.  eìt  pug. 

228,  229.  Questi  è  il  «fllius  condam  Gasparìni  de  bonacarsio"  fatto  cassare  dal 

Senato  dai  ruoli  degli  stipendiar!  ner76). 

Anno  1371,  2  novembre. 

Matteo,  figlio  di  quondam  ser  Domenico  de  Volpina,  citta- 
dino di  Trieste,  vende  ad  Antonio^  figlio  di  quondam  ser  Gasparìno 
Bonacursio  di  Venezia,  abitante  in  Trieste,  una  sua  vigna  situata 
in  Quarto  (nella  valle  di  Zaule)  per  3  marche  di  soldi  veneti. 

Vicedom.  XXIII,  82.»^ 

Anno  1371, 20  novembre.  Ser  Nicolò  BotcQ,  figlio  di  quondam 
ser  Bando,  cittadino  di  Trieste,  promette  di  restituire  ad  Antonio 
Bonacursio  di  Venezia  lire  di  piccoli  28  avute  a  mutuo.  E  affinchè 
il  debito  non  cada  in  prescrizione,  e'  è  aggiunta  la  clausola: 
„usque  ad  centum  annos  proximos  venturos''. 

Vicedom.  XXIII,  83/ 

FRANCESCO  DE  BARONIS  DI  FERRARA. 

Anno  1371,  9  dicembre. 

Nicolò,  figlio  di  quondam  ser  Pietro  Salinario,  cittadino  di 
Trieste,  dichiara  d' aver  avuto  da  Francesco  de  Baronis  di  Fer- 
rara, conestabile  pedestre  in  Trieste,  lire  145  di  piccoli  a  mutuo. 
Teste,  Luigi  di  Bassano. 

Vicedom.  XXIII,  77.* 

JACOPO  DE  GARZULA  DI  TRIESTE. 

(Noto  al  Sardagna,  Op.  cit  p.  76). 

Avesse  abbandonato  il  servizio  dei  Visconti  di  Milano,  al 
quale  sia  entrato  nel  1370,  o  avesse  ottenuto  un  permesso,  è 
certo  che  il  12  giugno  del  1373  egli  si  trovava  in  patria  :  nel 
qual  giorno  Nicolò  Coppa  vendè  una  vigna  situata  in  Gorgis  a 
Odorlico  Salinario,  e  il  contratto  fu  stipulato  „ante  ecclesiam 
sancte  Marie  de  mari,  presente  Jacobo  de  Garzula^. 

Vicedom.  XXIV,  108.* 
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Di  Pace,  sua  moglie,  sappiamo  cbe,  il  13  matto  del  72; 
per  un  credito  di  50  lire  di  piccoli  che  aveva  verso  Balardo 
de'  Balardi,  gli  fece  andare  air  incanto  una  vigna  di  pertiche  25; 
situata  in  Camarzo,  stimata  appunto  50  lire  di  piccoli. 

Vicedom.  XXIV,  98.'' 

BARTOLOMEO  DI  REGGIO, 
GIOVANNI  DI  CREMONA. 

Anno  1372,  5  aprile. 

Donna  Margherita,  moglie  di  ser  Omobono  Burlo,  promette, 
col  consenso  del  marito,  di  restituire  a  ser  Bartolomeo  da  Reggio 
14  ducati  d' oro  avuti  a  mutuo.  Teste,  Giovanni  quondam  ser 
Giuliano  di  Cremona,  stipendiario  in  Trieste. 

Vicedom.  XXIV,  100.»> 

II  5  aprile  dell'  anno  seguente  la  stessa  Margherita  prende 
a  mutuo  da  Bartolomeo  altri  14  ducati  d' oro,  e  Giovanni  di 
Cremona  è  testimonio  anche  a  questo  atto.  Vicedom.  XXIV,  100.** 
Il  17  ottobre  del  '73  Armano  de  Torino,  cittadino  di  Trieste, 
promette  di  dare  al  detto  Bartolomeo,  che  qui  è  detto  ^^stipendiarlo 
equestre  in  Tergeste^,  lire  82  di  piccoli  per  merci  avute  da  lui. 

Vicedom.  XXIV,  122.» 

LUCHINO  DE  LANFRANCHIS  DI  PISA. 

(Noto  al  Cesca.  Op.  cit.  pag.  pag.  207-208). 
Anno  1872,  18  ottobre. 

Pietro  de  Basilio  figlio  di  quondam  ser  Nicolò  di  Trieste  e 
Luchino  di  Pisa,  conestabile  equestre  in  Trieste,  s'obbligano  di 
dare  a  Bartolomeo  da  Reggio,  mariscalco  e  abitante  in  Trieste, 
lire  207  di  piccoli  per  vino  avuto  da  lui. 

Vicedom.  XXIV,  95.^ 

Per  Nicolò  de  Basilio,  soldato  anche  lui  e  che  qui  apparisce 
già  morto,  vedi  Sardagna.  Op.  cit.  pag.  75.   Del  Lanfranchi  ci 
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sono  deir  altre  notizie.  Il  27  ottobre  del  '72  presta  a  ser  Pietro 
de  Basilio  100  marche  di  soldi.  Vicedom.  XXIV,  60*»  -  61.*  Neni 
vende  una  vigna  situata  in  S.  Sabba  al  convento  de'  Crociferi 
di  Venezia  per  52&  lire  di  piccoli  ;  nel  contratto  è  detto  «olim 
conestabilis  eqnestrìs".  Vicedom.  XXV,  85/  Verosimilmente  era 
andato  a  stare  a  Gapodistria,  ed  è  morto  forse  in  quella  città, 
come  si  potrebbe  argomentare  da  questo  atto.  Anno  1383,  24 
aprile.  Francesco  da  Bimini;  dimorante  in  Trieste,  dichiara  d' aver 
ricevuto  „a  domina  Floriana  uxore  quondam  ser  Luchini  de 
Lanfranchis  de  Pisa  olim  babitatore  Justinopoli  de  denarìis 
proprìis"  lire  200  di  piccoli  delle  400  che  Luchino  gli  dove?» 
per  una  vigna  eh'  egli  lascia  libera  e  franca  agli  eredi  e  pnpillL 
Vicedom.  XXVI,  32.* 

LEONARDO  DE  SUANE. 
Anno  1872,  18  aprile.  * 

Amano  de  TerinO;  cittadino  di  Trieste,  si*  obbliga  di  resti- 
tuire a  ser  Leonardo  de  Suane,  conestabile  pedestre  in  Trieste. 
120  lire  di  piccoli  veneti,  avute  a  mutuo  da  lui. 

Vicedom.  XXIV,  86.» 

PONCHIERIGO  DI  CASTROLEONE; 
GIACOMO  DI  FERRARA. 

Anno  1372,  25  aprile. 

Bianco  de'  Bianchi  di  Venezia,  abitante  in  Trieste,  e  s&a 
moglie  Francesca  promettono  di  dare  120  lire  di  piccoli  a  ser 
Donchierigo  di  Castrolione,  stipendiano  e  abitante  in  Trieste, 
per  merci  avute  da  lui.  Teste,  Giacomo  da  Ferrara,  stipendiano 

in  Trieste. 

Vicedom.  XXIV,  1.^ 

U  1  di  settembre  dello  stesso  anno  Donchierigo  presta  1^ 
lire  e  soldi  8  di  piccoli  a  donna  Margherita,  vedova  di  Gregorìt 
Max^ela,  che  fu  cittadino  di  Trieste,  e  a  Maddalena  loro  figlia. 
Vicedom.  XXIV,  19.«  Quanto  alle  merci  vendute  ai  Bianchi,  siocone 
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non  furono  pagate  al  termine  fissato,  egli,  Donchierìgo,  arato 
intromissione  nei  beni  di  Francesca,  fece  andare  all'incanto  nel  '78 
una  casa  di  lei,  situata  in  contrada  del  Mercato,  che  restò  ad 
Adelmo  de  Pelazzi,  maggior  offerente,  per  10  marche  di  soldi. 
Vicedom.  XXIV,  11 5«^ 

ANTONIO  ERIZZO  DI  VENEZU. 

Poco  sa  di  lui  il  Sardagna,  poco  il  Cosca.  Quegli  conosce 
il  decreto  di  nomina  a  balestriere  in  Trieste,  che  è  del  25 
novembre  1372.  Op.  cit.  pag.  69-70;  questi  il  decreto  di  desti- 
tuzione del  '76.  Op.  cit.  pag.  228-229  :  che  il  „quidam  de  ea 
erizo^  contenuto  nel  decreto  si  riferisce  appunto  ad  Antonio. 

I  nostri  Vicedomini  non  aggiungono,  a  dir  vero,  gran  che. 

Certo  r  Erizzo  doveva  trovarsi  in  Trieste,  per  affari  di  commercio 

probabilmente,  prima  d'esser  nominato  balestriere,  se  ner71  s'è 

dibattuta  la  causa  della  dote  di  Minza,  divenuta  poi  sua  moglie 

e  che  allora  doveva  essere  fidanzata,  figlia  di  quondam  ser  Pietro 

^domini  francisci^,  sorella  di  queir  Aearisio  di  cui  ha  notizia  il 

Sardagna,  Op.  cit.  N.  S.  Voi.  II,  pag.  285.  Difatti  il  10  febbraio 

di  queir  anno,  Giovanni  de  Oirono  di  Ferrara,  abitante  in  Trieste, 

procuratore  di  lei,  domanda  a  Donato  barbiere,   procuratore  di 

^Carisio,  la  parte  lasciatale  dal  padre,  in  tutto  uguale  a  quanto 

ebbe  T altra  sorella  di  nome  Francesca,  cioè:   100  marche  di 

jgioldi  in  contanti  e  il  corredo  qui  trascritto  : 

„Item  unum  par  vestium  videlicet  una  vamachia  de  varo 
[^um  quadraginta  duobus  stampis  argenti  et  tunicha  frixata  cum 
5i»3CuUis  argenti  ad  manichus  valoris  librarum  ducentarum  par- 
^orum  ;  item  unam  zoiam  de  pérlis  valoris  librarum  vigintiquatuor 
>drvorum  ;  unum  par  stropolorum  auri  valoris  librarum  vigintiocto 
>^irTorum  ;  unam  schuffiam  auri  valoris  librarum  vigintiduo  ; 
t  xiam  bursam  auri  valoris  librarum  duodecim  ;  una  corda  de 
^^kternostri  de  ambre  valoris  librarum  sex;  tres  tunice  pani  coloris, 
LX&a  cum  axalis  argenti  ad  capitium  et  ad  manicas,  alia  cum 
^^rolKs  argenti  valoris  librarum  sexaginta  ;  unum  cofanum  valoris 
uxodecim  librarum  ;  unum  guxilare  argenti  valoris  duodecim 
ilrrarum;  duo  ba^illia,  duo  ramini  valoris  duodecim  librarum; 
y:i  o  pulvinaria  cum  lentimis  sindonis  valoris  duodecim  librarum  ; 
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ano  pluma^io  fili,  et  una  cuìtra  nova  valoris  qnataordecim  libranim; 
quatuor  parìa  linteaininum  novorum  trìum  tellaram  prò  qnolibet 
valorìg  sexaginta  librarum;  quataor  gaugapa  nova  yalorìs  sexdecnB 
librarum  j    trìginta    fazolli    yaloris   quadraginta   librarum  ;   ceto 
intimelle  a  muliere  yaloris  quinque  librarum  ;  unum  pignolatum 
noyum  yaloris  decem  librarum;  unus  labes  de  brondio  yalurìs 
quatuor  librarum;  una  catena  ab  igne  yaloris  quadra^nta  soli- 
dorum  ;  tres  anuli  yidelicet  unum  topacium  una  perla  et  unnm 
rubinum  yalorìs  octo  ducatorum  aurì  ;  una  bursa  de  grana  yalorii 
unius  ducati  aurì",  Vicedom.  XXIV,  102^  -  103/  Anno  1372,  26 
agosto.  Avendo  il  podestà  Leonardo  Contarini  concesBo  a  ser 
Mauro  de'  Viana,  cittadino  di  Trieste,  procuratore  ^domine  Mime 
uxoris  ser  Antonij  Erìzo  de  Veneciis^  intromissione  nei  beni  di 
Acarìsio  fratello  di  lei,  per  la  somma  di  lire  353  e   soldi  6  di 
piccoli  veneti  „pro  complemento  solucionis  omnium  que  ipsa  babere 
debebat  a  fratre  suo*'  il  detto  Viana  designa  agli  stimatorì  dd 
comune  una  vigna  situata  in  Cadins  che  fu  comperata  air  inca&to 
da  Donato  di  professione  barbiere^  il  quale  la  rìvedè  poi  „magi- 
stro  domino  Johane  de  Benciis  salariato  in  Tergesto  per  dncaie  i 
dominium**.  Vioedom.  XXIV,  17^-  IS.*"» 

BARTOLOMEO  MARISCALCO.  j 

Anno  1372,  1  settembre.  | 

Micbele  Pilipario  prende  a  mutuo  lire  20  di  piccoli  veseà 
da  Bartolomeo  mariscalco,  abitante  in  Trieste,  figlio  di  quondis 
Gregorio. 

Vicedom.  XXIV,  4*» 

BERNARDO  DE  PILIGRINO. 

Anno  1372,  8  settembre. 

Ser  Bernardo  de  Piligrino,  caporale  equestre  in  Triste, 
^tamquani  procurator  ser  Corvi  de  Bonomis"  dichiara  d^avd 
ricevuto  8  marche  di  soldi  da  ser  Ambrogio  d'Argento  proes- 
ratore  di  donna  Nicolotta  sua  moglie  ed  erede  di  Bonafè  Graa» 

Vicedom   XXIV,  12.» 
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PASQUALINO  CIGOTO  DI  VENEZIA. 

Anno  1872,  6  ottobre. 

Ser  Pasqualino  di  Venezia,  conestabile  pedestre  in  Trieste, 
compera  una  casa  in  S.  Silvestro  da  ser  Nicolò  Signolo,  cittadino 
di  Trieste,  per  152  lire  di  piccoli  veneti. 

Vicedom.  XXIV,  15.»» 

1375,  29  novembre.  Pasqualino  Cigoto  di  Venezia,  „nanc 
caporale  equestre  in  Tergesto^  rivende  la  casa  in  S.  Silvestro, 
„cum  scalis  lapideis  et  pergula^  per  60  ducati  d*  oro  a  ser  Nicolò 
de  Picca.  Vicedom.  XXV,  21.* 

PELESIO,  O  PENESIO  DI  FAENZA. 

Anno  1872,  19  dicembre. 

Ser  Nicolò  Salinario,  cittadino  di  Trieste;  s' obbliga  di  dare 
a  ser  Pelesio,  figlio  di  quondam  Indrigucio  di  Faenza,  conesta- 
bile pedestre  in  Trieste,  ducati  d' oro  168  per  merci  avute  da  lui. 

Vicedom.  XXIV,  42.- 

H  26  aprile  del  '73  Allegranza,  vedova  di  Vitale  d'Argento, 
prende  a  mutuo  28  lire  di  piccoli  veneti  dallo  stesso  Pelesio. 
Vicedom.  XXIV,  85.^  Il  7  gennaio  1376  Nicolò  de  Stoiano,  cittadino 
di  Trieste,  promette  200  lire  di  piccoli  al  detto  Pelesio,  che  qui 
è  detto  conestabile  equestre,  per  merci  avute  da  lui.  Vicedom. 
XXV,  1*,  2»»;  3*.  Lo  stesso  giorno  vende  del  vino  per  70  lire  di 
piccoli  ;  e  per  48  lire,  il  4  febbraio.  Vicedom.  XXV,  24.**  E  dì 
questo  passo  continuano  i  Vicedomini  a  registrare  gli  affari  che 
il  Pelesio  o  Penesio  conchiudeva  sino  al  1378.  Ricomparisce 
ancora  il  15  febbraio  del  '83  in  cui  era  conestabile  a  Gapodistria, 
donde  mandò  qui  a  riscuotere  un  credito  :  „SardiuH  de  Perinzino 
contentus  fuit  dare  Unofrio  quondam  Zenis  de  Florentia  habita- 
tori  Justinopoli  ut  procuratori  Pelesìj  de  Favencia  conestabili  in 
Justinopoli  nomine  dicti  Pelesij  ducatos  tres  auri  nomine  merci- 
moniarum''.  Vicedom.  XXVI,  21.^ 
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COLANDO  BELLI,  triestino. 

Anno  1872,  29  dicembre. 

Michele  di  Costole^  promette  a  ser  Colando  Belli,  stipen- 
diarlo equestre  in  Trieste,  12  ducati  d' oro  per  merci  avute  daini. 

Vicedom.  XXIV,  46.»'' 

Anno  1373,  1 J  febbraio.  Gregorio,  figlio  di  quondam  Mattis 

•di  Sant'Angelo,  vicino  e  abitante  in  Trieste,  si  dichiara  debitore 

verso  Colando  Belli  figlio   di   ^quondam  Nicoleti"  cittadino  di 

Trieste,  di  6  ducati. d'oro  di  giusto  peso  per  vino  avuto  daini. 

Vicedom.  XXIV,  66.* 

STEFANO  DI  MURANO, 

MAURO  DI  VENEZIA, 
DOMENICO  DA  MESTRE, 
(n  primo  è  noto  al  Cesca,  Op.  cit  p.  208  ;  il  terzo  al  Sardagna,  Op.  di  p.  ^h 

Addo  1373,  8  marzo. 

Feéeifieo,  detèo  Bonaldino,  de  Bonaldis  di  Treviso,  essendoa 
eofititiiito  maAevadore  presso  il  ducale  dominio  in  favore  di  Ste- 
laao,  figlio  di  quondam  Donato  di  Murano,  „de  solaciouibns  (^ 
pagis  unius  bandere  peditum  scilicet  vigintiquinque  hominsi 
pedestrium  receptis  et  habitis  per  ipsum  Stefanum  a  dnciS 
dominio  .  .  .  causa  stipendi  j  ..."  ser  Guglidmo,  fratello  i 
Stefano,  volendo  liberare  il  Bonaldi  dai  danni  possibili  deh 
piegieria,  gli  ft-  sicurtà  coi  propri  beni. 

U  contratto  è  «tato  styiulato  ,ìq  staoione  Antonij  Bonacaisij', 
pxesenU  ser  Mauro  quondam  panino  di  Venezia,  ser  Domeue^ 
quondam  ser  Antonio  di  Mestre,  ser  Donchierìgo  di  Castroleooe 
4rtipendiart  in  Trieste. 

Vicedom.  XXIV,  69>^ 

Il  7  luglio  dello  stesso  anno,  Stefano  presta  42  Kre  t 
piccoli  veneti  a  Chiara  moglie  di  quondam  Nicolò  de  Leurieo  di 
Trieste.  Vicedom.  XXIV,  HO.»  Egli  aveva  preso  in  moglie  i» 
triestina  di  casa  Mirissa  ;  nel  '78  non  era  più  di  presidio  a  Trie- 
ste ;  dove  fosse  andato  non  consta  ;  questo  sappiamo  che  più  tari 
era  conestabile  a  Castelfranco  ;  come  ne  fanno  fede  i 
documenti. 
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Anno  1378,  15  febbraio.  y,DomÌBa  Pizina  uxor  gaondam 
Dominici  de  Mirissa  civis  tergestìni  promisit  Stefano  de  Murano 
habitatori  tergesti  olim  conestabili  pedestri  in  Tergesto  solvere 
centuiD  duodeeim  parvorum  venetoruro  prò  complemento  solucionis 
tam  certe  quantitatis  vini  qnam  aliorum  mercimoniarum  per  dictum 
Stefanum  diete  Pixine  venditanim^  ecc.  Vicedom.  XXV;  38.^ 

Anno  1397,  12  ottobre.  ^In  stacione  magistri  Valentini  aer* 
toris.  Domina  Ursula  uxor  quondam  ser  Francischini  quondam 
Jacobi  gobo  de  bezzecha  nnnc  tergesti  habitans  reudidit  ser 
Almerico  de  Mirixa  nobili  civi  tergestino  ementi  nomine  ser 
Stefani  de  Murano  suo  cognato  nunc  conestabilis  in  castro  franche 
per  dominium  veneciaram  unum  snum  mansum  in  districto  eastel- 
franchi  in  confinibus  tefvisij  prò  precio  librarum  quadraginta 
denariorum  venetorum"  ecc.  Vicedom.  XXVI,  114** 

MAESTRO  DOMENICO. 

Addo  1378,  18  marzo. 

Ser  Giovanni  Cigotti,  cittadino  di  Trieste,  confessa  d'aver 
ricevuto  a  mutuo  lire  200  di  piccoli  veneti  da  maestro  Domenico, 
balestriere  in  Capodistria. 

Vicedom.  XXIV,  72/ 

NICOLÒ  FRANGIPANE,  CONTE  DI  VEGLIA. 

(Noto  a  tatt'  e  due.) 
Anno   1373,  16   mano. 

Sino  dall'  8  aprile  del  1370  „nobilis  dominus  Nicolaus  comes 
Yegle^  teneva  a  pigione  una  casa,  situata  in  contrada  del  Mercato, 
da  ser  Andrea  Ottobono,  cittadino  di  Trieste,  al  quale  pagava 
12  ducati  d'oro  Tanno. 

Vicedom.  XXIV,  82.» 

BASILIO  PIETRO  DI  VENEZIA. 

Anno  1373,  6  aprile. 

Il  capitano  Basilio  Pietro  di  Venezia  adotta  in  figlio  Daniele 
di  Odorlico  Salinario  di  Trieste. 
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,,Cuam  Odorlicus  Salinarius  et  Lucia  nxor  sua  habitatores 
Tergesti  in  maxima  existerent  inopia  propter  infelieia  tempora 
elapsa  ut  quod  se  et  filios  eorum  qnamplures  quos  habent  sub- 
stentare  non  possent ....  quare  prefati  Odorlicus  et  Lucia  nxor 
sua  volentcs  se  ab  expensìs  aleviare  dederunt  et  tradiderant 
Danielem  filium  suum  ser  Basilio  Petro  de  Veneciis  capitaneo 
porte  maris  Tergesti^;  il  quale  Basilio  dichiara  a  sua  volta  di 
accettarlo  „in  filium  aìiime  sue^  e  come  figlio  promette  di  tenerlo 
sotto  pena  di  100  lire  di  piccoli  veneti. 

Vicedom.  XXIV,  112.* 

Il  1.^  Agosto  del  1378  Basilio  è  costituito  procuratore  di 
Antonio  di  Milano,  stipendiario  che  incontreremo  più  sotto  ;  e 
dall'atto,  eh' è  registrato  nel  V.  XXV,  e.  76»*  de' Vicedomini, 
risulta  ch'era  tuttavia  in  uffizio.  Senonchè  tre  mesi  dopo,  cbe 
vuol  dire  il  2  novembre  dello  stesso  anno,  nella  donazione  che 
egli  fa  di  tutti  i  suoi  beni  (e  tra  case  in  città  e  vigne  nel  terri- 
torio di  Trieste  ne  aveva  di  molti)  a  Maria  sua  moglie,  figlia 
di  Cristoforo  Valerio  di  Venezia,  è  detto  „olim  capitaneus  port« 
marine  in  Tergesto".  Vicedom.  XXV,  94. •'^ 

ANTONIO  DI  NOVENTA. 

Anno  1378,  7  luglio. 

Donna  Vita^  moglie  di  quondam  Lanciano  de  Blonda,  che 
fu  cittadino  di  Trieste,  dichiara  d'  aver  ricevuto  a  mutuo  3  marche 
di  soldi  da  Antonio  de  Noventa,  caporale  equestre  in  Trieste. 

Vicedom.  XXIV,  112.'^ 

NICOLÒ  DI  TOLMEZZO. 

Anno  1375,  23  marKO. 

Nicolò  de  Picca,  cittadino  di  Trieste,  a  nome  della  moglie 
Giovanna,  dà  a  pigione  una  sua  casa  situata  in  Mercato  air  ebree» 
Faiva  de  Herfert,  per  24  ducati  d' oro  V  anno.  Teste,  Nicolo 
Furiano,  caporale  equestre  in  Trieste. 

Vicedom.  XXV,  21.-* 
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Anno  1376,  6  marzo.  Giovanni  Nonuello  e  Mauro  Sasolo, 
cittadini. di  Trieste,  s'obbligano  di  dare  al  detto  Nicolò,  stipen- 
diano in  Trieste,  4  dacati  d'  oro  a  saldo  degli  8  che  Giovanni 
gli  doveva  „pro  amiis  per  enm  emptis  et  receptis  a  dicto  Nicolao*'. 

Vicedom.  XXV,  24.*» 

Anno  1378,  13  marzo.  ^Caum  Nicolaus  Fnrianus  habitator 
Tergesti  quondam  Laurencij  de  Tulmetio  hàbuerit  unam  bandam 
a  ducali  dominio  Veneciaram  prò  eundo  ad  sei*vitium  et  stipen- 
dium  diete  dominationis^  ecc.;  i  triestini  Pietro  Burlo,  Andrea 
de  AmantinO;  Giusto  Botez,  Mauro  Susolo,  Nicolò  de  Cliecco  e 
Giovanni  da  Pesaro  stanno  malevadori  per  lui  per  1400  lire  di 
piccoli  veneti,  della  qual  somma  egli  si  riconosce  debitore  e  li 
assicura  coi  beni  propri  e  con  quelli  della  moglie  Caterina. 

Vicedom.  XXV,  52^  -  53/ 

MARCO  DE  MOLINO, 
VIDO  DEI.  CAMPANIL. 

Anno  1376,  17  gennaio. 

Il  nobiluomo  Marco  de  Molino,  conestabile  equestre  in  Trie- 
ste, figlio  del  nobile  Creso,  fa  procura  generale  a  sua  madre 
Lucia  de  Molino.  Teste,  ser  Vido  del  Campami,  conestabile 
equestre  in  Trieste.  Vicedom.  XXV,  3.*  *» 

PIETRO  DELLA  PENNA. 

Anno  1376,  21  gennaio. 

Marco  „de  bixoul''  di  Venezia  debitore  fino  del  '74  verso 
Pietro  della  Penna,  conestabile  pedestre  in  Trieste,  di  lire  46  di 
piccoli  veneti  che  gli  doveva  „pro  resto  omnium  rationum^  avute 
tra  di  loro,  gli  designa  una  sua  vigna  nei  pressi  di  Capodistria 
„in  centrata  Alberi''  confinante  colla  vigna  di  Andreolo  de  Senis. 

Vicedom.  XXV,  6.* 

• 

Al  Sardagna,  Op.  cit.  pag.  23,  è  noto  un  Matteo  della 
Penna,  che  non  sappiamo  se  parente  di  Pietro  qui  sopra  ricor- 
dato, né  sappiamo  se  V  uno  o  Y  altro,  o  tutt'  e  due  fossero  parenti 
di  un  terzo  della  Penna;  figlio  di  Stabulone,  di  nome  Michele  e. 
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di  professione  notajo,  che  rogò  an  codicillo  nel  testamento  di 
Fiordieampo  moglie  di  Gregorio  de  Basilio;  altro  stipendiano 
triestino  che  fu  due  anni  in  servizio  della  Repubblica  neir  isola 
di  Candia.  Sardagna  Op.  cit  pag.  76. 

TEMOLO  DE  STRASOLDO. 

Anno  1376,  28  febbraio. 

Temolo  de  Straxolt,  caporale  equestre  in  Trieste,  dichiara 
d^  aver  ricevuto  a  mutuo  24  ducati  d^  oro  da  Francesco  da 
Rimini,  abitante  in  Trieste.  Teste/Donato  da  Rimini,  stipendiarlo 
in  Trieste. 

Vicedom.  XXV,  18/ 

TISOLO  DE  LUGNANO  DI  CAPODISTRIA. 

(Noto  al  Cosca). 
Anno  1376,  6  febbraio. 

Nicolò  de  Checco  di  Trieste  vende  a  Marco  quondam  Varìento 
di  Murano  e  a  Odorlico  quondam  Nicolò  Scantera^  una  barcam 
de  Urte"  per  22  ducati  d'  oro.  Teste,  ser  Tixolo  de  Lugnano 
di  Capodistria,  stipendiarlo  in  Trieste. 

Vicedom.  XXV,  26.* 

BELTRAME  DA  BERGAMO. 

Anno  1376,  19  marzo. 

Pietro  di  Sorvola  e  Michele  di  Costole;  si  dichiarano  debi- 
tori verso  ser  Pelesio  dì  Faenza  di  20  lire  di  piccoli  veneti  per 
vino  avuto  da  lui.  Teste,  Beltrame  da  Bergamo,  stipendiano 
pedestre  in  Trieste. 

Vicedom.  XXV,  25.*» 

NICOLÒ  ZA60. 

Anno  1377.  25  maggio. 

Nicolò  di  Bologna,  abitante  in  Trieste,  adotta  in  figlio  uno 
di  Muggia.  L'atto  è  rogato  nel  palazzo  del  comune  in  presenza 
del  podestà  Giacomo  Delfino;  teste,  ser  Nicolò  Zago  socio  e 
ufficiale  del  detto  podestà. 

Vicedom.  XXV,  80/ 
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NICOLÒ  MANSANTA. 

NICOLÒ  GREMON,  triestini. 

Anno  1377,  13  settembre. 

Ser  Nicolò  Gremon  promette  di  dare  a  Nicolò  Mansanta 
200  lire  di  piccoli  e  qaeste  a  saldo  di  tutto  ciò  che  gli  doveva 
sino  da  quando  erano  soct  conestabili  pedestri  al  servizio  della 
Repubblica,  sia  per  qualsivoglia  altro  titolo. 

Vicedom.  XXV,  80.»» 

C'è  del  Mansanta  una  notizia  anteriore  a  questa,  del  5 
novembre  del  '71  in  cui  egli  e  Mauro  Susolo  dichiarano  di  dare 
al  maestro  Pietro  Filippini  di  Fola  100  lire  di  piccoli  per  merci 
avute  da  lui,  Vicedom.  XXIII,  BL*^ 

Ve  n^ha  una  posteriore  che  riguarda  il  Gremon,  con  la 
data  del  22  dicembre  1382.  Nicolò  Gremon,  cittadino  di  Trieste, 
s' obbliga  di  dare  ad*  Andrea  suo  fratello  lire  di  piccoli  244 
„pro  resto  solucionis  librarum  sexcentarum  quas  Andreas  solvit 
officialibus  armamenti  comunis  veneciarum  tanquam  fidejussor 
dicti  Nicolaj  prò  una  securìtate  facta  ab  ipso  Andrea  'comuni 
Veneciarum  nomine  dicti  Nicolaj  prò  una  banderia  data  eidem 
ser  Nicolao  per  Venetos  tempore  quo  dicti  Veneti  habuerunt 
verram  cum  domino  padovano  centra  civitatem  tergesti^,  ecc. 
Vicedom.  XXVI,  8.-^ 

BIAGIO  DI  NICOLÒ. 

Anno  1378,  17  febbraio. 

Giovanni  di  Parenzo,  figlio  di  Vunani  beccaio,  promette  di 
dare  a  Biagio  di  Nicolò;  balestriere  nel  castello  di  8.  Giusto,  lire 
12  di  piccoli  veneti  avute  a  mutuo. 

Vicedom.  XXV, '36.* 

STEFANINO  DE  NOXILLA  0  NOXIGIA. 

Anno  1378,  18  febbraio. 

Nicolò  di  Bologna,  abitante  in  "Trieste,  confessa  d' aver 
ricevuto  in  deposito  da  ser  Stefanino  de  NoxUIa;  abitante  in 
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Trieste,  lire  dì  piccoli  veneti  1400^  che  egli  s' obbliga  di  restituirgli 
nel  termine  d' un  mese  sotto  pena  d' an  quarto  di  detta  somma. 

Vicedom.  XXV,  54^-55.* 

In  un  atto  dell' ultimo  ottobre  dello  stesso  anno  si  legge 
Stefanino  de  Noxigia,  e  viene  indicato  come  notaio  nel  castello 
Amarina  di  Trieste.  Vicedom.  XXV,  11 7/ 


GUGLIELMO  DI  MURANO, 
ZANINO  DI  CREMONA.  ' 

Anno  1378,  4  marzo. 

Guglielmo  di  Murano,  figlio  di  quondam  ser  Donato,  stipen- 
diano nel  castello  Amarina  di  Trieste,  s^  obbliga  di  restituire  a 
ser  Zanino  di  Cremona  „olim  stipendiarlo  in  Tergeste"  11  ducati 
d'  oro  avuti  da  lui  a  mutuo. 

Vicedom.  XXV,  il} 


BERNABÒ  DI  BOLOGNA. 

Anno  1378,  11   aprile. 

Ser  Bernabò  di  Bologna,  abitante  in  Trieste,  figlio  di  quon- 
dam ser  RomeO;  nomina  suo  procuratore  Francesco  Delfino  di 
Venezia. 

Vicedom.  XXV,  42,«» 

Il  giorno  dopo  Francesco  Delfino  costituisce  suo  procaratore 
ser  Bernabò  di  Bologna  per  la  vendita  di  panni  cbe  sono  speci- 
ficati. Vicedom.  XXV,  82»»  -  83.* 

Il  21  maggio  dello  stesso  anno  Lazzaro  de  Aq,  cittadino 
di  Trieste,  promette  di  dare  a  ser  Bernabò  lire  20  di  piccoli 
per  panno  avuto  da  lai  :  Amano  Terino  lo  stesso  giorno  gli  si 
dichiara  debitore  di  lire  51  di  piccoli  per  panno  comperato  daini. 
Vicedom.  XXV,  66.» 
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LO  STESSO, 

FRANCESCO  DI  COMO, 

GIOVANNI  DI  FERRARA- 

Anno  1878,  6  agosto. 

Donna  Antonia,  moglie  di  ser  Bernabò  di  Bologna,  nomina 
il  marito  a  suo  procuratore  generale.  Testi,  Francesco  di  Como 
e  Giovanni  di  Ferrara  stipendiar!  in  Trieste.  In  quest'  atto  soltanto 
il  Bernabò  è  indicato  come  balestriere  nel  castello  di  S.  Giusto. 

Vicedom.  XXV ,  70.»  »> 
ANTONIO  DI  MILANO. 

Anno  1878,   12  aprile. 

Finamente  di  Muggìa  promette  di  restituire  ad  Antonio  di 
Milano,  balestriere  nel  castello  di  S.  Giusto,  12  lire  di  piccoli 
avute  a  mutuo  da  lui. 

Vicedom.  XXV,  60.^ 

II  28  di  maggio  lo  stesso  nomina  a  procuratore  un  suo 
commilitone  ;  nel  domani  liquida  i  conti  con  un  Nicolò  di  Muggìa, 
e  in  questo  atto  è  detto  „olim  balestrarius*.  Aveva  dunque 
lasciato  il  servizio,  o  n'  era  stato  licenziato.  Vicedom.  XXV,  58."^ 

ANTONIO  PENESTRARIO, 
BARTOLOMEO  BONO  DI  VENEZIA. 

Anno  1878,  ultimo  di  giugno. 

Antonio  Fenestario,  stipendiarlo  nel  castello  di  S.  Giusto, 
^tamquam  procnrator  Antonij  de  Mediolano  olim  stipendiarlo  in 
Tergeste  constituit  et  fecit  Bartholomeum  Bon  de  Veneciis  cone- 
stabilem  in  castro  predicto  ibi  presentem  et  accipientem^  ecc. 
e  gli  dà  facoltà  di  poter  trattare  tutti  gli  affari  di  Antonio  di 
Milano. 

Vicedom.  XXV,  67.* 
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MAESTRO  TEMPESTINO,  sarte. 

Anno  1378,  penultimo  d'aprile. 

H  maestro  Tempestino  sarte,  stipendiarlo  nel  castello  Ama- 
rìna,  presta  2  marche  di  soldi  a  Margherita  di  Ooriansco.  H  29 
di  maggio  lo  stesso  presta  8  lire  di  piccoli  a  donna  Brigida 
vedova  di  Chimiohino  di  Trieste. 

Vicedom.  XXV,  OS^'-es.* 


BARTOLOMEO  DI  LORENZO  DI  VENEZIA. 

Anno  1378,  16  maggio. 

Ser  Giovanni  e  ser  Lazzaro  Balardi  di  Trieste  promettono 
di  restituire  lire  16  di  piccoli  a  Bartolomeo  di  Lorenzo  di  Venezia, 
balestriere  „in  castro  inferiori^,  avute  da  lui  a  mutuo. 

Vicedom.  XXV,  66.* 

GIOVANNI  DI  PARMA. 
Anno  1378,  22  maggio. 

Giovanni  di  Parma,  „olim  caporalis  equestris  in  Tergesto', 
dona  una  sua  vigna  situata  nella  contrada  di  S.  Pietro,  a  ser 
Stefanino  de  Noxigia  figlio  di  quondam  Ambrogio.  Teste,  Nicolò 
di  Bologna,  Nicolò  Bonacorso  di  Venezia. 

Vicedom.  XXV,  66} 

FRANCESCO  GIUSTINIANI, 
ZANINO  MOROSINI  DI  VENEZIA. 

Anno  1378,  28  maggio. 

In  una  lite  d*  eredità  ricorrono  il  nobiluomo  FrancescbiBo 
Giustiniani,  castellano  di  S.  Giusto,  e  ser  Zanino  Morosini,  capi- 
tano de'  balestrieri  nel  castello  Amarina. 

Vicedom.  XXV,  flO.* 


453 

NICOLÒ  DE  AGACnS, 

ALESSIO  DI  VIGONCIA, 

RIGO  UNGARO, 

PIETRO  e  BARTOLOMEO  DI  BERGAMO, 

NICOLÒ  BELLI  triestino. 

(Al  Sardagna  Bon  noti  Alessio  diVigoncia,  Aimerìco  Ungaro  di  Buda  e  Nicolò  Belli). 

Anno  1878,  18  giugno. 

Alcuni  triestini  dichiarano  di  restare  ancora  per  nn  anno 
malevadorì  dei  soprannominati. 

pCnum  JuUianus  et  Nicolaus  Ade  cives  tergestini  extitissent 
fideiassores  ser  Nicolao  de  Agaciis  prò  domina  piru^a  quondam 
domini  Alexij  de  Vigoncia  militis  prò  libris  ducentarum  parvorum 
videlicet  quilibet  ipsorum  prò  centum  ad  unum  annum  ut  in 
publico  instrumento  mann  Nicolaj  de  Picha  1377  die  26  madij, 
ac  Odorlicus  de  prebixa  fidejussor  eidem  ser  Nicolao  de  Agaciis 
de  libris  sexcentis  parvorum  prò  Rigo  Hungaro  ad  dictum  ter- 
minem^  ecc.  „item  Hector  de  Teffanio  fidejussor  prò  Petro  et 
Bartholomeo  fratribus  de  pergamo  eidem  ser  Nicolao  de  libris 
ducentarum  vigintisex  parvorum  et  solidos  novem  ;  cum  predicti 
fidejussores  interogati  fuerint  per  Nicolaum  Belli  tutorem  honorum 
antedicti  ser  Nicolaj  de  Agaciis  si  exire  aut  remanere  volebant 
in  fidejussionibus*  ecc.  dichiarano  tutti  di  voler  restare  ancora 
per  un  anno. 

Vicedom.  XXV,  GO.»» 

I  due  fratelli  bergamaschi  son  ricordati  sin  daF71  in  una 
dichiarazione^  che  è  dell'  8  giugno,  in  cui  donna  Filippa,  moglie 
di  Giovanni  di  Bologna,  figlia  del  triestino  Matteo  de  Rebuola, 
si  confessa  loro  debitrice  di  29  lire  di  piccoli  avute  da  quelli  a 
titolo  di  mutuo.  Vicedom.  XXIII,  IS.'' 

Di  Nicolò  Belli  e  Nicolò  de  Agaciis  si  trova  quest'  altra 
notizia  del  23  giugno  1378.  Ser  Odorico  de  Teffanio,  cittadino 
di  Trieste^  s' obbliga  di  dare  a  ser  Nicolò  Belli  „ut  curatori  et 
curatorio  nomine  ser  Nicolaj  de  Agaciis^  lire  9  di  piccoli  „et 
hoc  nomine  et  occasione  unius  barbute  vendite  per  dictum  ser 
Nicolaum  Belli  nomine  quo  supra  dicto  per  Odorlico  de  bonis 
dicti  per  Nicolaj  de  Agaciis"  ecc.  Vicedom.  XXV,  tO.^ 
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Anche  della  vedoFa  di  Alessio  di  Vigoncia  si  sono  doTuti 
occupare  i  Vicedomini. 

„Cuam  domina  perula  uxor  qd.  Alexij  de  Vigoncia  propter 
excessum  per  eam  comissum  contra  statata  civitatis  Tergesti*' 
e  propriamente  contro  la  rubrica:  ^Quod  mulieres  tergestìne 
non  sint  ause  cum  clericis  habitare  nec  fornicari  nec  absconse 
cum  eis  colacionem  facere^  sotto  pena  di  confisca  de'  loro  beni 
mobili  e  fissi,  ecc.  :  „idcirco  ser  Antonius  de  larzento  procurator 
generalis  comunis*'  vende  a  Giovanni  de  Bonomo,  maggior  offe- 
rente, la  casa  che  fu  di  lei,  in  Riborgo,  confinata  dai  quattro  lati 
da  vie  pubbliche,  per  870  lire  di  piccoli  veneti  XXVI,  92^  -  93.^ 

ANDREA  DI  TOLMEZZO. 

Anno  1378,  81  agosto. 

Antonio  de  Gortusiis;  già  conestabile  equestre  in  Trieste, 
vende  due  case  situate  in  Riborgo  a  Pietro  quondam  Giovanni 
di  Bergamo  e  ad  Andrea  di  Tolmezzo,  balestriere  nel  castello 
di  S.  Giusto,  per  116  lire  di  piccoli  veneti. 

Vicedom.  XXV,  83»»  -  84.' 


* 


ANDREA  CALI6ARI0  DI  VENEZIA. 

Anno  1378,  23  settembre. 

Andrea  caligario  di  Venezia,  figlio  di  quondam  Bartolomeo, 
balestriere  nel  castello  di  S.  Giusto,  promette  di  dare  lire  102 
e  soldi  6  di  piccoli  veneti  a  ser  Francesco  Solario  di  Venezia 
per  cuoio  avuto  da  lui. 

Vicedom.  XXV,  76.»» 

ZANINO  CALIGARIO  DI  VENEZIA. 

Anno  1378,  23  settembre. 

Zanino  caligario  di  Venezia,  figlio  di  quondam  Rigo, 
balestriere  nel  castello  di  S.  Giusto  „de  banda  Aloisij  Sosa^ 
promette  di  dare  59  lire  e  16  soldi  di  piccoli  a  ser  Francesco 
Solario  „et  hoc  prò  resto  coraminis  sibi  dati  et  recepti''  ecc. 

Vicedom.  XXV,  77.* 
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FRANCESCO  DA  BERGAMO. 

Addo  1878,  11  ottobre. 

Amano  de  Terìno  8*  obbliga  di  dare  a  Francesco  da  Ber- 
gamo; detto  Fachin,  16  lire  di  piccoli  per  vino  ricevuto  da  lui. 

Vicedora.  XXV,  80.* 

Il  3  novembre  dello  stesso  anno  il  detto  Francesco  vende 
una  casa  situata  nella  contrada  del  castello  a  Simone  de  li  Molis 
triestino  per  40  lire  di  piccoli  veneti.  In  questo  contratto  è  detto 
„8tipendiariu8  pedestris  in  castro  sancti  Justi  sub  bandera  Pelesij 
de  Favencia*.  Vicedom.  XXV,  81.^ 

NICOLÒ  ZIMADOR  DI  VENEZIA. 

Anno  1378,  1  novembre. 

Zanino  caligarlo  balestriere  promette  di  dare  a  ser  Nofrio 
de  Zenis  di  Firenze,  abitante  in  Capodistria,  14  lire  di  piccoli 
per  panno  avuto  da  lui.  Teste,  Nicolò  Zimador  di  Venezia, 
balestriere  nel  castello  di  S.  Giusto. 

Vicedom.  XXV,  81.* 

ANTONIO  DE  NATAL, 

6IAMMATTI0  QUERINI,  veneziani. 

Anno  1378,  19  dicembre. 

Il  podestà  Saracino  Dandolo  concede  intromissione  in  favore 
del  comune  nei  beni  di  Marco  di  Francesco  di  Venezia,  abitante 
in  Trieste,  fino  alla  somma  di  687  lire  di  piccoli  „pro  resto  unius 
quarti  dacij  vini^  avuto  in  appalto  da  lui  V  anno  prima  ;  onde 
egli  designa  agli  onorevoli  Giovanni  Micheli  e  Francesco  Venerio, 
castellani  del  castello  Amarina,  una  sua  vigna  in  contrada  del 
Boveto  che  messa  all'  incanto  fu  comperata  da  Andrea  Sebogna, 
cittadino  di  Trieste,  per  lire  81  di  piccoli,  somma  che  il  com- 
pratore quattro  giorni  dopo  pagò  presenti  Ticulo  Trina  di  Trieste, 
Antonio  de  Natal  e  ser  Zammattio  Querini,  tutt'  e  due  conesta- 
bili  nel  castello  di  S.  Giusto. 

Vicedom.  XXV,  120.* 
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BALDASSARE  BURLO,  triestino. 
ANTONIO  DA  REGGIO. 

H  B«rlo  è  noto  al  Sardagna  che  ne  parla  nel  Voi.  VII  pag. 
67-68  di  qaesto  Archeografo.  Nelle  carte  triestine  è  registrato  il 
testamento  che  Baldassare  fece  a  Udine,  nella  contrada  del  pozzo 
di  S.  Giovanni,  dove  dimorava,  il  1  di  settembre  1382,  presente, 
tra  gli  altri,  Giovanni  da  Reggio  „nunc  soldato  terre  Utìni". 
Alla  figlia  Sebastiana  Caterina  lascia  500  lire;  nomina  eredi  i 
figli  Febo,  Giovanni  e  Apollonio  ;  ordina  lo  seppelliscano  nella 
chiesa  di  8.  Francesco.  Vìeedom.  XXVI,  142.***  Febo,  il  primoge- 
nito, rinunziò  nel  1394  all^  eredità,  e  vesti  T  abito  di  S.  Francesco. 


INDICE  DEI  NOMI 


(QuélU  preceduti  da  un  asteriscOf  8on  noti  per  altre  pubblicanonij. 

1.  Agnello  d^AssisK 

2.  Donato  di  Rìmini. 
8.  Marco  di  Venezia. 

4.*  Jacopo  de  Electo  di  Trieste. 

5.  Odorico  de  Azo      „        „ 

6.  Michele  Lombardo  „        „ 

7.*  Antonio  de  CortasiìB  di  Padora. 

8.  Antonio  de  Caatracan. 

9.  Bortolotto  di  Ferrara. 

10.*  Marco  de  Pavionibns  di  Venezia. 

11.  Antonio  di  Napoli. 

12.  Luigi  Sosa. 

18.*  Luigi  di  Bassano. 

14.  Giovanni  Micheli    di  Venezia. 

15.  Francesco  Venerio  „        „ 
16.*  Antonio  Bonacursio  „        ^ 

17.  Francesco  de  Baronis  di  Ferrara. 
18.*  Jacopo  Garzula  di  Trieste. 

19.  Bartolomeo  di  Reggio. 

20.  Giovanni  di  Cremona. 

21.*  Luchino  de'  Lanflranchl  di  Pisa. 

22.*  Nicolò  de  Basilio  di  Trieste. 

23.  Leonardo  de  Suane. 

24.  Donchierigo  di  Castroleone. 

25.  Giacomo  di  Ferrara. 

26.*  Antonio  Erizzo  di  Venezia. 

27.  Bartolomeo  Mariscalco. 

28.  Bernardo  de  Piligrino. 

29.  Pasqualino  Cìgotto  di  Venezia. 

30.  Pelesio,  o  Penesio  di  Faenza. 

31.  Colando  Belli  di  Trieste. 
32.*  Stefano  di  Murano. 

88.  Mauro  di  Venezia. 

84.*  Domenico  di  Mestre. 

85.  Maestro  Domenico.     . 

86.*  Nicolò  conte  di  Veglia. 

87.  Basilio  Pietro  di  Venezia. 

88.  Antonio  di  Noventa. 
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80.  Nicolò  di  Tolmezzo. 

40.  Marco  de  Molino  di  Venezia. 

41.  Vido  del  CampanU  «      „ 

42.  Pietro  della  Penna. 

48.*  Gregorio  de  Basilio  di  Trieste. 

44.  Temolo  de  Strasoldo. 

45.*  Tisolo  de  Lagnano  di  Capodistria. 

46.  Beltrame  di  Bergamo. 

47.  Nicolò  Zago. 

48.  Nicolò  Mansanto  di  Trieste. 

49.  Nicolò  Qremon      „        ^ 

50.  Biagio  di  Nicolò. 

51.  Btefanino  de  NoxiUa  o  Noxigia. 

52.  Onglielmo  di  Morano. 
58.  Zanino  di  Cremona. 

54.  Bernabò  di  Bologna. 

55.  Francesco  di  Como. 

56.  Giovanni  di  Ferrara. 

57.  Antonio  di  Napoli. 

58.  Antonio  Fenestrarlo. 

59.  Bartolomeo  Bono  di  Yenesia. 

60.  Maestro  Tempestino        .         . 

61.  Bartolomeo  di  Lorenzo  «         „ 

62.  Giovanni  di  Parma. 

68.  Francesco  Giustiniani  di  Venezia. 

64.  Zanino  Morosini  «        » 

65.  Nicolò  de  Agaciis. 
66.*  Alessio  di  Vlgoncia. 
67.*  Rigo  Ungaro. 

68.  Pietro  da  Bergamo. 

69.  Bartolomeo      „ 

70.*  Nicolò  BeUi  di  Trieste. 

71.  Andrea  di  Tolmezzo. 

72.  Andrea  callgarìo  di  Venezia. 

73.  Zanino  caligario    «        i» 

74.  Francesco  di  Bergamo. 

75.  Nicolò  Zimador  di  Venezia. 

76.  Antonio  de  Natal        ^        » 

77.  Giammattio  Qnirini  \  n 
78.*  Baldassare  Burlo  di  Trieste. 
79.  Antonio  da  Reggio. 


DOOTIMBNTO   INEDITO 


n  chiariBsimo  Dr.  Vincenzo  Joppi  ci  partecipa 
da  Udine  il  seguente  documentino,  con  le  osservazioni 
aggiunte  : 

1096.  8  Maggio.  Canfanaro.  Il  patriarca  d'Aquileja  Wodor- 
lìco  I  concede  al  suo  Castaldo  di  Due  Castelli  il  luogo  di 
Montesello  ed  il  Porto  di  Lemme. 

Nei  Memoriali  o  Regesti  di  atti  antichi,  raccolti  dal  notsjo  udinese 
Antonio  BeUone  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  che  si  consertano  nella 
civica  biblioteca  di  Udine,  alla  pag.  2  del  voi.  Ili  leggesi  quanto  segue: 

Anno  millesimo  nonagesimo  sexto.  die  Vili  intrante  Maio, 
indictione  V  fideliter  regnante  rege  nostro  H[enrico].  Anno  imperii 
eius  IX.  Nutu  Eterni  Dei 

D.  Worlicus  Patriarcha  concessit  de  voluntate  et  consensa 
D.  Wolfradi  Comitis  suo  advocatorì  domino  Vedello  Gastaldioni 
de  duobus  Castellis  nomine  Comunis  et  Castell.  (sic)  in  primis 
Montesellum  cnice  usque:  item  Portum  maris  qui  dicitur  Lemo 
usque  ad  columnam  cum  Ecclesia  sancti  Laurentii. 

Actum  in  Cafanario  iuxta  castellerium  de  Fontana  manu 
Dominici  notarii. 

Il  Bellone  nota  di  aver  trovato  qnest*  atto  nelle  carte  lasciate  dal  cano- 
nico udinese  Aretuso  di  Villalta,  di  lui  contemporaneo.  Non  si  conosce  la  sorte 
dell*  archivio  di  questo  Canonico  e  del  prezioso  documento  non  resta  che  il 
magro  regesto  da  me  trascrìtto. 

Prima  di  ogni  cosa  dirò,  che  questo  diploma  pecca  nel  numero  dell*  indi- 
zione, poiché  nel  1096  non  correva  la  qumta  ma  la  quarta,  e  negli  anni  del- 
l' Impero  di  Enrico  IV  che  invero  nel  detto  miUesimo  erano  dodici  e  non  otto 
come  si  trova  scritto  neU'  atto  in  discorso.  Ma  queste  differenxe  essendo  comuni 
in  queUa  remota  età,  per  nulla  infirmano  1*  autenticità  della  concessione 
patriarcale. 

Il  Dr.  Kandier  ricordò  imperfettamente  ed  inesattamente  questo  docu- 
mento negli  Annali  del  Litorale,  Indieaziowij  ecc.  Trieste.  Assicuro  poi  che 
r  atto  fu  trascritto  come  sta  nel  memoriale  del  Bellone.  Io  poi  proporrei  una 

corresione  e  si  è  che  leggerei cwn  consensu  D,  Wolfradi  Comitis  sui 

€uhoe(Uoris  damino  VedeUo  etc. 


Stadi  paletaologici  nella  Provmcia 


Attesa  r  importanza  che  di  giorao  in  giorno   vanno 
acquistando  gli  stiidt  paletnologioi,   la   Società  Adriatica 
di  Scienze  Naturali,  benemerita  iniziatrice  di  tali  ricerche 
nella  nostra  provincia,  ha  stabilito  di  creare  nna  sezione 
speciale  antropologico-preistorica,  affine  di  poter  estendere 
ancor  maggiormente  il  campo  delle  sue  investigazioni  e 
conservare  alla  città  nostra  i  preziosi  avanzi  dei  primi 
abitatori  del  nostro   Litorale.   Facendo   plauso  a  questo 
deliberato,   pubblichiamo  con  piacere  il  seguente  appello, 
pervenutoci  dal  Comitato  istituito  per  promuovere  questa 
impresa  patriottica,  che  non  dubitiamo,  troverà  Y  appoggio 
di  tutti  coloro,  cui  sta  a  cuore  il  progresso  della  scienza 
ed  il  decoro  del  nostro  paese. 

Fra  le  varie  scienze  che  negli  ultimi  anni  progredirono 
maggiormente,  va  annoverata  senza  dubbio  la  paletnologia,  ossia 
quella  scienza  che  si  propone  la  ricerca  delF  uomo  e  della  sua 
civiltà  nei  tempi  remotissimi  sui  quali  tace  la  storia.  Avvolte 
nel  mistero,  circonfuse  dalla  poesia  e  dalla  favola^  adombrate 
nei  miti  e  nelle  tradizioni  religiose,  V  origine  dell'  uomo  e  Le  ne 
prime  migrazioni  furono  in  ogni  tempo  tema  prediletto  dei  pen- 
satori e  dei  filosofi. 

Ma  queste  investigazioni  si  perdevano  per  lo  più  nei  regni 
nebulosi  ddia  fantasia,  perchè  non  sorrette  dallo  stadio  deHa 
natura  e  dalF  appoggio  di  fatti,  che  soli  possono  guidarci  attra- 
verso la  lunga  serie  de'  secoli  alla  conoscenza  del  vero.  Ed  è 
appunto  merito  speciale  della  nuova  scienza  paletnologica  quello, 
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cH  ftt^rei  additato  la  ria  da  seguirsi  nella  rtcerea  dei  resti  dette 
passate  generazioni,  affine  di  ricostruire  la  storia  perduta  del- 
l'umanità  coi  documenti  conservatici  nel  grembo  della  terra. 
Le  molte  scoperte  fatte  nei  pochi  anni  dacché  hi  quasi  tutti  i 
paesi  inciviliti  d^ Europa  e  d'America  si  cominciò  ad  occuparsi 
seriamente  di  tali  stadi,  ci  sono  arra  sicura  di  quali  e  di  quanti 
splendidi  risultati  saranno  feconde  tali  esplorazioni,  allorché  si 
saranno  disotterrati  gV  innumeri  monumenti  che  ci  lasciarono  i 
nostri  proavi  e  che  tuttora  se  ne  giacciono  ignorati. 

Una  delle  regioni  piA  ricche  in  tale  riguardo,  ma  in  pari 
tempo  meno  esplorata,  é  la  nostra,  dappoiché  gli  studi  de'  nostri 
storiografi  convergevano  finora  quasi  esclusivamente  alF  illustra- 
zione delle  romane  antichità.  Chi  fossero  le  genti  che  prima 
della  venuta  dei  Romani  abitarono  le  nostre  Provincie^  donde  e 
quando  vi  giungessero,  quale  coltura  fosse  il  loro  retaggio,  quafi 
i  loro  costumi,  la  loro  religione,  le  loro  afHnità  etniche  e  cento 
altri  quesiti,  attendono  ancora  il  responso  dalle  future  investi- 
gazioni. 

La  Società  Adriatica  di  Scienze  Naturali  compresa  del- 
l' importanza  che  tali  ricerche  hanno  non  solo  per  il  nostro  paese, 
ma  per  la  scienza  in  generale,  in  quanto  che  le  nostre  provineie 
furono  ponte  tra  V  Oriente  e  V  Occidente  e  per  essa  si  avvicen- 
darono com'  onde  i  vari  popoli,  che  andarono  ad  abitare  V  Italia, 
se  ne  occupò  fin  dalla  sua  fondazione  e  più  specialmente  dal 
1883,  in  cui  diede  principio  ad  una  serie  d'  esplorazioni  sistema- 
tiche, le  quali  tuttoché  praticate  con  poveri  mezzi,  ci  fbrono  già 
larghe  d' interessantissimi  risultati. 

Ma  se  gV  insperati  successi  ottenuti  possono  dirsi  una  vera 
rivelazione  del  nostro  passato,  se  gli  oscuri  labirinti  delle  nostre 
caverne  echeggiano  alle  urla  selvaggie  delle  fiere  cacciate  dal- 
1*  ignudo  troglodita,  che  con  poche  armi  di  selce  osa  combattere 
r  impari  lotta  ;  se  le  vette  de'  nostri  monti  si  ripopolano  di 
centinaja  di  vetusti  castellieri  e  fuor  da  quelle  cinte  ciclopiche 
balzano  le  schiere  de'  valorosi  che  fecero  vacillare  le  romane 
coorti  e  sparsero  il  terrore  fin  entro  le  mura  di  Roma;  se  dai 
campi  della  morte  s' alzano  redivive  le  defunte  generazioni  a 
raccontarci  la  loro  storia,  a  palesarci  i  loro  riti,  e  meravigliarci 
colla  loro  civiltà;  quanto,  quanto  lavoro  non  rimane  ancora  da 
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farsi  prima  che  anche  per  il  nostro  paese  rifulga  splendida, 
risorta  la  storia  delle  prische  genti  che  abitarono  le  nostre  terre 
e  che  passarono,  com'  ombre,  nelF  obblio  de'  secoli  ! 

Ma  per  queste  lunghe,  faticose  esplorazioni,  per  queste  estese 
ricerche  che  sono  da  praticarsi  in  molti  luoghi  della  nostra 
regione,  i  mezzi  devono  essere  corrispondenti  alIMmportanza  ed 
alla  vastità  dell'  impresa  patriottica.  Sorretta  dair  Inclito  Consiglio 
la  Società  Adriatica  ha  potuto  già  assicurarsi  alcuni  terreni,  che 
promettono  larga  messe  di  cimeli  preistorici  :  V  appoggio  della 
cittadinanza  cui  essa  fiduciosa  si  rivolge  e  che  certo  non  le  verrà 
meno  neir  arduo  compito,  le  permetterà  di  disotterrare  que'  tesori 
e  di  conservare  alla  nostra  Trieste  le  reliquie  de'  nostri  maggiori, 
affinchè  non  vadano  miseramente  sperperate.  Mercè  di  tale 
appoggio  anche  presso  di  noi  si  vedrà  sorgere  un  museo  palet- 
nologico  che  in  pochi  anni  nulla  avrà  da  invidiare  ai  più  splendidi 
della  penisola  e  d'  oltremonte  e  di  cui  la  città  nostra  a  ragione 
potrà  andare  superba. 

Trieste,  Giugno  1887. 
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La  Direzione  volle  onorare  la  memoria  dell'  illustre  Pietro  Kandler 
pubblicando  V  introduzione  che  il  medesimo  aveva  preparato  per  la 
ristampa  del  codice  delle  epigrafi  romane  scoperte  nell'  Istria. 
Questa  nuova  edizione  del  codice  diplomatico  istriano,  quantunque 
copioso  già  fosse  il  materiale  raccolto^  non  aveva  potuto  essere  effet- 
tuata per  varie  ragioni  indipendenti  dalla  volontà  dell'  autore^  ed 
era  stata  impedita  dalla  morte  prematura  di  luì.  A  questa  sua  colle- 
zione il  Kandler  attribuiva  non  poca  importanza,  essendo,  al  suo 
dire  „il  codice  delle  epigrafi  romane  rinvenute  nelP  Istria  materiale 
„che  da  lustro  e  decoro  a  questa  provi  noia,  collocandola  per  la 
^epigrafia  fra  le  più  celebrate  d' Italia,  superiore  ad  altre  di  bellis- 
y,sima  fama  e  celebrità  ;  sostiene  il  confronto  della  celebratissima 
^Aquileja  pel  numero  e  pel  valore  delle  leggende,  polla  manifestazione 
„di  condizioni  antiche,  ignote  per  altra  via  .  .  .  Così  che  soltanto 
i,dalle  epigrafi  e  non  da  classici  è  possibile  riconoscere  tutto  quel- 
li' ordinamento  politico,  reggimentale,  religioso  che  ebbe  la  provincia 
„d'  Istria,  la  quale,  ancorché  non  ampia,  non  ebbe  quella  uniformità 
„che  in  ben  maggiori  estensioni  si  ravvisa  in  provìncie  maggiori^ 
(pag.  6  e  7). 

L' introduzione,  tolta  dal  manoscritto  esistente  neir  Archivio 
provinciale  istriano,  oltre  che  un  riassunto  della  storia  epigrafica,  è 
un  interessante  trattato  delle  condizioni  geografiche  e  topografiche, 
politiche  e  sociali,  civili  e  militari  dell'  Istria  dai  primordi  della 
dominazione  romana  sino  al  secolo  ottavo  dell'  era  volgare,  col  quale 
per  la  nostra  provincia  incomincia  il  medio  Evo  propriamente  detto. 
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In  eBBa  l' A.  accenna  ai  luoghi  di  abitazione  anteriori  alla  conquista 
romana  ed  a  quelli  che  vi  furono  in  appresso  fondati  esaminandone 
la  nomenclatura  ed    insegnando   il   modo   di   riconoscere    dalla  loro 
pianta  e  configurazione  le  città  preromane,  romane  e  medioevali  e  di 
seguire  le  tracce  delle  antiche  strade.  Parla  delle  divisioni  e  suddi- 
visioni degli  '  antichi  scompartimenti,  delle  quaU   fanno  tuttora  testi- 
monianza non  pochi  monumenti,  le  ambulazìoni  delle  rogazioni,    sur- 
rogate al  culto  antico,  e  le  cappelle  comuni  a  più  distretti  aUe  quali 
arrivano  le  processioni  senza  mescolarsi  e  che  sono  il  punto  preciso 
di  confine.  S' intrattiene  quindi  delle  forme  di  governo  provinciali  e 
municipali  nelle  varie  fasi  del  dominio  romano,  dei   duumviri  e  del 
consiglio  de'  decurioni,  delle  colonie  militari,  quali  furono  Trieste  e 
per    qualche   tempo    Pola   divenuta   in   seguito   colonia   civile,   delle 
triumvirali  ed  augustee,  come  Parenzo,  e  delle  agricole  come  Emonia 
o  Cittanova^  computando  il  numero  dei  coloni  distribuiti  nelle  singole 
colonie.  Alcuni  capitoli  vertono  intomo  ai  corporati  o  corpi  di  artieri, 
comuni    a    tutte    le    località,    ma    fiorenti    massimamente    in    Pola, 
intomo  alle  legioni  e  alla  milizia  ausiliare,  alle  quali  erano  ascritti 
gV  Istriani,  soffermandosi  il  Kandler  a   ragionare  della   legione   XY 
Apollinare^  ove  compariscono  i  Triestini  e  gli  Egidani,  legione   che 
stanziò  dapprima  nella  Pannonia,  donde  passò  nella  Siria,  ma  nel  72 
dopo  Gr.  vi  ritornò   per  rimanervi   sino   al    117,   nel  quaF  anno  fa 
mandata  neir  Armenia  ove  perì.  L*  A.  tratta  altresì  delle  stazioni  di 
presidio  alle  quali  fornivano  militi  le  tabelle  od  agri  colonici  minori, 
della  marina  militare  e  degli  obblighi  che  per  la  fiotta  di  Ravenna 
erano  imposti  alle  città  di  Trieste,  Capodistria,  Emonia,  Parenzo,  Ciasa, 
Rovigno,  Pola  e  Nesazio,  chiudendo  la  sua  introduzione    con    alcum 
cenni  intomo  i  vari  rami  d' industria,  fra  i  quali  quello  del  lanificio 
era  molto  fiorente  nelP  Istria,  e  intorno  il  placito  del  Risano  del  804, 
importante  perchè  ,.  reclamava  le  .condizioni   dell' Istria,   quali    erane 
„a  tempi  del  governo  bizantino  ;  condizioni  che  poi  erano  le  romane 
^passate  attraverso  le  leggi  di  Giustiniano  e  prima  di  questo  di  Teo- 
„dosio  :   il   quale   placito    ricorda   condizioni   bene   antiche,   secondo 
ppare  a  noi,  dell'  agro  colonico  e  dei   militi   stazionari   a   ppesidio 
^della  provincia^. 

La  Direzione  pubblica  pure  sei  relazioni  éi  provTddMof4 
veneti  in  Istria  al  tempo  della  guerra  di  Gradisca;  premetlené^m 
una  prefazione  che  riassume  brevemente  le  attinenze  tra  la   RepaV 
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bllca  di  Veaem  e  la  Casa  d'  Austria  dall'  incomiftdare  dei  leoolo 
XVI  ed  i  principali  avvenimeiiti  ch^  proTocarono  indi  la  detta  g^uerra. 
La  libera  navigazione  dell'  Adriatico  negata  costantemaote  da'  Vene^ 
zlani  e  la  regolazione  de'  confini  nel  Frinii  che  questi  ìadarno  chie- 
devano a  tutela  del  loro  dominio  di  twraferma,  furono  la  prima 
cagione  de'  dissidi;  dai  quali  ne  derivarono  poi  incui'sloni,  rapine  ed 
altre  molte  ostilità  ne'  territori  confinanti,  tenute  continuamente  deste 
dalle  devastazioni  degli  Uscocchi  dalla  parte  di  terra  e  daUe  loro 
scorrerie  sul  mare.  Non  potendo  le  misure  di  rigore  prese  dall'  Au- 
stria  frenare  la  rapacità  di  questi  fuggiaschi;  la  repubblica  dovette 
ricorrere  più  volte  alle  armi  ed  adoperarsi  per  la  sicurezza  de' suoi 
confini  con  una  serie  dì  energici  provvedimenti,  fra  i  quali  v'  lia 
annoverata  1'  erezione  della  fortezza  di  Palmanova.  Ma  questo  pro- 
cedere di  Venezia  e  la  sua  poca  arrendevolezza  nella  questione 
del  dominio  del  mare  peggiorarono  luicor  più  le  relazioni  con  gli 
avversari,  e  resero  inefficace  l' opera  di  mediazicme  delle  altre 
potenze  ;  laonde  dopo  un  avvicendarsi  di  ostilità  e  di  trattative  diph>* 
matiche  si  venne  ad  aperta  guerra,  poiché  gli  Uscocchi  bloccati 
dalle  parte  di  mare  avevano  invasa  e  devastata  l' Istria.  Questa 
guerra  detta  di  Gradisca  durò  due  anni,  1616  e  1617;  e  sebbene 
centro  delle  operazioni  fosse  il  Friuli,  l' Istria  ebbe  pure  a  soffrirne 
moltissimo  per  le  scorrerie  intraprese  da  ambo  le  parti  che  vi 
recarono  danni  infiniti  ed  uno  stato  di  desolazione  dal  qnale  il  paese 
per  lunghissimo  tempo  non  potè  riaverai.  A  questi  avvenimenti  si 
riferiscono  le  dette  relazioni  rilevando  i  fatti  ne'  più  minuti  parti- 
colari, le  opere  di  difesa,  i  combattimenti  e  gli  assalti,  le  aggressioni 
e  gli  attacchi  notturni,  le  gesta  ed  il  valore  degli  abitanti  non  meno 
che  dei  singoli  c^itani.  La  prima  relazione  dei  provveditore  della 
sanità  Cristoforo  Surian  comprende  le  cose  successe  sino  al  1614, 
la  seconda  e  la  terza  del  provveditore  generale  Hareo  Loredan  quelle 
degli  anni  1615  e  1616,  la  quarta  e  la  quinta  di  Bernardo  Tiepolo, 
capitane  di  Baspo  e  vice^geoerale  della  provincia  afobraceiano  quasi 
tutto  il  periodo  della  guerra^  e  la  sesta  dello  stesso  Tiepolo  è  la 
ripetizione  di  quanto  egli  aveva  esposto  nelle  precedenti  riassumendo 
tutta  la  sua  attività  in  prò  della  provincia. 

Alla  stessa  Direzione  dobbiamo  la  pubblicazio^  delle  Memoria 
Storiche  dalla  città  e  diecasi  di  Paranco  raccolte  da  Mons, 
fraiiparo  9e(frl,  vascovo  della  medesima»  ad  uso  a  eamodo  dat 
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dilettifsuoi  diocesani,  lavoro  cbe  esisteva  manoscritto  fra  le  carte 
della  famiglia  de'  Marchesi  Polesini.  L'  autore,  (n.  1697,  m.  1778) 
veneziano  d' origine,  che  resse  esemplarmente  per  ben  46  anni  le 
due  diocesi  di  Gittanova  e  Parenzo,  era  tenuto  in  grande  conto  per 
la  pietà  deir  animo  e  santità  della  vita  ed  in  molta  estimazione  sic- 
come profondo  canonista  e  grandemente  versato  nelle  filosofiche  e 
storiche  discipline.  Alla  prefazione  concernente  la  sua  vita  e  le  sue 
opere  seguono  in  appendice  alcune  importanti  notizie  trasmesse  dal 
cav.  Tomaso  Luciani,  le  quali  concorrono  a  dimostrare  l' attività 
dello  spirito,  la  estesa  coltura  e  la  varietà  degli  studi  di  questo 
insigne  prelato.  Il  Negri  incomincia  le  sue  memorie  con  una  descri- 
zione geografica  dell'  Istria  non  limitandosi  al  suo  tempo  ma  risalendo 
anche  alle  epoche  anteriori.  In  quanto  concerne  i  confini  della  peni- 
sola al  tempo  della  conquista  di  Roma  egli  prendendo  ad  esaminare 
le  disparate  opinioni  degli  scrittori  e  seguendo  Livio,  si  pronuncia 
per  il  Timavo  quale  limite  dalla  parte  della  Venezia  anziché  per  il 
Forikrìone  come  altri  vollero.  Intorno  air  origine  della  città  di  Parenzo 
oppugna  le  diverse  tradizioni,  osservando  che  il  nome  di  essa  com- 
parisce appena  durante  la  dominazione  romana  quale  municipio  ben 
considerabile.  Descrive  le  antichità  romane  conservatesi  colà,  e  det- 
tagliatamente lo  stato  d'  allora  della  città,  le  mura,  i  quartieri,  gli 
edifici  e  le  chiese.  Indi  esamina  e  critica  le  contrarie  opinioni  sul 
passaggio  di  Parenzo  sotto  la  signoria  di  Venezia,  e  dopo  avere 
accennato  tutte  le  vicissitudini  dell'  Istria  dall'  epoca  della  caduta 
dell'  impero  d'  Occidente  accetta  per  vero  quanto  asserisce  il  Dandolo, 
esser  cioè  Parenzo  venuta  in  potere  della  repubblica  al  tempo  del 
doge  Renier  Zeno  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

Del  canonico  Don  Tomaso  Caenazzo  è  r  articolo  suU'  origine 
ed  11  progresso  di  alcuni  istituti  di  beneficenza  in  Rovigno. 
Il  più  antico  di  questi  istituti  era   la  confraternita  della  Mtidanna 
detta  di  Cofnpognana,  poscia  di  Campo  e  da  ultimo   Scuola  della 
B.  V.  di  Pietà,  istituita  già  nell'  anno  1323.  Il  suo  statuto  è   deUa 
stessa  epoca  e  scritto  in  lingua   volgare.   Scopo    della   confraternita 
erano  la  conservazione  ed  il  provvedimento  della  sua  chiesetta  cam- 
pestre sita  a  quattro  miglia   circa  da   Rovigno  ;   le   opere  di  carità 
verso  i  poveri,  gl'infermi,  i  morti  ed  i  moribondi  confratelli.  Il    ano 
patrimonio  col  volger  del  tempo  si  accrebbe  considerevolmente  tanto 
che  nel  1642  esso  consisteva  in  20  case,  26  stabili  campestri,   357 
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olivarì   oltre   diversi    alveari   di   non   piccola    rendita.    Nel    1475    il 
castaido  di  questa  scuola  Matteo  Dotarlo  qm.  Andrea  creò  coi  beni 
di  essa  nel  castello  di  Rovigno  un  ospitale  per  uomini  e  donne  privi 
di  soccorso   ed   impotenti   al   lavoro   con   propiìa   chiesetta    erettavi 
appresso  alcuni  anni  più  tardi,  il  qual  ricovero    ebbe   migliore    isti- 
tuzione e  forma  nel   1707  mediante  speciali  capitoli  statutari,  e  nel 
1726  fu  ampliato  a  merito  del  conte  Antonio  Califfi.  Nel  1767  inoltre 
il  canonico  Dr.  Oliviero  Costantini  donando  una  sua  casa  provvedeva 
accbé  gli  uomini   tanto  paesani  quanto   forestieri    avessero   un   asilo 
a  parte,  che  tutt*  ora  esiste  quale  ospitale  quantunque   la  confrater- 
nita, appellala  anche  degli  Ospitaliy  sia  cessata  nel  1807  per  ordine 
del  governo   francese.   Una    seconda    confraternita   pure    cessata    in 
questo  anno  era  quella  intitolata  Soiwegno  ossia  Suffragio  di  carità 
per  i  poveri   infermi,    fondata    nel    1763    dai    sindaci    del    popolo 
Gabriele  Piccoli   ed   Iseppo  Facchinetti   ed   affidata   alle  cure   della 
Congregazioìie   deW  Oratorio,  perchè  la  dirigesse   giusta  le  regole 
sancite  dal  veneto  senato.   A   beneficio   dei   poveri  provvedeva   pure 
il  cosiddetto  Fondaco  promosso    anteriormente  all'  anno   1489    dalla 
Confraternita  di  Campognana,  alla  quale  stavano  a  cuore  non  sola- 
mente gli  ammalati  negli  ospedali,  ma   anche   i   poveri   sparsi   nella 
Terra.  Il  Fondaco   fu   creato    colla   cessione   da  parte  del   Comune 
delle  sue  terre  affittate  a  casatico  di  frumento,  e  nel  1772  disponeva 
d*  un  capitale  di  lire  venete   272.888.46.   Esso   faceva  prestanza   di 
frumento  per  le   semine,  la   quale   per   antica   consuetudine    veniva 
retribuita  non  in  grano,  ma  in  denaro  verso  il  corrispettivo  di  soldi 
sei  per  ogni   stajo  ;   soltanto   più   tardi   la  restituzione   fu   praticata 
anche  in  natura  con  utile  del  capitale   della  misura  colma,   essendo 
Btata  ricevuta  rasa.  I  fondaci  locali  erano   due,   uno    dei   quali    fino 
dal  1622  vendeva  anche  olio    al   minuto   per   comodo    della   povera 
g^ente.  Nel  1772  fu  istituito  in   Rovigno   con   capitale   prelevato   dal 
fondo  del  fondaco  il  Monte  di  Pietà  diretto  dallo  stesso  comune,  il 
quale  vi  preponeva  in  qualità  di  presidenti  i  tre  giudici  e  nominava 
o  confermava  tutti  gli  altri  impiegati.  Questo  monte  che  esiste  tuttora 
sotto    la    sopraintendenza   della   congregazione    di    Carità,    prestava 
ienaro  al  6  per  cento  sopra  pegni,  da  prima  fino  air  importo  di  lire 
irenete  120,  indi  di  240. 

L'  avvocato  Dr.  Carlo  Gregorutti  illustra  le  Iscrizioni  romane 
>  cristiane  scoperte  negli  anni  1885  e  1886,  fra  le  quali  ci  sembra 
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'dégB9,  di  essere  ricordata  quella  esiatevte  nel  moro  della  ciatem 
di  casa  Gelmi  io  Pola  che,  gioaia  la  dotta  iaterpretazione  del  cbiir. 
A.,  informa  avere  Augusto  concesso  al  popolo,  cioè  ai  decnriooi  H 
Pola,  la  percezione  della  tassa  di  pascolo  e  della  decima  chepriis 
venivano  date  in  appalto  alle  società.  Importantissima  è  ^elia  con- 
servata su  d'  una  pietra  cavata  per  serbarvi  olio  nella  casa  dei  Sigji 
Yidacoviek  in  Capodistria,  la   quale  iosieme   con  due   altre,  ona  t 
Ronchi  di  Monfalcone  e  V  altra  nella  stessa  Capodistria,  costitaiscono 
le  sole  epigrafi  appartenenti  allo  stesso  genere.  Queste  tre  iscrìaofii 
che  senza  dubbio  si  riferiscono  al  medesimo  oggetto,  si   completuio 
a  vicenda,  e  dall'  ultima  chiaro  apparisce  che  la  iuratorum  senteiUìa 
decideva  dell'  aggregazione  neir  adine  decurionale.  Laonde,  a  qnute 
riUen.e  V  egregip  Dr.  Gregoruiti^  il  loro  significato  corriaponderebbe 
al  fatto  che  essendo  insorta  controversia  nel   municipio   soli' ammii»- 
sibilità  del  csAdidato,  la  causa  rispettiva  fu  sottoposta  aUa  dacisioBe 
dei  giurati  ;  da  che  ne  viene  che  i  turati^  La  oui  sentenza  è  m&aàiH' 
nata  nelle  dette  epigrafi,  dùsimpegnavano  verosimiLmente  Y  uffieio  di 
giudici  ne'  rispettivi  municipi  a  similitudine  dei  giudici  delle  decnrii, 
i  quali  erano  chiamati   a  decidere  soltanto  le  cause  cbe  dovevasi 
trattarsi  in  Roma.  E   tali   turati  non  sarebbero   da  confonderai  coi 
iuratores  che  assistevano  i   censori   nella  confezione   del   censo  n 
Roma  e  non  avevano  altro  incarico  che  quello  di  ricevere  le  Caaaioà 
dei  cittadini   e  di   assumerli   a  giuramenti    ove  questo    fosse  atti» 
richiesto.  La  denominazione  di   iuratus   quale  sinonimo    di   gìudicci 
ossei*va  ancora  TA.   deriverebbe  dal  giuramento   che    il   giudieaate 
doveva  prestare  prima  di  pronunciare  sentenza.  Oltre  a  queate  frigni 
offre  non  j^oco  interesse  un'  aretta  scoperta  in  Albona  V  anno   ISS^i 
la  qufile  da  Lucio  Oranio  Bufo*  figlio  di  VolUmesio   fu  dedicati 
alla  Oiunone  Tossica^  dea  che  a  giudicare  dal  probabile  signiicito 
del  suo  prenome  ^ sagittaria^  sarebbe  una  specie  di 'Diana,  locale. 

Chiudono  l'interessante  volume  una- rivista  bibUognafica^ 
opere  concementi  V  Istria  e  gli  Alti  della:  Società,  dai  quali.  rìkiFÌtfi 
con.  compiacenza  il  progresso  che  va  facendo  il  MoBeo  pronadak 
parentino. 


m 

THtaito  o«f.  Cattt^iud:  V  itUtttto  scolastlùo  ttttU  eomttiiflà 

tartèllliet  di  THeSte,  1786*l8tt.  Cenni  storici  documentati 
pubblicati  in  occasione  del  primo  centenario  della  fondazione 
dell'  istituto.  A  scopo  pio.  Trieste,  tipografia  Motterra  e  Comp. 
1886,  in  8.0  pag.  139. 

L' egregio  A.  volle  con  la  raccolta  di  questi  cenni  manifestare 
la  profonda  venerazione  e  V  intima  riconoscenza  che  sente  per  i  suoi 
maestri,  non  meno  dell'  amore  sviscerato  che  porta  alle  istituzioni 
della  sua  comunità  in  particolare,  come  in  generale  a  tutto  ciò  che 
riguarda  la  sua  dilettissima  patria.  Egli  comincia  con  la  storia  del- 
l'orìgine  di  questo  istituto  secolare  ricordando  come  a  Trieste  esi- 
stessero nel  secolo  scorso  alcune  scuole  israelitiche  private,  maschili 
e  femminili,  in  cui  gli  allievi  venivano  istruiti  nella  lingua  ebraica, 
nel  leggere,  scrivere  e  far  di  conto.  Una  di  queste  scuole  venne 
creata  nell'  anno  1782  per  conto  della  comunità,  affinchè  anche  i  figli 
di  povere  famiglie  potessero  approfittare  dell'istruzione,  e  fu  com- 
pletata nel  1786,  avendo  ottenuto  l'approvazione  del  governo,  quale 
Scuola  pia  normale  ebraica  con  lingua  d' insegnamento  tedesca,  per 
gli  studi  elementari,  mentre  gli  studi  ebraico-religiosi,  che  formavano 
una  sezione  speciale,  dovevano  trattarsi  in  italiano. 

L'  A.  segue  le  vicende  di  questa  scuola,  anno  per  anno,  divi- 
dendo lo  spazio  dalla  sua  fondazione  al  primo  centenario  in  cinque 
periodi,  il  prbiio  Aei  quali  si  estende  sino  all'  anno  1820  in  cui 
fsrono  abolite  le  scuole  pie  normali  ed  in  loro  vece  istituita  un'  i.  r. 
caposcuola  masehile  israelitica  con  quattro  classi  uniformandosi  per 
ciò  che  riguarda  l' istruzione  pubblica  al  regolamento  polìtico  delle 
scuole  popolari,  affine  di  render  possibile  ai  giovani  israeliti  la  conti- 
nuazioni dei  loro  studi  nefl'  i.  r.  scuola  reale  e  nautica.  Poco  appresso 
vi  fu  annessa  anche  la  relativa  sezione  femminile.  La  lingua  d' inse- 
gnamento rimase  la  tedesca,  tranne  che  per  gli  studi  ebraico-religiosi 
ì  quali  formavano  quasi  un  istituto  a  parte  con  propria  direzione. 
Questo  secondo  perìodo  comprende  gli  anni  ti*a  il  1820  ed  il  1846. 
l^él  terzo  che  va  sino  al  1870  la  caposcuola  fu  ridotta  a  scuola 
triviale  con  lingua  italiana,  concedendosi  invece  legale  esistenza  alle 
Bcnole  prìvate,  ed  ai  ragazzi  israeliti  la  facoltà  di  frequentare  gli 
ultimi  corsi  delle  caposcuole  cristiane  ;  nel  quarto  tra  il  1870  ed  il 
.    1880-  la  sezione  degfi  studi  elementarì  e  quella  di  religione  Girono 
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riunite  con  modificazione  del  piano  e  ridazione  delle  ore  di  religione. 
La  scuola  pertanto  ricevette  il  carattere  di  un  istituto  privato  con- 
fessionale; come  lo  possiedono  le  altre  comunità  religiose,  il  quale 
nel  quinto  periodo,  1880,  fu  completato  coir  apertura  di  un  quarto 
corso  ed  uniformato  alle  prescrizioni  del  piano  didattico.  L'A.  non 
si  limita  soltanto  ad  una  semplice  cronaca  di  questo  istituto  con 
particolari  indicazioni  sulla  frequentazione,  sul  metodo  d' istruzione, 
sul  personale  insegnante  e  sullo  sviluppo  e  progresso  della  sezione 
per  gli  studi  ebraico-religiosi  ;  ma  vi  accoppia  delle  interessanti  notizie 
biografiche  degli  uomini  che  ebbero  attinenza  con  il  medesimo  quali 
docenti,  o  curatori  ed  in  qualche  altra  guisa  se  ne  resero  benemeriti. 
Egli  tocca  altresì  delle  condizioni  speciali  della  comunità,  delle  varie 
istituzioni  israelitiche  di  beneficenza,  e  dell'  attività  dei  singoli  Rabbini, 
e  ci  offre  de'  cenni  sulle  principali  famiglie  ebree  di  Trieste  e  sa 
alcuni  illustri  concittadini,  quali  V  astronomo  e  matematico  Emanuele 
Porto,  lo  storico  Samuele  Romanin,  il  prof.  Samuele  David  Luzzato, 
ed  altri.  Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  sono  raccolti  i  più 
interessanti  documenti  concementi  la  detta  scuola  ed  in  appendice 
hawi  r  elenco  delle  opere  edite  ed  inedite  del  prof.  S.  D.  Luzzatto 
e  del  rabbino  Moisè  Tedeschi. 


Prof.  Dr.  Frani  HarHii  Hayer:  Biii  Handachreiben   Kaiaer 

Joaaph'a  n.  Un  autografo  dell'  imperatore  Giuseppe  II.  Nella 
„Oesterreich-ungarische  Revue".  Anno  1886,  fase.  7  (Ottobre). 

L'  autografo  pubblicato  dal  cliiar.  professore  Mayer  è  una  serie 
di  annotazioni  ed  appunti  fatti  dair  imperatore  Giuseppe  II  durante 
il  suo  soggiorno  a  Trieste  e  nel  Goriziano  Tanno  1784,  quale  istru- 
zione per  il  governatore  e  comandante  militare,  conte  Pompeo  Brigido. 
Da  esso  rilevasi  V  acuto  accorgimento  del  monarca,  e  la  sua  predi- 
lezione di  vedere  rapidamente  procedere  il  trasmutamento  delle  cose^ 
come  pure  la  sua  cura  per  tutte  le  classi  della  popolazione.  Il  suo 
scritto  passa  in  rassegna  le  principali  istituzioni  delia  provincia,  e 
ne  svela  il  loro  lato  difettoso  suggerendo  gli  opportuni  provvedimenti  ; 
esamina  le  condizioni  degli  istituti  dì  beneficenza  e  d' educazione 
proponendo  le  riforme  necessarie  al  loro  prosperamento^  impartlsee 
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degli  assennati  consigli  per  migliorare  le  condizioni  economiche, 
rendere  corrispondente  ai  bisogni  del  tempo  V  amministrazione  politico 
e  civile  senza  recare  aggravio  maggiore  al  paese,  e  dare  vigoroso 
incremento  al  commercio,  essendo  vivo  desiderio  del  governo  che 
Trieste  possa  per  il  beneficio  del  portofranco  gareggiare  efficacemente 
con  le  altre  piazze  commerciali.  Né  V  imperatore  si  limita  a  questo 
soltanto  ;  ma  manifesta  pure  il  suo  avviso  riguardo  l' utilizzazione 
degli  edifici  per  i  diversi  scopi,  le  nuove  opere  da  imprendersi  nel 
porto  di  Trieste,  V  ampliamento  della  città,  e  la  costruzione  della 
nuova  via  per  V  interno  della  Monarchia. 


A.  Venetianer:  Die  Evangelisch-reformirte  Kirche  Cristo  Sal- 
vatore (Yormals  S.  Silvestro)  za  Triest.  Beitrag  zar 
OoscUclite  des  Evangeliiims  in  Triest.  La  chiesa  riformata 

evangelica  Cristo  Salvatore  (per  V  addietro  S.  Silvesti'o)  in 
Trieste.  Contributo  per  la  storia  del  Vangelo  a  Trieste.  Trieste 
e  Lipsia,  G.  Dase  1887  in  SJ\  pag.  115. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  esisteva  a  Trieste  un 
piccolo  gruppo  di  seguaci  della  Chiesa  evangelica  riformata,  per  lo 
più  svizzeri,  che  avevano  il  loro  centro  di  riunione  in  piazza  San 
Giacomo  al  N.  656  neir  abitazione  di  Rodolfo  Juvalta,  il  quale  con 
pietosa  cura  provvedeva  a'  bisogni  del  culto  insieme  con  Pietro  Paolo 
Pemicci  da  lui  a  questo  fine  cliiamato  a  Trieste.  Per  iniziativa  dello 
stesso  Juvalta  e  di  alcune  altre  persone  sorse  neir  anno  1782  la 
comunità  di  confessione  elvetica^  cui  aderirono  a  poco  a  poco  oltre 
gli  svizzeri,  anche  i  correligionari  di  varia  provenienza  e  nazionalità, 
i  quali  appunto  considerando  la  diversità  deir  idioma  de'  singoli 
membri,  stabilirono  che  V  ufficio  divino  fosse  tenuto  in  italiano  che 
come  lingua  della  città  ove  erano  ospiti,  doveva  essere  noto  a  tutti. 
Per  la  qual  cosa  fu  loro  precipuo  compito  di  assicurarsi  V  opera  di 
un  sacerdote  che  esperto  delle  lingue  parlate  dai  credenti  per  i  rap- 
porti privati,  fosse  pure  in  grado  di  annunciare  loro  pubblicamente 
in  italiano  il  vangelo,  ed  ottenuto  mediante  decreto  aulico  il  consenso 
di  poter  scegliere  eventualmente  anche  un  estero,  lo  trovarono  nella 
persona  di  Bartolomeo  Grass  di  Coirà,  il  quale  prese  solennemente 
possesso  del  suo  ufficio  addi  5  di  Novembre  dello  stesso  anno.  Con 
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denari  riiecoUi  fra  i  credesti  di  Trieste  e  di  metti  altri  paesi  d' Eureka 
e  eoa  aon  poche  vc^ontarie  imposizioni  riuscì  quindi  alla  comnnttli 
di  acquistare  alla  pubblica  asta  la  soppressa  chiesa  di  San  SilTestro, 
la  quale,  dopo  che  per  l' intervento  del  console  inglese  Green  furono 
superati  alcuni  ostacoli,  fu  aperta  air  esercizio  del  culto  nell'  Ottobre 
del  1766  e  dedicata  a  Cristo  Salvatore. 

Questi  fatti  costituiscono  il  tema  della  prima  parte  dell'  inte- 
ressantissimo lavoro  del  Venetianer,  il  quale  con  una  bella  e  vivace 
esposizione  ci  narra  poscia  i  fasti  della  chiesa  di  San  Silvestro  che 
tanta  parte  occupa  nella  storia  religiosa  della  nostra  Trieste.  Fattane 
una  minuziosa  descrizione  egli  risale  di  epoca  in  epoca  fino  ai  tempi 
più  remoti,  passando  a  scrutare  la  tradizione  che  colloca  in  quel  sito 
la  dimora  delle  due  sante  triestine,  le  vergini  Eufemia  e  Tecla,  il 
cui  martirio  subito  coraggiosamente  nel  256  gli  porge  occasione  di 
premettere  alcuni  cenni  sulV  introduzione  del  cristianesimo  in  queste 
contrade.  La  casa  delle  due  martiri,  che  già  era  stata  luogo  di  riu- 
nione dei  seguaci  del  vangelo,  molti  anni  innanzi  che  al  culto  della 
nuova  religione  fosse  consegnato  il  tempio  delle  divinità  Capitoline, 
verosimilmente  al  tempo  di  Costantino,  divenne  la  prima  chiesa 
cristiana,  ohe  fu  tenuta  sempre  in  somma  venerazione  dal  popolo  e 
durante  la  rielanrazionc  del  duomo  1300-37  fece  anche  le  veci  delta 
cattedrale,  non  essendo,  come  le  altre  chiese  della  città,  soggetta  ad 
un  sok)  canonico,  ma  all'  intero  capitolo.  Nella  chiesa  di  San  Silvestro 
furono  nel  secolo  decimosesto  tenute  le  prediche  di  quaresima  e 
d*'  avvento,  il  cui  predicatore  era  da  principio  chiamato  e  salariato 
dal  comune  di  concei*to  col  vescovo,  più  tardi  da  quest'  ultimo  sol* 
tanto.  Essa  fu  nel  1613  ceduta  dal  vescovo  Ursino  de  Bertia  alla 
confraternità  deh  Rosario,  e  nel  1630  contro  la  volontà  e  malgrado 
le  reiterate  proteste  del  Consiglio  passò  in  proprietà  dei  Gesuiti,  i 
quali  dopo  V  erezione  della  nuova  chiesa  V  affidarono  alla  confrater- 
nita deir  Immacolata  Concezione  da  loro  stessi  chiamata  in  vita. 

La  grande  riforma  religiosa  che  dalla  Germania  erasì  estesa 
rapidamente  in  quasi  tutte  le  contrade  d*  Europa,  attrasse  pure  1*  atten- 
zione dei  Triestini,  i  quali  per  le  loro  relazioni  commerciali  con 
Oltralpe  e  per  il  contatto  con  quei  popoli,  allora  più  frequente  a 
cagione  delle  molte  guerre,  erano  venuti  già  in  sul  principio  a  conoscenza 
delle  dottrine  di  Lutero  e  degli  altri  riformatori.  Ma  ì  tentativi  di  miglio- 
rare lo  stato  della  chiesa  che  venivano  fatti  in  tutte  le  parti  d^  It^fia, 
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furono  quelli  che  destarono  a  Trieste  uno  spirito  d*  innovazione  che 
tenne  agitati  per  molti  anni  gli  animi  dei  cittadini  e  principalmente 
della  classe  più  intelligente^  finché  per  opera  della  reazione  iniziata 
nella  penisola  venne  anche  qui  soffocata  ogni  novitji.  E  nella  chiesa 
di  San  Silvestro  echeggiò  la  voce  del  vaagelo,  aiuuinciata  da  vari 
apostoli  della  riforma,  fra  i  quali  merita  speciale  menzione  il  celebre 
Giulio  da  Milano,  per  la  cui  attività  le  dottrine  evangeliche  fecero  sì 
grandi  progressi  nella  Valtellina  e  neir  Engadina  ;  ed  è  pertanto  che 
qtteste  tempie  deve  riguardarsi  qual  monumento  di  pietosa  memoria  per 
la  cemuBÌtià  evangelica  rilérmata.  Il  Tenetianer  prosegue  la  sua  opera 
investigando  i  principali  fatti  provocati  in  Trieste  dalla  nuova  tendenea 
religiosa  ed  esaminando  i  personaggi  che  ne  furono  gli  autori,  si 
diffonée  a  parlare  anplianiente  del  protettore  di  PHmo  Tfuber,  il 
viesce^o  Bonomo,  'A  quaf«  lungi  dal  riguardare  la  riforma  come  un 
pretesta»  per  scuotere  gli  ordinamenti  esistenti,  da  nomo  esperto  nel 
maneggio  delle  cose  dello  stato  s' adoperava  instancafoilmente  per 
Ifbepare  ki  chiesa  e  la  fede  dai  molti  mali  che  vi  aveva  cagionati  nna 
sene  d' inveterati  abusi  e  di  superstizioni'  sostenute  da  un  clero  di  nes- 
suna etevatez^  intellettuale  e  corrotto.  Interessanti  sono  le  pagine  che 
si  rìferificofio  aHa  parte  che  il  popolo  prendeva  in  questa  opera,  ai 
proseliti  che  le  altre  seftte  religiose,  massime  quella  degli  anabattisti, 
veniva  facendo  a  Trieste,  e  air  attività  del  medico  e  filosofo  bolognese; 
il*  celebre  Dottor  Melchiore  Cerroni,  il  quale  era  in  animata  corrispon- 
denza eoi  più  rinomali  rifoi'maitori  dei  paesi  vicini  ed  alle  cui  pratiche 
appoggiate  validamente  dal  Bonomo  devesi  la  venuta  del  celebre 
Giniio  da  Milano  il  quale  nell'avvento  del  1540, per  desiderio  dello  stesso 
vescovo  predicò  sugli  articoli  di  fede,  sui  comandamenti  e  sulla  pre- 
ghiera. Morto  il  Bonomo  e  creato  vescovo  lo  spagnuolo  Antonio 
.Pereguez  Castilegio,  questi  validamente  appoggiato  dal  capitano  Gio- 
vanni de  Hoyos,  d' infausta  memoria,  ricominciò  T  opera  della  reazione, 
la  quale,  non  ostante  V  opposizione  da  parte  della  città,  dòpo  parecchi 
decenni  riuscì  con  la  violenza  a  rendere  infruttuoso  il  buon  seme 
sparso  dai  predecessori,  non  però  a  distruggerlo  del  tutto;  poiché 
non  furono  soffocati  i  nobili  sentimenti  che  animarono  in  ogni  dove 
la  popolazione  di  Trieste  e  principalmente  quel  patriottismo  che 
resistette  fermo  anche  quando  i  gesuiti  avevano  conseguito  il  predo- 
minio spirituale.  A.  P. 
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a-a-x-crasro:-^ 


A  pag.  354  ove  osservasi  che  il  basso  Egitto  era  un 
tempo  abitato  da  Semiti,  va  collocata  la  seguente  anno- 
tazione : 

I  re  della  XIX  dinastia  egiziana  temevano  la  preponde- 
ranza dei  Semiti  nel  loro  regno.  Spiegasi  perciò,  che  Sesostri 
ossia  Ramses  II,  circa  1300  anni  av.  Cr.  non  volendo  assegnare 
a'  suoi  militi  di  origine  straniera  delle  terre  site  in  Egitto, 
preferi  di  ricompensarli  con  terreni  nel  paese  dei  Moschi.  Sembra, 
che  il  diritto  di  fondare  colonie  sia  statò  accordato  al  re  egiziano 
dopo  il  trattato  di  pace  ed  alleanza  coir  impero  degli  Etiti  (vedi 
A.  H.  Sayce,  Alte  DenkmlUer  im  Lichte  neuer  Forschnngen, 
Lipsia  O.  Schulze  pag.  210).  Secondo  la  Genesi  erano  i  Moschi 
(Mescech)  un  popolo  d' origine  indo-europea  ;  però  la  coltura 
superiore  dei  militi  trasmigrati  deve  aver  avuto  per  effetto  la 
semitizzazione  dei  primi.  Essi  occupavano  gran  parte  dell'Asia 
minore  ed  erano  potenti  e  valorosi  alleati  degli  Etiti.  Dopo  le 
vittorie  degli  Assiri  li  vediamo  limitati  alle  coste  del  mar  nero. 


K^ 
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EDITO  PER  CURA 


DELLA 


SOCIETÀ  DEL  GABINETTO  DI  MINERVA 


NXJOV^  SERIK 

FASCICOLO     PRIMO    —    GENNAIO    1887- 


a 


TANZI  CAUJiO.  Studio  sulla  tronolooriji  dei  lilni  „  Vari  ani  m**  dì  Cassiodovìo  rcnatorc. 
MORTEAM  Trof.  Ll'IGI.  Notizie  .storie-lic  della  città  di  Tirano.  ~  CCont.  e  iìne,). 
JOITI  Dr.  VINCENZO.  Documenti  Goriziani  del  secolo  XIV. 
PERVANOGLÙ    Dr.    PIETRO.    Della   pal(;tnologia  della  penisola    italica   nelle    «uè 

attinenze  colla  penisola  balcanica. 
GREGORUTTI  Dr.  CARLO.  Iscrizioni  inedite  afinilejcHi,  triestine  e  istriane  (con  tre 

tavole^. 
GRAI5L0\'1TZ    GIULIO.    SnlTorolu^^no    f^olare    scolpito    nel    monumento    .scoi)erto   il 

20  Novembre  1878  nel  t^)n«lo  Cassis  alle  3Iarignane  d'Aquileja. 
COSTA  A.  Bibliografla.  —    I  tedeschi   sul  versante  meridionale  dello   Alpi,   ricerche 

storiche  del  prof.  Arturo  Galanti. 
Kivista  bibliografica. 
Notizie  varie. 
LORENZUTTl  Dr.  L.  Kolazione  deir  annata  LXXVI  della  Società  di  Minerva. 


\ 


TRIESTE 

STABIL.    TIFOGR,    DI     LOD.    HERRMANSTORFER 

1887. 

llHirio   \\v   Redazione  ed   Aminiiiistrazioiie    nella    Sede   della 
Società  di  Minerva  in  Trieste  Via  del  Pesce  2  A. 


PUBBLICAZIONI  FERIODICHE 

pervenute  in   cambio  dell' ^  Archeografo" 

AKCIIAEOLOGISCHK  -  E1»I0RAPHISCHE  MITTHEILUNGEN  auB  Oesterreich 
pubblicnte  da  0.  Heiiiidorf   ed    E,  B  Orman  n.  Annata  X.  1886,  fase.   1. 

ARCHIVIO  S'IOKrCO  PER  LE  PROVINCE  NAPOLETANE,  pubblicato  a  cura 
della  Società  di  Storia  Patria  e  diretto  dal  prof.   Giuseppe   de  Blasiis 

—  Napoli.  Anno  XI.   1886,  fase.  11. 

ARCHIVIO  DELLA  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRLA  —  Roma.  VoL  IX. 

fase.  1  e  t?. 
ARCHIVIO  STORICO    SICILIANO    pubblicazione  periodica   della   Società  siciliana 

per  la  storia  patria      -  Pah-rmo.  Nuova  Serie.  Anno  X.  1885-86  fase.  I-IV. 
ATENEO  VENETO,  Rivista  menhih'  di  scionze,  lettere  ed  arti  diretta  da  A.   S.   d  e 

Kiriaki    e    ().    Gambari.    —  Venezia.   Serie  XL,  Voi.   1  N.  4-6,    Voi.  8 

N.  1-4  Aprile-Ottobre  188(5. 
ATTI    E   MEMORIK,  pubblicnziont;  della    Società  ÌHlriana  di  Archeologia  e  Storia 

Patria.  —  Paroiizo,  1880.  Voi.  11.  fase.  1  e  2. 
BEITRAGE  ZUR  KUNDE  STE1ERMARKI8CHER  GESCHICHTSQUELLEN  heraus- 

(^egebeu  von  hist  Vcreìa  fiir  ^teiermark.  —  Graz  1886,  Annata  XXL 
BOLLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA,   diretto  dal  prof.  M. 

Glavinic  —  Spalato.  Anno  IX.,  1886,  fase.  6-9. 
BULLETIN  DU  CERCLE  SAINT-SIMON,  (Société  historique).  Parigi,  1886,  fase.  15-17. 

GIORNALK    ARALDICO  -  GENEALOGICO  -  DIPLOMATICO,  pubblicato  dalla   R. 

Aicademia  Araldica  Italiana  e  diretto  dal  Cav.  G.  B.  di   Crollalanza  — 

Pisa.  Anno  XIII.,  N    12  ed  Anno  XIV  N.  1-6. 
GIORNALE  LIGUSTICO  di  Arolieologìa,  Storia  e  Bolle  Arti,  fondato  e  diretto  da 

L.    T.    Belgrano  ed  A.  N  e  ri.  —  Genova.  Anno  XIIL,  1886,  fase.  7-10. 
GIORNALE  DELLA  SOCIETÀ  DI  LEITURE  E  CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE. 

—  Genova.  Anno    1886,  fase.  7-8. 

MISCELLANEA  DI  STORIA  ITALIANA,   edita  per  cura    della  Regia  Deputazione 

di  Storia  Patria.  —  Torino,  1886,  Tomo  XXIV. 
IIITTIIEILLNGEN  DES  INSTITUTS  FCR  OESTERR.  OESCHICHTSFORSCHUNG 

pubblicate,   colla  coopcrazione    di  Th.   Sickel   e    H.  R.  de   Zeissberg,    da  E 

M  alliba  e  ber    —    Innsbruck.  Voi.  VII.   fase.   3  e  4  e  IL  ErgaUizungsbaud 

fase    1. 
.MITTIIEILUNGEN    DES    IHSTORISCIIEN   VEREINES  FOR  STEIERMARK.    — 

Graz,  1886,  fase.  XXXIV. 
MONUMENTI  editi  dalla  R.  deputazione  veneta  sopra  gli   studi   di    Storia  Patria. 

Serie  seconda:  Statuti.  Voi.  I.  1886.  >-  Venezia.  Statuti  del  Comune  di  Vi- 
cenza MCCLXIV. 
POLYBIBLION,  Revue  Bìbliographique    Universelle.  Segretario  della  redazione    il 

ùguor  M.  A.  Le  Vavasseur.  —  Parigi,  1886.  II.  Serie.  Partie  technique. 

T.  XII.   disp.  6-11.  —  Partie  littéraire  T.  XXIII.  disp.  C.  T.  XXIV  disp.  1-5. 
LA  PROVINCIA  DELL*  ISTRIA.  Periodico  bimensile.  Capodistria.  Anno  XX.  (1886) 

N.  12-2Ì. 
RENDICONTI  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze    e    lettere.   —   Milano,  1886, 

Serie  II.  Voi.  XIX.  fase.  12-16. 
RIVISTA  SIORICA  ITALIANA,  diretta  dal  prof.  Rinaudo.  con  collaborazione  di 

A.  Fabrotti,  P.    Vii  lari,   G.  de  Leva.   Anno  IIL   1886,  fase.  II.-liL 


AVVERTIMENTO 

La  Direzione  deli'  ^Archeografo''  è  in  dovere  di  render  noto 
che  d'  ora  innanzi  dovrà  sospendere  la  spedizione  dell' nArcheograro" 
alle  Società  ed  ai  Periodici  che  non  inviassero  in  cambio  le  loro 

pubblicazioni.  Per  la  Direzione 


Elenco  dei  Signori  Associati  all'Archeografo  Triestino 


Copie 

Amoroso  Av.  Dr.  Andrea, 

Parenzo 1 

D'Angeli  Avv.  Dr.  Guido 

Triesie 1 

Archivio  Generale  di  V^e- 

nezia * 

Artelli  Filippo.  Trieste  .  1 
Bartoli  Andrea,  Trieste    1 
Baseggio   (de)  Avvocato 

Dr.  Giorgio    Milano  .  1 
Benigher  Avv.  Dr.  Nicolò, 
detto     ......  i 

Biasoletto   Dr.  Bartolo- 
meo, detto     ....  1 

Biblioteca  Estense,  Mo- 
dena   ^ 

Biblioteca  Nazionale,  Pa- 
rigi      * 

Biblioteca  Reale,  Parma  1 
Bibliotecii  Reale  Torino  1 
Biblioteca  Vittorio  Ema- 
nnele  in  Roma .  .  . 
Bozza  Avv.  Dr.  Camillo, 

Trieste     .    .    . 
Cambon  iw.  Dr.  Luigi, 

detto 

Campitelli   Dr.   Matteo, 

Rovigno  .... 
Cesca  Giovanni,  detto 
ClevaDr.  Giov.,  Dignano  1 
Cobau  Ferd.,  Trieste  .  1 
Consolo  Avv.  Dr.  Felice, 

Trieste 1 

Coronini  conte  F.,  Gorizia  1 
Dase  Julius,  libr.  Trieste  3 
De  Franceschi  Dr.  Carlo, 

Parenzo 1 

Depat.  di  Borsa,  Trieste  15 
Fabbri  Att.,  libr.  Trieste  1 
Feriancich  Avv.  Dr.  En- 
rico, Trieste  .    .    •    .  1 
Fontana     Carlo    di     C. 
Trieste  ......  1 


Copio 

Gabinetto  di  lettura  po- 
polare, Fola .     .     .     .  l 
Giunta  provinciale  della 
Contt'a  principesca  di 
Gorizia  e  Gradisca      .  2 
Giunta  prov.  dell'Istria, 

Parenzo    2 

Ilermet  Carlo,  Trieste  .  1 
Libreria  llocpli,  Napoli .  1 
S.A  S.laPrincip  llohen- 

lolic  Teresa,  Duino   .  1 
Homcro    Demetrio  Cav., 

Trieste ^ 

Hortis  Dr.  Attilio,  detto  1 
Laudi  Dr.  Vitale,  detto  :  1 
Leban  Oiov.  Alesa.,  detto  1 
Levi  Michele,  detto  .  .  1 
Loreuzutti  Dr-  Ett.,  detto  1 
Lorenzulti  Dr.  Lor.,  detto  2 
Luciani   cav.    Tommaso, 

Venezia i 

Macchioro  Raflf.,  Trieste  1 

^lachiig  Dr.  Carlo,  detto  1 

I  Madonizza    (de)    Nicolò, 

j       Capodistria    ....  1 

I  Mahorsich  Giov.,  Trieste  1 

Manzano  (di)  Conte  Frau- 
I       Cesco,  Giassicco      .     .  1 
Miirgich  Don  Ang.,  Trie- 
ste     1 

Marusslch   A^vvocnto  Dr. 
1'       Leopoldo,  Cormons    .  1 
I   Monti  Giuseppe,  Trieste  1 
I    Morpurgo  (de)  Bar.  Gius, 
detto     ......  1 

|1  Morpurgo    (de)    Barone 
'l      Marco.,  detto      .     .     . 
Municipio  di  Capodistria 
Municipio  di  Pirano 
Municipio  di  Pola 
Municipio  di  Trieste      25 
Parcker  J.  &  Co,  libraj, 
Oxford 1 


Copia 

Pavani  Eugenio,  Trieste  1 

Fervanogli  Dr.  Pietro, 
detto i 

Polesini  Marchese  Bene- 
detto, Parenzo      .     .     1 

Perenta  (de)  Comm.  Dr. 
Carlo,  Trieste    ...  1 

R.    Musco    d^  Antichità, 

Parma 1 

R   Museo,  Agram      .     .  1 

Righetti    Cav.   Dr.  Gio- 
vanni, Trieste    ...  1 
Rota  Conte  Eug.,  Venezia  1 

Sardotsch  Ing.  Dr  Ni- 
colò, detto     ....  1 

Sartorio  Gius.,  Trieste  ..  1 
Schillerverein,  Trieste  .   1 
J.    B.    Schimpff,    libraio 
Trieste 1 

Società     Filarmonico 
Drammatica,  Trieste  .  1 

Società  del  Progresso, 
detto 16 

Stanze  di  radunanza  dei 
signori  Comm  ,  detto  .  2 

Strauss  Emil,  Buchhand- 

lung,  Bonn  ....  1 
Suvich  Pietro,  detto.  .  1 
Tamaro  Dr.  M  ,  Parenzo  1 
Tanzi  Cav.  Alb.,  Trieste  l 
Tommasinì  (do)  Cav.  Av- 
vocato Dr.  Ant ,  detto  1 
Tonicelli  Avv.  Dr.  Oiac.  1 
Taglieri  Dante,  Roma  .  1 
Venezian  Avv.  Dr.  Fe- 
lice, Trieste  ....  1 
Venuti   Avv.  Dr.  Carlo, 

Gorizia 1 

Verzegnassi    Avv.     Dr. 

Francesco,  detto    .    .  l 
Vidacovich  Avv.  Dr.  An- 
tonio, Trieste    ...  1 
Vidacovich  Avvocato  Dr. 
Girolamo,  detto     .    .  1 


PATTI    D'ASSOCIAZIONE 


L'ARCHEOGRAFO  TRIESTINO  edito  per  cura  della  Società  del 
Gabinetto  di  Mincr\a  e  diretto  dal  Prof.  Allerto  Pl'SCHI  con  la  coopera^ione 
del  Dr.  Aitiijo  Horiis  e  del  Dr.  Pieiro  PKRVANror.ù  si  pubblica  ogni  semestre 
a  fascicfjli  di  almeno  200  /^a^ino.  Due  fascicoli  formano  un  volume. 

L'associazione  e  obhlii^aioria  per  l*  intero  volume  e  se  non  viene  disdetta 
tre  mesi  innanzi  al  suo  termine,  iniendesi  rinno\ata  per  il  volume  seguente.  Il 
pagamento  è  antccipaio. 

II  prezzo  d'associazione  di  ogni  volume  è 

per  Trieste  (franco  a  domicilir)) fiorini     6. —  v.  a. 

per  tutta  la  Monarchia  (franco  di  spesa  postale)      .        „        6.60     „ 

per  r  Estero  (franco  di  spesa  postale) Lire  cff.  15.— 

un  fascicolo  separato fiorini     4.—     ^ 

o  Lire  cff.  10.— 

Libri  e  lettere  s*  indirizzino,  affrancati,  all'Ufficio  di  Redazione  ed  Ammi- 
nistrazione nella  sede  del  (ìahinkj  ro  di  Minerva  in  Trieste,  Via  del  Pesce  2, 
ove  sono  pure  da  dirigersi  ì  denari  ed  i  reclami. 


I  Signori  Associati  dimoranti  fnori  di  Trieste  sono 
gentilmente  pregati  di  far  pervenire  quanto  prima  il  relaM 
importo. 


EDITO  PER  CURA 


DELLA 


SOCIETÀ  DEL  GABINETTO  DI  MINERVA 

-     ,        H 

NUOVA.  8Jh:i:iii5 

•        FASCICOLO     SECONDO    -    LUGLIO     1887. 


I{.  8T.  Notizie  sui  tre  ca.sati  di  Momiaiio.  —  (Cont.  e  Jtnc). 

TANZl  CAKLO.  Nota  siili' orazione  „Vro  Tatre''  di  C^.  Aurelio  Simmaco. 

VA«SlLICn  G.  Dopo  i  «Due  Tributi**.  Le  isole  del   Qnaniero  iiell' XI  secolo   elicila 

prima  metà  del  XU,  considerate  nei  loro  rapporti  con  Venezia,  coli'  impero 

bizantino  e  coi  re  della  Croazia. 
TAVANI  E.  La  origine  del  nome  Fadriciaro. 
FUAUER  E.  L' Istria  semitica. 
PERVANOOLÙ   Dr.    PIETRO     Della   paletnologia  della   penisola    italica    nelle    sue 

attinenze  colla  penivsola  balcanica. 
JORPI  Dr.  VINCENZO.  Documenti  Goriziani  del  secolo  XIV.  —  (Cout.) 
DON  ANGELO  MARSICII    Quando  e  come  vennero  gli  Slavi  in  Istria. 
CAVALLI  JACOPO.  Stipendiar!  della  Repubblica  rammentati  nelle  carte  deH\\rclHvio 

diplomatico  di  Trieste  tra  il  1370  ed  il  1380. 
Docnracttto  inedito. 
Studi  paletnologìci  nella  Provincia. 
Rivista  bibliografica. 


TRIESTE 

STABIC     TIPOGR.     DI     LOD.     HERKM  ANSTORFER 

1887. 

Ufficio   di  Redazione  ed   Aiiuiiìiiìstiazioue    nella    Sede   della 
Società  dì  Minerva  in  Trieste  Via  del  Pesce  2  A. 


PUBBLiCAZiONl  PERIODICHE 

pervenute  iu  cambio  delF^  A.rcheografo" 

ARCUAEOLOGISCHE  -  EPIGRAPHISCHK  MITTHEILUNGEN  auB  Oosterreich 
pubbliciitu  da  O.  ])  o  ii  n  d  o  r  f   ed    E.  li  o  r  m  au  d.    Annata  X.  1886,  fase.  2. 

ARCHIVIO  STOKK^O  PER  LE  PROVINCE  NAPOLETANE,  pubblicato  a  cura 
della  Sorietà  di  Storia  Patria  e  diretto  dal  prof.  Giuseppe    de  Blasiis. 

—  Napoli.  Anno  XI.   1886,  fase.  3  e  4  e  Anno  XII,   1887  fase.  1. 
ARCHIVIO  DELLA  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRIA  —  Roma.  Voi.  IX. 

fase.  3  e  4. 
ARCHIVIO   STORICO    SICILIANO    pubblicazione  periodica    della   Società  siciliana 

per  la  storia  patria.  —  PahTiuo.  Nuova  Serie.  Anno  XI,  1887  fase.   1-3. 
ATENEO  VENETO,  Rivista  mcusile  di  scioiisie,  lettere  ed  arti  diretta  da   A.   S.   d  e 

Kiriaki    e    O.    G  ani  bari.    —  Venezia.   Serie  XI.,   Anno   1886,  N.  5  e  6  ; 

Anno   1887,  N.  1-4. 
ATTI  DEL  REALE  ISTITUTO   VENETO  DI  SCIENZE,    LETTERE   ED    ARTI.    — 

Venezia.  Serie  VI.  Tomo  III,  IV  e  V  (Novembre  1881  ad  Ottobre   1887). 
ATTI    E    MEMORIK,  pubblicazione  della    Società   iutriana   di   Archeologia  e   Storia 

Patria.  —   Paronzo,   1S86.  Voi.  IL  fase.  3  e  4. 
BOLLETTINO   DI   ARCHEOLlHilA   E   S'I'OHIA   DALMATA,    diretto   dal  prof.  M. 

G  1  a  v  i  n  i  0.  —  Spalato.  Anno  IX.,  18H6,  fase.  U  e  12  e  Anno  X.,  1887,  fase.  1-6. 
RULLETIN  DU  CERCLE  SAINT-SIMON,  (Société  historiqnei.  Parigi,  1887,  fase.  1-6. 
BULLETTINO  DELL*  IMP.  ISTITUTO  ARCHEOLOGICO  GERMANICO.  —Sezione 

romana.    -  Roma.  Anni  1885  e  1886  e  Anno  1887,  fase  1. 
LA  CULTUliA,  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti,  diretta  da  R.  Bonghi.  —  Roma. 

Anno  VI,  Voi.  8  N.   1-6. 
GIORNALE    ARALDICO  -  GENEALOGICO  -  DIPLOMATICO,  pubblicato  dalla   U. 

Accademia  Araldica  Italiana  e  diretto  dal  Cav.  (L  B.  di   C  ro  1 1  a  1  a  n  z  a.  — 

Pisa.  Anno  XIV,  1887,  N.  7-10. 
GIORNALE  LIGUSTICO  di   Archeologia,  Storia  e  Belle  Arti,   fondato  e  diretto  da 

L.    T.    Bel  grano    ed  A.  Neri.   —  Genova.  Anno  XiII.,  1886,  fase.    11-12 

ed  Anno  XIV,  1887  fase.   1-4. 
GIORNALE  DELLA  SOCIETÀ  DI  LEITURE  E  CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE. 

—  (ienova.  Anno   1886,  fase    9-12  e  Anno  1887  fase.  1  e  2 
MISCELLANEA  DI  STORIA  ITALIANA,   edita  per  cura    della  Regia   Deputazione 

di  Storia  Patria.  —  Torino,  1886,  Tomo  XXIV. 
f.lITTHEILUNGEN  DES  INSTITUTS  FÌIR  OKSTERR.  GESCHICHTSFORSCHUNG 

pubblicate,    colla   coopcrazione    di   Th.   Sickel    e    IL  R.  de    Zeissborg,    da  E. 

Mtthlbacher.  —     Innsbruck.  Voi.  VIIL  fase.  1  e  2. 
NOTIZIE  DEGLI  SCAVI  DI  ANTICHITÀ  comunicate  alla  R.  Accademia  dei  Lincei 

per  ordine  dì  S.  E.  il   Ministro  della  P.   Istruzione.  Anni   1880-1886   ed  Anno 

1887,  fase.  1-3. 
LA  PENNA,   periodico   bimensile.  Rivista    di  scienze,    lettere    ed    arti.    —    Rovigno. 

Anno  L  N.  5-17. 
POLYBIBLION,  Revuo   Bibliographique    Universelle.  Segretario  della   redazione    il 

signor  M.  A.  Le  Vavasseur.  —  Parigi,   1887.  IL  Serie.   Partie  technique. 

T.  XIII.   disp.   1-6.  —  Partie  littéraire  T.  XXV,  disp.  1-6. 
LA  PROVINCIA  DELL'  ISTRIA.  Periodico  biujensile.  Capodistria.  Anno  XXI,    1887 

N.  1-12. 
RENDICONTI  del  Reale  Istituto  Lombardo  di   Scienze    e    lettere.   —    Milano,   1886, 

Serie  II.  Voi.  XIX.  fase.  17-20  e  Voi.  XX.  fase.  1-9. 
RIVISTA  SIORICA  ITALIANA,  diretta  dal  prof.  Rinaudo,  con  collaborazione  di 

A.    Fub  rotti,  P.    V  illari,    G.   de    Leva.    Anno  IIL    1886,    fase.   IV    e 

Anno  IV.   1887  fase.  1. 


AVVERTIMENTO 


La  Direzione  dell'  ^Archeografo"  è  in  dovere  di  render  noto 
che  d'  ora  innanzi  dovrà  sospendere  la  spedizione  dell' „Archeografo'' 
alle  Società  ed  ai  Periodici  che  non  inviassero  iti  cambio  le  loro 

pubblicazioni.  Per  la  Direzione 


Elenco  dei  Signori  Associati  all'Archeografo  Triestino 

(Secozidet   lista). 


Uesso  Giuseppe,  Trieste     .     .     . 

Camera  di  Coinmcreìo  ed  Industria, 
Roviguo 

Casino  civico,  detto 

Casino  vecchio,  Trieste      .     .     . 

Defacìs  comm.  Dr.   Giaseppe,  i. 
Presidente  d'Appello,  detto 

Gabinetto  di  lettura,  Gorizia  .    . 

Geiringer  Dr.  Eugenio,  Trieste  . 

L.  Hartniann's  Bucbhandlung,  Agram 

Libreria  Ulrico  lloepli,  Milano  . 

Libreria  Locscber  e  Ci,  Koma  . 

Mazzoli  Ermenegildo,  Trieste 

Milella  Vito,  detto 


Copie 
1 


Copie 


Morpurgo  de  Bar.  Dr.  Emilio,  detto 
Morpurgo  Dr.  Eugenio,  detto 
Mrach  Avv.  Dr.  Egidio,  Pisino 
Neumann  cav.  Eurico,  Trieste 
Nobile  Avv.  Dr.  Emilio,  detto 
Libreria  Paternolli,  Gorizia    . 
Sbisà  Francesco,  Parcozo 
Swida  Prof.  Dr.  Francesco,  Trieste 

Dr.  Layos  Tiiailoczi,  i.  r  Consigi  ere 
di  governo  e  direttore  dell'  ec- 
celso Archivio  di  Corte,  Vienna 

Unione  Ginnastica,  Trieste    .     .     . 
Vianello  Leopoldo,  detto    .    .     .    . 


PATTI     D'ASSOCIAZIONE 


I/ARCHKOCÌRAKO  TRIESTINO  edito  per  cura  della  Società  del 
(ìabinctto  di  Minerva  e  diretto  dal  Prof.  Alberto  Pus<:hi  con  la  cooperazione 
del  I)h.  Al  ni. io  H«»ums  e  del  I)r.  Pjetro  Pervanogi.ù  si  pubblica  ogni  semestre 
a  fascicoli  di  almeno  Joo    ptii;ìnc.  Due  fascicoli  formano  un  volume. 

1/ associazione  è  obbligatoria  per  l'intero  volume  e  se  non  viene  disdetta 
tre  mesi  innanzi  al  sur)  termine,  inlendesi  rinnovala  per  il  volume  seguente.  U 
pagamento  ù  antecipato. 

Il  prezzo  d'associazione  di  ogni  \olume  è 

per  Trieste  (franco  a  domicilio) fiorini     6. —  v.  a. 

per  tutta  la  Monarchia  (franco  di  spesa  postale)      .        „        6.50     „ 

per  r  Estero  (franco  di  s]iesa  postale) Lire  eff.  15.—- 

un  fascicolo  separato fiorini     4.—     „ 

o  Lire  efif.  10.— 

Libri  e  lettere  s'indirizzino,  affrancati,  all' Ufficio  di  Redazione  ed  Ammi- 
nistrazione nella  sede  del  Gabineito  di  Minerva  in  Trieste,  Via  del  Pesce  2, 
ove  sono  pure  da  dirigersi  i  denari  ed  i  reclami. 


I  Signori  Associati  dimoranti  inori  di  Trieste  sono 
gentilmente  pregati  di  far  pervenire  quanto  prima  U  relativo 
importo. 
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